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CAPITOLO PRIMO 

Della grazia injìgne , e J ingoiare compartita dal Signor nojlro 
a S. Pietro dopo il convito , in confegnargli 
le Chiavi della fui Chiejà. 

Oftumò tempre il Signore di compartire 
in tigni favori , e tegnalate grazie, e di ce- 
lebrare Sacramenti , e Mifteri ineffabili 
dopo di aver mangiato co’ fuoi Di icepoli. 
Quello Egli fece , acciocché alla natura! 
refezione fitccedefse la Ipirituale , e fàpeP. 
fe l'uomo , che fopra quello naturale , ed 
umano edificava il iòvrumano , e Divino , e che il Signore lò- 
llentava il corpo e colf anima , e per 1* anima : Comprenden- 
te egli , che il corporale alimento , con cui fi nudritee , c fi 
mantiene (il che non è altro, che caricar l’orologio di que- 
lla vita ) , ha da efiere indirizzato a conteguire l’ eterno j 
e che dobbiam camminare per il- tranfi torio , dilettevole^ , 
e mortale , in guiiàchè adiriamo all* immortale , ed all 
Tom, III. A eter- 
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i DELLE ECCELLENZE 

eterno (a) . E quelle ragioni a dir vero tengo io per più effi- 
caci , e concludenti di ciò , che dicono alcuni Efpofitori ; vale 
a dire , che il Signor noftro volefse imitare i Signori del feco- 
lo nel difpenfàr le fue grazie, e i Tuoi favori dopo di aver 
mangiato , quando a motivo dell'alimento fòmminillrato al cor» 
j>o , li trova l’animo più difinvolto , c più ilare. La Divinaj 
Maeftà fua non volle mai imitare i Signori , ma bensì i po- 
veri ; nè operar gii fecondo i movimenti della natura » maj 
bensì fecondo quei dello fpirito . Avendo dunque il Signore 
prefò cibo co" flioi Difcepoli ; c rapendo , che in breve do- 
veva Egli partire da quefto Mondo per ritornarfène al Padrej, 
vide , che per non lafciare le anime fènza un Padre univerfàle» 
c le pecorelle Lenza Pallore , era necefsario di fifsare per tem- 
po un mezzo cosi potente , ed efficace ad oggetto di afficurare 
la noflra quiete, e il nollro bene: che ogni governo lènza., 
capo è deflazione , c rovina : che il rimettere la fua Chiefà 
al governo di pochi , che è l’Ariflocratico , o al governo di 
moiri , che è il Democratico , firebbe la di lei perdizione^ , 
per cfsere quelli governi lòggetti a infinite emulazioni , invi- 
die , c (edizioni : che ogni governo politico , e naturale ripo- 
fa fòl nel Monarchico , il quale conofce una fòla mano , ury 
fòlo capo , un orditi folo , e una fola direzione : che fé in 
Cielo non v’ha, che un Dio , a cui il tutto è fòggetto ; non con- 
viene neppure , che vi fia in terra più di un Luogotenente di 
Dio, a cui il tutto ubbidifea : e che quella militante Chiefà, 
la quale s’ incammina alla trionfante , è necefsario , che nel 
governo alla trionfante fi afsomigli , onde perfettamente fia.» 
governata la militante . 

IL Narra dunque il fiero Evangelica , che appena termi- 
nò il Salvatore di mangiare co* fuoi Difcepoli , efeeul la co- 
ronazion di S. Pietro in fuo Vicario univerfàle: Ecco i termi- 
ni, coi quali fi efprirac il facro Iflorico : Appetiti fi fn\ dì man- 
giare, dijfe Gesù a Simon Pietro : Simon kkannis, diligi s me 
plus bis ’ Si mone figlio di Giovanni , mi amate voi più di que- 
lli > Rifpofe i sì, o Signore'. Voi fapete , che io vi amo. Re- 
pli- 
ca) Ita Caietan. , Com. a Lap. Expof. i. Vid. edam Hug. , Se Mal» 
inlohan.ai., Salm.tom.2. tra £1.29., don, in Iohan.2 I. 

Silveir. to.j. in Evang. tib.9. cap.7. 
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plico il Salvatore ; pafcete i miei agnelli , Gli domandò poi una 
feconda volta ; Simone figlio di Giovanni , mi amate voi ? Sog- 
giunfe egli sì, o Signore ; Voi ftpete, che io vi amo • Replicò 
H Redentore ; pafcete i miei agnelli . Tornò per la terza volta 
a domandargli \ Simone figlio di Giovanni , mi amate voi ? Pie- 
tro fi turbò , per avergli Gesù domandato tre volte, amas me\ 
voi, mi amate ? E rij'pofir, Signore, il tutto Voi conofcetc-j . 
Voi fapete , che io vi amo : e il Signore gli dijfe ; pajcete k__» 
mie pecorelle. In verità vi dico, che quando eravate giovine, 
vi cingevate da voi medejìmo , e andavate , dove più vi piace- 
va . Ma quando farete vecchio , fenderete le vojlre mani , r . 
un'altro vi cingerà , e vi condurrà , ove andar non volete . E 
quejìo’ gli dijfe per figrùficare il genere di morte , con cui avreb- 
be chiarificato il nome di Dio. Dopo avergli ciò detto, foggiun- 
fe , voi feguitemi . Volgendo/i allora Pietro vide , che lo fe- 
guiva quel Dìf cepola, il quale Gesù amava , che nella cena ri- 
posò fui di Lui petto , e che dijfe , Signore , chi è, che ha da. ^ 
tradirvi ? Vedendo dunque Pietro quejlo Difcepolo dijfe a Gesù ; 
Signore , e da quejli , che ne farà ? R'fpofe Gesù a Pietro ; cosi 
voglio , che refi, per fin eh Io venga. Quejlo a voi , che appar- 
tiene ? Voi peniate afeguirmi. Allora corfe tra i Fratelli l<ut 
voce, che quel Difcepolo non morrebbe : e il Signore non dijfe , 
che non morrà ; ma voglio , che rejii così , per fin eh Io venga : 
a voi ciò, che appartiene (b)? E quejli è il Difcepolo , che te- 
fiifica quejle coje , e che le ha ferine . Ecco l’efatta relaziono 
di un tal miftero , e (uccellò , intorno al quale non è flato duo- 
po affaticare per concordare gli EvangelHlu Tutte fono parole 
di S. Giovanni ; egli le riferire , c fu il foto Cronìfta del Si- 
gnore in raccontar quefto fatto . Non ifcriffe qui ciò , che Tep- 
pe , c udì per relazione , come S. Marco > e S. Luca ; /ebbe- 
ne per la verità Ila lo fteffo . Narrò ciò , che vide , e che udì ; 1 
e per quefto motivo può effere , che lo deferiveffe con si gran- 
de efàttezza in tutte le fue circoftanze . 

111. In quello racconto Evangelico fi racchiude la maggior 
gloria di S. Pietro. Di qui fi vede, che Gesù Crifto , eterna? 

A z Pie- 

(fi) Cam ergo prandiffent , iixìt Domine ; tu feit , quia amo te. Dicit 
Simoni Tetro Refusi Simon Iohannis, ci : Tafce agnos meos&c. lohiii.al. 
iihgis me pltu bit t Dicit ei, edam a v.ty. a'd 23 . 
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4 DELLE ECCELLENZE 

Pietra, collocò Pietro nello Ipiritualc edilìzio , come pietraj 
fìirrogata in fuo luogo; Tu a Petrus, & fuper kinc petrant 
aedifìcah Ecc/e/ìam meam(c). Quella, che prelè in mano il 
Signore fin dalla prima vocazione del Santo all’Appollolato , in 
quello giorno la polc di propria mano nel luogo foo , e colle 
flètè Tue labbra la dichiarò fondamento univerlàl della Chielà . 
In quello giorno gli contegno le Chiavi , che gli aveva pro- 
mcffe in Celàrea ; e in quello giorno mcdefimo gli pote la_» 
Tiara fui capo . Dunque è bene , che (pieghiamo con qualche 
ellenfione c il millero , e le parole . Primieramente fi è già 
avvertito , che il Signore cfègul quella coronazione , e quella 
affunzion di S. Pietro al fommo Pontificato dopo aver prefo 
cibo co’ fooi Difcepoli . La cena preccdè l’iflituzione del Sacra- 
mento Eucarillico ; ed un’altro convito precedè l’atto di dare 
agli Appoltoli lo Spirito Santo , e con Elfo la potellà di lega- 
re, e di foiogliere , allorché di (fé il Signore, scapita Spiritunt 
San 3 um{d ). Effóndo dunque l’elezion di S. Pietro diretta a_> 
governare , e minillrar nella Chielà , come Capo di lei , que* 
Sacramenti ineffabili della Cena , e quella potellà maggior dell’ 
altra conferita agli Appoltoli , a’ quali l’Uomo Dio la diedo 
folo di legare, e di feiogliere , ma non già con una giurifdi- 
zione univerfale di fuoi Vicari ; fu neceffario , che alla colla- 
zione di un maggior potere , precedette una fintile , o ancho 
maggior folennità , 

IV. Che folte maggiore , fembra chiariamo . Allorché il 
Salvatore dopo il convito infoiò negli Appoltoli lo Spirito San- 
to , e col foo Divino fiato concedè loro la foprema potellà , 
non precedè per parte del Signore alcun miracolo , nè per par- 
te degli Appoltoli dimoftrazionc alcuna di particolare affetto , 
che fèrvide di dilpofizionc al millero ; ficcome non gli elàmi- 
nò neppure il fovrano Maeltro in genere di amore , come cfà- 
minò nel calò noftro S. Pietro . Ma qui , ficcome la potellà , 
che concedeva al Capo del Collegio Appoftolico , era tanto 
maggiore ; cosi fu neceffario , che a quell’ atto non folo pre- 
cedete, come nell’altro, la circollanza medefima del convi- 
to , ed un miracolo ben raro , e maravigliofo ; ma ancora mag- 
giori meriti , c più didimi , manifeltati colle finezze dell’ Ap- 
po Ho lo, 

(c) Mattò. i 5 . y.18. (<Q Iohan.20. v.aa. 
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portolo , quali furono , l’ertère egli il primo ; che amia (Te a pe- 
ccare ; l’unico a gettarli nell'acque per andare in traccia del fùo 
Signore; il fòlo a tirare le reti, quando andava per offerire 1 
pefci al fùo Maeftro in tributo . Da tutto quello fi doveva com- 
prendere, che ficcorae S. Pietro era l'unico nella qualità , e_> 
nel prezzo del fervore , dei meriti , e d’un amor Angolare ; 
cosi Io era anche nello fplendore di quell’ altiflima dignità . 
L’elàme, che fece l’Uomo Dio dell’amore del Sauto, fervi a 
manifeftarne e quelle , ed altre finezze ,1 e a feoprirne il mara- 
vigliofò carattere . Quindi gli Appoltoli potevano ben compren- 
dere , che qualità cosi belle tutte dovevanfi all’amore ; cho 
tutte quelle dimortrazioni procedevano dall’ amore , di cui il 
Santo avvampava, ed ardeva; e che chi aveffe più amore, e 
in virtù di elTo maggiori ufàrte, e più diftinte finezze, tocche- 
rebbe a quelli la dignità . 

V. E per quanto qui apparifee , volle il Signor noftro fòd- 
disfare al Collegio Appoftolico , e rifpondere alla domanda , che 
gli fecero già con dire , quii eorum videretur effe maior (e) ? 
Altro allora non aveva rifpoflo , fé non , che farebbe il mag- 
giore chi di tutti fòrte il più umile. Non diife Pietro farà il 
maggiore . Prendendo bensì un pargoletto , e ponendolo innanzi 
a loro, gli efòrtò a ridar fi alle, fiatare del pargoletto , che lì 
vedevano (/); cioè a non pretendere maggioranze . Ma qulri- 
Iponde chiaramente , e dice : quefli è maggiore , perchè mi 
ama più , diligit plus ; e cosi lo coronò con dire, pafee ovei 
meas . Là data aveva all’umiltà la corona della maeftà , e della 
grandezza ; ma qui nella perfòna di S. Pietro , la diede allaj 
carità ; onde il Principe degli Appofloli potè qui dire con S. Pao- 
lo , magna fides , magna fpes , maior autem horum efi cantar. 
Ed è ben degno d’oflervazione, che il Signore là vicino aCc- 
iàrea non potè la Tiara fui capo al Santo, quando poteva ben 
farlo in riguardo all’amore , giacché l’amore in S. Pietro era.» 
grandiflìmo. Queflo Egli efègul dopo la notte della fua dolo- 
rofà Paffione , nella quale, il Santp avendo negato , e pianto te- 
neramente , aggiurtfè còlie fne lagrime una profonda umiltà alla 
carità, ed al fervore. Se l’Uòmo Dio averte ciò adempito pri- 
ma di morir fu la Croce, farebbe flato un’ anticipare il tempo 

alla 

(f) Lue. 22 . v. 2 J. (/) 7{ifi effkiaminì, fiati parvuli. Matth. 1 8 . v.j. 
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alla dignità . Oltre di che • fé prima il Santo Appoftolo oltre* 
all’eiiere innocente era amante ; dopo il rilbrgimento dalla ca- 
duta fi obbligò piò il cuore del Tuo Mac tiro Divino col mo- 
ftrarfi c contrito , e rattegnato , e confutò , e afflitto , e do- 
lente oltre alt’ettcre amante , e amante oltre airefTerc umiliato. 

VI. E’ vero, che Tinnoceuza trionfa tempre della colpa; 
onde era meglio il non averla commetta , che il doverla poi 
piangere a calde lagrime . Nondimeno però io crederci , che* 
la ragione, per cui al Signor noftro tèmbrò migliore il Santo 
da penitente, ed amante, che da amante, e innocente, fotte, 
perché l’amore in lui crebbe colla penitenza, e il dolore, c 
perchè quel dolore si grande, e si intentò aumentò all’amore 
e l’intenfione , c la fòrza . Quanto più piangeva , e conofce- 
va la Tua colpa ; quanto più rilevava la pietà , la mifericor- 
dia , il perdono , crefcevano gl’incendi , e le fiamme dell’amo- 
re nel cuor del Santo . Non v’ha dubbio , che d’un penitente 
egualmente amante è maggiore un’amante innocente . Ma per 
altro d’un innocente , che meno ama , farà migliore , e mag- 
giore un penitente, che ama più. Ed eccoue la ragione. Un 
penitente più amante , pianta , e cancellata , che abbia colle* 
lagrime la fua colpa , fi trova lènza di ctta , ma retta con un* 
amore più grande. L’innocente poi meno amante è lènza col- 
pa , perchè innocente ; ma però fi trova con men di amore . 
Finalmente il Signor nottro diede il pnttettb della (ùa Chi e fa a 
S, Pietro in quefto tempo ; affinché noi peccatori {periamo , 
confidiamo , e non cediamo di piangere , e (perare , vedendo 
un tale etèmpìo nel nottro Capo , e nel Vicario univerfale dell’ 
Uomo Dio. Quella Tiara , che non potè cingerli la carità, 
l’umiltà fe la cinte, tè la cinlè il dolore, le lagrime , la pe- 
nitenza , da cui fi relè più grande , e più ardente la carità . 



CAPI- 
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DI S. PIETRO LIB. VII. 

CAPITOLO IL 

Del modo particolare , in cui S. Giovanni riferifee Vajfunùon 
di S. Pietro al fommo Pontificaio . 

CUM BUCO FRANDISSnvr , DITIT SIMON! FBTKO IBSIIS . 

lohan.zi. v. 15 . 

I. | ' * notabile il modo » che tifa I* Evangelifta S. Giovanni 
I 1 i nel cominciare la fila relazione , mentre dice, dopoché 
fi fu prefo cibo. Di qui ad evidenza fi deduce, che tutto l’au- 
tecodente riguardava il confcgucnte , e che tutto il confèguen- 
te aH‘antecedentc fi riferiva . Quello lignifica la voce dopoché ; 
Come le diceftc: Finalmente Pietro cITendo fiato il primo zj 
pefeare , l'unico a conofcere , il fido a gettarfi in mare , e que- 
gli , per cui Dio o|»erò un miracolo si ftrepitofò } che altro gli 
mancava , le non le di e fiere coronato 2 Per altro , a qual fine 
dice il fàcro Storico , dopoché fi fu prefo cibo ; e non diccj , 
dopoché fi fu cibato il Signore 2 Sembra , die quello {òffe e più 
proprio , e più decente . 11 Signore fu pur quegli , che mangiò. 
Egli era pure maggior di tutti , e propriamente il Signore , co- 
me Santo , come Redentore , come Salvatore , come Maeftro. 
Doveva pur Egli compartire la grazia, il favore, c l'onore a 
S. Pietro . Sicché pare , che conveniflè più il dire , dopoché il 
Signore ebbe mangiato , dijfe a Pietro ; nella maniera appunto , 
che lo Hello Evangelifta parlando della Cena dille, cenato che 
ebbe , fi alzò , e lavò i piedi a fuoi Difcepoli (a) . 

II. La ragione, per cui difiè, dopoché ebbero mangiato , o 
non già, dopoché ebbe mangiato il Signore, fi fu in primo luo- 
go , acciò fi comprendefle l'amore del Signor noftro tanto nella 
relazione , come nel lùccefiò . Egli mangiò dei |>efci prefi da 
fuoi Santi Difcepoli , e mangiò con effi . Dunque la relazione 
deve erprimere, dopoché fi fu prefo cibo ; vale a dire, dopoché 
ebbe mangiato il Signore , e i fuoi Appofoli. Infecondo luogo, 
perché fi fapeflc , che il Signore veramente mangiò con gli al- 
tri, e come gli altri. Sicché doveva dirli: mangiarono tutti, 

pcr- 

Ca) Et coena fatta .... fnrgit a feipatorm . lohan. 1 J. v.a. , 4-, & J« 
tocna ... & coefit lavare pedes Di- 
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perchè dopo d’edere rifufeirato , il Signore mangiò , come gli al- 
tri . Terrò , ( il che piu ini appaga ) perchè s’intendefTe , che 
ivi fi erano cibati tutti ; ma che di II innanzi non farebbero 
lutti , ma bensì il folo S. Pietro quegli , che fi premierebbo 
dal Salvatore. Quali dir voleflc il làcro Evangeli (la : tutti fum- 
mo partecipi delia menfà ; ma non tutti fummo gli eletti al 
fommo Pontificato. Tutti il Signore invitò a mangiare; msL» 
dopoché fi fu mangiato , un folo rellò eletto . Dopoché tutti 
finimmo di prender cibo , Icellè fra tutti il prediletto , e co- 
minciò a coronare fra tutti, chi di noi tutti era il maggiore. 
E queflo ben fi ravvila nelle parole del Signor noflro . Subito 
chiamò Egli con individuazione S. Pietro ; non col vocabolo 
generale di Uomo , come fua creatura ; nè coll’altro comune 
di Di/cepolo , giacché ve n'eran degli altri ; ma bensì coll’ ap- 
pellazione più individuale Si mone figlio di Giovanni. Volle ìq 
tal guila , che fi vedelfc a chi fòlle desinata la Dignità , Io 
Chiavi , la Tiara ; e perchè vi era un’altro Simone nel Colle- 
gio Appoftolico , fi intendere , che il nominato da Lui era Si- 
mone figlio di Giovanni . in genere di elezioni convien cedere 
lenza dìfputa al preferito . 

111. Ed è cola notabililfima , il veder qui , che il Sigrore 
o]>erò , come quegli , che ben previde la nera perfidia dei Settari 
di quelli tempi , e degli oftinati nemici di S. Pietro , e dello 
fua Sede ; i quali pretendono , che quelle parole Dignità , Au- 
torità , e Potere le dirigere il Signore a tutto l’ Appoftolato j 
che dopo quella grazia compartita a S. Pietro , non vi lòfio 
differenza veruna tra lui , e gli altri ; e che il Salvatore par- 
lale egualmente con tutti. Per rilpondere , e illuminar tanti 
ciechi , la Divina Maellà fua ripetè tre volte , Simone figlio di 
Giovanni, Simone figlio di Giovanni, Simone figlio di Giovanni . 
Come le dir volcfie: ciechi, increduli, prefuntuofi Calvinifti, 
e Luterani , avvertite , che la Tiara , la potellà di mio Vica- 
rio univerlàle , e il pafccre tutte le mie pecorelle , Io lafcio al 
folo Simone figlio di Giovanni . Quell’ è la pietra , fopra laj 
quale io fondo tutto l’edifizio dell’univerfàle mia Chiefa . A Si- 
mon Pietro confègno le Chiavi , che gli premili , e da efiò 
debbono ereditarle tutti i di lui Succeflòri (4). Nè folo , co- 
me 

(4) Vid.Maldon.iaIoban.2t. • 
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rtic abbiam detto , fi Redentore deftinò per Simone il nomo 
di Pietra, o di Pietro; ma di più l’infinita di Lui provvidenza 
tfiegnò anticipatamente a! padre del noftro Santo quello di Gio- 
na , o di Giovanni . Siccome Giona , o iohinna. lignifica grazia; 
cosi il chiamarlo tre volte il Signore figlio di Giona , o di 
Giovanni , è lo ftelfo , che il dichiarare S. Pietro figlio , e pri- 
mogenito di una grazia grandifiima , fpeciaiifiìma , ammirabi- 
Ifflìma, epieniliima. E’ grandifiìmo chi tre volte è grande. 
Ed a quello può alludere, come lì è o (Tentato in altro luogo (c), 
il chiamarli Maflìmi i Romani Pontefici . Fin da’ tempi di 
S. Pietro lì ftabili quella grandezza dalle labbra medclime del 
Salvatore, condirlo tre volte grande, per eiTer tre volte figlio 
della grazia del Signore. Egli fu tre volte figlio della grazia, 
perchè furono tre grazie grandini me quelle , che comparti 
l'Uomo Dio a S. Pietro , gloriola Principe della Chielà . 

IV. La prima di Appoftolo , come gli altri . La fecondi» 
di Appoftolo il primo degli altri . La terza di Pontefice , co- 
me non lo erano- gli altri . Ed a quello appartiene il dirli dal 
Signore tre volte ; Simone figlio della grazia , e di tre grazie 
grandiflìme, colle quali ti coronò la mia grazia. A quelle tre 
grazie corri (jiondono le tre Dignità ; di Velcovo , come Ap- 
poftolo ; di Primate, come il primo de’ Vefcovi; e di Ponte- 
fice, come Vicario univerfale di Crifto , fupcriore a tutti gli 
Appoftoli , € a tutti i Vefcovi . Secondo il mio fcntimento , 
una delle ragioni, per cui il Signore gli difie due volte , che 
pafcelTe i Tuoi agnelli , come in apprettò vedremo ; e alla ter- 
za gli ditte , che pa lecite le Tue pecorelle , lì Tu ; perchè in_. 
cialcuna delle domande latte a Simone figlio di Giovanni , ad- 
dava Egli fcccelJìvamcnte alludendo a qualcuna delle tre digni- 
tà , c grazie, clic la Divina Macllà Tua gli comparti. E ficco- 
me nell’ultima fi allude a quella del Pontificato ; cosi a rnitù- 
ra , che andò crelcendo la Dignità , crebbe ancora la coinmif- 
fione . Se prima furono agnelli ; quando Io ebbe fatto Pontefi- 
ce, dille il Signore, pafci le pecorelle , che fono i Vefcovi , 
i quali allevano gli agnelli colla dottrina di vigilanti Pallori (d). 

Tom.UL ** B Final- 

(0 Vid. lib.2. cap. 1 8. n.j. S.Chrylòlì. ,& Eutbitn. ap. Mai don. 

1 (d) Eul’eb. Emilfen. , vel li ma- in lohan.2X. 
vis fcudicr. Lugdua.,S. C/prian., 
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Finalmente quel dire il Signore tre volte a S. Pietro figlio di 
Giovanni , o della grazia, fu una delle maggiori manifcftazioni 
dell’amor fuo. Volle, che il mondo vedefl’e, che quanto fi fa- 
ceva in S. Pietro , tutto , e in tutto era elezione di Dio . Non 
volle , che fi ignorane , come era tutto della grazia , più che 
de* particolari fuoi meriti ; anzi fi comprendere , che un ele- 
zione si grande, come quella di fummo Pontefice, e di Vica- 
rio univerfàle di Crifto, non fi può meritare; e che fòlo può 
farli gratuitamente da Dio : che (ebbene S. Pietro con tanto 
amoroiè finezze potè inclinare il Signore , non potè però obbli- 
garlo : Che quanto operò Egli in S. Pietro , e con S. Pietro , 
tutto fu grazia: che quanto S. Pietro operava con il Signore era 
debito , ina foddisfàceva a quefto debito in virtù della grazia : 
e cosi , che quel fervore , quell'amore , quel gettarli in mare, 
quell’accendcrfi di carità verfò il Maeftro fòvrano , tutto era.» 
grazia , e di più grazia del amorofò Signore , il quale andava co- 
ltruendo colla colette fiia grazia in S. Pietro quell'immeufò edi- 
fizio, c lavorando quella pietra , c aumentandola con uuovi pre- 
gi innumerabili , perchè doveva fèrvire di ammirabile fonda- 
mento alPedifizio uni vertale della fua Chiefà. 

V. Similmente il Signore chiamò tante volte S. Pietro figlio 
di Giovanni , affinchè s’intenddTe, che una Dignità si fuhlime 
la poneva Egli fopra la noftra umanità . Siccome il Signor no- 
ftro chiamava fe ftetlò Figliuolo dell’ Uomo ; cosi chiamavaj 
S. Pietro figlio di Giovanni fuo Padre , affine di (piegare laj 
fucceffion del miftero operato dalla Divinità nella noftra m tu- 
ra . L’Eterno Verbo Divino prefè carne umana, e di lei fi va- 
lli, aflumendo (òpra il Divino federe umano; nè fi chiamava 
mai fè non Figliuolo dell’Uomo . Nella (teda guifa fòpra d’un_» 
uomo , figlio d’ un’ altro uomo , e totalmente uomo , potè il 
potere Divino, c la Divina, fpirituale, eterna, efòvrana giu- 
rifdizione. Qui per altro convicn riflettere , che nel Maeftro 
il fuppofto era Divino ; e che lafpoglia, e la natura, di cui fi 
veftì , era l’umana. 11 contrario avvenne poi nel Difcepilo. 
Umano in lui era il fuppofto, umana la natura; c il potere.»» 
che gli conferì il Maeftro , era fpirituale , e divino ; onde in 
cito il divino fi venne a manifeftar coll’umano. E quella fuc- 
cefEonc dell’umano dal Diviuo , non è moderna nella fòvrana_» 

pietà 
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pietà di Gesù noitro bene. Elia è antica, mentre cominciò con 
Adamo . Efj>onendo l'E vangeli Ha S. Luca la Genealogia di Cri- 
fto in quanto Uomo , non terminò in Adamo con ella . Andò 
egli fàlendo, finché giunte ad unirla con Dio; mentre fcrifTe , 
qui fuit Enos > qui fuit Seth , qui fuit Adam , qui fuit Dei (e) . 
Nella maniera dunque, che Adamo il primo di tutti gli uomi- 
ni fuccedè a Dio , e nell’umana natura rapprefèntò il fuo Eter- 
no Creatore, e Signore; nella flelia l’Autor della grazia vero 
Dio, e vero Uomo, Jafciò in S. Pietro un altro Adamo (ito 
Vicario univcrfàlc, e lo foftitui Caj>o fucceffore nel Divino in- 
ficine, e nell’umano . Perciò chiama Pietro figlio di Giovauni, 
acciò comprenda , che la Divinità cercava l’umanità di Pietro, 
e Pietro Redo per fu c cedo re ; come Dio cercò Adamo , e fra 
le creature lo léce lor fuperiorc, e loro Padre univerlale; ma 
Pietro però fàppia di non eifer Dio, ma uomo, e figlio di Gio- 
vanni fuo Padre. 

VI. Pietro c tanto grande, che fa duopo fi dichiari dal Si- 
gnore , qualmente è puro Uomo , e non già Dio ; onde noiu 
fia creduto qualche colà di (òvrumano a motivo de’ gran pro- 
digi , che doveva operar nella Chiclà, e a cagione dell’autorità 
illimitata del fuo potere . Si avverta però, che febbene il vec- 
chio Adamo fuperafie S. Pietro nel naturale , e nell’umano ; 
pure S. Pietro fùperò di gran lunga Adamo in quello , che ap- 
partiene al Divino. Sebbene l'amico Adamo folle creato colle 
grazie più eccellenti in ordine alla natura ; non ebbe però la_, 
pienezza della dignità , e il potere fpirituale , di cui fu inveiti- 
lo S. Pietro ; nè la giurifdizione univerfàle su l'anime , nè lu 
chiavi, nè tuttociò, che Gesù noftro bene comparti al beatifc 
fimo, e fàntiflimo ilio Vicario. Inoltre il Salvatore lo chiamò 
figlio di Giovanni , j>er meglio contrategnarne la perfòna , con 
fare allufione alla prima volta , quando gli dille , Tu vocabe- 
ris Ccfhas , idejl Petra. Siccome allora la Divina Maeftì fusu 
lo prevenne con dire, Tu et .... filius lonae (/), idejl khan - 
flit ; tu Jd figlio di Giona, o Jìa di Giovanni ; e ficconie avven- 
ne allora la prima promelfa , e il primo annunziamento dell’alta 
di lui dignità ; cosi ripetè in quello luogo figlio di Giona , o di 
Gimanni , affinché fi làpcffc, che l’uno, e l’altro era lo fleifo 

Bt fogget- 

(#) Lue. 3. v.38. (/) Iohann.». v.42. 
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foggetto. Nè qui fi reftrinlcro le Tue vedute. Volle, che co- 
loro , i quali in appretto avrebbero dubitato lènza ragione di 
una tal verità, gli Eretici, gli Scifmatici, ed i nemici della.» 
Chielà, corri prende iTero, che aveva coilituito S. Pietro Ilio Vi- 
cario univerlàle, e che era egli lo fletto, a cui già ditte, Tu 
vocabcris Cepbas ; lo fletto , a cui già ditte , che lòpra quelite» 
Pietra innalzerebbe lo fpirimalc edilìzio della Tua Chielà , 
Juper bitte petratti acdifìcabo Eccìejìam meam ; lo fletto , a cui 
gii ditte, che gli darebbe le Chiavi de’ Cieli , & tibi dato cla- 
ve/ Regni Cielo rum (?); lo fletto in fine, a cui polè la Tia- 
ra fui capì, e a cui diede il padellò della Tua Chielà con dir- 
gli , pajce ovei Aieas (A) . 

CAPITOLO IH. 

Motivo , per cui il Signor nojlro ejìminò S. Pietro tre volte- 
in genere di amore , prima di porgli la Tiara fui capo . 

S 1 MOV lOHANS'IS, DIL 1 G 1 S MB? lohan. ZI . V. 1 6. 

I. I ’ Perchè il Salvatore efaminò tre volte S. Pietro? Perchè 
I 1 , in genere di amore ? Perchè non intorno alla feienza » 
allo zelo, alla prudenza, o ad altre virtù eceellentiflìme , cj 
lòlo intorno aHa carità ? Spieghiamo léparatamente da le ognu- 
na delle domande. Primieramente lo eliminò tre volte con do- 
mandargli, fe lo amava i e quello a motivoche venivagli a con- 
fermare tre dignità nella Chielà , come fi è accennato di lò- 
pra ; di Appoftolo , o fia di Velcovo ; di Primate » o fia d» 
primo tra i Velcovi ; e di Pontefice , o fia non lòlo di Velcovo» 
non lòlo di primo tra Velcovi ; ma ancora di Padre, e Vicario 
univerlàle lopra tutti i Velcovi , e lòpra le pecorelle tutte del 
Mondo. E ficcome tre erano i lavori , c le grazie » cosi faceva 
duopo , die tre anche lotterò (.diciamo cosi) gli amori. A 
mi fura della grazia ha da crelcere in noi l’amore i ed a mi- 
fura , che Dio ci attegna i podi , ha da crelcere la nollra ca- 
rità , la nollra attenzione , e il noftro defidcrio di lervire il Re- 
dentore, che ci comparte la dignità, e la grazia. In lècondo 
luogo lo efaminò tre volte , affinchè lapcffimo la premura^ » 
che ebbe per la vocazione del Vicario univerlàle dell’ anime. 

Quc-; 

(g) Matti» id. v.18. , & 19. (6) Ioh*ii.2j. v.18. 
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Qnefta fa tale , che con un lèmplice lòffio della lòvrnn* fua 
bocca avendo conferita a tutti gli Appoftoli la poterti di letta- 
re , e di fciogliere , infujlavit , & dixit eis , accipite Spiritati 
S<influ n (<j) ; quando ii trattò di invertire S. Pietro della po- 
teftì univerlàle della lua Chiefa, precedettero , come a co(L> 
graviflìma , maravigliolà , ineffabile , e miracoli , e convito, 
e oltre al già riferito, un dame si grande , si (ublime, sirtra- 
ordinario , che il Salvatore non fece altrettanto con verun al- 
tro de’ lòoi Appoftoli . 

li. Terzo. Quell’ attenzione di eliminare tre volte S. Pie- 
tro , fpiegava la grandezza del fùo fiero Potere , mentre è aifai 
più tutto quello, che li comparte, quando il compari ir io co- 
rta un' attenzione cosi ammirabile . Quarto . Lo eliminò trrj 
volte , perchè confèfTando il luo amor verlb Dio , a proporzio- 
ne Io efercitaffe Egli nella Chicli , coi tre differenti Ordini di 
Superiori Ecclefiaftici , cioè Vefcovi » Parrochi , e Sacerdoti; 
e con tutti gli altri Ordini del Clero Secolare , e Regolarti ; 
e con tutti i luperiori temporali , Re, Principi , e valTalli , c 
fudditi inferiori ; onde queH’amore , che confèifava per Iddio, 

10 ripartilfe nella direzione di quelli tre flati e grandi, e dilet- 
tabili . Quinto . Lo eliminava tre volte , affinchè tutto lì de- 
dicale all’efcrcizio di tre principali minifteri , che uniti anda- 
vano a una dignità si fnblime . 11 primo , di crear Vefcovi , e 
Sacerdoti. 11 lècoudo, di governare la Chiefa. 11 terzo di de- 
finire , e determinare le verità della Fede , e di propagare laj 
dottrina ftntiflìma del Vangelo. L’Uomo Dio tutto quello gli 
confermava , come anneffo a una Dignità cosi eccella . Gli con- 
fermava ciò , che già dato gli aveva nella notte dell’ ultima^ 
Cena ; e gli conferiva quel tanto , che ancor non godeva , cioè 

11 fommo Pontificato. Serto. Lo eliminava tre volte, affinchè 
alle tre negazioni corrifpondeifero altre tre lantiffime confcf- 
fioni ; e le tre volte aveva negato il lùo Maeftro per debolez- 
za , e per timore ; lo confelfatfe tre volte in legno di carità , 
c di amore : cosi acutamente riflette S. Agoftino : Redditur ne- 
gatigli trinae trina confefsio , ne minus amori fervi at lingua» 
quarti timori , & plus vocìi elicuijje videatur mori imminent , 

quam 

(«) Iohan.10. V.22. 
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quam vita pracfen: (è ) . Pietro compensò le tre negazioni con 
tre conlèflioni amorofiffimc , affinchè la fila lingua non lèrviife 
più volte al timor , che all'amore ; nè la Tua voce fi faceflej 
fentirc più in occafion della morte del Tuo Maeftro , che in 
temi» averlo prelènte già vivo , e già rilòrto . 

III. Settimo , |>er infegnarci , che nel lòddisfare fi paghi 
quanto fi con tra (Te di debito col peccare ; e che il dolore ha 
da erdeere fecondo il pelò , e la mifura della caduta . Negò 
tre volte ? Tre volte Pietro confeffi . 11 timore lo léce cader 
tre volte. Lo faccia lòrgere per altrettante l'amore. E’ vero, 
che la compenlàzione ( le è lecito dir cosi) fu maggiore del 
debito . Nel peccare impiegò il meno , che vi poteva elfercj 
della (uà volontà, il più, che la lua volontà poteva avere, lo 
impiegò nell’amare . All’amore diede S. Pietro quanto potè ; 
ma alla colpa , quanto potè negarle . Diede all’ amore la per* 
fevcranza , e la penitenza alla colpa ; ed è conlòlazione ben_. 
grande , che al peccare fi dia il meno , che mai fi polla ; ed 
il più , che fi po!fa , fi dia al meritare , ed al piangere . Otta- 
vo . 11 Signore interrogando rcpli caramente S. Pietro , (è lo 
amalfe , e interponendo qualche fpazio di tempo tra l’una , e 
l’altra domanda, veniva Umilmente a purificarlo dalla colpaj 
della negazione. Se là in brevifiimo tempo il timor del Di- 
fcepolo negò il fuo Maeftro; qui con tutto l’agio lo cotifèlsò, 
e con tutta la rifleflione l’adorò il filo amore, e la lua carità. 
Quello inlègna , che fi ha politamente da piangere , quanto in 
fretta fi commife di colpa . E le ciò convenne a S. Pietro ; 
quanto più a noi converrà , i quali aliai in fretta , o nulla , o 
pochiflìmo fiam coftumati di piangere ì Nono . Il numero delle 
tre volte lignifica la perfezione della confèffion dell’Appoftolo» 
Lo confelsò tre volte dando all’amor fuo , e al fi» dolore le 
lite tre potenze , e unitamente ad elle i luoi fèntimenti , e le 
fue facoltà, lenza riferbare veruna colà per le. 

IV. Decimo. Quello numero di tre qualifica pure l'ogget- 
to del fi» amore, amando fra l’altre, tre colè nel fuo Divino 
Maeftro ; cioè , le due nature Umana , e Divina , e la Perfona, 

che 

(A) S. Aug. torri. 5. part. 2. in tom.y. in Evang. Ioban.11. col. 8 $2. 
lohan. tradì. 123. tol.8. 7. litt.A. n. $0. edit.&alU- iy6j. 
edit. Paril.tòS?. leent V. lkaa_. 
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che è il Figlio eterno di Dio . Undecimo . In quello numero 
di tre è comprdò Umilmente 1* oggetto dell’ amor di Pietro 
rapporto alle tre Divine Perfone : Del Padre, che gli rivelò 
la Fede , caro , & farti uh n on melavi t tibi , fed Pater meus (r): 
Del Figlio , che lo coftitui Pietra fondamentale della lùa Chie- 
fà , Tu es Petrus , àf Jùper batic petratti aedifìcabo Ecclefiatn 
meam ( d ): Dello Spirito Santo , di cui S. Pietro era figlio 
addottivo , e figlio della Tua Grazia , idejl filius Columbac (e) ; 
c da cui ricevè tanti lumi , favori , e doni fpirituali . Duo. 
decimo; affinchè nella pofàtezza , ed attenzione , onde Face* 
vafi qudt’efàme, fi riconofceffe l’efàme, che Fa Gesù Crifto 
delle lue pecorelle, come avverte S. Giovanni Grifoftomo (/). 
11 tempo impiegato nell’elezione , e Pelame dell’eletto , chej 
altro lignifica,, che altro rileva , fè non l’importanza di una 
tal cura ? QuelPelàminare il Pallore in genere di amore , che 
altro denota , fè non l’amore , con cui il Signor nollro ama 
teneramente le Fue pecorelle ? e perchè nudre per effe un amor 
grande, Pamor fùo volle confègnare la loro cura all’amore. 
Decimoterzo . Lo efàminò tre volte, come inlegna S. Grego- 
rio, affinchè Pietro dal primo dame impari a operare con.» 
elèmplarità nel Fuo uffizio : col fecondo , infogni , efòrti , e 
dia luce all’Anime nel fùo uffizio : per il terzo , tratti con te- 
nerezza grande i fuoi Fudditi in tutto quello , che opererà nel 
fùo efcrcizio , e nel Fuo uffizio ( f) . Dccimoqnarto ; per info- 
gnargli tre colè , nelle quali doveva cfercitarli in cosi alto mi- 
niftero ; e fono , l'orazione , la lettura , la predicazione ; o 
fàppia , che quello ha da effere tutto l’impiego di quel Prela- 
to, che brama divenire un perFetto, e làuto Pallore . Decimo- 
quinto . Per dammare , come offerva S. Bernardo (b ) , in que- 
fte tre domande il cuore di S. Pietro , fe Io amaffe con purità, 
di cuore , fecondo quello , che diffe poi l’Appollolo delle Genti, 

con 


(0 Matth. 16. v.17. 
yQ Id. ibid. v.18. 

(0 S.Hieron. to.7. lib.j. cap.i 6. 
in Matt.col. 124. edit. Veron.1738. 

(/) S. Chrylòft. in Cateti. San- 
ati fhoui. , Si ap. Maldon. in lo- 
fcan.21. 


(j) S. Gregor. tom.i. Iib.tS. in 
i.Rcg. cap. 16.pag.58S. edit. Rom. 
ann.1613., & ap. Maldon. in lo- 
han.2 1 . 

(S) S. Bernard. vol.r.Serm. 
Divrrf. Ferra. 3 5. col. Il $8. lite. C. 
«die. Parif. 1690. 



t <5 


DELLE ECCELLENZE 

con cof eterni buona , e con fede non finta ; de corde puro , & 
confcientia bona, cf fide non fitia (/) ; jtoichè quello efà minar 
l'amore, c 1’ÌQtenzione, e il purificarla bene , è utiliflìmo al 
cuor dell'Uomo . 

V. Dccimolèfto; affinchè, al dire dello (ledo Santo, S.Pie-* 
tro per ben tre volte efàminallè le ftelTo ; vedelTe bene , quan- 
to accettava prima di entrare in pofTelfo della fua Dignità j fa- 
celle prova di le in genere di amore , e da ciò riconolcefTe , 
le vi lì accollava proveduto delle forze opportune per fèr- 
vire in uu pollo cosi fublimc (/£) : affinchè clàminandofi pri- 
ma tre volte, non dovete poi infinite volte pentirfi di non_. 
cterlì efaminato , c di edere con temerità afeefo ad una Di- 
gnità cosi alta , ed eccellente. Decimofèttimo . Volle cosi adem- 
piere il Signore la fua parola in favor dell'Appoftolo , corno 
l'adcmpl già nella di lui mortificazione , e caduta. 11 Divino 
Maeftro gli aveva detto nell'ultima Cena , ter me negabis (/) ; 
tre volte mi negherai ; ed aveva firn il matte aggiunto , che per 
allora non poteva lèguirlo , ma che però lo Jeguirebbe di poi , 
J'ecjueris autem pojlea . Siccome dunque fi era compita la prima 
profezia , piena di così grande amarezza ; cosi volle il Signor 
Deliro, che fi compiifc ancor la feconda, piena di cosi fbave 
dolcezza . Se tre volte aveva negato il lùo Marilro abbando- 
nandolo ; lo amate tre volte, k> confèffate , e lo adoratfccon 
rialzarli, e lèguirlo lènza timore. Dccimottavo. Fece tre do- 
mande il Signore, fino ad ellrarre le lagrime dagli occhi del 
buon Apposolo „ Non volle porgli la Tiara fui capo nell'altre 
due occaliotu , quando il Santo aveva il cuore piai d’allegrez- 
za . Colla triflezza , coll* atflizion , col dolore lo fornì , come 
di una diljxiltzione per conlègnargli le Chiavi , per lòllevarlo 
al Trono. Entrare in poiretlò delle Dignità allegro, e conten- 
to , e come .chi entra a godere di una tèda , e di una pubblica 
diutoflrnzioue di giubilo ; è inganno , è pregiudizio , piucchej 
làuta dilpolìzionc. Fa duopo entrarvi piangendo , e contriti , 
per poi uicirne coniolati , e contenti . E’ necetlario lalirvi colle 
lagrime agli occhi, per poi partirne con il canto fui labbro. 

Se 

fi) i . ad Timoth. i. v.j. edit. Parif. 1 690. 

( 4 ) S. Bernard, voi. 1. Serm.76. (J) Matta. 26. v.}4- 
in Canne. cobi 5 37. iitt.A. , & & 
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Se vi andiamo cantando , ne ufcìremo ( oh ! noi infelici ) pian- 
gendo . Non v* ha dubbio , che non più per gli altri , «die per 
I Vefcovi diceva il Santo Profèta ; andavano feminando lacri- 
me 1 e tornava n cantando carichi di manipoli (m). Con ciò fi 
infegna ai Prelati della Chielà, che accollandoci alla Dignità , 
entriamo in eira , come chi và alla Croce , le bramiamo d’ufcir- 
ue, come chi và alla gloria. Se vi entriamo, come chi entra 
alla gloria ; pollìam temere d’ufcirne , come chi ne rcfla (pu- 
gilato , per ellèr condotto a un eterno tormento , ad una ero-, 
ce , che non ha fine . 


CAPITOLO IV. 

Il Signore domandò a S. Pietro , fe lo amajfe 
con amore diligentifsimo . 

SIMON IOHANNIS, DIL1G1S M3 PLUS BIS ? lohAH.2 1. V. I f . 


I. T L Salvatore deH’Am'me non fi contentò di domandare» 
• 1 J S, Pietro tre volte, fè lo amaffe . Volle di più (ape- 
re, iè lo amarti; con amor diligente, draordinario , efficace, 
ardente, attivo; ciò lignificando, giuda il (èntimento di S. Gio- 
vanni Grifo domo , quello (cogliere la parola diligis me due 
Volte , c una volta poi l’altra amas me (a) . Dunque fi pud 
cercare , che lignifichi il domandargli due volte di ligi s me , 
-e una volta , che fu la terza , amas me ; e qual diflèrcnzu 
■pa (fi tra Tana , e l’altra di querte voci ? Credono alcuni , che 
non vi fia .differenza veruna ( 4 ). Per altro , ficcome nellaj 
làuta Scrittura tutto è tnidero; cosi rare volte fu c cede , che 
applichi allo deffo (oggetto parole fra lor di v cric , c conciò 
non venga a lignificare la fublimità di qualche midero ; e (eb- 
bene diligere , e amare in (adanza fieno Anonimi , non Jalcia- 
< Tom. IH. 1 C no 


(m) Ernst! ibant , & flebant mit- 
tente 1 femina fua . ycnientei untevi 
mciiient cnm exfnltatione portante! ma- 
tùp ilas fuos . Pi'. 125. v. 6 . , & 7. 

f j) Vid. S. Ambrof. to.i. lib.to. 
in Lue. col.i 542. liit.E. edit. Parif. 
. 1686., S. CJirvfoll. in Caten. San- 
ali Than. , & S. Carili. Akx.ni. 


in Iohan. iib.i 2. cap.^4. 

( 4 ) S. Aiiguilin. tom. 3 part. 2. 
tratì.iaj. in Iohan. col. 8 17. dir. D. 
edit. Parif. an 1689. , & lib. 14.de 
Civitite Dei cap. 7. apud TcJ -r. in 
Comment. Iohan.21. , & ap.Corn. 
A iap. ibii. 
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no però di avere qualche differenza accidentale (r) . L'inter- 
rogarlo dunque la prima , e la feconda volta colla parola di- 
ligi: me, fu lo Hello , che chiedergli un amore difigentiflìmo, 
c grande, ed efficace, come quello , che era neceffario per 
il porto, a cui deftinavalo ; [torto cioè tutto di follccitudine, 
di zelo , e di diligenza . Tale è il Pontefice , c il Pallore 
univeriale , il quale ha da effere un’ Argo pieno di occhi , 
per vedere quel tanto , cui fa duopo di rimediare ; ha da cC- 
fere un Briarco pieno di mani, per applicare l'opportuno ri- 
medio , ove abbia veduto effere neceffario . 

II. Secondo. Chiede due volte quell’amore diligente , per 
fargli comprendere la conquida fpirituale dell’ Anime , la quale 
cominciava dopo quella vocazione, ed inficine l’amore diligen- 
tiflìmo, che doveva impiegare con effe per ridurle, e conver- 
tirle a Dio. Come fc appunto la Divina Maeftà fua gli avelie 
porto dinanzi il Mondo intero , le di cui Anime doveva con- 
vertire, e ridurre; e fòggiunto gli averte: Mirate, o Pietro, 
quel tanto, che far dovete, quel tanto, che dovete operare. 
Vedete quanto- vi tocca a vincere, a conquiftare, a converti- 
re . O fervale quanto vi fia neceffario di travagliare , di fuda- 
re, d'amare. Dovete ripartire il voftro uffìzio tra l'amore, e 
e la diligenza. Se operate con diligenza , c fènz’ amore; voi 
liete perduto . Se operate con amore, e lènza diligenza; il vo- 
rtro non è amor vero. E’ neceffario , che fia un’amore dili- 
geutiffìmo, ed una amantiffìma diligenza. Quindi io vi chieg- 
go quell’ amore colla parola Aligere , che in fc comprende la 
diligenza, e l'amore. Se mi amate con amore, eaiiligenzaj ; 
opererete efficacemente nella conquida con diligenza , e con 
«more . Terzo . Chiede inoltre quefl’amore efficace , e diligen- 
te , il quale colla parola diligi: me, fi fpiega meglio , che coll’ 
altra ama: me ; affinchè nelle tre vie, le quali S. Pietro dopo 
la fua caduta andava ineffabilmente fèguendo nella fua vitto , 
cioè la penitente, la proficiente» e la perfetta , che fono la Pur- 
gativa , l’Illuminativa , e l'Unitiva, il Santo impiegaffe la mag- 
gior diligenza nelle due prime, che fono la Purgativa, e l’Il- 
luminativa . Dacché il Santo cadde , cominciò di nuovo a efer- 

citar 

(c) Caictan. in hunc locum Iohan. , & apud Latin. , certe Coro. A lap. 
liic. 
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citar le virtù , c menò un’altra nuova vita ; quantunque la_» 
prima ( cioè avanti la colpa ) folle tanto fànta , come fi è ve- 
duto fin qui . Quella feconda però fu più celefte , e iniftica , 
e fpirituale ; poiché efercitata J’auima nelle due prime , oj>era 
più facilmente, c fi avanza, e crcfce, e fi perfeziona. 

III . A quell’oggcrto cominciò dalia vita Purgativa piangen- 
do la fiia colpa con tal dolore, che il benedetto fuo volto non 
fi vide mai, fc non bagnato di lagrime penitenti: coepit fiere, 

fievit emare (d) . In appreso lèguì con tal fervore le virtù 
nella vita Illuminativa, che non defifieva un momento dal fè- 
guire, e dall’imitare il fuo Divino Maeftro ; udendo tèmpre, 
e tèmpre vive tenendo nell’ orecchie quelle divine parole, con 
cui gli dille il Signore , fequere me , tu me fequere (e) . Indi 
fègul la terza via, che è l’Unitiva, e di amore; ma con tal 
perfèzione, che non celiò , finché non giunfè a dar la vita per 
il fuo adorato Maeftro . Quello fi è il maggior contralègno di 
amore . Nò diede egli foltanto la vita , ma la diede coll’union 
più perfetta , che fu Punirli col fuo Maeftro per mezzo della 
Croce , e col morire in efia , come in eiTa era morto il fuo 
Maeftro per lui . In quelle tre vie , che fono i termini , e gli 
flati della vita fpiritual del Criftiano , cioè nella penitente ; 
nella proficienrc , e nella perfetta ; la maggiore diligenza dell* 
uomo, l'etficacia, la forza principale , l’attenzione , la folle— 
citudine, la vigilanza ha da porli nelle due prime , che fono 
la Purgativa , e l'Illuminativa . Nella prima , per vincere i mo- 
ftri delle paffioni . Nella fèconda , per camminare per mezzo 
alle virtù , vincendo , e fiaccando i vizi . Ben condotte , che 
fian le prime, nella terza tutto è pace, tutto è amore, tutto 
è tranquillità , tutto fi riduce ad etfer l’anima rapita , accefà, 
ed avvampante d’amore per il caro oggetto dell’amor fuo. Fi- 
nalmente in quell’ ultima più v’è da trionfar , che da vincere. 

IV. Quindi fèmbra , che la prima via la faccia l’uomo fpi- 
ritual da le folo. La feconda , in compagnia di chi l’aiuta-, . 
Nella terza pare , che fopra di fè lo prenda chi lo aiutò a vin- 
cere, c a camminare nella prima, e nella fèconda. Vale adi- 
re , nella Purgativa pare , che l’Anima faccia tutto ; quantun- 

C z que 

(<l) Ex Marc. 14. v.72. » &Luc. (e) Iohan.at. v.>9. , & 22. 

22. v.62. 
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que ben fi vegga , che è Dio , che la {occorre , 'e che ftnza 
di erto non potrebbe avanzare neppure un parto . Nella fecon- 
da fombra , che vadano , e camminino infieme l’Anima , e Dio. 
Nella terza pare, che Dio foto fia quegli, che porta l’Anima 
{òpra delle fue ali . Dunque per lignificare la diligenza , e l’ef- 
ficacia , che è necertària nei principi della vita {pirituale , per 
feguir le virtù , e per fuggir le occafioni ; e in apprertb per 
correre , atterrati , che fiano i vizi , per il fentiero delle vir- 
tù , dille due volte il Signor noftro , diligi* me ? Affinché poi 
li vederte, che la forza, e l’efficacia della grazia crefoe, quan- 
do, c quanto più lì anderì vincendo, e foggiogando la ribelle 
naturaj dille nella terza volta allappartelo, ama i meì 

CAPITOLO V. 

1 Perché il Signor nojlro efaminajfe S. Pietro circa P amore , 
e non circa la J a faenza , o altre virtù ? 

L T'X Ovenda il Salvatore conferire a S. Pietro il Pontificato , 
perchè mai lo eternino circa l’ amore , e non in gene- 
re di fàpienza ? Era quella l’ altra domanda fattali nell’ antece- 
dente difoorfo. Si rifponde in primo luogo, che lo eternino cir- 
ca l’ amore , e non circa la fapienza , perchè la maggior fàpien- 
za della vita fpirituale è l’ amorei e lènza amore, c carità non 
v’è perfetta fàpienza. In fecondo luogo, perchè Dio non ven- 
ne al Moudo per andare a cerca dell’ intelletto dell’ uomo , che 
bramò anzi confondere; ma bensì per guadagnarne la volontà. 
Siccome dunque l’intelletto non è fede dell'amore; Dio, che 
è amore , cerca amore ; onde non chiede fapienza , mà volontà 
bensì , ed amore . Terzo ; perchè Dio cerca il cuor dell’uomo , 
fili , praebe rnihi cor tuum (r) ; quindi per averto , cerca l’amo- 
re , che è il regolatore del cuor dell’uomo . Quarto ; Dio lo vuol 
tutto, e del tutto, e il tinto ferve all’amore; ficchè volendo 
Pietro per fo, e per tutta laChiclà, lo arrefta, c lo lega per 
mezzo dell’ amore ; mentre fo ne ha 1’ amore , avrà tutto Pie- 
tro per fo, e per la fuaChiefà. Non è cosi l’ intelletto. Molte 
volte conotee , abbandonato reftando , e rifiutato dalla volontà , 
la quale ama contro ciò » che è conofciuto erter meglio i poi- 
ché 

(e) Tracie , fi li mi , cor tum mibì . Pror. 2 ;. v. iff. 
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chè lì trova ftrafcinata da un* altro affetto , che le ne ufurpa > 
e ne porta fèco l'amore. 

II. Quinto. Quelt* efàme avendo avuto per oggetto il gover- 
no dell* anime ; la virtù della carità è la più efficace di tutte l’al- 
tre virtù: anzi chi ha amore, e carità divina, con elfa poffìede 
tutte le altre virtù ; poiché tutte 1* altre virtù efèrcita, chi delia 
vera carità è accefò . Sedo. La carità di Dio unifee l'anima a Dio , 
la conforma con Dio,la fa uua colà (teda con Dio per queft’alta par- 
tecipazione dell’ amore di Dio. Quindi ella voie quel tanto , che 
vuole Dio , ed ama quei tanto , che ama Dio . Sic come dunque ama 
Dio tanto l’anime , che per quefto fuo amore fi làgrificò alla Croce, 
ed alla morte per farle falve ; è chiaro , che queli* anima , quel 
Fattore , quel Vefcovo , quel Pontefice , il quale ama molto Id- 
dio, amerà molto le anime, e potrà con amor più perfetto 
guidarle, (occorrerle, illruirle, governarle , ridurle, conver- 
tirle, e dirigerle con perfezione , e carità. Settimo. La carità, 
oltre all* edere per lè medefima una virtù perfettiffima , e mag- 
giore di tutte l’altre, è anche utiliflùna al governo. In fe ella 
è tutta (oavità , e dolcezza. Quindi è tanto più utile per 1’ am- 
miniftrazione , ed il governo, quanto efibifee più vantaggio!! , c 
più efficaci i mezzi per applicare con profitto i rimedi . 1 mezzi 
molto più efficaci per la noftra umanità fono i dolci , i foavi , 
gli affabili . 

III. Ottavo . Il fine di tutta la noftra Redenzione, e dell’ Inv- 
carnazione , Vita , c Morte del Figlio eterno di Dio , fu di riu- 
nire le anime ingrazia, e carità con fùo Padre. A queft* ogget- 
to venne Egli nel Mondo ; ed a quefto tendea quanto operò il 
Signore , quanto fudò , e quanto fu la terra pati . A quefto in 
fine cofpifò il nominare Appoflolr , e Difcepoli ; ficcarne il 
creare Pontefice, elafciareiùo Vicario S. Pietro. Dunque do- 
veva Egli efàminarlo nella virtù non fidamente più utile , maj 
più neceffaria àncora al miniftero , ed al fine , per cui l’clegeva . Se 
il di lui uffizio effer dovea di tirare alla carità , ed all* amore 
le anime; come avrebbe ciò fatto non avendo nè amore, nè 
carità ? Come nel miuiftero poteva il miniftro comunicare agli 
altri ciò , che non aveva per le ? Se il di lui uffìzio era di far 
ardere il Mondo nel fuoco di carità ; e con tal carità , che folfe 
badante a confumare i yizi > c le milèrie del Mondo ; come mai 

avrei»' 
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avrebbe egli potuto accendere il Mondo in amore , e carità ; (tf 
dal fuoco di carità non forte flato per fe e invertito, ed infiam- 
mato, ed accefo? 

IV. 11 fuoco fòmminiftra fuoco. La fiamma abbrucia il le- 
gno , e lo converte in fiamma. II gelo, ed il freddo inumidi- 
fee, ma non abbrucia. Voleva in certa gui (a afficurarfi il Signor 
noftro , fè folle S. Pietro uno ftrumento efficace per una Dignità 
si Etera, e si fublime, come è quella di fuo Vicario uni verfàle ; 
e fe vi fo!fe in quel cuore , ed in quel jietto un fuoco ballante 
per convertire il Mondo , e farlo ardere in quel fuoco , che 
dille la Divina Maeftà fua d’ e iter venuta a recare al Mondo , 
ignem veni mittere in terram , & quid volo, nifi ut accendatur (/;)? 
Lo interrogò dunque circa la carità , che è il fine di tutte le 
imprefè dello fteflò Signore . in queft’efame di carità fu ritro- 
vato tanto fuoco di carità in S. Pietro , da poter con erto far 
ardere tutto il Mondo in carità ; a tre domande di amore fatte 
da Gesù a S. Pietro , fuccedettero tre rifpofte di amore fatte da 
S, Pietro a Gesù ; e a tre rifpofte di amore , e di carità tre co- 
rone di carità , e di amore . Appena vide Egli S. Pietro innamo- 
rato , e accerti dell* amore di Dio , e dell* amore dell* anime 
per iddio, gli pofè fubito la Tiara fui capo. Per ultimo, nella 
carità tutte vivono le virtù : in erta , come nella propria lor 
fède, tutte ripofàuo le perfezioni della vita fpirituale. Chi abbia 
la carità , avrà tutte infiem con lei le virtù . Perciò ditte S. Pao- 
lo , che la cariti è benigna, non opera co fa alcuna di male , non 
ha emulazione , non cerca il proprio intere [fe (e) , con tutti gli altri 
infiniti beni , virtù, e perfezioni altiffime , che ivi , e in molti 
altri luoghi concede , ed adegua alla carità . 

V. E di qui fi raccoglie primieramente la fàntità ammira- 
bile dell’ Appoftolo , e 1 * incendio dell* amore Divino, che ar- 
deva nel di lui cuore. Fu tale, che parve al Signore badante 
per accendere d’amore tutti i cuori, e tutte l’ anime. Nè ini 
ftupifeo , che poterte infiammare tutto il Mondo quel fuoco , 
che per due volte non poterono eftinguere tutte 1* acque del ma- 
te . in fecondo luogo fi deduce di qui un riflertò , che mi ob- 

bli- 

(f) Lue. t2. v. 49. non quaerit , quae fnt fnnt &c. i.ad 

Caricai .... benigna efl .... Cor. 13. v.q-iSc feq. 
tjon acmnlatur , ngnagit perperam ... 
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bliga a tremare > e che potrebbe far tremare ancora tutti i Pa- 
llori dell’ anime . Se la cariti » tè l’ amor di Dio è la virtù pri- 
maria, c il mezzo più principale dell’ alto noftro miniftero : io 
che a (petto ? Che (pero io ? Come non mi pongo a piangere , 
quando lènto il mio [ietto , il mio cuore , l’ aniina mia priva 
affatto di amore , e di carità di Dio ? Chi (pero di convenire 
fenza la carità? Quali vizi potrò incenerire, contornare, di- 
Itruggerc fenza il tiioco di carità ? Emendo un fèrro gelato , che 
tpero di operare , e di etèguire ? Non commetterò , che errori ; 
non caderò , che in milèrie . Colà non pollo temere cimentan- 
domi a volere infiammar altri , quando fon gelato per me ; a vo- 
lere dar lume agli altri T quando per me fon cieco ? 

VI. Ahimè! Ahimè! Ahimè! Giacché , tè ritpotè S. Pietro 
con tre confctfioni all’amore; la mia tepidezza può rifpondere 
con altre tre , e con trecento ancora all’ inganno , alla colpa , 
ed al timore . In terzo luogo fi potrebbe di qui raccogliere fi- 
milmente , che le tre corone , le quali adornano la Tiara di 
S. Pietro , fodero le tre corone , che il Signor noftro diede aj 
S. Pietro in queft’ etìrae di amore . Quello lignificato , tè noti 
è il più proprio, è per altro il più utile a tanti tuoi fuccetfori , 
di quello fia il lignificare con elle le tre parti del Mondo , che 
governano col loro potere , e col loro amore , e che governò 
Coftantino Magno , il quale concedè loro l’ ufo della Tiara . Per 
elfi, ed anche per il Mondo vale, e varrà più l'amore, e la 
carità , con cui governano il Mondo , di quello fia il governa- 
re , il po (federe , e l’ avere potetti fu quel Mondo , il quale è 
governato dal loro amore, e dalla lor carità. 
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CAPITOLO VI. 

Il Signor nojlro non volle ef aminare S. Pietro circa P amor 
del P anime , ma lenii circa P amor di Dio . Volle 
in oltre, che lo amajfe più di tutto 
il Collegio AppoJIofìco . 

SIMOM IOHAN.VIS, DILIGIS ME PlUS BIS? IoIian.Z I. Y. I f . 

I. TI f A , c perchè il Signor noftro efaminò S. Pietro circa 

X.VX l’amore per la Divina Macftà fua , e non già circ-u 
l’ amore per l' anime ? Quella fublimc Dignità ertendo Hata irti— 
tuita per il governo degli uomini, pare, che Telarne non do- 
vcis’ertere , Pietro mi amate ( a ) ? Ma bensì , Pietro , amate voi 
P anime ? E molto più , perchè Crifto Signor noftro avendo 
amato tanto le anime -fino ad amarle più di fèlte/To, con dare 
per loro la vita; poteva ben edere , e («dare in S. Pietro l’amo» 
re all’ anime per T amore del Salvatore ddl* anime . Per altro 
Gesù noftro bene conolcrndo la (àlfità del cuore umano , non 
volle domandare a S. Pietro, le amaflfe le anime ; ma bensì, fé 
amaile il (ito Macftro Sovrano ; cioè , le Pietro amarte Dio . In 
primo luogo, perchè, come abbiam detto di lòpra , chi amu 
perfettamente Dio ama chi è amato da Dio . Ma Dio ama tan- 
to le anime, clic chi ama Dio, vola fubito adamare le anime, 
«he lòno amate da Dio . Secondo , perchè chi ama Tanime , per- 
chè le ama Dio, le ama coll’ amore, con cui le ama Dio . Queft’a- 
more è puro , è callo , è limpido , è perfètto , è ardente , ed è 
efficace; e cosi opera ceutuplicato nell’ anime. 

II. Terzo . Dio in certa guilà è gelolo (£), e teme , che aman- 
do noi Tanime prima di palfare ad edè per mezzo dell’ amor di 
Dio , T amor dell’ uomo poda in erte fermarli , e dimenticarli 
cosi dell’amore di Dio. Quindi la principale attenzione del Vc- 
feovo , del Pontefice, del Parroco, del Predicatore, dcICon- 
felTorc ha da edere di amar Dio ; altrimenti corre pericolo , 
che T amore dell’ anime li fermi nelle llefs' anime , c non palli 

» più 

(a) Simon lobannis , amai me ? fbrtis , zilotcs . E itoci. 20. v. ?. Do- 
lomiti. 21. v. 17. minm zclotcs nome n eius , Deus efl 

(J>) Ego futa Dominiti Dm tutti aemnUtor . llid. 34. 
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più oltre ; rimanga nei fudditi , e dall’ anima non {alga a Dio ; 
fi trattenga ne* mezzi , c non arrivi giammai al fine ; e che le 
creature , le quali lcrvir debbono , come di (cala per giungerò 
«11’ eterno Creatore , divengano reti , che ci arredino , ci leghi- 
no, ci imprig'onino, affinchè non arriviamo al Creatore, fer- 
mati in effe , trattenuti con effe , e per le creature viviamo di- 
menticati di Dio . Quarto . A queft' oggetto io dilli , che Dio 
conolcc la fallacia deli' uman cuore, e che non v'è, in che fi- 
darli di lui, fe si occupa colle creature fenza una viva, e gran 
memoria di Dio . Dio comparte a noi Patto ri la grazia , e l’amo- 
re , affinchè Io adoriamo , e in virtù di cffo governiamo le crea- 
ture. Talvolta a lòmiglianza dell’adultero lervo , che inviato 
dal Padrone a recare dell’ ambalciaie alla Tua Spola, per fcla_» 
cerca, e la guada ;na per le ; il Pallore, il quale non arde di amor 
di Dio , guadagna le altrui volontà per fe , non per Iddio ; ed 
ora per l’ appiatto, ora per la compiacenza, ora per il potere, 
ed ora per l’ onor proprio , a Dio le toglie , e le fa lue . 

1 Ili. Perciò ilSignor nollro non volle elàminareS. Pietro in- 
forno all’ am ire dell’ anime, ma intorno all’ amore di Dio, it 
quale è il certo , il puro , il vero per governare le anime . Ge- 
sù ncftro bene amando tanto il fuo Apposolo , ebbe , diciatti cosi , 
gelofid , che il di lui amore fi fermaffe nell’ anime , e perette.» 
abbandonare il fuo Signore, efè ne dimenticaffe , e fi intiepi- 
ditte nell’ amor latito. Anzi gli offerì i mezzi più fìcuri , e più 
atti all' imprelà , eallaconquiftafpirituale, che fono , non amar 
Iddio peri’ anime, ma l’ anime per iddio. Quindi gli domandò , 
diligi s me , amai me ì Pietro amate voi me ? Me , dico , o Pie- 
tro , non Panime, nè le pecorelle, le quali è certo , che Io 
amerete, le prima amate me . Me, dico, o Pietro ; me , il qua- 
le amo voi. Se non amate me, non potrete fòffrire , non potre- 
te amar le anime , nè ridurle , acciò per mezzo voftro giun- 
gano ad amar me . Me, dice, o Pietro, il quale amo voi , affin- 
chè quanto opererete nell’ anime, il tutto ficciate direttamente 
per me. Me, dico , non l’ anime. Se l’ anime non ameran voi , 
conlolatevi coll’ amor mio , e non vogliate cercare il voftro amor 
proprio nell* anime. Me, dico; perchè in me è ripofto il voftro 
rimedio, il voftro configlio, il voftro lume, la voftra direzio- 
ne rapporto all’ anime . Non potrete n.è vedere , nè affi curare , 
rom.UL V '' aè 
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nè operare , nè amare nell’ anima alcuna colà perfètta , (è allon- 
tanale il voftro amore da me . 

IV. Ma reca più meraviglia, che il Signore non fi conterà 
taffe di fàpere, fè S. Pietro Io amava; ma pallalLe in oltre ad 
efplorare, lè lo amava più degli Appofloli ; Petre , amai me plus 
bis (r) ? Pietro, mi amate voi più di quefiì ? Ma, e perchè far 
volle quella confronto , quando tanto difpiacciono alla Divina 
Maeftì fua i paragoni ? Perchè gli Appofloli le domandarono , 
chi fòlle il maggiore nel regno de' Cieli , léce pur loro una fè- 
vcriffima riprenfiore (d) Perchè dille S. Pietro, & fi omnes 

JcandaPiza i fuerint .... fed non ego (e) , venne a ricevere la pri- 
ma (pinta alla lua vergognolà caduta . Oh ! mio Cesù ; fe fie- 
te la (leda umiltà » Oh ! eterno Bene , fe avete veduto , che il 
dir Pietro , qualmente non vi negherebbe giammai quantun- 
que vi nega fero tutti , gli fervi di dilpofìzion per negarvi ; giac- 
che il principio del cadere è il cominciare a prdumere ; per- 
chè mal interrogarlo adcifo , o Signore , con quella compara- 
zione , Jc vi ami più deali altri ? Amai me plus bit . E di più 
non già a folo a fòlo ; ina bensì alla prelenza di tutti volete , 
che produca , e fàccia naftere gelofie negli altri ? Se tutti lu- 
pera nell’ amarvi , c fe voi lo amate tanto; perchè volete col 
voftro infigne favore cagionargli una dilguftofa ferita ? corno 
potrà dilìmpegnarfi mai bene da quella interrogazione il voftro 
amante Difccpolo ? Se lo nega , fcredita l'cmor fuo; fe lo con- 
ferà, offende i compagni ; e l'amore và a collargli una gra- 
ve , e fiinefla emulazione - 

V. In primo Iuoeo il Signore domandò a S.Pietro , fe lo amafc 
fè più degli altri , perchè più che agli altri a lui dava l'amoro- 
fiflimo Signor noftro . Seda S.Pietro chiedeva più grande amo- 
re , e carità più lublime , era fegno evidente , che conferir gli 
voleva una maggior dignità . Quali dir volcffe: Mi amate voi 
più , giacché io- voglio più darvi? Se più degli altri non mi ama- 
te; perchè debbo io darvi più che agli altri? A mifùra del vo- 
flro amore , o Pietro, effer debbono i favori dell’ amor mio» 
Mi amate voi più degli altri? Dunque ancor io più che agli al- 
tri vuò darvi . In fecondo luogo 1 ' Uomo Dio volle far moftra 

dell" 

(i) Sic legit S. Augufl , ubi infr. (<f) Matth. 18. v.i., & fequ.. 
eap. 7, (e) Marc. 1 4- v. 29. 
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dell* «more di Pietro , onde re conofceffe il Mondo la valla ca- 
pacità} poiché in quell’amore capiva e la Tiara, e le Chiavi, 
< la dignità di Vicario univerfàl della Chiefà , e fcbbene 1‘ amo- 
re di tutto il Collegio Appoflolico forte si grande; pure quel 
di Pietro era il maggior , che didelfe , e che farebbe eliftito nel 
Mondo, eccettuato quello di Maria Vergine Madre di Dio, la 
quale in tutto fiipcrò tutti. Quello del folo Pietro fòperavaj 
l’amore di tutti infieme gli Apportali ; perciò gli dille il Signor 
noftro , mi a mite voi più di tutti quegli} Non folo più di An- 
drea , che è uno di quelli ? Non folo più di Giacomo , che è 
tino di quelli ? Non folo più di Giovanni, che è uno di quelli? 
Ma più bensì di tutti quelli infieme uniti ? Quello lignifica ccr- 
- tamente plus bis . Dunque l’ amor di S. Pietro fu dichiarato il 
maggiore del Mondo dopo quello di Maria Vergine, la Madre 
dell’eterno amore. 

VI. Terzo. 11 Salvatore interrogando S. Pietro rifpofè nel 
tempo (ledo , e ai due figli di Zebedeo , i quali unitamentej 
colla lor Madre chiedevano le prime due fèdi; e a tutti gli altri 
Appoftoli , i quali Umilmente domandavano le maggioranze : 
die , ut fedeant hi duo fìlii mei unus ad dexteram tuam , iS unus 
td fini lira m (f) , quis eorum videretur ejje maior ( ) . 1 m- 
perocchè domandando ( come abbiam detto ) fè lo amava più 
degli altri , e poi coll* efàltazione alla Tiara dichiarando il Si- 
gnore , che Pietro più degli altri lo amava , rifpofè alle di fo- 
pra riferite fùppliche, dicendo: Dunque, fè amate, o Pietro, 
più degli altri , è forza, che non agli altri , ma a Voi fi delfini 
da me la Tiara. Quella Tiara, quella Mitra, quello Pallorale, 
quella dignità di mio univerfale Vicario , alla carità è dovuta ; e 
non già a chi ama atfolutamentc , ma a chi ama bensì più degli 
altri. Voi,o Pietro, amate più? Voftro dunque ha da eiTere 
il porto di mio Vicario, voftra la dignità, e la Tiara. Amate 
voi me, e non la dignità , tié ‘me per la dignità , e l’ onore ; 
anzi mi amate voi tanto , che in quello venite a fuperare tutti 
gli altri, che m’amano? Dunque voftra, o Pietro, ha da eilè- 
re quella fublimillìma dignità. Di qui fi raccoglie, che lo 
S. Pietro non avelTe amato più degli altri Appoftoli , ma averte 
amato al par di efli foltanto , non fè gli dava dai Salvator !aj 

D z Tia- 

(g) Luc.22. V-24- 


Cf) Match. 20.V.22. 
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Tiara . Se" Dio gli domanda più amore . queft’ è certamerrfe'i 
affinchè coU’aniore fi renda fnperiore agli altri per cosi gran 
dignità ; onde è- chiaro , che ad una dignità sì fubh'inc lo in» 
naiza appunto, il (operare tutti gli altri in amore. 

VII. Che S, Pietra nudrifie più amore degli altri Apporto» 
li , fi riconolce nella grazia medefima , che Dio gli comparti. 
Ad ognuna delle tre confèffioni del (ù o amore gli andava ri» 
(pondendo , e Io andava coronando il favore , e la grazia dell? 
Uomo Dio . Dilìgis me plus bis ? Etiam Domine : pafee agnos 
meos. Mi amate voi più di quejìi ? Sì, mio Signore: pafeete^» 
dunque i 'tiiei agnelli. Di quello tenore furono le altre ducri- 
(pofte all'altre due domande. Sicché il Salvatore dell'Animo 
e colla voce, e col fatto, non fòlo’ accreditava l-’amore , e i 
meriti di S. Pietro , e il teftimouio della di lui ardentillimo 
carità ; ma ben anche la coronava ; giacché corrilpondeva a 
ciafcuna domanda una ri (porta , ed a ciafcuna ri(pofta una gra- 
zia , ed una approvazione del fùo amore . Se S. Pietro non-, 
averte amato più degli altri il Signore ; e il Signore in domati- 
dandogli , Pietro , mi amate voi più di quejìi i o non averto 
rifpofto, che lo amava più ; o, non amandolo , rilpofto averte 
di amarlo ; è certo , che in vece di dirgli il Signor noftro p&- 
Jce oves meat , gli avrebbe detto , dunque non pajeat croes me.ss - r 
e lo avrebbe lafciato uguale agli altri Appoftoli , giacché noto 
amava fe non come gii akri . Dunque compartendogli 1' Uo- 
mo Dio un favore cosi diftinto , non (blamente ne venne a_» 
far l’elezione , ma ad approvarne la confèlfione infieme , e ad 
accreditarne l’elezione , affitte di concedergli poi il porto * la 
dignità , e la grazia . 


*** 


CAP!- 
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DI 5 . PIETRO LIB. VII. 

"CAPITOLO VII. 

Tre vantarci , ed id razioni traudì JJìme a fine et illuminare i Prelati, 
le quali najcono dalla forma, con cui il Salvatore 
cfamino S. Pietro , quando gli domandò 

< 

, FBTKB , DILIGIS MB PLUS H1S ? (a) Iohan.2 1 . V. I ? . 

I 

I. | \ l qui noi Prelati pofTìam raccogliere tre gran vantaggi 

JLy per il noftro fàntiflìmo miniftero. Il primo è, chela 
Parrocchia , la Mitra, il premio , principalmente (è riguarda 
il governo dell’ Anime, fi deve fèmpre conferire al più degno. 
E’ quella , fecondo il mio fentimento , una verità incontrafta- 
bile , molto più , che un'opinione . Oltre al dirlo efpreiramente 
il {acro Concilio di Trento (l ) , modo forfè dall’ eiezion di 
S. Pietro; celo in legna in quefto fatto il Redentore. Non do*- 
mandò Egli a S. Pietro , fe lo ama de ; ma fè lo amadè più ì 
e perchè Io amava più degli altri, gli coafègnò il governo uni- 
.verfale dell’Anime . Non v'ha dubbio, che falciare il migliore» 
e dare il premio a chi non è il migliore ; lafciare il più fag- 
gio , e concederlo a chi non lo è tanto ; preferire il meno di- 
ligente, e pofporre chi Io è più; non è un dare alle Animo 
il migliore . Ma fè Dio fèmpre diè loro il migliore , che fu il 
fuo Sangue, c la fua Vita, e S. Pietro per capo , che eraj 
quegli , il quale più amava , ed il migliore degli altri ; e fè per 
edere il migliore , Io refe appunto il maggiore ; perchè noi. » 
potendo fare il contrario , negheremo all’ anime il miglioro 2 
Chi è tanto difàmorato per i fuoi figli , che edèndo infermi, 
neghi loro il miglior de’ due Medici , tra quali jniò far la fcel- 
ta ? Chi dovendo fargli iftruire , Ior non adegna il Maeftro mi- 
gliore? Chi dovendo imbarcarli con tutta la fua famiglia per 
un’ incerta navigazione , non ifceglie il miglior baftimcnto ? 

II. 11 fecondo; che in un fòggetto, lìa per Parroco, Ha per 
Vefcovo, Ha per Pontefice, concorrendo con una ballante dot- 
trina 

(4) Sic regie S. Augurt. torti, j. in Parif. 16^9. 

Toh.m. cap. 10. trafl. 47. col. 607. (A) Conc. Trid. fcfs. 24- cip. r. 

litt.F. , & idem S. Do<d. in U lohan. de riformatone p.j8i. collegi, regi, 
cap.j. trait.tf. coi.Stìi. lite, G. e die. 
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trina più cariti, ed una vita più religio fa , e perfetta , devo' 
precedere la carità alla fcicnza. 11 Signore non domandò 
S. Pietro , Petre , fcis plus bis ? Pietro , flètè più dotto di ijue~ 
Jii ? ina bensì , amas me plus bis ? avete voi più carità , e più 
amore di queftiì Paragonandoti i dotti coi buoni , refpcttiva- 
mcme al governare le anime, o abbiano i buoni fufficiente dot- 
trina , c i dotti (ufficiente virtù ; o i buoni in virtù prevalgano 
tanto ai dotti , quanto i dotti prevalgono in fàpere ai buoni ; i 
dotti in quefto calò vengono luperati di gran lunga dai buoni. 
Batterebbe la prclèntc elezione fatta dal Salvatore per accre- 
ditare quefta verità, c quella maifima . Nondimeno la dichiara, 
e la conferma la natura medetima del miniftero. li miniftero 
deli'anime non è quello di apprender la feienza , le lettere , 1 ìl> 
dottrina; ma bensì di porti in iftato di grazia, e carità. Dun- 
que avendoti badante feienza , c dottrina , deve in tutto la ca- 
rità , e la virtù edere pretèrita alla Icienza . L’oppofto accade^ 
nelle Univerfità, dove il miniftero è della Icienza , non della 
carità, e della virtù. Ivi fi ha da preterire il dotto al virtuo- 
iò ; poiché quantunque fia colà buona , e (anta l’e.Tere virtuo- 
fo , ivi però il miniftero è dei dotti . Quindi lo (offra in pace 
-il virtuolò men dotto, poiché qui il più dotto ha da venire^ 
preferito, e preferito al virtuolò. Il terzo è finalmente l’agio, 
e la maturità , con cui fi deve efàminare la virtù di coloro , 
i quali da noi fi eleggono per governare le anime . Nell’ele- 
zion di S. Pietro , fèbbenc chi elaminava , per conferire quell’ 
impiego Ecclefiaftico , fòlle l’eterna Sapienza ; pure lo elàminò 
tre volte circa la virtù , e circa la carità . Quefto lignifica.» 
una maturità grandiffima . Di più fi avverta , che il Salvatore 
-lo elàminò tre volte, e ne elplorò l’abilità; lènza trattenerti, 
o diftrarfi in altro affare ; giacché in tali materie la maturità 
non è men necctfaria della rilòluzione. Coll’elàminarlo tre vol- 
te ci infègna il Divino Maeftro l’attenzione , e la diligenza^ 
neH’efplorare l’abilità di chi domanda , o che da noi vuoi pre- 
vederli dell’Ecclefiaftico Benefizio . Col non defifter poi finché 
non giunga a eleggere il Santo Appoftolo , ci avverte non eP 
lèr lenti , e ritenuti in limili elezioni con pregiudizio dell’ani- 
me ; ma dopo di avere efàminato prudentemente , c con dili- 
genza, quanto fi giudica etTcr ballante, Evenga alla rilòluzio- 
ne, e fi decida, " 111, Ma 
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III. Ma qui retta a dichiararli una d ffìcolti attai notabi- 
le. Perchè il Signore non tutte tre le volte, ma' una fola in* 
terrogò S. Pietro , lè Io amaife più degli altri ; e nell'ultime 
due tacque il plus, edomandò atthlutainente, le lo amaife? In 
guifa , che lo interrogò comparativamente una (hi volta , o 
fu la prima; due poi artòlutamente , e furono la feconda, e la 
terza. Tutti lìmo mifteri del Signor noftro in ciò, che aggiun- 
ge , in ciò , che toglie ; in quanto dice , e In quanto fa ; in_, 
quanto tace, e in quanto parla ; e in tutto ci iftruilce tèmpre, 
c ci ammaeftra . In primo luogo ; domandò a S. Pietro la pri- 
ma volta, lè lo amava più degli altri , dili^is me plus bisl 
perchè cosi conveniva acì oggetto di giultificar l'elezione. Se 
ciò avelie Egli taciuto , non avrebbero faputo gli Appoftoli , 
perchè prccedeiTe , e vernile prelcclto S. Pietro nel governo 
della Chiefà , e perchè a lui ledo , e non ad alcun altro cin- 
gerle l'Uomo Dio colla Tiara le tempia. Tanto è uccellano, 
che quelli , i quali eleggono , giuftifichino apprettò il mondo 
la loro fcelta , onde non retti tollerata lòltanto, ma di più ap- 
plaudita. E qui ci manifettò il Signore, che noi Prelati, come 
dice S. Paolo, a tutti fiam debitori, e llamo a tutti J'pettaco- 
lo (£) ; che dobbiamo dar piena (òddislazionc di quanto da noi 
fi ojiera , e fi rifolve ; e che non batta elegger bene ; ma di 
più il mondo ha da conofcere i motivi , per cui l’elezione fi 
fece; mentre con ciò fi accredita il governo, e viene accet- 
tato con più di amore , e di arrendevolezza quel tanto , che 
fi rilhlve. 

IV. In fecondo luogo . Nelle fèguentl domande tacque il 
Signore la particella comparativa , ufàta nella prima , si per 
non rattriffiare i Santi Appoftoli col ripeterla , si anche per noa 
dar motivo all'eletto di infitperbirfi . Dal confronto di S. Pie- 
tro con gli altri prele Gesù quanto ballava per l’elezione; cj 
poi lalciò quarn’ era dilguflcrfìflìmo per gli elclufi , e pericolo- 
fifiimo |>er l’eletto . S. Pietro poi ammacftrato non fblo dai lu- 
mi , che ricevè in quel giorno dal Salvatore ; ma iftruito an- 
cora dalla fua caduta nella notte della Pa filone, e delle amo- 
rofifiime occhiate di Gesù Crifto , lì guardò molto bene dal 

dire, 

CO Speli tadum filli fttmus mundg , *4ngelis , homimbm . i.Cor. 

f.v.9. 
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dire, che più degii altri amava. Rammentando*! di aver pro- 
ferito tante volte , che (ebbene fi fcandalizzaflero gli altri , 
e negartero il loro Maeftro , egli nè fi fcandalizzerebbe , nè lo 
negherebbe giammai ; e fcorgcndo neH'interrogazione il perico-' 
lo , (è favelle artòlutamente accertata ; e nel favore il precipi- 
zio , le averte accettato il favore ; fi ritirò . Avendogli doman- 
dato il Signore , fè lo amarte più degli altri , non rilpofè arto- 
lutamente , sì , mio Signore , il che làrebbe fiato un dire , che 
più degli altri l’atnava . Guidato bensì da una gran luce rlfpo»' 
io; Signore, Voi lofapete , eh’ io v’amo. Come le di celle : V oh 
Io fapete , che io v'amo , o Signore . Se è più degli altri , fiate 
Voi, che lo dite. Voi lo dite, o lo infinuate, o Signore, col 
domandarlo ; Voi , che lcmprc fapete tutto quello , che do- 
mandate. 

- V. Pare , che il Santo ftefle dubbiofò nella rifpofta , come 
poterte modeftamente fòddisfare alla domanda ; e fuggendo dalla 
propria eccellenza , fece ricorlò alla rafiegnazione . Non dille» 
si, o Signore , io vi amo più degli altri ; ma dille bensì , 57- 1 
gnore , Voi fapete, che io v'amo. Vi amo, come farete . So 
è più, o meno, lo làpete Voi, o Signore; nè conviene, che 
io lo dica . Che vi amo , è certo , etiam Domine . Ma quanto 
vi ami , mifuratelo Voi , dolce Maeftro, e Redentore. Coll* 
a doluto limitò cosi il comparativo; poiché 1 ’ etiam fu aflòluto, 
e comparativo il plus ; e quello lo limitò poi col dire artòlu- 
tamente, tu fcis, Domine, quia amo te. V etiam fu determi- 
nato , e rifòluto dall’amor fùo ; e vedendo , che quell’ etiam 
cadeva fòpra il plus ; fi contenne , e ricorfè alla ratlcgnazione 
condire, tu fcis , Domine , Voi lo fapete, o Signore. Tu fcis , 
quia amo te ; Voi fapete , ch’io v’amo ; non dico , più degli 
altri , perchè noti sò, quanto gli altri vi amino. Solo io sò »•’ 
die v’amo ; e di quanto vi amo , Voi liete il teftimonio , Voi! 
fiele il Giudice , e fòpra di me , e (òpra degli altri . 

• t t 

... \ - : ! ** j « 
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3Ì 


Delia rijpojlà di S. Pietro alle domande del Salvatore , 

e dell ejferjì att rifiato per tante replicate domande . 

? 

STIAM, DOMI.fS, Ttf SCI* > QUIA AMO Ti. IoIian.il. V.ltf. 

I. T E domande fatte qui dal Salvatore a S. Pietro , fè pii! 

I a degli altri lo amalfc, fono piene di tanti mifteri, che 
hanno polla in angurie la mia ignoranza > ( la quale è affai gran- 
de) per iapcre, che doveifi lafciare, che dir doveflì intorno 
a quelle (ante parole. Per altro non laiciano d’eifer notabili, 
c di grandilTìmo inlègnamcnto le rifpolte ancor di S. Pietro . 
Come fi è detto , alla prima domanda rifpolè , etiam , Domi - 
ne, tu fcis, quia amo te. Alla feconda replicò lo Hello , lènza 
aggiungervi , o togliervi cofà alcuna. Ma alia terza domanda, 
5 . Giovanni Evangelifta» il quale fi trovava prefente, narraj, 
che S. Pietro fi attriftò , & contrijlatus ejl Petrus (a) , a mo- 
rivo , che il Signore gli domandò la terza volta , le lo amaire; 
onde rifpolè; Signore, il tutto Voi conofcete ; Voi /ripete , che 
io v'amo-, Domine, tu omnia nojli , tu fcis, quia amo te. Ed 
allora il Redentore gli dille , pafei le mie pecorelle , pafee ovet 
meas { 6 ) . La raodeftia , l’amore , c l'umiltà della prima ri- 
■fjwfta , rilevata l’abbiamo piucchè a fufficienza nell'antecedente 
Capitolo . La fèconda efprime , e contiene lo fteffo , che la pri- 
ma; e deve foto avvertirli , che S. Pietro in rifpondcrc non, 
ufcl dai termini , entro i quali fi contenne il Signore ne! do- 
mandare. il Signore, tolto il fòlo plus, nella fèconda doman- 
da interrogò S. Pietro colle parole medefime della prima; ci! 
Santo colle parole medefime delia prima rifpolè nella fèconda . 
Due volte gli domandò dUìgis meì e due volte egli rifpofo 
amo te. Vide colla prima rifpofta d’aver piaciuto al Signore, 
mentre Gesù gli dille pafee agnos meos ; e profègul a rifponder 
lo fteifo nella fèconda , perchè appunto colpi nel fegno alla pri- 
ma . Con quefto infègna agli uomini fpirituali , che il far can- 
giamenti nella vita , il mutar cammino , o efèrcizi , o profèfc 
/ione , o metodo, rare volte incontra approvazione. £’ meglio 
Tom. III. fi cammi- 

£4) IoSun.2 j. v.17. (A) Id. ibi/. 
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camminare fecondo ciò, che all'uomo riefce felicemente, o 
con cui piace a Dio ; andar profèguendo , e procurando di per- 
fevcrare, lenza che muti, c che afpctti, (è altra colà voleifc 
mai il Siguore. 

11. Qui però , ficcome abbiaci detto sù la feorta di S. Gio- 
vanni Grilòftomo eiTcrvi qualche differenza tra la |iaro!a diligo, 
e l'altra amo (c) , perchè non rifpofè S. Pietro diligo te ; ma, 
bensì amo te ? Rende poi maggiore la difficoltà il conofcerfi la 
ralfegnazione, l’umiltà, e l’amore, che nudrivaS. Pietro verfo 
del fuo Maeftro, e il defiderio di fintamente imitarlo. Uden- 
do dunque, che il Redcntor gli parlava ulàndo la voce diligo', 
perchè nel rifpondere non di (le anch’egli diligo , ma ricorlc 
all'altra amo} 11 Santo poteva meglio afficurarfi , quanto col 
rifpondere nella fteifa guilà , condizione , e qualità , con cui 
interrogato l’aveva il fuo Maeftro fòvrano ? A quella difficoltà 
rifponde il lignificato delle fteffe parole. Diligo lignifica dili- 
genza, zelo, ed attenzione unita all’amore. Ma l’attenzione, 
lo zelo , la diligenza pare , che cipri ma i propri meriti , e ciò , 
in cui pone l’uomo del fuo, piucchè nell’amore , nella cari- 
tà , e nella grazia , la quale fi dona gratuitamente dal Signo- 
re, ed è più del Signore , che noftra. Dunque S. Pietro da 
fè fuggendo nel diligo , ricorfc coll’ amo al fùo Maeftro , e al 
luo Dio ; quali dir voleffe con una profonda umiltà : Eterno 
Bene ! Amore unito a diligenza , e a propri meriti in me non 
v’è. Amore unito a fèrvigi in me non v’è. Amore unito aj 
meriti propri in me non v’è. Amore unito ad opere buone in 
me non v’è. Ma però amore donato dalla voftra Divina ma-* 
no, quello si, che in me fi trova. In me non v’è colà buona, 
che fia mia. Colà mia, che fia voftra, e pollavi dalla voftra 
mano , ben può darli , che vi fia in me . L’amore , che ho io, 
non è diligente; perchè la diligenza richiede necclTariamente , 
che l’Uomo operi; e non v’è in me opera buona , che Caj 
buona per cagion mia : io fono la fteifa malvagità . L'amore^ , 
che Voi mi date , quello in me fi trova . Ma quello lènza di 
me lo date, lo operate, e lo create dentro di me; e foto in 
me vi è l'amtnetterlo , il tenerlo , e l’abbracciarlo , come mio ; 
ma polfeduto però, e venerato , come volito, lutto quello, 

che 

(0 Vegga!! il Cap. IV. di quello Libro num.i. 
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clic di voftro fi trova in me , è il buono , che in me fi tro- 
va . Non v’è cola buona in me, che buona fia , fè Voi non 
la fate tutta voftra. In quella guifà interrogando il Signori» 
S. Pietro intorno a una virtù , il Santo Apposolo gli rifpofo 
con due . Lo interrogò il Signore circa la carità , e battendo 
a quefta poeta , ufei a rifjiondergli l’umiltà . Quelle due virtù 
l'umiltà , e la carità fèrvirono di difpofizioni per «inalzare» 
S. Pietro al fòmmo Pontificato. 

CAPITOLO IX. 

Trijlezza di S. Pietro alla terzo, domando del Salvatore. 

Perchè il Santo mutajpe alloro la J'ua rifpojlo ? 

I. T~^U grandiilìma la fòrte del noftro Santo per la maniera, 
XT* che tenne in rifpondere alla prima , e alla feconda do- 
manda ; poiché a ciafchcduna di elle rifpolc un favore , e cor- 
rifjiofè una grazia del Signor noftro , e grandiilìma , ed ecce- 
dente, come fi fu l’eleggerlo per fuo Vicario. Ma quello ap- 
punto fòmminiflra l’occafion di cercare , perchè ciò non ottan- 
te alla terza cangiaffc rilpofta ; e non fòlo non dicefiè , come 
prima , io vi amo ; ma di più ritirando la propofizione io vi 
amo , e tacendola ; non già allegro , ma bensì rat trillato di- 
cclTe; Signore, il tutto Voi cono/ cete, Voi fapete , o Signore 
che io vi amo ; Domine , tu omnia nofii j tu fcis , quìa amo 
te (a) . Là cominciò dalla confeflìon dell’amore , c pafsò indi 
alla rartègnazione . Qui comincia dalla raftègnazione , e daj 
quefta patta all’amore. Forfè volle if Signore a fòrza di do- 
mande fpogliar S. Pietro di quel amor proprio , e di quellzj 
fòddisfazion , che provava nel fuo amore per il Macftro Divi- 
no ; onde fin dentro al lèntimcnto dell’ amor fuo giungettè a_» 
dubitare di quell’amor, che fèntiva? E' ben poflìbilc. lì' tanto 
ardita l'umana noftra prefhnzione, che dentro alla medefìmaj 
carità ( parlo de’ di lei fèntimenti , e giudizi ) può nafeere una 
prefunzione di amante , la quale appanni almeno , fè non mac- 
chia la carità. 

il. Forfè con tali domande volle il Signore dettare un dub- 
bio nel Santo ; e colle domande , e col dubbio accenderne viep- 

E z più 

(a) Iohan.2i. v.17. 
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più l’ amore ; onde Y amore c nd dubbio , e col dubbio d!- 
vcniirc più meritorio? Può ancor edere ; mentre quell’amore, 
il quale è tanto grande , che eden do grande giunge a riputarli 
per piccolo, e a dubitare, le fi a, o non fia amore; non v’ha 
dubbio edere un’amore e grandiflìmo , c Angolare . Cosi è . Se 
a chi ama giunfè il fiio amore , che è grandiflìmo , a fèmbrar 
tanto piccolo , in guifà, che paflì egli a dubitare, e a temere, 
fe fia amore ; è certifiìmo , che quefl’ amante ha un' amore , 
il più intenfò, c il più grande, che dar fi porta. L’amore veri» 
Dio, che tiene fè ftertò per amore , e che fi reputa grande, 
non è nè grande , nè perfètto amore . Se io credo di molto 
amar Dio , Io amo poco ; mentre giungo a {opporre , che fia 
molto qudl’amor verfò Dio , il quale non ha da efier molto , 
ma bensì tutto ; e tutto è poco , rifpetto a quello , che debbo 
a Dio. Chi molto ama Dio, non fa, che togliere una piccola 
porzion dal tutto . Volle forfè il Signor noftro col timore ren- 
der maggiore l’amor del Santo ; coficchè nelle tante domande 
del fovrano Maeftro leggendo il Santo i caratteri d’un vero dub- 
bio , partàflè colla fòrza dell’amore , c collo dimoio di quelito 
domande a dubitare , e colla fòrza del dubitare a penfàre , fe 
il fiio amore fòrte amor vero : fi fòvveniflc poi , che amando^ 
egli con ardente affetto il Salvatore prima delta Paflìone, {eb- 
bene gli prometterte , che non lo avrebbe giammai negato ; pu- 
re all’occafione aveva potuto in lui più il timor, che l’amorec 
quindi prenderte motivo di penfàre , {è quel replicatamente in- 
terrogarlo Gesù , fòrte mai un dubitar di bel nuovo , e anche 
un affermare , o un prefàgire ( come lo fu allora ) clic egli ne- 
gherebbe di nuovo il fiio dolciflìmo Redentore (6) ? Quefta in- 
terpretazione io la tengo per la più certa , e per la più lette- 
rale. 11 Signore non defiftè dalle dimande , finche a fòrza di 
interrogarlo, come fè lo ponerte alla tortura, non arrivò a_» 
far piangere S. Pietro , ad anguftiarne l’amore , a riempierlo di 
{pavento ; in guifà che afflitto , e turbato , come era innamo- 
rato, e contrito, giudicalfe, ctemerte, che avendo per timo- 
re una 

( b ) Ita S. Chryf. in Caten. San- Iohan.ai. , Barrad. tom.4. in Evan. 
Si Thom. , Theodor. Mopfucft. , lib.8. cap 3. , Caiet., Hug. , Seal» 
Leontius , Theophil. , & Éuthim. in lohan.21» 
ap. Maldon. , & Com. A Up. in 
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re una volta negato il fuo Redentore, il fuo amore, il Tuo bene; 
quell’amore , che allor lentiva , lo abbandonane di nuovo , on- 
de di nuovo perdede il Ino amato , e il fuo amore . Si attriflò 
egli in maniera , che per mezzo dell’umiltà convalidò col ti- 
more l’amore, e gi linfe al compimento di un’amore penitente, 
e addolorato, che fu amore unito alle lagrime, e al dolorej 
della fua colpa . Allora firoilir.enie il Signore noli io compì Io 
Eie grazie, e i fuoi favori lòpra di lui, con ordinargli di pa- 
fccre le fue pecorelle, psfce wes mas . 

111 . Che S. Pietro lì attriflartè per la terza domanda, Io ac- 
cenna elprertàmente il fa ero EvangeMta ; & contrijfatus efl Pe- 
trus, quìadixit eitertio, amas me (r) . Come (è diceffe queft’ 
amante (àntiflimo del Redentore: Tanto interrogare , o Signo- 
re , è interrogare , o dubitare ? 11 domandar tante volte , o Si- 
gnore , quel , che làpete , eh’ io lènto ; è dubitare , o doman- 
dare ? Tante interrogazioni per verificare un’amore , che arde 
attualmente nell’amor voflro ; è forfè un conolcere , che il mio 
amore non è ficuro ? 11 ripetere tante volte le He ite domande, 
è un tenermi fvcgliato col dubbio , c col timore , onde arrivi 
a fuggir la caduta? Tante volte tormentarmi col dubbio ; è 
forfè un prefagire , ahimè ! una nuova caduta alla mia fiacchez- 
za ? 11 dubitar tante volte dell’amore prelènte , è forlè un ri- 
prendere il palfato ? L’interrogarmi tante volte lòpra quanto io 
nudrifoa di amore , làrebbe mai un’ acculare , e riprender 
quello, che mi mancò in negare? 11 chiedermi tante volte, o 
Gesù mio, lè v'amo, allorché ardo del voftro amore; è un_> 
elfer Voi perfuafo, che v’amo; oè una diffidenza, che v’ob- 
bliga ad accertarvi dell’amor mio ? E’ quello un volere più ac- 
cendere il mio amore ; o un voler umiliarmi , o un amarrai 
più , e un rendermi più ficuro collo (pavento , e col timore ? 
Madiro amorofilfimo, è quello un’ interrogarmi , o un dubita- 
re di me ? E’ egli un dubitare , lè v’ami ; o riprendere ( ahimè ! ) 
che vi negai , quando credei di amarvi ; e quando fidandomi 
sii l’amor mio > caddi mifèramente fra i lacci del timore ? Era 
vcrifimililfimo , che il Santo fi ricordarti allora d’un altro infe- 
lice fervore , che ebbe in promettere di non negare giammai il 
fuo Maellro , che poi aveva negato . Quella rimembranza do- 
vette 

(r) lohan.2i. v.17. 
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vette cagionargli dello (pavento , (ebbene al dio amore, e al fin» 
zelo fembraflè di amar più il Redentore dell'Anime. Di qui fa- 
rà nata la Tua triftezza ; e quella avrà fòmminiftratc lagrime^ , 
dolore , tormento , c pena al tenero amor (uo ; e tutto ciò uni- 
to avrà obbligato il Signore a concedere a S. Pietro addolora- 
to , e penitente ciò , che non gli aveva finallora concedo , efi 
fèndo innamorato , ed amante. 

CAPITOLO X. 

Confolazione grande , che rifui t a ai peccatori dal terzo favore 
compartito dal Signor nojlro a S. Pietro , quando umile , 
e contrito lo coronò innalzandolo al fommo Pontificato . 

I. | A I qui fi deducono molti lumi , e rificdì di confòlazio- 
JL/ ne, e dammaeftramento per noi, che fummo, e fia- 
mo ancor peccatori. Primo. Dove fi perde il vanagloriofò , li 
fàlva, e fi migliora il contrito. S. Pietro navigò felicemente^ 
colla prima , e colla feconda ri (polla , diligis me ? Etiam Do- 
mine: Pafceagnos meos (a). Nella terza, cioè quando poteva 
più credere , che il fuo fervore farebbe più fortunato , quanto 
era più ripetuto, e più collante; non fido non confidò ; mu 
dubitò anzi, lì attriflò, s’atfliife, e pianfè; e sù la domanda, 
cù cui un* altro fondata avrebbe la fila ficurczza , fondò il San- 
to il fuo timore . Ci infognò così , che in tutti i favori , i quali 
Dio ci comparte , fieno di grazia , o di natura , o di tenerezza 
affettuofà , tutti dobbiam temere ; perchè temendo , e amando, 
fi naviga molto meglio , che amando ancora , e non temendo. 
La ghiaia del timore guida ficuro il naviglio dell’amore al |»r- 
to dell’Amore eterno. Secondo. Quanto è mai grande predo 
il Signore la forza d’una contrizione amorofà I Due amori rc- 
plicatameote contellati da S. Pietro nelle due prime domando 
non poterono tanto , come una confèffione contrita , ed amo- 
rofa , che cfibl colla terza . Terzo . Quell’ efèmpio fi accredi- 
ta colla dottrina infallibile del Redentore dell’Anime. La Divi- 
na Mac (là fu a avendo perdonato alla Maddalena, e maraviglian- 
dofène il Farilco, gli dille, che non aveva occafione di llupirfi, 
mentre la Maddalena avendo ricevuto il perdono amava più , 

appun- 
ta) Iohaa.21. v.jd. 
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appunto perchè ricevuto aveva il perdono delle (ìie colpe ; giac- 
ché quegli , a cui molto perdonali , ama più deH’altro , a cui 
poco vien jjerdonato (£) . 

11. Nella prima, e nella feconda domanda S. Pietro amò, 
come innamorato , c prevenuto con molti favori , grazie , ono- 
ri , c benefizi , che ricevuti aveva dalla mano del Signor no- 
ftro. Ma col dubbio, che gli propofè la terza, lì ricordò del 
debito principale contratto già col Signore , per avergli il Si- 
gnore perdonata la colpa . Effendo amante , pafsò ad amare co- 
me contrito , e come chi ebbe neceflìtà di perdono . Allora^ 
crebbe l’amore, ed ufcl difciolto in lagrime dalle pupille, lo 
credo , che la lingua più efficace , il linguaggio più eloquente, 
e la frafè più rettorica per perfuadere il Redentore dell’ Anime, 
non proceda già dalle labbra ; ma Ita quella , con cui per mez- 
zo degli occhi , e con voci di lagrime ragiona il cuore . Quar- 
to . Quanto mai obbliga Dio l’umiltà ! Nelle due prime doman- 
de , a cui da innamorato rifpofè S. Pietro , non ottenne la prin- 
cipale corona , la quale ottenne poi , quando rifpofè al fùo Mao- 
ftro fòvrano con fèntimenti di umiliato , di dolente , d’afflitto , 
dubitando , e temendo del fuo amore. E a dir vero le efprcfc 
fioni del Santo , giufta il mio fèntimento , corrifpondono a ciò , 
che infinuò l’Evangelifla ; vale a dire , d’aver temuto S. Pie- 
tro , che il Signor dubitafic del di lui amore , e perciò , che 
ancor egli ne dubitale ; quali dir voleffe : Se do|» avergli due 
volte rifpoflo , mi interroga ancor la terza , il mio Maeftro du- 
bita del mio amore . Dunque , fc Egli ne dubita , come non., 
debbo dubitarne ancor io ? Se ne dubita la flelTa Sapienza , co- 
me non ne dubiterò io , che fon la ftcflTa ignoranza ? Ne du- 
bita, o pare almen , che ne dubiti chi il tutto sà; come non 
ne dubiterà chi il tutto ignora ? Se quegli , a cui tutto è pre- 
fente , ne domanda una , e due , c tre volte ; che farò io , alla 
di cui notizia è adente anche quello, che ho prefente? Volli, 
come prefente, là nella Cena afficurar l’avvenire: ma poi vidi 
colla mia caduta , che non ho , come fidarmi di ciò , che pre- 
lènte efibifeo ; meutre negai in appretto ciò,, che promifì pre- 
fènte di non negare giammai . Ma fè quello dubitare di mcj 
nel mio Maeftro j fe quello affermar io di amarlo, fòlle un co- 
minciar 

(£) Luc.7. v.47. 
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minciar a negare? Ma (è il cominciare il mio Maeftro a dtK 
bitare di me; le l'oftinarmi io a confettare, che l'amo; forte 
un dar principio a negare ; forte un cominciar accadere ? Cosi 
S. Agoftino con quella penetrazione , ed acutezza, di cui è fo- 
lito làr ufo in tutto , e (ponendo quello luogo Evangelico , cj 
vedendo attriftato S. Pietro , gli dice : Di che vi attrijiate , o 
Pietro ? Forfè perchè il vojlro amore rifponde , dimenticatofi del 
timore ? La/'ciate, che il Signore vi interroghi , affinchè colti- 
more maggior fi renda il vojlro amore , E' il Aledi co , che vi in- 
terroga ; è il Dio del vojlro cuore . Non v‘ attrijiate ; ed atten- 
dete , che fi compia il numero delle confejfwni di amare ; e fi 
f cancellerà il numero delle volte , in cui per debolezza negafie (f ) . 


CAPITOLO XI. 

Perchè S. Pietro alla terza domanda rifpondejfe , 
che il Signore tutto fapeva, 

DOMtNB , TU OMNIA MOSTI ; TU SCI* , QUIA AMO TB . 

lohau. ai. v. 1 6. 


I, T 7 Edendo dunque S. Pietro , e temendo , che nel fovra- 
V no Madiro l’interrogare lode un dubitare, Signore, 
gli dille , il tutto Voi conofcefie , Voi fapete , ch'io v'amo . E qui 
■fi noti il tem|x> , con cui il Santo elpreilè quello conofcimento 
nel Salvatore ; poiché il tempo , onde fervilfi nella terza ri- 
fpolla, non fu lo Hello, che usò nella lèconda , e nella prima. 
Nella prima diire: Domine, tu fcis , quia amo te ; Signore , Voi 
fapete, ch'io v’amo (a) ; e ripetè Io fteifo nella feconda. Ma in 
quella terza non dille. Voi lo fapete, fervendoli del tempo 
prelènte ; ma bensì del pairato con dire , Voi lo conofcefie _# * 
tu omnia nofii . Dunqne io crederei, che quell* omnia tutto, 
forte un ridurre tutto il partalo in prelènte , e che S. Pietro 
in virtù d’un alto conofcimento ponerte innanzi al Signore la 

lux 


(r) Qmd contrijlarit, Tetre ì Quìa 
ter refpondes amareni ? Oblimi es tri- 
naia timorm ? Sine , interroga 
Dominai ; Mediati efl , qui te inter- 
rogai .... 7 gp li taedio affici . Ex [pe- 


ti a impiantir numerili dilettionis , ut 
deleat numerum negationis . S. Aug. 
tom y. Scrm.253. col. 104.5. lic. B. 
edit. l’arif. an.1683. 

(a) lolun.ai. v.15. 
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Coa caduta , e il dolore infieme , e la pena , che dopo la cal- 
dina riferiti nel più vivo dell* animo : Folle un dirgli , che le 
uegò , negò , perchè il lèguiva , c perchè l’ amava ; e che li 
cadde, ove niun altro ardi incontrare un eguale pericolo di 
cadere. In fatti in queH’cwi«.z nojli fi racchiude, e fi com- 
prende l'amore , che nella Cena ebbe il Santo di promettere , 
come non avrebbe negato ri Ciò Divino Mac Uro ; e l’amore , 
che ebbe di combattere per Lui nell’Orto ; e quello di cercare 
Il Signore , e ièguirlo in cala d’Anna ; c quello di andare un* 
altra volta con Elfo in cala di Caifàs ; e quello di piangerò 
continuamente la fua caduta , dopoché lo ebbero rialzato gli 
iguardi amorolilfimi di Gesù , non celiando d’allora in poi di 
piangere la fua inconfidcrata lòllecita negazione ; e quello di 
cercar nel Sepolcro il Salvator già ritòrto , lènza temere lo 
guardie , che ivi erano apportate ; e quello di lanciarli in ma- 
re per andarlèue a lui con abbandonarli al luo amore . Tutto 
quello pole egli davanti al Signor noftro con dirgli. Domine , 
tu nojìi omnia. Tutto già prima Voi avete veduto in me il 
promettere , il lèguire , il temere , il negare , il rialzarmi , il 
piangere, l’amare, il confelfar, l’adorarvi. Di tutto quello , 
ricevete quel tanto, che v’è di buono; a tutto il cattivo lup- 
plilca il voftro amore. Senza di Voi tutto è in me cattivo; 
con Voi, o Signore, tutto in me farà buono. 

II. Finalmente la rilpofta del Santo alla terza domanda fu 
più acuta, e giudiziofà. Fuggendo da fè medefiino fi gettò 
egli a piedi del Salvatore ; e come chi diffidando del proprio 
faperc , fi abbandona interamente a quell’eterna latenza , cofti- 
tuilce Gesù fuo teftimonio , e luo giudice , facendo , che quegli, 
il quale tutto sà , tutto pondera , tutto giudica , giudichi fi- 
mihnente in quella caulà, tu omnia nojli. Voi, Signore, ve- 
dete il prelènte; avete veduto, e tenete ora prclènte c Tallen- 
te, e il pallaio . Mirate , giudicate , decidete del pallaio , del 
prelènte , e delTaficnte ancora : giudicate , fe io vi ami ; poi- 
ché febbene io Tenta , che il voftro amore mi infiamma ; pure 
credo più a quello, che Voi vedete, che non a quello , cho 
Tento , e provo io Hello (A) . A parer mio , queft’è Taffetto più 

T'm.Ill. F Ijii- 

■ (A) Maldon. in Iohan. ai., apud quem Theodor. Hcracleot. Vide 
etiam Tolct. in Iobaan.21. 
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fpiritua!e,e lìcuro, che aver posano l’anime, e l’ultimo, ei 
il più lùblimc della vita intcriore . Cioè , l’anima interamente 
di le diffidi , elea fuori di (è medefima , e laici , che Dio operi 
iu lei. Si (lacchi totalmente da fe, di fé li vuoti, e voglia.» 
fòlo quel tanto, clic Dio da lei vorrà. Non abbia concetto» 
nè predi fede a fuoi medelimi fèntimenti. Diffidando di elfi , 
creda trovarli in lei quel folo , che dirà , e giudicherà intorno 
alci il Signore. Cosi togliendoli a fè raeddima, e di le diffi- 
dando > umiliata , annichilita , e fottomeifa del tutto alle lòvra. 
ne di (poliziotti , viva dipendente da queU’ElTer Divino , da quel 
fupremo Potere , da quel Sapere ineffàbile . 

111. Ma , qual dimoftrazione avrà data S. Pietro , da cui 
S. Giovanni fòlle obbligato a (crivere, & contriftatus efi Pe- 
trus , quii drxir ei terno , Amai me (r) ? Non v’ ha dubbio , 
che l’Evangelifta S. Giovanni, avrà oflcrvata, c conofciuta hu 
trillezza del lènto Appoflolo. Forlè conobbe nell’anima del San- 
to quella trillezza, e come Aquila di acutiflìma villa, penetrò 
fin dentro al di lui cuore! E’ ben poffibile , ma non molto 
verilimile , che a tale effètto opera [Te Dio un miracolo non_» 
necedàrio. Forlè l’Evangelifta dalla rilpofta di S. Pietro nc rac- 
collc la trillezza ; poiché mutando dpteflione , li internò a 
fcuoprire , che eda era di diffidenza »di pena , e di afflizione ? 
Non pare quella interpretazione molto lontana dal lènlò lette» 
rale . New v’ha dubbio , che quel dire di S. Pietro , Voi il tut- 
to conofcefie , o Signore , mollra lui, come ftalico, ed afflitto , 
a motivo che non fi credeiTe a quanto aveva aderito nella pri- 
ma , c nella feconda rifpofta ; mentre ad effe fuccedeva un al- 
tra terza domanda . Con tutto quello però io crederei , che 
l’afficurar S. Giovanni d’ciferfi attriftato S. Pietro , non oafcefi 
le dall’avergli letto neiranima, nè dall’averlo raccolto dall’ef- 
prelibile , e dalla rilpofta del Santo ; ma bensì perchè la tri- 
ftezza comparve fui di lui volto, e proruppe in largo teneri 1B- 
roo pianto. A ciò mi muove l’olTervare, che il Sacro Evan- 
gelista lo eljirime con parole , che lignificano attriftamento , 
& contri flatus ejl Petrus , e Pietro fi attrtjió ; cioè un cono- 
Icimento citeriore originato dall'efteriore trillezza di chi fi afc- 
fligge . E per vero dire , colla pena del dubbio , che con- 

'■ ecpl 

(c) Iuhan. 2 i. v.iS. 
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cepl il Santo per la terza domanda del Salvatore; colia., 
memoria funeftidima della fua colpa ; coll’afflizione , che gli 
recava il dubitare allora, e l'aver negato di prima, concor- 
rendo cosi ad unirli il dolor coll'amore ; e di più alla terza 
domanda deH'Uomo Dio (emendo, che gli faceva ‘eco all’orec- 
chio la voce di quel gallo vigilantiffimo , che Tempre lo tor- 
mentava , e ritirando la contrizione per mano dell’amore le re- 
clini , è certo , che dal cuor dell’Appoftolo ulcir dovettero 
♦ive lagrime; onde attriftato , piangendo, fòlpirando , amando, 
temendo , adorando , replicò , Domine , tu omnia nofli ; ma con 
tal dolore , ma con tali lagrime , che S. Giovanni vide chia- 
ramente la triftezza di S. Pietro , e l’rilrcma di lui afflizione . 

IV. A quello lì aggiunge non aver (piegata S. Giovanni la 
triftezza di S. Pietro colla parola trijlatus , ma bensì conrriJia~ 
tur ; il che lignifica una triftezza non lòia , ma accompagna- 
ta . Sia , che gli Appoftoli entra (fero a parte della di lai mitez- 
za , e come erano (oliti , lì inveftiflero dei di lui (entimemi ; 
iìa , che alla terza domanda , unitamente coll’anima di S.Pie- 
tro fi attriftalTero i fuoi lenii , le lue facoltà , le lue potenze , 
onde non vi reftalTc in lui parte alcuna lenza dolore; è chia- 
ro , che S. Giovanni avrà potuto facilmente conofi:ere una tri- 
ftezza si grave , da poterla chiamare di fuprema grandezza . In 
fine il Signore a quella rifpofta cedè in certa guifa il fuo 
potere, e tutto lo conlègnò a S. Pietro . Vedendo il di lui amo- 
re , il dolore , la contrizione , l’umiltà , la raiTegnazione , o 
che intatto era il più grand’uomo del mondo; poiché fu in 
amore il maggiore degl’innocenti ; il maggiore de’ penitenti in 
dolore; il maggiore degli umili in temere ; il maggiore de’ ra£ 
legnati in ilpogliarfi di le, e tutto abbandonarli al fuo Dio; gli 
conferì il pofleflò della fua Chiefa uni vedale , condirgli, paj'ce 
uvei me ai (d) , 

F x CAPI-* 

(<Q ioitaa.21-v.17. 
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DELLE ECCELLENZE 
CAPITOLO XII. 

i • 

Delle tre rìjpofte del Redentore a. S. Pietro dopo avergli doman- 
dato tre volte, fe lo amajfe . §>ual co fa conferì [fe al Santo 
colla Tiara ? E perche avendogli, promejfe chiavi , gli confegnò- 
pecorelle ì ■ . 

I. ^Iccome furono e diverfè e replicale le tre rifpofte di 
S. Pietro, alle tre domande del Salvatore, come abbiamo 
o (Tervato ; cosi Io furono le tre grazie , o mifericordie , o pre- 
mi , co* quali il Signor noftro volle onorare S. Pietro . Alla pri- 
ma domanda » Pietro mi ami tu , a cui rilpofè S. Pietro , sì , 
mio Signore ; replicò la Divina Maeftà fua , pajci i miei agnel- 
li (j) . Alla feconda con egual cura fòggiunlè , pajci i miei 
agnelli (k) . Alla terza finalmente gli di (Te , pajci le mie peco- 
relle (r) : e dopo quello , come in apprelfo vedremo , palsò a 
prelàgire al Santo la di lui morte preziofà , e il di lui preziofo 
martirio . Prima però , che entriamo nella differenza di ciò , 
che il Salvatore gli diede , farà bene il cercare , che mai gli 
dille con dirgli le due prime volte, pafeì i miei agnelli ; c la 
terza ,pafci le mie pecorelle . Per conofcere ciò , che gli diede , 
là d'uopo aver prelènte quel tanto , che gli promifè . E’ da av- 
vertire di più , che a tutti gli Apporto li con infieme S. Pietro» 
non promifè da principio il potere , ma bensì loro lo conferì» 
poiché prima di lor promettere colà alcuna, entrò dicendo» 
che davi loro il potere £ legare , e feiogliere ; e prima di pro- 
mettere ad erti ciò , che lor diede , infujìavtt ; e conferì loro 
lo Spirito Santo (d ) . Ma a S. Pietro , oltre l’avergli confe- 
rito un tal potere, nel modo, c nel temi» fletto , che agli 
altri, e oltre l’avergli dato, egualmente che ad eflì , lo Spiri- 
to Santo; gli promilè di più ciò, che non promifè agli altri» 
cioè le chiavi della fua Chiefà ; tì tiki dato clavet Regni Cac- 
io- 
sa) Simon lohinnls , diligis me} dera v. 17. 
ttiam Domine . . . Tafcc agnos mtos . (<Q Occipite Spiritimi Santini» » 

Iohan.21. v.iy. quorum remiferitìs peccata , remittun- 

( 4 ) Pafcs agnos meos . Idem ibi- tur . Ioh»n,20. V.J2-, & Mattici 8» 
Acme. 16. v.lS. 

(c) Paf: ovet mas . Idem ibir» 
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krum ( è ) . Tìbi ,a te, o Pietro , conlègncrò le chiavi , che agli 
altri non conlègno . Quantunque conferifca loro il potere di 
predicare , di confefTare , di legare , di aflblvere in tutto il 
Mondo j con tutto ciò un tal potere , in quanto è univerfalo 
nel Mondo, negli Appoftoli è perlònale. Quefto univerfal po- 
tere di predicare in tutto il Mondo , di confeflare , di legare , 
di aflòlvere, cd’etTer Velcovi in tutto il Mondo è perdonale y e 
termina colle loro perlòne in cialcheduno : E {ebbene ne’ lue— 
cclTòri degli Appoftoli , che lìmo i Velcovi , rimanga la poteftà 
dell' ordine ; pure quella univerlàle di predicare in tutto il Mon- 
do , c di elle r Velcovi in tutto il Mondo colla vocazione , che 
dò a miei Apjtoftoli ; voglio , che fpiri colle loro perlòne , per- 
chè in cialcuno di eli] è perlònale . 

II. Non cosi a te, o Pietro, a cui conlègno le chiavi uni- 
verlàli non lòlo riguardo a ciò , che comprendono ; ma riguarda 
ancora alla loro perpetua durazione. Non lòlo a te , ma ben 
anche a tutti i SucceiTori, che lo fiano di tej e quelle Iblea 
chiavi debbono edere univerlàli in tutti i tuoi SucceiTori . A miei 
Appoftoli lalcio d’efercitare il potere . Ma a te , oltre il co- 
ftituirti loro Capo, lalcio la poteftà di tramandar il potere in 
tutti i tuoi SucceiTori . Nel potere , che lalcio a miei Appofto- 
li , concedo loro di efercitare in modo fuperiore quel tanto , 
che con luprema , ed eterna poteftà dovraflì elèrcitare da tea > 
e da tutti i tuoi SucceiTori . Coftituifco i miei Appoftoli Pietre 
della mia Chielà . Mancando un Appoftolo , mancherebbe una 
parte dello {pirituale edifìzio della mia Chielà. Ma le manciù 
tu , e i tuoi SucceiTori , cioè la Pietra lòndamentale , ed an- 
golare, cadrà tutto l’intero edilìzio . Se nel Mondo una, o due 
Sedi maucaftèro ; non mancherebbe la Chiefa , che io vengo a 
itabilire nel Mondo . Ma fè mancaiTe la Sede univerlàle , da_> 
cui la mia Chielà è governata , e le fi governale lènza Capo » 
c Dignità nniverfale, e vifibile, in cui fi veneri, fi riconolca, 
e fi ubbidifea nella mia Chielà al Capo nniverfale , che rappre- 
fènta me, il quale fono il Capo invifibilc della mia Chiefa ; 
verrebbe a mancare la Chielà , che io ftabilifco in quefto Mon- 
do . Fondar non voglio una Chielà univerlà! lènza Capo . Sic- 
come io fimo il Capo invifibilc della mia Chielà j lafciar vo- 
glio 

(#) Matth. 16. v.19. 
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g!io alla mia Chicli un Capo eternamente vifibile . Qnefto , o 
Pietro , devi tu e (Te re perfinchè vivi ; e dopo il felice tuo tran- 
fito , lo dovran edere i tuoi Succertòri . 

111. Non ammetto moftruofità nella mia Chicli , nè voglio, 
che le manchi il fuo principale ornamento , e perfezione . Cosi 
lalciando in ella un Capo , voglio , che k» fii tu ; e che feguano 
te , c te imitino i tuoi Succeifori nel potere , neU’clèmpio , e 
nella dottrina . Laido per principali membra del coqw miftico, 
e maravigliolò della mia Chicli gli Apertoti , e i Vclcovi lor 
fuccettòri; dopo di erti i minori Sacerdoti, e indi la congre* 
gazion dei Fedeli . Che ne làrebbe d*un intero corpo di mem- 
bra tanto principali lènza il fuo capo ? La maggiore modruo li- 
ti di un corpo è Leder privo del capo ; e molto maggiore an- 
cora di quello làrebbe, le gli mancarti: qualch' altro membro. 
Sicché dove io pongo la maggiore premura , o Pietro , fi è > 
in riformare la maggiore moftruofità, e in accordare alla mia 
Chicli la perfezionpiù lùblime, che confitte in governarli , co* 
me corpo intero , lanto , c perfetto , dipendentemente dal ca- 
po . Dunque il Signore prima della lua Paflìoiie conferì a tutti 
gli Appoftoli il potere , che abbiamo detto ; ma oltre al potei 
re non promilè loro altra coli. Dopo la fua gloriola Rilurre- 
zione, quando injujlroit , diè loro l’elercizio , o il portèllo 
del potere ; ma altra cola a lor non promilè. Solo a S. Pietro, 
oltre al conferirgli , come a tutti , il potere medefìmo , prò 
milè un alira coli di più : quefte furon chiavi , iff libi dabo 
tlaves Re? ni Catloru’n ? Cosi ciò, che allora promilè, al San* 
to, è quel potere univerfile di Capo, e di chiavi univerfàli, 
che averte per lè, e lalciar potette a* di lui Succedori; è ciò 
appunto, che quivi gli conferì eliminandolo circa 1* amore, e 
«dicendogli, pajci t mìei agnelli, pajci le mie pecorelle. 



CAPr- 
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* CAPITOLO XIII. 

, Perchè il Salvatore avendo promejfea S. Pietro le chiavi , 
compijfe la pnmejfi conjègruaàs’li pecorelle ì 

; PASCE OVBS MHAS . lohafl. il. V.IJ. 

I. A~'' Agfona qualche difficoltà , e racchiude qualche mifte- 
V-V ro j che la promeilà delle chiavi fatta a S. Pietro , fi 
compì, re dal Redentore deli*anirne in confegnan dogli pecorelle. 
Convien dunque cercare, perchè l’Uomo Dio già rifono , non 
cfprimeffè quella grazia cogli ftefli termini , co’ quali 1’ aveva 
dprefla prima d’eifere rifufeitato. Là promette chiavi a S. Pie* 
tro > qui gli confegna pecorelle . Che mai lignifica cosi nota* 
bile differenza ? lo crederei , che ciò nalceffc dalla proprietà 
della prometta , e dalla differenza del tempo , in cui fu aderii* 
pha . Dalla proprietà della promeilà, poiché effóndo fiata quella 
di foftituire S. Pietro Capo univerfal ddla Chiefà , e che perciò 
gli confinerebbe le chiavi, con cui 1’apriffe, c cbiudeffcj i 
fasi nel compier, ed efègoirla promeilà , fu neccffirio il por- 
gli in mano le chiavi della fua Chiefà ; e per indicare, che gli 
poneva in mano le chiavi della fùa Chieià, convenne porgli 
dinanzi la Chiefà, in cui efèrcitaffe il potere di quelle chiavi. 
Come fe un Re diceffe ad un fuddito benemerito : io vi darò 
le chiavi del mio Caftello , e ve ne farò Comandante , indi lo 
facete paffàre entro aUo Hello Caftello , affine che il go ver «af- 
fé . Nella fteffà guifa il Signore promife chiavi univerlàli tu 
S. Pietro nelle fue pecorelle ; mentre acciò eièrciti le chiavi 
del fiio |»tere , tutte gli confegna le fue pecorelle , e lo pone 
al poircffb del governo univerfile delle fue pecorelle, e delle 
chiavi. 

. li. In fatti , vi darò le chiavi del mio Caftello , è lo fletto, 
che dire, vi metterò in poftèffò di governare il mio Caftello. 
Cosi ti darò le chiavi della mia Chiefà , è lo flelso , che dire , 
ti darò il governo della mia Chiefà: Siccome il porlo in puf- 
lòfio del governo dell’anime della fua Chiefà , che fono le pe- 
corelle, e nell’atto di confegnargliele il dire, pafee miei mear, 
è il mcdefimo,che confegna re a S. Pietro tutte le chiavi, e con 
else le anime , e il governo della fua Chiefà . Quindi la cou- 


Digitized by Google 



*48 DELLE ECCELLENZE 

Legna delle chiavi a S. Pietro l'efègul il Signor noftro colla 
confègna dell’ anime; e il confegnargli le anime, era un con- 
fègoargli le chiavi . Per altro è necefiario fàpere , perchè al- 
lora non dicelsc il Salvatore, ti confegno le chiavi ; ma ben- 
sì, ti confegno le pecorelle , cioè le anime , pafce oves meati 
Siccome perchè non diccfie , governa le mie pecorelle ; ma^ 
bensì pafce ovcs meas . Perchè mai volle, che per confègna 
universi delle chiavi , folio , e valelse il confègnare le pe- 
corelle, e che S. Pietro reftafie in tal guifà Capo univerlal 
della Gliela? In primo luogo il Signor noftro volle manife- 
ftare , che il potere del Capo univerlàle della fua Chiefiu , 
quantunque in le contenga quanto è necefiario al governo di 
dia per riformare, gaftigare, e premiare (mentre farebbe 
colà e difettola , c defórme , le mancalie il neccliario , per 
la di lei amminiftrazione , ed ottimo regolamento ; come le 
al corpo mancalie il capo, o come le il capo , ed il corpo 
foliero inutili , per trovarli indebolite le membra ) nondime- 
no il principale di quella miftica forma, ed armonia era in- 
dirizzata a pelcare, a lai vare, a perdonare, e ad affol vere» 
aliai più , che ad affliggere , o gaftigare , o condannare , o ucci- 
dere. Dunque la prima promellà delle chiavi , che porta col 
nome il ferro , c la rigidezza ( giacché di ferro fono le chia- 
vi ) venne mitigata dal Signor noftro colla dolcezza , e foavi- 
tà dell’amore , nel darne il pofTclfo in pafcoli , in agnelli , in 
pecorelle : Come fe detto gli avelie il manfuetiflìmo Redento- 
re deH’anime : Pietro, io ti prometto le mie chiavi potenti, 
efficaci, univerlàli , eterne, e forti, onde tu polsa chiudere il 
Cielo , aprir 1* inferno ; aprire il Cielo , e ferrare l’infèrno con 
racchiudervi dentro le anime. 

111. Quello dilse, allor quando premile. Ma nel dare il 
pofiefio , e già èfsendo rifufeitato , nel compiere la promefsa , 
gli dice : Pietro , quelle chiavi , queflo potere , quell’autorità , 
quella grandezza , che ti promili , eil’è , acciò procuri la fàlute 
delle mie anime; acciò tu chiuda l'infèrno ad oggetto, cho 
non fi dannino ; acciò apra loro il Cielo ad oggetto , clie fiano 
lilve. Quello, che ebbe il nome di comandare, è elercizio 
rii pafccre, di falvar, di nudrire, di guidare le mie anime al 
Cielo. Tutto, o Pietro, potrai alsolvcrc, e condannare; fè- 

para- 


Digitized by Google 



DI S. PIETRO UB. VII. 4 » 

parare I malvagi , punirli » flagellarli , fcomunicarii , e bandirli 
dalla mia Chiefà ; ina chiamarli ancora , emendarli , affolverli, 
«riceverli. L’intenzion mia però, o Pietro» non è di uccide- 
re , ma di vivificare ; non di (èparare , ma di chiamare ; di 
cercare , non di ferire . In fecondo luogo , con quello , e 
colle domande fatte circa 1* amore infognò ai Romani Pon- 
tefici , e in cfll a noi Vcfcovi, ed ai Rettori dell' animo, 
che ficco me fu opera d'amore la Redenzione; d’amore i’andac 
Dio in cerca dcll’anime; d'amore lo feendere dal Cielo in terra a 
fin di redimerle; d’amore il (offrirle, Pammaeftrarle , il gui- 
darle» l’incamminarle; d’amore il morire per effe (òpra unaj 
Croce ; cosi per i Luogotenenti nnivorlàli di Dio , « per tutti 
quelli, che governano l'anime, opera d’amore ha da edere il 
governarle : il dirigerle , il pafcerlc , il (offrirle , l'clòrtarle , il 
perdonar loro , tutto deve «ffere -con amore . 1 grandi imperi fi 
confervano per mezzo di quelle virtù , colle quali fi ftabilirono. 
Dunque, fc queft’impero (pirituale dcll’anime fi acquiftó colla 
chiave , « colla Ipada dell’amore; (è dall’Uomo Dio fi (labili , 
non col fèrro, nè col fuoco, non coll’acciaio, nè col rigore; 
ma bensì colla chiave dell’ amore , della carità , della pazienza; 
dovrà confèrvarfi ancora col mezzo di quelle fteffe virtù , dol- 
cezza , benevolenza , ed amore . 

IV. Terzo. Confègnando pecorelle in vece di chiavi-, ej 
amore in luogo di rigore , « fortezza , bandì il Signor noftro 
dalla fua Chiefà la vanità, e la (uperflua autorità aliena dal mi- 
niftro, e dal miniftero; poiché quella (itol effere compagna 
del comando , c più comunemente fi infinua in un governo di 
ordine fuperiorc , (è lo fpirito di Dio non la raffreni, e nott 
la moderi . Avverti -con quello i Romani Pontefici , i Vcfco- 
vi , e gli altri Prelati minori , acciò comandino con umiltà : 
l’autorità fia quella , che porta (èco un governo fànto , giuflo, 
moderato, paftorale , ecclefiaftico , e modello. Inculcò, che 
in tal maniera fi colleghino tra di loro nel comandare l’ umiltà 
e l’autorità , coficchè fi vegga , qualmente il comandare non 
è governato dall’impero , ma che bensì tutto è dello zelo , e 
della carità . E quello appunto è ciò , che raqcoraanda S. Pie- 
tro gi Vefcov.i, allorché dice, che non fi portino, sam<jtum 
Tom.UJ. G Vv- 
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donùnantrs in clerh (A) , come temporali Signori j ma bens$ 
polla foavità di ipirituali Maeftri. Quarto. Siccome il Reden- 
tore parlò in perfòoa di S. Pietro con tutti i Prelati della Tua 
Chiclà ; cosi lo prevenne intorno a ciò, clic lo Spirito Santo» 
diqe a noi V elea vi nella noftra confecrazione , nella quale, 
mentre ci conferifee la poteftà , ci toglie elprcflfameDte di ma- 
tto il ferro delle chiavi ; mentre dice, che awertiam bene, 
come Egli non ci conlèrilce la fua poteftà ad dejlrucìiomm ,. 
Jed in aedificationem (A) : vale a dire non per dittruggere , «j 
dillipare, e disfare, ed abbattere col fèrro, col metallo, a 
col piccone ; ma per edificare bensì , e conlèrvarc il buono , 
e pafcerc , e foftenrare , e nudrirc le anime con amore , con 
fcavità , e con dolcezza . 

V. Quinto. Ciò pure lignifica il Paftorale, che ci vien_* 
pofto in mano . £’ curvo in cima , affine di trattare con piace- 
volezza le pecorelle, che partono dall’ovile, e ricondurle a 
Dio : è retto fino all' eftremità , ad oggetto di infèguar loro 
dottrine rettillìme coll’efcmpio , e colla voce: Ha una punti 
nell’eftremità inferiore, a fin di pungere coH’efortazione , o 
riprenfione le pecorelle perverfè, ed infingarde (r) . Qui però 
devefi avvertire, che il tirare, e ridurre è figurato nella cima 
del Paftorale, che ne è la parte fuperiore. 11 punger poi , noi» 
con punta di Ipada, perchè quefta ferifee ; ma bensì di Pafto- 
rale, che non ferifee, e folo piacevolmente fcuotc, e ricorda}; 
quello li addita ncll’oppofta inferiore eftremità . Imperocché 
non lì ha da ricorrere a quello mezzo , (è noti dopo di avere 
Iperimentato il primo, e fàtt’ulò della rettitudine dall’una all* 
altra eftremità , a fine di confervarla in tutto : pungere le pe- 
corelle fenza lèverità , e con amore j e tirarle con piacevolez- 
za , e rettitudine . Scilo . Nell’atto del jxtflelTo in vece di 
chiavi conlègnù pecorelle, lenza tornare a nominar Chiavi, 
per fare intendere a S. Pietro , che nelle scorcile ravvilaiTe 
il fine, per cui gli promilè le chiavi. Se gli avefle confegna- 
tc le chiavi , pare , che coulèguato unicamente gli avrebbe il 

• pote- 

'(4) r. Petr.y. v.j. pjft facr. eapit. unAlian. 

'• (A) Ex t. ad Cor.i 5. t. ( t. , Se <• (r) Gavant. Thcf. Sacr.Rit. to». 
Pontificai. Rum. in conlècrac. Epitc. pirt-a. titubi. 
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potere , non l’operare ; l'autorità , non il trav aglio . E’ vero, 
che nel poter delle chiari implicitamente comico fi la cura di 
governare, e quella di cuftodire. Nondimeno però avrebbe po- 
tuto il Santo tardare un poco , ricrearli alquanto , e affaporare 
per qualche tempo la foavità del potere , prima di portarli a_» 
pafeere , a travagliare , a penare , e a patire per le fue peco- 
relle . Ma a {regnandogli il Redentore le pecorelle , a ù cui do- 
veva etercitare il fuo potere , e dandogli quello potere in jxs 
corolle , e non in chiavi , fu un dirgli , che il potere , di cui 
veniva invertito, era tutto di pafeere, di faticar, di lodare; 
non gii temporale preeminenza , e grandezza di governare, dì 
comandare, c di raccogliere per fe i frutti della portèffione . : 

VI. Finalmente non gli conlegnò in mano le chiari . ma 

( ci fi permetta il dir cosi ) poic le chiavi , e il potere nellaj 
ferratura , c neiranime. Indi prete la mano di S. Pietro , eJ 
l’applicò alle chiavi , ed alle anime , affinchè aprirti , operalte, 
chiudente, c non vi forte alcun tempo, in cui reftartte oziofi» 
quello fovrano , ed efficace potere . E a quello allude quel dir- 
gli in tempo prefcnte , pafee uvei meas , pafei le mie pecorelle , 
indi comincia a operare , a penare , a tervire , a migliorare^ ; 
« a ridurre le anime. Settimo. Quel porgli in mano l’autorità, 
< quel pretentargli le pecorelle , affinchè il Santo operarti , li- 
gnifica, qualmente l’impero del Signor noftro in quella vita non 
è di godimento, o di fòliievo, ma di dolore, e di travaglio, 
come lo fu per Lui medefimo , il quale non tenne il fuo Icet- 
tro in mano , ma lo portò sù gli omeri , ìpf faflus ejl princi- 
patta fuper humcrutn eius (r) . Lo feettro de’ Vefcovi, e il lo- 
ro propri (fimo Paflorale è la Croce. Qui confitte il loro im- 
pero; e portando la Croce sù gli omeri aimitazion dèi Signo- 
re ne rapprefentano più vivamente il potere, meglio ftguonoil 
Signore , che fi precede con erta intignando a governare , e a 
comandare ; c quello , che in mano è Paflorale , non è te non 
fe Croce sù gli omeri; e il comandare non è, che un patirei 
Chi non l’intende cosi , e reputa l’fipifcopato , e la Mitra j>er 
una temporale felicità , e fortuna, potrà avere quattro giorni di 
confòlazione , ma però moltilfimi di tormento. • < 

VII. Per ultimo, è ancora pollìbile , che nell’atto del poft 

...... Gì tetto 

(0 Ifai.9. v.6. . „ y 
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fèdo Opprimendo il Salvatore il nome delle chiavi , che usò nel 
lare la promeflà a S. Pietro , e confinandogli pecorelle in vece 
di chiavi, mirar vofeflc al carattere ardente, fervorofò , e ri» 
fblu to dell’ Appoflolo eletto . Siccome vide , quanto operò nell’ 
Orto coll'acciaro, e col fèrro alla mano, di cui Io dilàrmò la 
Divina Matita fiia ordinandogli di riporlo nel fodero , mirtea 
gladium tuum in locum Jitum (d ) ; cosi non volle ad un Uomo 
di un naturale sì ardente , si zelante , si ferverò fa , porre un’ 
altra volta in mano col nome il fèrro, e colle chiavi l’accia» 
ro. Bensì da prudente Principe, che fpedifee uu fuo Miniftro 
a qualche gran commiffione , gli dava delle iftruziooi propor» 
zionate alla coudizion del Miniftro , che aveva fccho per laj 
grand’ opera . Se il naturai di S. Pietro fòrte flato pacifico , pla- 
cido , c moderato ; gli avrebbe fenza dubbio polle in mano le 
chiavi , il fèrro , l’acciaro , e la giuflizia ; affinchè la fòver* 
chia lentezza non recaffe danno alla fua Chiefà . Ma ora veden» 
do , che il di lui temperamento era collerico , attivo , pronto 
ad efèguire , fòrte , c valorolò ; nell’atto del portello nou volle 
porgli in mano ir ferro; ma amore bensì, manfuetudiue , ca» 
riti, c dolcezza; pecorelle, agnelli, latte, e lana. Eppurej , 
fèbbenc con quell’ attenzione l’Uomo Dio IoveftifiTc di piacevo- 
lezza , e di fòavità ; ad ogni modo fin molto bene e Simonj 
Mago (e) , e Anania , e Zafira (f ) , fin dove giunte lo zelo am- 
mirabile di S. Pietro , Vicario univerfale del Signore . 

CAPITOLO XIV. 

Conferenze , che f eglino dall’ avere il Salvatore congegnata 
la fua Chiefa a S. Pietro in forma di pecorelle , 
e non di chiavi. 

pascè ovbs mea.$ . lohan.u, v.i 7. 

I. Y~V\ tutto quèfìo portiamo noi Prelati dedurne tre fòflan- 
I J zialiffitne confèguenze . Primo . kitcndiam bene , che 
la noflra principale giurifdizione è di amore ; e che quelle chia- 
vi hanno da aprire il Cielo , e la Terra , e chiuder l’Infèrno . 

Deb- 

(J) Matth.atf. v.ja. (/) Ibiil-S. v-4- > & feq» 

£c) Ailor.S. v.ao. 
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DI S. PIETRO LIB. VII. 

Debbono aprire il Cielo , non (blo affinché vi entrino PAnime 
dopo di averle noi convertite > ridotte , e governate ; ma an- 
cora affinché amandole, e Tempre pregando Dio per effe , (ben- 
da (òpra di loro la grazia, egli aiuti dal Cielo. Le chiavi dell* 
amore aprano ancor sù la terra ; poiché ira tutti i mezzi più 
efficaci del mondo , per aprire , per potere , per vincere , per 
conquidale, per maneggiare, per governare, non ve n’è alcu- 
no egualmente potente, come l'amore . 11 rigore, e il timore, 
refpettivamente all'amore, è al lòmmo inefficace. Le conqui- 
de tutte del mondo fi debbono aH’amore più , che al rigore. 
Sebbene fia il rigore quello , che opera negli elèrciti , quello 
ebe combatte , quello , clic conquida ; pure è l’amore , chej 
governa Timprelà , e all'amore è dovuto il fucceffo . Se quell* 
elèrcito , que* iòldati , quegli uffiziaii , que’ popoli non amafc 
(èro il loro Princi|>e, il loro Re , il ior Generale; (è non fi 
amalTero fcambievolmente fra loro; (è non smallerò il loro buon 
nome , il lor decoro , la lor nazione , non potrebbero operar 
cofà alcuna . E fé la forza li congiunte , e gli uni per opera- 
re , per vincere , per combattere colla (orza , ed il rigorej ; 
quanto più per operare , per conquidare , infinuarfi , aprire , 
ufeire, combattere, e guadagnare le Anime nella conquida fpi- 
rituale, farà efficace la chiave, e la Ipada, che è tutta di ca- 
rità , cioè la carità , e l’amore . 

11. Vediamo , che infinuandofi l’amore nel (èno di una Don- 
zella la più debole, la più ritirata , la più timorofà ; fi getta 
a cercare la chiave, o fia l’oggetto delle lue premure; paffaj 
lòpra ai pericoli ; c con un valore , e fortezza incredibile fi ci- 
menta. Armata di amore, diventa leonelfa, (è era prima un* 
agnclla . E le ojwra tanto nel naturale , ed imperfetto ; che non 
farà l’amore , e la carità Divina nel perfetto , e nd fanto ? 
Quanto dunque giuftamentc il Signore , per dare a S. Pietro 
delle chiavi potenti , non glie le diede di ferro , nè di accia- 
io ; ma bensì di carità , c di amore , acciò le di lui chiavi fot 
fero più efficaci ? Lo dice lo Spirito Santo : Fortis efi , ut mon 
dileflio ; dura , Jtcut infermi aemulatio (a) . La carità poi nc* 
Prelati , e ne' fudditi chiude le porte dell’ Inferno ; poiché in 
aprendo per l’ anime le porte de' Cicli, quelle dell’ Inferno fi 

chiù. 

(a) Cant.g.v.tf. 
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chiudono ; e collo fteflo moto , con cui la chiave dell* amore 
apre le porte del Cielo , fi chiudono quelle dell* Inferno ; flc* 
come collo fteflo moto , con cui per le colpe fi apron quelle 
dell' Infèrno , nel punto medefimo fi chiudono quelle del Cie- 
lo . Secondo . Dobbiamo apprendere a fuggir la fuperbia , la_i 
vanità, e l'autorità, e grandezza non neceflaria. Intendiamo- 
la . 11 poter noftro non è di portanza , ma di amore bensì ; è 
di avvicinarli ai fudditi , e colle chiavi dell'amore , della ca- 
rità , della fòavità , della dolcezza , e d' una piacevolezza (an- 
ta , giungere ai loro petti , ed aprirli , affinchè entrino in effi 
colle irruzioni le virtù , cd cfcano da loro i vizi . 

111 . Terzo . Ciafcuno olTervi , ed dammi bene la propria 
indole , e il proprio naturale , riguardo al governare , comej 
faceva il Redentore con S. Pietro j e fi temperi , e fi mode- 
ri . Se è lento , debole , e pigro ; vada in cerca di zelo , e 
di fervore . Al contrario , le è ardente , e zelante ; cerchi la_» 
foavità , la manfuetudine , la carità . Se chi è pigro non fi 
cosi , e fi lafcia governare dalla fiia naturale freddezza ; quo» 
fta col tempo andcrà. crefcendo ; e quella tardanza , e lentez- 
za di (occorrere , e di rimediare alle file pecorelle , fi can- 
gerà in una accelerata diligenza di perderle . Se il collerico 
non fi modera ; diventerà crudele , e fuperbo , e molto pre- 
do anch* egli auderà a perdere il fuo gregge . Cosi fcrivevà 
iàggiamente S. Bernardo ( b ) al Pontefice Eugenio in quegli 
aurei libri , che a lui direrte : La carità deve temperare il 
fervore ; e il fervore rialzare , ed avvivare la carità . 11 Pre- 
lato non diftrugga colla fuperbia ; nè per fòverchia negligen- 
za laici di edificare. Ho anche detto (c) , che l'aver il Si- 
gnore confègnate pecorelle a S. Pietro in luogo di chiavi , di- 
pendeva dai tempo , in cui elègul la confegna della fiia Chic- 
li . Prima della fua Paffione prometteva ; dopo di erta , o 
dopo d' eflèr rifarlo , dava , c diede . Ciò , che allora pro- 
metteva colle chiavi , cioè le pecorelle , in appreflò le con- 
fegnava a S. Pietro, perchè erano lue, e guadagnate le ave- 
va col proprio lingue: Se prima gli prometteva il poterti ; 

dopo 

{V) S. Bernard. volum.i. fib. 2. Martyr. tom.i. pag.z$2. 
ie Confidcratiene col.424. edit. Ta- (c) Cap.i j . a. i . di quello L ibn . 
rif.1690. Vid.etiam V. BarthoL a • j 
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dopo gli conferiva I* elèrcizio dello fletto potere : onde qnci 
dire a S. Pietro , pafee agnos meoj , pafee oves meas (d) , 
era un fòllcvarlo al trouo , e un collocarlo nella Sede della 
lùa immenfa, ed ammirabile Dignità ; in quella guilà , cho 
i Vcfcovi dopo la loro conlècrazione , lèder lì fanno fu la_> 
lor Cattedra . Sicché 1* Uomo Dio dopo di aver promette a> 
S. Pietro le chiavi , e dopo averlo avvertito , ammonito , am- 
maeftraro ; gli conlègna qui la Tua Chicia , che aveva Egli 
acqui (lata colla fua dolorala Pa filone ; c come fua glie la con- 
lègna prima di ritornarfene al Cielo colla fua gloriolìlfimaj 
Afccnfione. 


CAPITOLO XV. 

Il Salvatore pofe S. Pietro in pojfejfo della Dignità di fuo ‘ 
Vicario colle parole pafee &c. , e non gubcrna; 
e perchè ? 

I. TV TErita Umilmente , che fi cerchi , per qual motivo il 
5 IVI Salvatore dell" Anime volendo confegnare a S. Pietro 
le chiavi , fccgliefle a tal fine il pafeere ; non il governare , 
l’infegnarc, il convertire, il richiamare , il guidare, il con- 
durre al Cielo le fue pecorelle ? Poteva pur dire ; ammaeftra 
l’Anime della miaChiefa , giacché mi ami: converti l’Anime, 
giacché mi arai : guida l’Anime al Cielo, giacché mi ami . Ma 
non ditte cosi . Ditte bene } giacché mi ami , pafei le mie pe- 
corelle. In primo luogo il Salvatore dègù! la confegna delle 
chiavi colla parola pajci , pafee , e non già coll’altra governa , 
o converti , perchè volle ciò fate coll’allegoria di pafeere pe- 
corelle} ed in tal calo il pafeere le pecorelle è più proprio, 
di quello fia il governarle , il ridurle , l'ammadtrarle . Quello 
lo dico riguardo al lènlò letterale (a) . Secondo . Elette il Re- 
dentore queft’ammirabile allegoria di pafeere le pecorelle , go- 
vernar dovendo S. Pietro le anime della fua Chiefa, per Spie- 
gare con efla tutte le finezze del fuo tenero amore verlò dell’ 
anime . Quefta prometta , che l'Uomo Dio fece a S. Pietro , 
di confegnargli l’anime della fua Chielà , e il pottettò , che al- 
lora 

(d) lohanji. r.17. , io 18. phrafi, & communi idiomatc He- 

(/) Maidoa. in lohann. 21. ex hraeonitn. - i 
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fora gli conferì , allude certamente alla parabola del Pallore , 
il quale ne falciò novantanovc per andare in cerca di una fola 
pecorella Enarrila . Fu quello il principale Miflero della nollra 
riparazione, allorché falciando in Cielo le Angeliche Gerarchie, 
che fono le novantanove divifc in nove Cori , {cele il Figliuolo 
di Dio per mezzo della fua làntiflìma Incarnazione a cercar 
l’uomo, e l’umana natura, che era la pecorella perduta (A). 
Qui dunque fece allulionc a quello inctfàbil Millero , per ligni- 
ficare , che quelli della nollra redenzione tutti fi debbono , co- - 
me a priacipio al Millero dell’incarnazione fàntiflìma del Verbo 
Eterno , e che degli altri Millcri fu qucfto il maggiore ; mag- 
giore della Pallione , della Rcfurrczione , deU’Afcenfione del 
Signor nollro. 11 morire il Signore già fatto Uomo, era natu- 
rale all’Uomo . 11 riforgere del Signore lì dovè alla di Lui me- 
defima Divinità , c Umanità . 11 làlire al Cielo fu dovuto alle 
fuc vittorie , e ai Tuoi trionfi . Ma , che Dio fi facelfe Uomo, 
è ciò , che deve recare ammirazione , c forprendere tutte le 
creature. Fu tutto un dono il farli creatura il Creatore. 

11. Terzo . Dicendo pafee oves meas , fece allufione allcj 
parabola del Paftore , il quale non folo non foggi , come il mer- 
cenario ; ma diede bensì la vita per le fue pecorelle (c) . Que- 
llo fu un caratterizare fa (ita vita, le foe pene, i fuoi dolori, 
il iuo {àngue, fa fua morte, e la Jùa croce . In una tale con- 
lègna, e con quella comparazione del Pallore , e delle peco- 
relle; non folo dava a S. Pietro H padellò diede; ma aggiun- 
geva ancora fa raccomandazione , l’ordine , il precetto intorno 
a ciò, che doveva egli fare per le medefime-; giacché vedeva 
le amorolè finezze , che loro aveva ufàte il pietofiflìmo Salva- 
tore. Come fé dicede: Pietro, palei le mie pecorelle. Palei 
quelle pecorelle , l’amor delle quali mi fece fccndere dal Cielo 
in terra per redimerle, e per falvarle. Palei quelle pecorelle, 
che mi fono coliate tanto fùdore , tanto (àngue , tante pene , 
e morte , e croce . Palei colla mia dottrina , e col mio (àn- 
gue quelle, che io ho redente col mio (àngue , c coHa mia.* 
dottrina . Non hai da edere contento , o Pietro , di dar loro 
la mia dottrina , e il mio fàugue ; devi ancar dare il tuo (àn- 
gue 

/A) Luc.ij. a v. 4 . ad 6. Vid. (f) lohio.to. v.tt. 

Mal Jan. , Com. A lap. fa Match.: S. 
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gue per la mia dottrina . Siccome per effe io fon morto ; hai 
da morire anche tu, le è neccfTario , per effe. In Fatti fi vide, 
che non mancò in S. Pietro parte veruna dell’applicazione della 
parabola , e che tutta ella fu profezia . Dopo di aver ricevute 
le pecorelle, dopoché ne ebbe prefo il poffeffo; e dopo di aver- 
le convertite , guidate , atnmaeftrate , pafeiute ; il Salvatore gli 
concedè, e lo favori coll’ultima parte della parabola , che fu 
di morire il gloriole) Apposolo , come buon Pallore , fopra una 
Croce nella guilà , che era morto per effe il gloriofiflimo fuo 
Maellro. . . 

III. 11 Signor noltro lcellc quella parabola del buon Pallore, 
piuttolloche quella o del Seminatore , o del Padre di fami- 
glia , o del Maggiordomo , o altre , affine di proporre a S. Pie- 
tro un motivo efficaciffimo di amore vcrlo dell’ anime, a lui 
conlègnandole in figura di pecorelle . La Divina Macftà fila fa- 
lciata aveva , e raccomandata all’amore tutta fa forza del go- 
verno della fua Chielà , e della converfione , c riducimcnto 
dell’anime. Vedendo, che appena vi è amore tra le creature, 
il quale non fi laici muovere da alcune convenienze o ri- 
guardo all’amante , o riguardo all' amato ; gli polè innauzi le 
pecorelle, come animali manlueti , placidi, utili , umili , o 
pieni di convenienza, di ubbidienza , e di gratitudine verfodcl 
Iot Pallore , a cui con molta beneficenza compenlàno il foo 
travaglio . La pecorella velie colla fua lana il Pallore , Io ali- 
menta colla fua carne , lo abbevera col (ho proprio fatte ; lo 
fegue, ma non col mezzo della forza ; bensì col dolce invito 
di un libilo; nè fi volge mai contro delibo Pallore. 11 fuo ri- 
calcitrare , il foo infuriarli tutto confitte in follcvare in alto il. 
capo con un pietofo , e doloralo belato , e falciarli uccidere 
prima di maltrattare con rabbia , ed offendere chi l’uccide . In 
fomma tutto è dolce , tutto è foave , tutto è blando , tutto è 
manfucto il governo del Pallore . Sicché diffe a S. Pietro : 
Guarda , o Pietro , le mie pecorelle , ed avverti , che le lej 
governi con amore ; farà molto l’amore , molta fa carità , che 
in effe ritroverai . Tu devi alimentarle colla dottrina Ipiritua- 
le ; ed elleno fomminiltreranno a te il palcolo , e il corporale 
alimento . Sieno le principali tue armi il Ubilo della dottrina ; 
fe non balla , operi fa forza piaccvoliffima della verga paftora- 

Tom.UL H le. 
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le . Non farti Re di quelle » di cui tj faccio Pallore j La fpa* 
da , nò , o Pietro ; la fpada , nò ; ma bensì il bacolo , e Iaj 
verga padorale fi a quella * che governi il tua gregge che go-? 
verni le tue pecorelle ► 

CAPITOLO XVI. 

Altre ragioni , per cui il Salvatore congegnando la futi Chiefa 
a S. Pietro gli dicejfe, palei , e non , governa. 

FASCE OVBS MBAS . ltìlian. 1 1 . V. I 7 . 

I. Slmilmente dille il Redentore a S. Pietro » pafei le mie. 

O pecorelle , perchè col pafcerc gli conferiva tutti gli uffì- 
zi , che uniti andavano al Minidcro . Se la Divina Maeftà fua 
avelie detto , governa ; noi Vcfcovi ne avremmo fubito infe- 
rito : dunque bada il governare , c non è neceflario il patire « 
ed il pafeere . Se avelie detto ; predica alle mie anime j. nei 
avremmo dedotto ; dunque bada il predicare , e non è ncceffaria 
il dare, il governare, e il lòccorrcre le pecorelle . Se avelie 
detto , fòccorri , e nudrilci le mie pecorelle y avremmo detto 
anche noi : dunque bada far loro parte del danaro , e dello 
rendite , e non è necell'ario impiegare per elle il fudore , la_> 
cura , il travaglio , e la dottrina . Ma col lignificato della pa- 
rola pafeì, pafei le mie pecorelle , il Salvatore abbracciò tut- 
to j poiché ci obbliga a palcerle colla dottrina , coi Sacramen- 
ti della Chielà , col corporale alimento , col pafcolo fpirituale, 
coll’ elèmpio y colla premura , col fudore , collo zelo , col fan-, 
gue dello , come fece appunto il Divino Padore .. Similmente 
dille , pafei le mie pecorelle , per fare un contrappodo della ro- 
vina , e perdizion del padore , quando delle pecorelle fi pafee; 
come fè diceffe : Pietro , tu hai da pafeere, e non già parer- 
ti delle mie pecorelle * Tu non- fòlo devi loro fòrominidrarto 
Io fpirituale , e il corporale alimento ; il fòccorfò , il confi- 
glio , la dottrina , e il fàcramento ; ma devi dare te dello al- 
le mie pecorelle . Devi darti ad elle , come io mi fono lor 
dato . Non mangiare le pecorelle , che hai 1‘ obbligo di con- 
lèrvare . Il padore non fi alimenti , nè confumi , nè fi pafea 
di ciò , di cui deve elfer padore . Non fii tu rovina di chi hai 
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ila èffere tonfèrvazione , e difefa . Avverti , o Pietro , che a 
te tocca il pafeere , ad effe l’ effer. pafeiute ; a te fpetta il di- 
fènderle , acciò mangiate non fieno > e divorate dall' infernale 
trudelifiìmo lupo. 

11. Con quello il Salvatore dell’ Anime non fòlo relè buon 
pallore S. Pietro ; ma ancora gli fè vedere il precipizio , onde 
non foffe paftor malvagio. Gl’.inlègnò quanto far doveva ; cioè 
pafeere le fue pecorelle; e gli configliò quel tanto, da cui do- 
veva attenerli , cioè dal divorare le pecorelle , c dall’ oppri- 
merle . Similmente il Signor noftro eleffe 1‘ uffizio di pallore , 
e non quello di agricoltore per altre molte più fublimi ragio- 
ni , e nate da quell* eterna Sapienza . Se aveffe lecito quello 
dell' agricoltore , avrebbe avuta una cattiva allulione col pri- 
mo agricoltore malvagio , col perfido , ed avaro Caino ; il qua- 
le andò per fila colpa milèramente perduto ; e attaccato alla 
fùa agricoltura , ed a fùoi frutti , negò a Dio i migliori . Ol- 
tre all’efferc avaro, divenuto poco dopo invidiolb (a) , ucci- 
fc Abele fuo innocente fratello , che era pallore ; e che effen- 
do paftor buono, offeriva a Dio il meglio di ciò, che aveva. 
Dovendo dunque ii Signor noftro fcegliere un’allegoria , fcellè 
•quella del primo Martire Abele , Paftor fanto , di cui era immaeir 
ne il Salvatore , come del Salvatore era immagine il tento Abele- 
nell' edere uccifò per mano dell’ invidia , e per mano d’ utu 
fùo fratèllo. Cosi applicò a S. Pietro , e a tutti i Pallori della 
Tua Chiela quella allegoria , affinchè non fieno , come Caino 
villani , ed avari , rozzi, e feortefi non offrano a Dio frutti 
infruttuofi . Anzi come Abele , gii prelèntino il migliore del 
loro impiego , e del loro uffizio ; la loro perfòna , le loro 
opere, le parole , i penfieri , il cuore, e l’anima , c tuttociò 
elèguifeano con amore. 

ili. Di più è certo , che fè aveffe ferito 1’ agricoltore » 
non il paftore , ferito avrebbe un* impiego in alcuni tempi dell? 
anno , commodo , ed oziofò . L* agricoltore aveudo lèininato 
il fuo campo , fè ne torna al fuo albergo , e in effo va paffar> 
do l’ inclemenza delia ftagione . Trattanto che fi putrefa la fé- 
menta , e fi altera , e feorre il tempo (òpra di lei , e fruttifi- 
ca ; relpira , e fi ripote oziofò l’ agricoltore . Ma il Paftore , 

H * e I 

{<») Gen. 4. av.2. ad 8. . j 
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e i buoni Vefcovi , e Prelati non ripofin giammai : tèmpre 
Hanno a villa del loro gregge ; e con tutte le inclemenze dei 
tempi , quello lor minillero non li lalcia giammai oziofi , e 
niente meno che attenti , e vigilanti . Quando cadono (òpra il 
'gregge le nevi , e Iti di lui fi fan lèntire i venti , ed i rigori 
della llagione , patifee col gregge anche il pallore ; anzi le è 
buon pallore , patifee egualmente > che il gregge } non perde 
mai di villa le Tue pecorelle , e può dir con S. Paolo : Quii 
ìnfrmatur , & ego non infrmor ? quii fcandalizatur , {$ cgt 
'iion urcr (A) ? Di più feelfè l'allegoria del pallore per edere 
un’uffizio difintcreffato , povero , c lòlitario. 11 [«flore, quando 
r.on offerva in terra le lue pecorelle , fi occupa in mirare il 
Cielo ; fi regola in tutto fecondo le llelle , e non ha altra pre- 
mura , che delle Tue pecorelle , c del Cielo . Quella è una 
viva immagine del buon Pallore , e del Prelato , il quale im, 
proprietà ( e potrebbe anch' edere riguardo all’ ufo , ed all’ at 
lètto) non deve avere altro capitale , fuorché la foa zaina_>, 
e la paftorale lùa verga ; cioè un modello follentamenfo , ed 
il bacolo , fu cui fintamente fi appoggi , e con cui governi il 
fuo gregge ; prendendo dalle pecorelle il precifo , e (uggendo 
il prezioìò ; prendendo il necdfirio , e fuggendo il fuperfluo . 

IV, Finalmente , il buon Pallore non ha da avere altraj 
mira, né altra premura, che del Cielo, e delle fue pecorelle, 
e di condurle al Cielo. Deve camminare tra effe affatto folo ; 
cioè lènza avere , o cercare alcun privato affetto , nè condur 
fèco il temporale intereffe ; ma vivere interamente occupato , 
ed impiegato nel ben delle fue pecorelle . Siccome i pallori fi 
regolano col Cielo , giacché non ha altro orologio la lor po- 
vertà ; cosi i buoni Pallori debbono Ilare mirando il Cielo , e 
fidi continuamente in quell’orologio d’amore. Col conto, col 
fine , colla gloria , col premio , e con quei fovrani influflì , 
èd ilpirazioni regolar debbono le loro ore , e la fiera lor prò- 
fefilone. Tutta la loro couverfizione ha da effere coi Santi, 
e col Cielo , onde dicano con S. Paolo , convcrfatio tiofira iris 
Cael'ts efi (r) . La loro verga pafloralc fia la croce , e fia la_> 
loro gloria il morir con ella , e per ella . Alfine di non pro- 

lun- 

(A) z. ad Corinth. ir. v.29. Catlis efl . Ad Philip. 3. v.20» 

CO "Ho/ìra anitra convcrfatio in 
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Inngare il dilcorlò , omettiamo altre molte ragion! , è confi- 
gli , e dottrine , le quali offre 1 * ammirabile allegoria del Pa- 
llore , applicata dal Salvatore al noftro Padre S. Pietro , quan- 
do nelle fue pecorelle gli conlègnò le chiavi , che già gli 
aveva prò me (Te . Noi Pallori dobbiamo impiegare più vigilan- 
za, e (òllecitudine nell’ imitare quella allegorìa, nel feguirla, 
e praticarla colle noftre pecorelle ; di quello che nel filolò- 
fare (òpra di effa . Dobbiam effere lenza attacchi , poveri , 
attivi , ed amanti di Dio , e 4 ell' anime , che ci ha affidate ; 
effendo certo , che colle chiavi dell'amore , e della carità, 
interamente fi conleguirà il frutto di quella (anta allegoria. 

CAPITOLO XVII. 

Che [igni fichi quel dire il Signor nojlro a S. Pietro due velte 
palei i miei agnelli , e una. fola palei le mie pecorelle ? 

pasca agnos usos , pasca acnos mbos. Iohan. n.v. 16. 

I. "O Ella, che {pieghiamo l’ultima difficoltà già propollaj; 

perchè il Signore fi compiaceffe di dir due volte a 
S. Pietro , pafei i miei agnelli , e una fòla , pafei le mie peco~ 
velie ? Perchè nominò P ultima volta le pecorelle , e le due_> 
jirime gli agnelli ? Io fò bene (<t) , che un grave , c dotto 
Autore fi ride , e critica l’ offervazione , che fi fa circa la-* 
differenza di avere il Signor nollro nominati due volte gli 
agnelli , c una le pecorelle ; mentre afferma , che è tutto Io 
Hello , e che non ha ciò differente fignificato nè fpirituale-> , 
nè temporale; e che in quello calò pecorelle, ed agnelli li- 
gnificano fidamente le anime lènza verun’ altra particolar dif- 
ferenza . Nondimeno però , febbene io molto flimi quello eru- 
ditiffimo Autore , farei di parere , che in qualche maniera.* 
folle cenfùrabile cosi leverà , c rigorolà cenlura . Sebbene 
non trovi egli differenza tra pecorelle, ed agnelli , e tenga.* 
per ridicolo il trovarvcla , o il cercarvela ; con tutto ciò al- 
tri dottillìmi uomini la trovarono tra quelle due voci affai 
grande, e da effe ne deduffero de’ milleri {1) affai ammira- 
bili ; 

(a) ViJ. Mildon. in Iohan. zi. ( 4 ) Vid.Tolet. in Iohan. 2r.ai>- 
col. mihi ìpiB. nana. do. noe. 7. , ap. quem Euthyra. 
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bili ; onde con di lui -pace dev* edere in ciò molto ceti* 
fii rato il cenfore . Per quefto non lòlo crederei , che vi foffej 
differenza grandiflìma nel raccomandare il Salvatore a S. Pietro 
le due prime volte gli agnelli, e l’ultima le pecorelle; ma di 
più , che il Signor noftro in ciò , come in tutto , operaiTe con 
Angolare proprietà riguardo alla Dignità altiflima di lùo Vica- 
rio univerfale , che concedeva a S. Pietro , nella quale tutti fu- 
rono mifteri foblimiflìmi , non le parole lòlo , c tanto fra lor 
diverte nel lignificato, come 1» fono agnelli , e pecorelle ; ma 
i punti ancora , gli apici , e le interiezioni . 

11 . E’ vero , che gli Evangelifti in alcune occafioni fanno 
ufo dell* una , e dell’ altra voce di pecorelle , e di agnelli per 
lignificare le anime . Con tutto quefto però , quando in unaj 
medefima occafione , tanto l’ Evangelifta , guanto lo Hello Si- 
gnore , come nel calò noftro , fan differenza nella parola ; noi 
cercar dobbiamo colla parola il miftero , e inveftigarnc la difc 
ferenza . E fìccomc qui la Divina Maeftì fua diffe due volto 
agnelli , e nell 1 ultima pecorelle ; è chiaro , che nominando pe- 
corelle voleffe dire qualche cola di più , che nominando agnelli . 
In primo luogo penlàno alcuni Elj»fitori , che il Signor noftro 
raccomandando due volte gli agnelli , e gli agnelli prima delle 
pecorelle , abbia ciò fatto , perchè negli agnelli s* intendono 
quei di minor talento , e capacità ; nelle pecorelle ]>oi tutti gli 
altri ; lignificando , che per quelli di corto ingegno abbi fognai 
una doppia fòllecitudine , la quale molto minor li ricerca per 
chi è fornito di gran talento . Dunque fecondo cffi raccoman- 
dò ai Vefcovi ('efficacia nell'ammaeftrarc i poveri agricoltori, 
i pallori , e gli altri , che per edere di fcarfo ingegno fi tro- 
vano in necelfità di una replicata iftruzione , e molto più de’ 
facoltoli , i quali alla fine hanno pure qualche «locazione , cj 
ricevono qualche ammacftramento ; fe quella luce , che l'edu- 
cazione lor diede , non viene .rifiuta dalle palfioni , e dai 
vizi (r). 

111 . Secondo . Il Signore chiama agnelli i poveri , jKrrchc 
refpetiv amente agli altri lo fono nell’umiltà , nell* indigenza-» , 
e nell’ edere più facilmente elpofti alle violenze . Quindi gli 

efpri- 

fc) Bellarm. lib-t.dc Pontif.cap. edam Silv.tom. y. in Evang. lib.9. 

16., Coro, a Lap.in Iohan.21. Vid. cip. 7. quadt. 8. 
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elprime con qucfta tenerezza di agnelli , a motivo d* eflfenr L 
poveri tanto cari alla Divina Maeltà fua . Con quelli deve ufa- 
re il Prelato due lòllecitudini > iiuando una è ballante coi incol- 
toli , c coi ricchi. Due lòllecitudini j. 1’ una di diltribuir loro 
il pane della dottrina j. l’ altra di dare ad elfi il pane del lòflen- 
tamento * e del (òccorfò „ Due follecitudini ; runa , perchè efll 
operino con umiltà; l’altra, affinchè da lui trattati non fieno 
con violenza . Due follecitudini nel difenderli ; l'una , acciò per 
le Udii non fi perdano , come debob' ; l' altra nel proteggerli 
contro quelli » che fon facoltofi , acciò non li calpeftino , come 
derelitti , nè li dilprezzino , come poveri . Quella raccomanda- 
zione fatta due volte dei poveri , c una lòia dei ricchi , è un' 
allulìone adattatilfima a cialcuno di quelli flati , e alla naturale 
fragilità dei miniflri. Sempre è viva la premura, ove fi trova 
il vantaggio . Perchè le pecorelle arrecano utile al pallore , cj 
al cuftode del gregge ; la lana , il latte „ la pelle, la carnei» ; 
cosi non occorre raccomandare due volte, che s’abbia cura di 
ede. II proprio intcreife è un (ufficiente mallevadore. Magli 
agnelli arrecano più imbarazzo , che profitto ; e cosi il Salva- 
tore raccomandò due volte gli agnelli, che fono i poveri , per- 
chè ficcome producono molto minor frutto al mioiftro , è ne- 
ce/Tario un doppio fpirito per alfifterli , per difenderli , per 
iftruirli . Non è lo ItelTo dei ricchi rapprefentati nelle pecorel- 
le v Siccome quelli aumentano i comodi del miniftro , e del 
minillero ; cosi non abbisognano d'ulteriore raccomandazione. 

, IV. Terzo. Dicono alcuni Èfpofitori, che il Signore negE 
agnelli raccomandò i Neofiti , che erano i principianti » c i 
convertiti di frefeo alla Legge di Grazia (</) , co* quali erari-, 
neceffarie due attenzioni , ballando una fola con quelli , chej 
già erano ralTodati , e fòrti nella Fede . Con un pargoletto re- 
centemente nato non loro necelfarie due follecitudini , ma in- 
finite ; poiché un* infante nato di frefeo a nulla vale » nulla» 
può , non fi aiuta , nè vive , le non trova molte aflilleuzcu * 
che lùpplilcano all’ intero abbandono > con cui è nato a quella 
vita . Ma erdeendo poi il fanciullo , c cominciando a operare 
da le » non è più in neeelfità di tanto lòccorfo , nè colla tan- 
te lòllecitudini ai genitori . Nella ileifa guilà i recentementej 

con- 
fi) ViJ.Milijn., Tolct. , Coni .a Lap., Barrai» & Silv. ioc.iùpr.figa. 
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convertiti alla Fede , Jìcut modo geniti infante s (e) , bifogno 
avevano di due alfiftenze ; quando i ralfodati in eiTa potevano 
vivere affiditi da una fòla premura de' lor maeftri . Quarto. 
Gli agnelli lignificano i Secolari relativamente agli Ecclcfiaftici . 
Siccome i primi non fono per ragione di miniftero atti a gene- 
rare figli fpirituali in Gesù Criflo colla dottrina , e colla grazia 
del miniftero inedefimo , poiché quello appartiene , non al Se- 
colare , ma all’Eccldìaftico ; cosi il Signor noftro raccomandò' 
due volte a S. Pietro gli agnelli , cioè le anime dei Secolari, 
per lignificare , che gli Ecclelìaftici hanno il lume per ammae- 
ftrare , il lume per amminiftrare i Sacramenti , il lume per 
efercitarfi nell’ orazione ; onde con quelli , che fon pecorelle, , 
e i quali generano gli altri , balla una fola attenzion del Prela- 
to . Ma coi Secolari , i quali li trovano in mezzo alle tempe- 
Ite del fecolo , e delle paflìoni , immerfi in affari fecolarefchi, 
c tra gli fcogli de’ mondani piaceri, abbifognano due attenzio- 
ni, e premure, e tra effe quella di allevarli, migliorarli, illuì 
minarli colla predicazione , e coll’ efompio . 

CAPITOLO XVIII. 

'Altre ragioni , per cui il Salvatore raccomandò a S. Pietro 
due volte gli agnelli , e una le pecorelle . 

vasca agnos mbos, pasca agnos mbos . Iohan.zi. v.itf. 

I. LI agnelli più propriamente lignificano la gioventù , 

V T ed i fanciulli j le pecorelle poi , quelli di maggiore, 
età . Con quello infogna il Redentore a S. Pietro , e in eilb a, 
tutta la Chielà , che coi fanciulli ufiamo , non folo due , ma 
ben cento mila attenzioni ; poiché quando fieno crefciuti , al- 
lora ne ballerà tuia fola . ■Quindi la Chiefà univerfalmentc at- 
tefo a preforivere ai Prelati delle regole affai rigide , accioc- 
ché abbiano molta cura dei giovani ; onde fieno poi da vecchi 
c efomplari , e vivo Ipecchio degli altri . A quello fine il 
fànto Concilio di Trento ha ordinato , che fi fondino Collegi, 
e Seminari per educar bene l’ Ecclefialtica gioventù (j) . Gli 

. . llefll 

(e) i. Petr. 2. v. 2. matiene tom.33. Collect. reg.p.jjS. 

fa) Cune. Trid, fedi $. De refot' 
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ftéffi Ordini Regolari , che portoti dirli i Maertri della Criftia- 
na iftruzione, attendono con infinite premure ai lor Noviziati . 
Veggono gli uni , e gli altri , che fe gli Ecclefiaftici fono buo- 
ni da piccoli , e le due afliftenze vi vogliono per allevarli ; quan- 
do faranno adulti , ne baderà una fola. Inoltre io crederei, che 
in quelle parole del Signor nollro il lignificato più proprio del- 
la differenza tra gli agnelli , e le [Scorcile , fia l' additarci per 
mezzo degli agnelli , ogni forta di fudditi Ecclefiaftici , e Se- 
colari , poveri , ricchi , e facoltofi , e tutti quelli , ai quali 
per ragion principale del loro miniftero altro non tocca , io 
non che d‘ ubbidir nella Chicfà ; Nelle pecorelle poi accenni i 
Vcfcovi , i quali rapprefentan gli Appoftoli ; onde il Salvatore 
in quell’ ultime parole pafoe oves mas , abbia dato a S. Pietro 
il compimento della fua Dignità (£) . 

11. Come le dicerte : Non folo hai da edere , o Pietro , 
Superiore agli agnelli della mia Chielà , come gli altri Appo- 
rto li , e li devi pafeere j ma devi ancora ammaeftrare , e pa- 
feere le pecorelle , e gli Appoftoli della mia Chielà. Non fo- 
lo devi edere Capo di quelli , che nella mia Chielà ubbidiro- 
no , ma di quelli ancora, che governano, c comandano nella.» 
mia Chielà . Devi ertere Capo univerlàle non folo di quelli , 
che come agnelli ricevono il latte della dottrina dai Pallori 
maggiori , fieno Ecclefiaftici , fieno Secolari ; lo hai da edere 
ancora , o Pietro , delle pecorelle , le quali allevano , e dan- 
no il latte agli agnelli; ficcome dei Vcfcovi , che debbon’ effe- 
re i Pallori della mia Chiefà : anche di quelli , e fòpra quelli 
hai da ertere il Capo univerlàle, e 1’ univcrfàle Pallore. Quin- 
di ficcome in S. Pietro andò crelcendo la finezza dell’ amore,» 
crebbe così per paFte del Salvatore il premio , e l’ andarlo co- 
ronando di così alta Dignità . Alla terza finezza del Santo Ic- 
guì la terza coronazione , che di lui fece il Signor nollro . 
Quella fu maggiore ; maggiore fimilmente fu quella . Quella^ 
fcpra tutti gli agnelli ; quella fopra tutte le pecorelle . Quella^ 
fcpra tutti gli Ecclefiaftici , e Secolari ; quella fopra i Capi fpi- 
rituali de’ Secolari , e degli Ecclefiaftici . 1 Vcfcovi nella Chie- 
là fono i Succertòri degli Appoftoli ; e quelli fono , che gene- 
rano ioGcsùCriflo le anime, e le allevano, come dice S.Pao- 
Totn.il I. I lo, 

£&) Toltt. , Cora, a Lap. in Iohan. 21 -, & alii apud illps. 
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Io ; Nam in Chrijlo lefu per Evangelium ego voi genui (c) # 
Dunque acciò inrendeffero i Vefcovi , che reftar non doveva- 
no lenza Capo , e lènza Paftorc ; quantunque fodero Capi , e 
Pallori della foa Chiefà ; e che la Divina Matita foa non Ia_* 
lafciava acefala , o lènza Capo univerfale ; c che non l’ affida- 
va al governo Ariftocratico, ma al Monarchico , che è il più 
perfetto , e il più 11 curo ; dopo di avere a (legnato il Capo uni- 
verfale, il Pallore, il Vicario agli agnelli; lo a (legnò alle pe- 
corelle, cioè ai Vefcovi, c Pallori generali dell* anime. 

111. E qui li avverte, che il Salvatore conferì a S. Pietro, 
e in perfona di S. Pietro a tutti i di lui SuccelTori i Romani 
Pontefici , la foprema poterti (òpra ogni creatura qui in terra . 
Siccome non v‘è ragionevole creatura , la quale porta fottrarfl 
dairertere agnello , o pecorella del Signore , e che li efimaj 
dairerterc o foperiore , o fuddito ; cosi il tutto contegno a_» 
S. Pietro . In quella elezione , e in quella grazia ineffabile , che 
comparti a S. Pietro , noti volle il Maeftro fòvrano ometter 
mai il pronome fue nel confegnargli le pecorelle , e gli agnelli i 
pafee agnoi meos , pafee oves meas , i miei agnelli , le mie pe- 
corelle : come fè diceffe : tutte le mìe pecorelle , lènza eccet- 
tuarne una fola ; tutti i miei agnelli lenza eccettuarne un folo , 
voglio , che lian foggetti a S. Pietro . Non poffono lalciar d’et 
lère agnelli tuoi , o Pietro , quanti forano miei agnelli . Non 
portano lalciar d* effere pecorelle tue , quante furono mie pe- 
corelle . Siccome fon mie per la redenzione , e la poterti ; co- 
si fon tue iter il governo , e la giurildizioiie . O lalciar debbo- 
no d’ e (Ter mie; ovvero debbono effer tue . Mie non poffono 
Infoiar di edere , perchè io le ho create ; onde è neccrtario , 
che fieno tue , perchè io te le conlègno . Siccome io fono 
1.’ Agnello del Mondo ; tutti quelli del Mondo fono agnelli di 
quello Mondo . lo voglio , che fieno governati dalla tua mano, 
c con erta diftribuifea a tutti il fole della dottrina Evangelica . 
, IV. Siccome io fono il Paftorc del Mondo- , e tutte fono 
mìe pecorelle ; cosi tutte le pecorelle del Mondo ti h*n daj 
conofeere , e riconolcere per univerlàle Paftorc di quello Mon- 
do ; e dopo di te debbono far lo (ledo con tutti i tuoi Succefo 
lòri , i quali hanno da edere al par di te , miei Vicari univer- 

fali 

(e) i, ad Cor. 4 . v. tjf. j 
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fili nel Mondo . Quantunque non ti riconolcano effe , fono tue; 
come , {ebbene non mi riconolcano , fono mie . Quantunque» 
ftiano fuor della Chiefà , fono tue per ridurle ad ella ; perchè , 
fobbene non iftiano entro la Chiefà , fono mie . Defidero , pro- 
curo, c fon morto per ridurle al di lei fono. Agli altri Parto- 
rì > e Vefoovi raccomando gli agnelli ; e quei , che rifpetto 
agli altri inferiori , fon pecorelle, come i Parrochi , e i Sa- 
cerdoti minori . Ma a te , o Pietro , raccomando , e confegno 
gli agnelli , e Umilmente quelle pecorelle , -che rifpetto allo 
maggiori , fono agnelli ; e quelle ancora , che fono Pallori ri- 
fpctto alle pecorelle minori, le quali governano, come fode- 
ro agnelli . La Dignità , o Pietro , non può eflcr maggioro , 
nell' efteniione , nel potere , nel tempo , e nel gregge , che pa- 
feer devi per me . Nell’eftenfione abbraccia tutti , lènza eccet- 
tuarne veruno . Nel potere comprende il Cielo , e la terrò . 
Nel grado è fòpra tutti . Nel tempo durerà , quanto foflìfterà 
la mia Chiefà . Nel gregge poi , tutto ciò , che io ho guada- 
gnato , tuttociò , che ho io redento . 11 gregge , o Pietro , è 

10 fteflfo , che il mio , troes meas , agnos meos . Siccome noto 
▼’ è umana, ragionevole creatura , che a me non debba l'elTere, 

11 vivere, la creazione, la confèrvazione , la vocazione; tut- 

te quelle , che fono mie , o Pietro , fon quelle , che al tuo go- 
verno confegno , affinchè ormai fieno tue . 11 potere è lo flef- 
fo , che ho io ; Quodcumque Hgaveris J'uper tcrram , erit liga- 
tum tf in Caclis ; tf quodeumque fohjcris fuper ter rum , erit 
Jilutum tf in Caelis (</) . Quindi hai da poter legare , e foio- 
gliere ; alfolverc , e condannar tutto , e fopra tutti , come può 
farlo il mio fovrano potere . II tempo è quello , per cui du- 
rerà la mia Chiefà ; cioè per quanto durerà il Mondo ; e per- 
ciò tl coftituifco Pietra , rupe , e fcoglio , che fignifica perpe- 
tuità , durazione , eternità : Tu es Petrus , tf Juper hanc pc- 
tram aedtfìcabo Ecclefiam meam ; tf portar inferi non praeva - 
iebunt adverfus eam (e) ; poiché in te , e nei tuoi Succertori , 
ha da durar tanto il Capo univerfale , quanto durerà il Corpo 
miflico della mia Chiefà. >. 

*■ V. li potere conferito a S. Pietro dal Signor noflro fu tan- 
to univerfale , tanto fovrano ne fu il comprendimento , el'eften-i 

1 x fione , 

• (f) Matti, i <S. v. 19 - CO M* fo* v.i8. 
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/ione , che fembra aver volato la Divina Maeftà fua , che norr 
vi folte ragionevole creatura nel Mondo , c quel , che è più , 
fin dal principio del Mondo , la quale non fólte fòggetta allo 
chiavi di S. Pietro : La Vergine tua Madre puriflìma , e bea- 
tiffima , i Patriarchi , i Profèti , gli Appoftoli , gli Evangelifti* 
i Dottori , i Martiri , i Confclfori , le Vergini ; ogni fórta di 
profeftioui ,, e di fiati , fuperiori , e inferiori , Eeclefiaftici * 
Secolari , Re , Principi , e ludditi ; finalmente il palfato , il 
prelènte, c il futuro. La Vergine con elter Madre del Verbo 
Incarnato , dacché fall al Cielo il di Lei Figlio , /ebbene a Lei 
fi. ubbidite , e fólte Ella venerata , come vera Madre di Dio * 
da S. Pietro , dagli Appoftoli , e da tutto il rodante dello 
Chielà, pure umilmente , come efèmplarc di umiltà , ièmprc 
fu fòggetta alle chiavi di S. Pietro . Sembra, che lo foffero an- 
che gli antichi Patriarchi ; mentre Dio rifèrbò Enoc , acciò 
venga alla fine del Mondo * e allora deve riconolcere , corno 
in nome di tutti i Patriarchi , le chiavi di S. Pietro . I Profèti* 
perchè fu rifèrbato il lènto Elia , acciocché nella coniumazio- 
ne de’ fècoli , (oggetto allora alle chiavi di S. Pietro , fèrvaj» 
operi , e migliori il Mondo (òtto di quella ubbidienza , come 
dii la preda , e fi dichiara ad cita fubor dinato a nome de’ 
Profèti* c degli Appoftoli, con tutto il rimanente della Chic- 
fa . Ben fi vede , che S. Pietro fu Capo , e che lo fono i di 
lui Succetfori . Finalmente nel Mondo liiblunare quante loto 
creature ragionevoli del Signore, fono tutte fóggettc a S. Pie- 
tro , e a di lui Succeltori * e (è noi fono nell' attualità dell* 
efèrcizio, lo fono però in quanto aldiritto* al potere, e alla.» 
giurililizione di governarle, o di ridurle alla Chielà . Fu que- 
llo il maggior favore, quella la maggior grazia , che , tolti* 
P elezione di Maria Vergine beatifiima in fua Madre , Dio 
non ne comparti mai una limile, e tanto grande, e tanto in-> 
figne , e tanto (ìiblime , non lólo ad umana creatura , ma 
nemmeno a creatura angelica , e lóvraumana . Con efler però 
tanto grande , quanto fi vede ; nondimeno a parer mio fu 
maggiore l' altra grazia , che il Signor fece a S. Pietro dopo, 
averlo coronato , ed attuato alla Dignità di Pontefice , cornea 
in apprettò fi ofterverà . 


CAPI* 
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CAPITOLO XIX. 

In qual maniera S. Pietro , e i di ini Succejfori rapprefentino 
il Salvatore delP Anime nella Dignità di Pajlore 
unnerfalc della Chiefa , ed a chi 
fucccda ciafcun dì ejji . 

I. ft 01 to han ragionato gli EfJxjfìtori (acri , ed i fanti Dot- 
XVJ. tori della Chiefa ; c molto più di elfi i Controverfiftl 
adipe di intignarci , come debbafi intendere quella univerfalo 
potetti di S. Pietro , e de* di lui SuccefTori nella Sede Appo- 
lìolica Romana ; e dichiararci nel tempo inedefimo quefta lo- 
ro ammirabile rapprefentanza . E tanto più vi impiegarono il 
loro zelo, quanto che è necefiTario , che lì rilponda agli Ere- 
tici . Coftoro lìccome decorrono lenza capo ; cosi veder non 
vorrebbero un capo (òpra di (è ; quindi recalcitrano , e ripu* 
gnano al rifpctto , c alla riverenza dovuta a quefto Capo uni- 
vcrfale. Ma col mancare di rifpetto a S. Pietro ne’ di lui Suc- 
cedevi, c al Signor noftro ne* fuoi Vicari, rovinando, corno 
per un precipizio , defeendunt in infernum vivente s (<j) ; giac- 
ché (òno innnmerabili le erette , gl’ inganni , gli errori , ne’ 
quali incorrono , giungendo lenza poterli trattenere , all’ dire- 
mo di tutti i mali , qual’ è il degenerare in Ateiftì . Di quefto 
infiniti (òno gli efempi , e baftan quefii della Chielà Greca , la 
quale decome fi feparò , e negò il dovuto rifletto al Vicario 
di Crifto Signor noftro , fi empi non lòlo di creile , ma benan- 
che di gravi (lime calamità , e dilgrazie , avendo Dio punito 
col temporale la rovina, e la perdizione dello (pi rituale; giun- 
gendo fino quell’ infelice nazione a vivere , come vive , in-, 
una mifera lchiavitii lòtto il giogo crudele degli Ottomano i 
E‘ ancora un’ eferapio lamentevole , e degno di elfer pianto 
con lagrime di inelplicabil dolore , la perdira di tante animo 
ne’ Regni d* Inghilterra , di Scozia , e degli altri (oggetti au 
quella Corona , i quali debbono riconofeere la loro infelicità » 
rovina , e dannazione dall’ eflerfi reparati dal Capo univerfele , 
Siccome il corpo, troncato il capo, cade in terra, -ed è pa- 
fcolo de* vermi ; nè altro Ipira , cd efala , (è non mi feria , o 
. putre- 


( 4 ) PC J 4 . v. jtìL 
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putredine ; cosi quelli Regni > e quelle Provincie , con altri» 
del Settentrione , dacché fi divifòro dal Capo della Chicli Ro- 
mana , e dai Succe fiori di S. Pietro , i Vicari di Gesù Grillo } 
altro non fono fiati , che una lattina infèlicifilm* di errori » e 
di erefic . 

II. L’ Inghilterra » qual altro figliuol prodigo , abbandonò 
il Romano Pontefice . Nel punto Hello entrò il Demonio nell* 
Inghilterra , che lèrvir la lece a iimumerabili errori ; c come 
padre della difeordia non fi contentò , che fi perdette in unaj 
fòla fetta , o in un’ error fòlo ; ma bensì fra tante novità , ej 
fra tante fette , che oggidì non vi fi fòorge un’orma fòla d'unio- 
ne , neppure ne’ medefimi errori . Quelli ultimi Re clfendoli 
diftaccati dal loro Capo Ipirituale ; e quel > che è più , ettendo 
giunti làcrilegamente eglino fiefli a riputarli il Capo fpirituale_> 
dell’ immaginaria lor Chielà ; il giullo giudizio di Dio ha ]>er- 
meiTo , e ordinato , che perdettero il cajx» inlieme col Regno . 
In fatti i ribelli Io troncarono allo fventurato Carlo loro Rea > 
ed anche alla Retta Corona , e al regio carattere , che termi- 
nò sù d’ un* infame catafalco ; e per coli» di man disleale^ 
cadde vittima del tradimento il Re , il Regno , lo Stato , e la 
Corona (z£) . La fletta confufione di errori è avvenuta nelle al- 
tre Provincie del Settentrione , e in altro dell’ Alpi , ove fi 
dubita, fè fieno più le perfone, o le fette. Tutto quello derivò 
dall* etterfi f èparati dalla Chielà , dal di lei Capo , e dall' unio- 
ne . Come infedeli perderono l’ubbidienza allo ipirituale lor Pa- 
dre, come a Noe l’impuro figlio; onde necettariamente li fis 
guì la di luì terribile maledizione. Oh! duri, o Signore; ohi 
vinca la Cattolica verità nc’ Cattolici Regni . Oh J fi ritingila.» 
T erefia , fi eftinguano tanti deplorabili errori ; e ravveduti tor- 
nino i popoli al fenn della loro pietofifiìma Madre ! 

III . Tre punti fono incontraftabili riguardo alla Dignità di 
S. Pietro , e di tutti i di lui fàntiffimi Succeifori , i Romani 
Pontefici. Primo. Quella grazia d’ctfere il Romano Pontefice 
Capo uni verlàle della Chielà , entrò in etta per mezzo di S.Pie- 
tro . Quello è tanto chiaro , che il negarlo , è un negare il 
Vangelo; è uu violentare, ed un diftruegcrc il fènfò letterale, 

il 

( é) Cario I. Re d’Inghilterra , la pi del Ven. Autore il di 9. Febbrai* 
di cui tragica leena avvenne ai tem- del 1649. 
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il quale in quefta parte è si evidente > che non è necértàrfa la 
tradizione . Le parole Tu es Petrus , tf fuper batte pe- 
tratti tic. (r) è chiaro , che cran dirette a S. Pietro ; giacché 
prima con elio parlava il Redentore con dirgli tu ; poi aggiun- 
ge Pietro i es Petrus ; indi torna a individuar Pietro , Pietra^» 
batic petratti . Sicché quello medefimo Pietro , che è Pietra.», 
quello medefimo è la Pietra , (òpra di cui il Signore edifi- 
cherà la foa Chielà , fuper batte petratti aedifìcabo Ecckfiam_» 
meam . Dunque , che per mezzo di S. Pietro » e (òpra di 
S. Pietro fi fóndale I* edifizio di quella fovrana Dignità ncllaj 
Gliela, non folo è certo} ma è lo fieffo Vangelo. Dichiara^ 
quefìo medefimo il dirgli , che a lui conlcgnerebbe le chiavi , 
tì tibi dabo claves (d) ; a te, o Pietro . Tu , o Pietro, che 
iàrai il fondamento , hai da erter la mano , e la chiave univer- 
si del governo .Tu , o Pietro , per quanto rifguarda e il 
principio, e il mezzo, e la durazione, e 1* eternità di quello 
Ipirituale edifizio , onde cominci , e crefoa , e fi innalzi , Tu 
lei la Pietra fondamentale della mia Gliela . Tibi dabo ; a 7 *cl> 
darò le chiavi delle porte di quello Ipirituale edifizio , e dellaj 
mia Gliela . Tu, devi aprire, e chiudere nella militante Geru- 
Slemme, che è mia Chielà , un’ammirabile edifizio , che ha 
da giungere colle lue cime a toccare la trionfante , e che a_j 
quefta dovrà Slire jier mezzo della Fede , e dell’ altre virtù , 
che da erta derivano. 

IV. Significa pur lo ftertb , come abbiamo ortèrvato , il 
pafee oves meas (e) . Non fi contentò il Salvatore di dare aj 
S. Pietro , quando la conferì agli altri , la potellà di aflòlvere, 
e di legare dicendo , Quorum remiferitis peccata , remittuntur 
tis , & quorum reti/tuerttis , retenta futtt (f ) . Al folo S.Pietro, 
cSminato circa l’amore , dille di poi , Pafee a*tios meos , pafee 
ugnos meos, pafee oves meas (/) . Erano ivi prelènti S. Andrea, 
S. Giovanni , S. Giacomo , e S. Filippo ; ed è verifimile , cheo 
yi fodero anche gli altri. Eppure a niuno di elfi conferì un* 
egual potetti , ma bensì al folo S. Pietro. Per altra parte è cer- 
to , che quell’ eterna Sapienza non fece un si grand’ atto inu- 
tilmente . Dunque fè ditte a S. Pietro , tu pafei , dopo di aver 

detto 

(<) Matth. ì 6 . v.i8. (f) Tb. ibid. v. 19. (e) Iohan. al. v. 17. 
t. (f) l°J«n. 2°. v. 2J. (x) ld. ai. v. 17. 
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detto a tatti gli Appoftoli infieme con S. Pietro , che potevano 
legare, ed alibi vere; fu un conferire a tutti infieme con S. Pie* 
tro rafiolycre , cd il legare ; ma fu anche un compartire a_> 
S. Pietro , come noi conferì agli altri , il potere di governa- 
re , di pafcere , e di afiòlvere le fue pecorelle , e i fuoi agnel- 
li . Lo flelTo dettame , e il lume Hello della ragion naturale ci 
Ha perluadeudo , che il dar più è veramente un dar più ; o 
che il dare con fingolarità , è realmente un dare con Angola- 
rità . Dunque il Salvatore dell’ Anime avendo dato a S. Pietro 
più che agli altri « qualche colà gii diede di più che agli altri; 
gli diede qualche colà di Angolare , qualche colà di fuperiore 
agli altri „ E ic quella grazia Angolare , che gli compartì , fu 
conlègnargli tutte le fue pecorelle , e tutti i fuoi agnelli ; que- 
lla la compartì Angolarmente a S. Pietro in tal modo , cho 
nel modo ftelfo non la concedè anche agli altri . Siccome , le 
il dargli di più furoti le chiavi univerlàli , che nella fletta gui- 
fà agli altri non diede ; dunque con quefie chiavi concedè 
a S, Pietro qualche colà di Angolare , che agli altri non con- 
cedè . Cosi , le il lòk) S. Pietro chiamò Pietra fondamentale, 
fopra di cui A ergerebbe l’ ed i fu io univerfàl della Chielà , il 
che agli altri il Salvatore non dille ; dunque codimi S. Pie- 
tro Pietra fondamentale, e univerftl della Chielà, il che non 
fece degli altri . Quindi le non A voglia chiudere gli occhi 
alla verità , e negare il Vangelo , come gli Eretici , non fa- 
rà mai negabile una tal verità, 

V. lu fecondo luogo è egualmente certi Ili mo , che 1’ Uo- 
mo Dio concedendo quello favore , e quella grazia a S. Pie- 
tro , non foto parlò a S. Pietro con elcluAone degli altri Ap- 
poftoli ; ma di più è chiari filmo , che quella grazia non fii 
in lui pcrfonale * Ciò manifellamcnte fi vede , e fi deduco 
con nccciìària evidenza dalle parole medefime del Salvatore 
dell’ Anime . Non dille Egli foltanto , Tu fci Pietra ; a t e . 
xottfegnerò le chiavi ; tu pafei le mie pecorelle ; lèbbcne folfe- 
ro tutti quelli e grandi , e fublimi , ed infigni favori , e molto 
fuperiori a quelli , che agli altri volle concedere ; ma di più 
•affinché làppia S. Pietro , c fàppia il Mondo , che mai Aa ciò, 
che gli dà , nel collituirlo Pietra della fua Chielà , aggiunge.» 
.tutto quello , che tende a Mare una perpetuità ; & fuper batte 

petratti 
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pel r am aedifìcabo Ecclcjìam me un ( k ) . Avvertite , dice il Re- 
dentore all’ Anime; avvertite, dice agli Appoltoli ; avvertite, 
dice ai Cattolici; avvertite, dice agli Eretici ; avvertite, di- 
ce a tutte le fue creature ; la grazia , che io comparto a_» 
Fictro , non è temporanea , nè perfonalc , ma eterna ; poiché 
coftituilco Pietro pietra , fopra cui lì ha da ergere 1 * edilizio 
della mia Chielà . La mia Chielà ha da edere eterna , e per- 
petua , e deve durar tanto , quanto durerà il Mondo ; e dopo 
d’ edere data militante qui in terra , diventerà trionfante là 
nella gloria. Quindi li raccoglie ad evidenza , che qui il Sal- 
vatore polè un fondamento alla lùa Chielà, proporzionato al- 
la durazione della Tua Chielà ; e dovendo la fua Chielà ede- 
re eterna ; fu necedàrio un’ eterno fondamento . Piantare in_» 
fatti un temporaneo fondamento per un eterno edifizio , non 
conveniva a un’Architetto eterno, divino, celefte, e autore 
di tutte le creature : non conveniva neppure ad un'Artefico 
umano , ignorante , e mortale . Chiunque mediocremente in- 
formato, lèbbene non lìa Architetto, conofcerà , che in fab- 
bricar la fua cala , ove ha da impiegare la maggiore atten- 
zione , eder debbono i fondamenti ; che eflendo deboli i fon- 
damenti , cadrà fopra di edi l’ edifizio ; e che fondamenti 
temporanei non podòno fòftenere edilìzi eterni nella lor dura- 
zione . 

VI. Che il Signore non potette errare in una malfim?_» 
tanto facile , oltre all’ edere quello divino Architetto la Sa- 
pienza Iteffa del Padre ; fi conofce ancora da ciò , che dice- 
va agli Scribi , ai Fari lèi , e agli altri Ifraeliti . Predicava lo- 
ro , come il Regno de' Cieli , cioè la Chielà è limile aj 
quelli , i quali fàbbricano fopra pietre forti , c quadrate . Ven- 
dono l’ acque, foffiano i venti; ma l’ edifizio ftà faldo a van- 
taggio di quei , che l’ abitano . AI contrario per chi edifico 
fu l’arena, forgono i venti, e Tacque, e cade fopra di elfi 
la fabbrica (i) . Dunque il dire a S. Pietro , tu lei la Pietra , 
fu cui deve forgere quell' edifizio , fu un concedere a S.Pie- 
.tro il privilegio di eternità , in quanto all* eifcre eterna Pie- 
tra di quello univerfale edifizio ; e quantunque Pietra tempo- 
ranea , e mortale riguardo alla foa perfona ; tale però follo 

Tom. 111 . K nella 

(fc) Match. 16. v.18. (i) Matth.7. v.27., & 28. , Luc.6. v.48., &4y. 
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nella Dignità , perchè colla gloriola lùa morte nòn cèfi* (Tè fi 
fondamento universi della Chielà , e l’edifizio non vénific a 
cadere . Quindi nelle grazie compartite dal Signore a S. Pie- 
tro , debbonfi avvertire moltilTìmo le parole , giacché fon_. 
piene di cclcfti mi fieri . Per una parte gli dice, tibi dabo, a 
te darà , il che elprime Angolarità . Indi aggiunfo un’ altraj 
Angolarità ; fuper hanc pctram , (òpra quella , e non altraj , 
oedificabo Ecclefum tneam , edificherò la mia Chielà , il che 
lignifica perpetuità , E’ neceflàrió , che fi verifichi e l'uno , 
e l’altro. 11 Angolare libi, ed batic ; mentre quel tanfo , che 
il Signore concedè a S. Pietro, non lo concedè agli altri Ap- 
po Itoli , ma ai lòto Pietro bensì , ciò elprimendo la voce rì- 
ii . Ma quello , che allude alla perpetuità della durazìono 
(òpra S. Pietro , aedificabo Ecckjìam meam , non lo confort 
foio a S. Pietro , ma anche ai fanti di lui Succefiori , affin- 
chè in elfi coll’ union del potere , e della dignità , vadaj 
Tempre continuandoli quella Pietra ; c rutti i SuccefTori di 
S. Pietro con S. Pietro , fobbenc non fieno i primi, comej 
S. Pietro , formino la pietra , la bafo , il capo , e il fonda- 
mento della Chielà. La ragione fi è, perchè fo mancafie que- 
lla Pietra , quella Sede Appollolica , e quello Capo , che il Si- 
gnore diede per bafo , e fondamento alla Chielà , farebbe ne- 
cefiario , che inlìem cadeifc l'edifizio univerlàl della Chielà (/) . 

VII. Terzo. E’ certifiimo , che quella grazia , non folo 
fu Angolare a S. Pietro ; come di primo , e per mezzo del 
quale palsò quefla Dignità ai di lui Succefiori ; non lolo fu 
eterna, come il fondamento, la bafo , c la pietra , lòpra laj 
quale doveva il Salvatore edificar la fua Chielà , onde la pie- 
tra , e il fondamento durerebbe quanto durafic 1’ edilizio uni- 
versi della Chielà } ma in oltre 1* ellenfion del potere , e laj 
giurifdizione fu univerfàie , come è eterna la Chiefa nella fuaj 

dura- 


(ID S. Cyprian. lib. De mitattj 
EcclejiM pag.i9j.cdi:. Parif. 1726., 
S.Hicron. ap.Corn. a Lap. in Iohan. 
2 1 ., S.Leo Pr. Serra. 2. in annìver- 
fario dffumptionis fuae pag. 8. edit. 
Parif.1618., S. Bcm. voi. 1. Dzj 
Conftieratione ap. 8. coi. 422. edit. 
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De vìfìbil. Monarci, lib. 6. cap.e,, Se 
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dumiane . Quello fi conofee ad evidenza dal poter dello 
chiavi , che 1’ Uomo Dio gli conferì feoza limitazione veru- 
na , per legare , e feiogliere ; aprire i e chiudere nella terrai > 
e nel Cielo , come fi è Ipiegato di (opra . In oltre lo coftitui 
pietra non pef edificare una Chiefa , ma pietra bensì dello 
Chielà univerlale, Ecclffiqm meam . -Si là , che il Salvatore^ 
dell' Anime non era Redentore , o Pallore d‘ una Chielà parti- 
colare , ma dell' univcrfale bensì ; onde col dire Ecclejuuau» 
■tris a, -n , fu lo ftelfo, che lignificare, la mia Chiefa univerfale. 

Si conofee in oltre nel pafee uvei meas . Non dille pafee uvei ; 
ovvero pafee , quas ti hi tradami ovvero pafee uvei Ijlius, vel 
illius Provinciae ; pafei le pecorelle di quella , o di quella^ 
Provincia ; ma bensì uvei meas , le mie . 11 Signor nollro 
non fu fuperiore di quella , o di quella Chielà foltanto ; ma fu 
di tutte . Similmente non ebbe quelle , o quelle pecorelle ; ma 
bensì tutte; giacché , ficcome abbiamo avvertito, tutte venne 
a redimere , c a laivare . Dunque dicendo il Salvatore a S. Pie- 
tro , pafei le mie pecorelle , fu un dirgli , pafei tutte le mio 
pecorelle , tutte le mie ragionevoli creature , poiché tutte fon 
venuto a fàlvare, ed a redimere; e quanto v* è in me, e nel 
prezzo del mio Sangue , di tutte , e con tutte voglio formare 
la Cbiefà univerfàlc. Tutto quello è così chiaro, e tanto genui- 
no è il Tello , e le lite parole ; che lènza far loro una mani- 
fella violenza , non è poflìbilc intenderle in altro fenlò . 

CAPITOLO XX. 

Che jìa eiò , che il Signore diede a S. Pietro di più , che agli 
altri Appofloli , quando gli dijfe, Pafee oves meas; 
e come quejfa potejlk la ritengano 
i Romani Pontefici . 

I. T~'\ UE fono le difficoltà, che inlòrgono intorno alle tro 
I -/ verità dimollrate nell' antecedente Capitolo . La pri- 
ma : Che fia mai ciò , che il Signore diede a S. Pietro di più, 
che agli altri Appofloli ; giacché conferì loro la generai pote- 
rà di legare , e di feiogliere ; c , come abbiam notato , predi- 
car potevano in tutto il Mondo ? La feconda : Come il pote- 
te conferito dal Signore a S. Pietro rilègga ne’ Romani Ponte- 

K i fici; 
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fici ; e le avendolo conferito a S. Pietro, lo abbia In eflb com- 
partito ai di lui SuccciTori ? Se i Pontefici Romani fieno Vicari 
di S. Pietro , o Succedòri di S. Pietro , e Vicari di Gesù noftro 
Bene ; e in qual maniera ciò debba intenderli ? Quanto allaj 
prima , rilponde il (acro Tello , come avvertimmo , e ciò 
(piega con quello (ledo , che il Salvatore fece a S. Pietro ; o 
con quello , che fece , c non dille agli altri Appoftoli. A niu- 
bo dei dodici, come fi è veduto, dille l’Uomo Dio, pafcc_, 
agno: meos , due volte , e una volta pafee tw; mas ( a ) . Or- 
dinò loro lòltanto , che andadèro , e predicadero a tutte lej 
creature ; e quefto lo dille loro unitamente a S. Pietro j perchè 
il Corpo non alidade lenza il fuo Capo . Anzi di più , quan- 
do lor didc , mntcs praedic&te Evinvelìum omni craturar . , 
ciò avvenne, quando già aveva con legnato a S. Pietro lecita- 
vi fu le rive del Mare di Galilea (fi) , prima di alcendere al 
Cielo . Con quefto venne a lignificare , clic Y elfer Capo , ej 
Pallore univerlàle , lo diceva lòltanto a Pietro , c prima di 
lutti , e lòpra tutti ; il predicar poi , il convertire , il battez- 
zare lo diceva a tutti infiem con Pietro loro Capo j giacché 
tutti gli Apjioftoli con Pietro loro Capo dovevano c predicare, 
e convertire. 

11 . il Signore conferì il potere agli Appoftoli , ma non già 
coll’allegoria delle chiavi . Veramente , ellendo perlònale il 
potere generai degli Appoftoli , onde un tal potere da elTì non 
pafiò in verun’ altro ; non volle indicarlo per mezzo d’ uno 
(frumento, che eglino lafciar potelTero ai lor SucccITòri . In.» 
elfi terminò il potere d’ edere predicatori di tutto il Mondo , 
Appoftoli di tutto il Mondo , e con giurildizione in tutto il 
Mondo. Siccome aver non potevano, nè coftituire eredi della 
loro univerlàl poteftà; cosi non lafciòloro uno linimento, che 
dichiarale un tal potere . Ma in quanto a S. Pietro , ne (piegò 
il potere per mezzo delle diiavi , mentre gli confègtiò le chia- 
vi , e il potere ; onde e l’ uno , e l’ altre potels* egli , e dovefse 
conlègnare nell’ eftenfione medefima ai Succelsori. Cóme fe il 
Redentore dell* Anime gli diccfie : Pietro , quelle chiavi , cj 
• quella univerlàl poteftà , che io ti concedo , è la medefimaj , 
che aver debbono tutti i tuoi Succelsori . Quelle chiavi patear 

deb- 

•Qd) Iohan. 21. v. 17. • (A) Marc. 16. v. 14. 
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debbono da Successore in Succefiore , da mano in mano , cu» 
Rodendole, amminiftrandole , ufàndole, eSrcitandole , e perciò 
quefte chiavi ti lafcio , per efser chiavi , che in apprefio tu la» 
fei agli altri . Hai da avere le chiavi , perchè devi laSiarlo 
all' altro , che ti Succeda , e i! quale , come tu fai , rappresoti 
la mia perfòna. Ciri a te fucceda, e rappreSnti me, avrà un' 
altro, che a te, e a lui fucceda, e me nella fòggia medefima 
rappreSnti . In quella guifà , fino alla confntnazione da’ Scoli, 
mancar non deve chi ti fucceda , e rapprefènti me , e in man 
di cui fliano le chiavi della mia Chiefà . Siccome dunque il po- 
ter degli Appoftoli non fu di quefta natura , mentre Scondo 
che lo avevano , fu periodale , e temporaneo ; cosi non fu ne- 
cefiario , che T Uomo Dio couSgnafie loro le chiavi infiemci» 
con il potere. 

111. Terzo. Perlo He fio motivo non difie neppure agli Ap- 
pofloli , che gli cottimi va Pietra fondamentale della fua Chiefà : 
non aggiunS, che contro una tal Pietra non prevarrebbe l'in- 
ferno : non ordinò loro di conSrmare i lor fratelli ; nè com- 
parti ad effi gli altri favori , clic riguardano il dichiararo , 
lo fcuoprire , e lo Spandere una luce aliai più chiara del So- 
le fu quefta altiflima Dignità , che formò in S. Pietro , e laj 
quale fi maniSfta , e ad evidenza fi riconofce negli onori fin- 
golariffimi, che ricevè il Santo dall'Uomo Dio, come oltre 
al già detto, fi potrà oiTcrvare nel decorfo dell'Opera. Tut- 
to quello , che è vera differenza riguardo all' eccellenze , o 
prerogative , lo è ancora riguardo alla Dignità . E' una cliia- 
rifiìma dimoftrazione , che il Salvatore volle far Principi gli 
Appoftoli ; ma Principe de’ Princi|>i Appo ito li ci Pietro : Prin- 
cipi gli Appoftoli nella Chiefà; ma Principe degli Appoftoli, 
c della Chiefà S. Pietro . Render volle gli Appoftoli maggio- 
ri di quanti fòdero nella Chiefà , tolto S. Pietro ; ma però 
coftituire S. Pietro maggiore di tutti gli Appoftoli , e Capo 
della Sa Chiefà . Volle , che gli Appoftoli fòlSro tra loro 
uguali , come Appoftoli con S. Pietro ; ma fède fuperiore ad 
e Ili , come Capo della Chiefà , e Vicario univerlale dell’ Uo- 
mo Dio. Vi fòdero alcune coS, in cui S. Pietro folte, come 
gli altri ; ma ve ne fòdero di quelle ancora , in cui gli altri 
non tollero , come S. Pietro . Cosi fi vide , che quanto die- 
de 
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de agli Apposoli , Io diede a Pietro.; ma quanto diede a Pie- 
tro , lafciò a Pietro , fece con Pietro , non Io fece , non lo 
Jafciò, non lo diede agli altri Apposoli. 

IV. Quanto alla feconda difficoltà è chiaro, che i Roma- 
ni Pontefici non fono Vicari, ma Succedo» di S. Pietro, nè 
fono propriamente Succedo» di Cri ilo, ma fuoi Vicari . Non 
fono Succedo» del Signor noflro , perchè S. Pietro non ebbe 
il potere univerfale , come lo ebbe il Signore . La Divinaj 
Maeftà fua aveva il poter per natura ; S. Pietro per grazia , 
11 Signore , come Signore ; S. Pietro , come Vicario ; il Si- 
gnor noflro , come Creatore ; S. Pietro , come di lui creatu- 
ra , e come eletto dal Creatore per fua Vicario , e univerfàl 
Pallore di tutte le fue creature . Quindi ficcome S. Pietro non 
può chiamarli , nè edere Succedore , ma Vicario bensì di 
Gesù Crifto ; neppure i di lui Succedo» potran chiamarfi Suc- 
cedo» di Gesù noflro Bene ; ma Succedo» bensì di S. Pie- 
tro , e Vicari del Signor noflro . Nella (leda gitila è neceda- 
rio , che non potendo i Romani Pontefici nè chiamarfi , nè 
edere Succedo»' di Gesù Crifto, fieno Succedo» di S. Pietro. 
S. Pietro edendo il primo , e la Pietra, e l'unico Soggetto, 
fu cui lì fondò la Dignità di Luogotenente , c di Vicario di 
Crifto ; ed a S. Pietro edendo fuccednto S. Lino , a S. Lino 
S. Cleto , a S. Cleto S. Clemente , e cosi gli altri da S. Pietro 
iu poi ; non v* ha dubbio , che tutti i feguenti Succedo» fo- 
no SuccelTori del Primo , che è S. Pietro , fu cui , corno 
Gii primo di tutti i Succedori , e come fu 1* unico fra tutti 
fi pofe lo fpiritual fondamento della Chiela univerfale. 

V. Nè i Romani Pontefici fono Vicari di S. Pietro » ma 
bensì Vicari di Gesù noflro Bene. Primo; perchè non ammi- 
ni Arano , nè governano, nè hanno la giurifclizione di S. Pie- 
tro , come propria di S. Pietro ; ma bensì quella del Signor 
noflro Gesù . Se 1‘ Uomo Dio non avede conferita liberamen- 
te , e gratuitamente la giurifclizione a S. Pietro , S. Pietro non 
avrebbe potuto godere alcuna giurifdizion nella Chiefà . Sic- 
ché quella giurifclizione non era di S. Pietro , ma di Cesi* 
noflro Bene , c ficcome in cflò la giurifclizione , la dignità , 
il carattere di Vicario , e la rapprefèntanza fu tutta di Gesù 
Crifto , c non fua ; così la giurifùizione medefima , che dir- 
etta- 
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citano , e con cui governano i glorio/! di lui SaccefTori , non è 
di S. Pietro , ma bensì del Salvatore dell' Anime Gesù noftro 
Bene . Se fi dice la Cattedra di S. Pietro , la giurilclizion di 
S. Pietro , le chiavi di S. Pietro} ciò fi è per l’ applicazione, e 
l'eccellenza della rappreièntanza , per effer egli il primo Pon- 
tefice , e l'unico , in cui fi fotidaffe il Sommo Pontificato ; ma 
non già per proprietà, e per dominio. Quella Cllidà, quello 
chiavi , quella giuriidizione , quello potere , quella rapprefcn- 
tanza , quella dignità , riguardo alla proprietà , c al dominio 
è tutta di Gesù noftro Bene , il quale la comprò col fùo San- 
gue, c colla Tua dolorofà Pallione ; e la raccomandò a S. Pie- 
tro . 1 Pontefici Romani però non fono Vicari di S. Pietro , ma 
«li Gesù Grillo noftro amabilifiìmo Salvatore. 

CAPITOLO XXL 

j Della Primogenitura Jpi rituale , che il Signore fondò in S. Pietro, 
e che viene ereditata dai Romani Pontefici , 
Principali motivi , che intorno a ciò 
fi pojfono confiderai . 

i. T) ER ifpiegarc tutta quella materia , a dir vero , io non_» 
JL trovo altro riempio adequato , e a propofiro , corno 
quello della Primogenitura ufàto nella Spagna , e de’ fidecom- 
«ìiilì tanto frequenti in Italia , e in altre Provincie . Con que- 
lli , fc è lecito dichiarare il grande col piccolo , e lo fpiritua- 
le per mezzo del temporale, come fece molte volte il Signor 
noftro, fi dichiara con molto di proprietà la preiente materia. 
Dobbiamo conlìderare, che il Signor noftro fu un Padre di fa- 
miglia, il quale aveva molti figliuoli. Quelli furono S. Pietro, 
e gli Appoftoli . Agli Appoftoli lafciò i loro alimenti , c le lo- 
ro Dignità pedonali, acciò le poffedeffero , per finché viveva- 
no , con autorità differente dagli altri . Ma in S. Pietro foo fi- 
glio maggiore, e il primo di tutti , come tante volte abbiami 
provato, volle lare, iftituire, formare una Primogenitura per- 
petua di tutti i toni fcoi a favore di elfo , e di quanti a lui fa- 
rebbero lùcccduti nella foa Chiela . Quindi il Signore ebbe fi» 
di ciò ih mira diverfi fini principali , come coliumano di far 
quelli , che fondano Primogeniture, e iftituilcono fidecom midi 
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nella loro eredità. Primo; che in quella dipendenza vi fèdo 
ferri pre un Superiore , e i Criftiani conofcertero un Cajjo della 
fua famiglia . Secondo ; cfie vi fòrte chi rapprefèntarte la fuaj 
jicrfòna , il nome, e lo flemma, che è la Croce. Terzo ; che 
il fuo nome, e cognome non terminarti: giammai , ma fuffiftet 
fè perpetuamente nel Mondo. Quarto; che i Tuoi beni fi con» 
iervartero fèmpre interi , lènza diminuzione veruna . Quinto; 
acciò vi forte chi vegliarti , ed averte cura , come Padre, di 
lutti quei del fuo (àngue . Serto ; acciò goderti il frutto del gran 
travaglio fortino nell' acquifto di beni cosi copiofi . 

II. Ed ecco la fondazione del Pontificato in S. Pietro , o 
in tutti i di lui Succertòri . Ecco i motivi , che ebbe il Signo- 
re di fondarlo in S. Pietro fòltanto , e per mezzo di lui ne' Ro- 
mani Pontefici , i quali fu cederebbero al Santo. Primieramen- 
te attelc l’Uomo Dio in quella fpiriruate Primogenitura, cho 
vi folle un Capo univerfàl nella Chiefà. Qual colà vi può mai 
elTere più moftruofà, quanto un corpo fenza capo; e di più un 
corpo tanto bello , e tanto perfètto , coni' è la Chiefà di Dio ? 
Secondo ; ebbe in mira , che efiflerte chi rapprefèntarte la^ 
Eia perlòna con poterti univerfàle . Quantunque la rapprefèn- 
tartero in molte colè i Vefcovi , in altre i Sacerdoti, e in al- 
cune i Secolari , per ertere in qualche fènfò immagini del Si- 
gnore ; contuttociò fèmbrato farebbe un difàmore il non lafcia- 
re di fè una viva immagine in tutto, qual’ è quella de’ Vicari 
univerlàli di Dio . Non v’ è chi non voglia lafciare un’ altro 
fuo limile ; come i Re lafciano i Viceré , che chiamano un * 
tltro Nei. Terzo. Volle il Salvatore, che rimanerti: chi con- 
fèrvailTe il fuo nome . Qucflo fi confèrva più facilmente nell* 
unità , che nella moltiplicità ; più in un fòlo , che in molti 
fra Ior divifi. Quindi ficcome uno fu il Redentore dell’ Anime; 
cosi era congruo , e conveniente , che uno fòrte quegli , il 
quale rapprefèntarte 1' unico Redentore , e quell’ unico , da cui 
tutto derivò il numero perfètto , e fu cui fi moltiplicano i nu- 
meri di tutto il buono , di tutto il fànto . 

III. Quarto . Ebbe in mira il Signore, che fi confèrvaffe- 
ro nella fùa Chiefà i beni della grazia , i quali acquillò col fuo 
fàngue , colle fuc pene , colla fna croce , colla fua paflìonej > 
colla fua morte; cioè, che la diftribuzione, c l’ amminifirazh- 

oe 
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ne de’ fanti fùoi Sacramenti • e mi fieri , e che il governo cott- 
rinuairc ndl‘ unità , nè fi diflìpafièro quelli tefòri con prodiga- 
lità , o fi alienalfero con profufione. A tal fine non era benej 
il raccomandare quella cura a molti , poiché ciò fìiot cagio- 
nare fèparazioni , e produr divifioni , e differenze . Convenivi.» 
affidarla ad un folo , poiché dall’ unità nafee la confèrvazione , 
1' unione , e la durazione univerfale . Quinto ; acciò vi forto 
un Padre , che vegliale per i fuoi figli , tanto Vefcovi , e Sa- 
cerdoti, quanto Secolari in tutta la Criflianità . Ciò non pote- 
va!! efeguire da molti ; poiché tra cflì , come tra i figli di 
Giacobbe, farebbero infòrte innumerabili diffenfioni. Uno ben- 
sì doveva ertèrvi , il quale tutti amaffero , e rifpettartèro , cj 
riconoiceffcro , come Padre univerfale ; e che , fè fòffe mai ne- 
Heffario , fàcrificartè la vita per la propria ftirpe , a imitazio- 
ne del Signor noftro , fondatore di quella fpirituale Primogeni- 
tura , il quale donò la vitd per tutti . Per ultimo , affinchè- 
fòndandofi quella Cafà , e quella Primogenitura fi confcguillo 
dall’ anime con buon ordine , c regola , e dottrina , e verità il 
frutto dei travagli , e dei meriti della Pafllone del Salvatore . 

IV. Ciò nobilito , ne deriva dubito la rifpofta alla principa- 
le difficoltà , a cui andiamo foddisfacendo , e intorno alia_» 
quale dai Controverfifli mobiliamo fi ragioua . Era quella , in_» 
qual maniera rilègga il poter del Signore ne' Succelfori di 
S. Pietro , e nel Romano Pontefice Vicario di Gesù Criflo ? 
Eccola . Un uomo ricco iilituifce una Primogenitura in perli- 
na di luo figlio . Morendo il figlio , tutti quelli , che in erta 
gli fuccedono, non ricevono il diritto dal figlio , non fono aJ 
lui debitori della Primogenitura , uè lui rapprefèntano . Non 
portino accrefcere nuovi vincoli , tic fono più che tutori di 
chi nella Primogenitura dovrà ad effi fuccedcte . Chi entru 
in portertò della medefima , non vi entra , come fè la riceva 
da quegli , in perfòna di cui fu iflituita ; ma bensì , come I as- 
tice va da chi il primo 1* iflitul . Quindi fi efcludono le preferi- 
zioni , c le alienazioni , e gli altri danni , a cui farebbero Sog- 
getti i beni , fè ciafcuno forte della Primogenitura afiòluto pa- 
drone . In realtà non «e è , fe non perpetuo amminiflratoro » 
poiché riceve i beni gravati dell’ obbligo di reftituirli intera- 
mente al fucceflòre . Nella fleffa guilà , fuccedono i Pontefici 
• TomMh ì- a S. Pie- 
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a S. Pietro , come a primo figlio del Signor nollro > in perfo- 
na di cui lo Hello Signore fondò la Primogenitura , c per que- 
llo titolo in qualche maniera debbono la Primogenitura a S. Pie- 
tro . Ma il diritto però , ma il capitale non Io ricevono da.» 
S. Pietro , nè da alcun altro SucceiTor di S. Pietro , ma da_> 
Gesù Criflo bensì , che fondò in S. Pietro la Primogenitura, e 
che dopo di elio chiamò i di lui Succellòri . Ed a quello mira 
appunto 1‘ averlo coflituito eterna Pietra , il che lignifica per- 
petuità , e fuccefTione non temporanea , ma eterna . In ol- 
tre, chi i» fi] ed e la Primogenitura ne rapprefenta il fondatore 
in quei beni , colla qualità , e condizione apportavi dal mede- 
lìmo iftitutore . Nel modo dello i Romani Pontefici rapprefcn- 
tano il Signor noftro , e fono Vicari del Signor noftro, ed am- 
miniflrano quelli beni fpirituali . Non portòno , nè potranno 
alienare i beni di quella Prime genitura fpirituale , nè contro 
dei medefìmi fi può fare preferizione veruna . Quantunque fuc- 
cedano a S. Pietro , cioè al primo figlio , in perfora di cui liu 
Primogenitura fi iftitul ; con tutto ciò non rapprefèntano già 
S. Pietro ; ma bensì il Signore di quelli beni fpirituali , il fon- 
datore di quella fpirituale Primogenitura , cioè Gesù noftro 
Bene , Signor noftro , noftro Redentore , e noftro Dio . Sicché: 
i Romani Pontefici di S. Pietro fon Succellòri ; ma però Vica- 
ri di Gesù Crillo- 

CAPITOLO XXII. 

Deduzioni , e lumi , che offre il Signore ai fedeli tanto Prelati y 
quanto Judditi in quefta grazia ammirabile , che compartì 
a S. Pietra col fondare j opra la fua perfona, 
e Dignità la Primogenitura 
fpiritual della Chiefa .. 

I. t qui fi deducono alcuni lumi , atti non folo a rifehia- 
JL/ rare la mente , ma in oltre ad accendere il cuoro 
d* ogni Crilliano . Simili iftruzioni meritano aliai , che le ab- 
biamo prelènti per fèrvir Dio , per riconofcere la milèricordia 
del Salvatore dell’ Anime, e perchè i Vefoovi guadagnino ani- 
me al Salvatore . In primo luogo di qui fi deduce 1‘ amore in- 
finito , con cui rifguardò il Signore la medefima noltra natu- 
ra- 
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ra . Non fi contentò di acquietare i beni di grazia , ed otte- 
nercene a coito delle lue pene , quanti erano necertàri per ri- 
mediare alle noftrc colpe . Volle di più coftituire un fondo di 
tutti i fuoi beni , e formarne una Primogenitura a fine di cou- 
iervarli : darci un Capo per aflicurarne il governo , c la du- 
razione : prevenire i pregiudizi , e le difgrazie , che la di vi- 
none produce ; fare in (brama , che durafl'ero i rimedi , c_> 
follerò più efficaci per impedire i mali , e per curarli . Secon- 
do . Non fi contentò di coftituire un Capo per qualche tempo 
determinato; e che quella grazia folle in lui perfonale. Volle 
in oltre , che durarti: , quanto durerebbe la Chicli ; e che^ 
quello corpo Ipirituale della Chicli , di cui Egli è Capo invi- 
ftbile, non fi vederti: mai lenza Capo vifibile, che governarte 
in di lui nome la fua Chieli univerlàle . Terzo . Non fi con- 
tentò di ricolmarci di tanti beni per fin che vide ; Iafciò di 
più , che quelli , i quali dopo la fua morte làntifiima lo rap- 
prefènterebbero fo la terra , contiuuartero a dilaniarceli ; onde 
quei telbri , che ci acquiftarono le di lui pene , li diftribuillo 
il fuo Vicario univerlàle ; e quella provvidenza , con cui ci 
governava ; quello zelo , con cui ci difèndeva ; quella fàpien- 
za, con cui ci ammaeftrava , fi dilpenlàffe, fi promoverte, fi 
ripartirtfe dal fuo fupremo Vicario . 

II. Quarto . 11 Signore amò tanto la fua Chiclà , che do- 
po averla da le ftertò fondata , volle ancor governarla natural- 
mente da (è; dilponendo, che ficcome Egli ftertò l’aveva re- 
denta , cosi Egli ftertò per mezzo del lira Vicario univerlàle.» 
la governarte : vi forte una Dignità nella Chiclà , la quale lo 
rendeffe prelcnte con efibirne l’ immagine : fuppliflc quello prov- 
vedimento , e compenlàfle le afflizioni triftirtkne , che cagione- 
rebbe la di lui alsenza : prefènti avellano in chi lo rappre- 
lèuta i meriti , le grazie > e i favori , coi quali ci onorò , e» 
volle colla fua Palfione redimerci : non folo vi folsero nelhL» 
Chielà immagini , c figure materiali del Signor noftro ; ma forr 
mali, e vive immagini ancora, e una tra quelle, che in tut- 
to nel potere , e nella Dignità rapprelcntalse il Salvatore» 
Tutto quello fta invitando J’ anime all’amore , alla riconofcen. 
zaj e al defidcrio vivirtìmo di lcrvire , di piacere, e di ama- 
re quell’ infinita Provvidenza , e che Unto ebbe di riguac- 

L z do. 
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do per le fue pecorelle , come pallore dolcifiìmo , e frre- 
viflìmo • 

III. Di qui in oltre lì raccolgono delle grandi ifiruzioni 
riguardo a quell' altiflìma Dignità di Vicario univerfale del Si- 
gnore ; e quanta cura aver lì debba , acciò 1* immagine , per 
quanto è poflìbile alla noftra fragilità, (ornigli quel celefte Ori- 
ginale ; e che lo (pirito , e la vita rapprefènti coll' imitazione 
la vita , e Io (pirito di quel Signore , che li rapprelèuta colle 
chiavi , e col potere . In primo luogo ; ficcqmc il Signor no- 
ftro elelsc ogni Romano Pontefice in per (bua di S. Pietro Pre- 
decefsore di tutti loro ; lìccome lo elefse per Capo della fua_> 
prolàpia, che è tutta la Criftianità , acciò protegefse i luoi fra- 
telli ; e lìccome le benedizioni degli antichi (kntilììmi Patriar- 
chi feco portavano , che al fratello maggiore li proflrafsero gli 
altri , e quelli fofie il Padre de' fuoi fratelli ; cosi il Vicario 
di Crifto Signor nofiro , il Pontefice Romano lia Padre univer- 
se nell* amore , e nello zelo per l’ anime , e noi lìamo reci- 
procamente nella riverenza fuoi figli . 11 Pontefice moPri di 
efser Padre nell’ amore paterno ; nel procurare la conlòlazione 
di tutti i comuni Rati della Chielà ; nell’ anfia di ammaefirarli , 
e difiribuir loro il pane della dottrina Evangelica ; nella pro- 
pagazion della Fede , nel promuovere la carità , nel pacificare 
gli aitimi ; finalmente in tutti quegl’ impieghi > ai quali Dio or- 
dinò quell’ immen(à (ublimiffima Dignità . 

IV. Secondo . Siccome l’intenzion del Signore fu di con- 
fèrvare i beni di quefla (pirituale Primogenitura , che (bno i 
beni di grazia ; cosi debbono i Vicari dello flclso Signore per 
mezzo di grazie, di favori, di provvedimenti, di governo, di 
divozione , di configli , di ordini , di rifoluzioni , di decreti 
AppoRolici , e di comandi , di(pen(àrc in tal guìla quefli beni 
fpirituali , che non fi diflìpino , non fi regalino , non fi alieni- 
no , non fi perdano , non fi diftruggano , o fi confondan Icj 
regole della Chiedi . Si rendano bensì fruttevoli , e fi riparta- 
no con benedizione , e fpirito tra l’ anime de' fedeli . Quelli 
Vicari collochino la principale lor cura nello (pirituale . Del 
temporale prendano (òlo quel tanto, che è necelsario ; ed ar- 
ricchifcano , e (occorrano la loro Chiedi con quefii beni (piri- 
tuali , come dumo , ed han fatto gli univerlali noftri Padri . 

: Ter- 
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Tetto . Chi è il capo nella fua Primogenitura , attende , ed 
ha intercise per tutto il parentado . Così il Romano Ponteficcj 
deve fervire al miniftero fòffrendone i peli , ed aver cura di 
tutti i fedeli, e de’ Vcfcovi fuoi figli, e fratelli minori, fom- 
miniftrando' a tutti aiuto, dottrine, contìglio, grazie, benedi- 
zioni , e direzione . Quarto . Siccome i Romani Pontefici rap- 
prefentano in tutto il Signor noftro , cosi proccurar debbono 
di avere , per quanto comporta la noltra umanità , le virtù 
dello Itelso Signore ; e cercar d’ imitarlo nell’ operare , e nel 
vivere , come lo rapprelcnrano , e l’ imitano nel poterò , 
e nel comando . 

’ V. Quinto . L’ intenzion del Signore fu , che fi conferva!^ 
Ic il foo nome , ed il fuo Itemma , che fimo la Croce , e laj 
propagazione della fua Legge . 1 Romani Pontefici , come lo 
fanno a gloria grande di Dio , debbono propagare la Fedo 
Criftiana ; migliorare , governare , guidar le anime , e render 
più chiaro il nome di quel Signore , che rappr eternano . ln_, 
quella maniera fi otterrà il fàntiffimo intento del Fondatoro , 
che fu di rendere efficace nell* anime il merito della lita pafc 
fione , e delle fuc pene . A noi Umilmente , in primo luogo , 
infogna il rifpetto , l’ofTequio, e l’ubbidienza , che dobbiamo 
al Romano Pontefice, come a Vicario univerfàle del Signore, 
e nella di cui Dignità fi rapprefènta il Figlio di Dio , il Crea- 
tore, il Redentore, il Salvatore dell’ Anime . Se ai Viceré fi 
deve gran rifpetto , perchè fono, come abbiam detto, un’ altro 
Noi dei Re ; fèbbene i Re fieno creature mortali , e caduche, 
e fragili , e corruttibili , e fòggetti ad accidenti innumcra- 
bili di fortuna ; qual umile riverenza , qual fommiflìone non fi 
dovrà a chi è un' altro Noi di Dio .• Secondo . Quanto mai 
vanno errati gli Eretici , i quali affine di deprezzare queftaj 
viva immagine del Salvatore , prendono per argomento , eo 
pubblicano , che alcuni Succeflori di S. Pietro hanno moftrata 
dell’ umana fragilità , e d’ efTer uomini , e come fiacchi fon., 
decaduti da quell’ alta perfezione , che il loro gTado efigeva ! 
Oltre , che quelli fono fiati ben pochi rifpettivamcnte ai Sona- 
mi Pontefici gloriofi , ed eccellenti in ogni genere di virtù , i 
quali hanno governata la Chiefà ; non deve difprezzarfi l’im- 
magine, quantunque non alfomigli in tutto l’originale . Il po- 
tere , 
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terc , e la rapprefèntanza non dipende dall’ uomo , ma bensì dal 
potere di Dio , e della lùa grazia , c della fùa parola , chej 
diede , c concedè , e comunicò quel potere ad una Dignità si 
fubliine riabilita da Lui negli uomini. 

VI. E’ venerabile il Signore, e Io è la di lui Immagintj , 
fia rapprelcntata in legno , fia rilevata in avorio ; tanto quella, 
che è di creta , quanto quella , che è di diamanti ; nè v' è 
Cri diano tanto barbaro , il quale non conofca , che il material 
dell’ Immagine non altera il potere , la rapprelèntanza , il ri- 
cetto , c la venerazione dovuta all’ Originale di quell’ Imma- 
gine . Nella delta guilà appunto , fèbbene il Prelato fia uomo 
fragile , non Ialina d’ eder Prelato ; e fèbbene quello , o quel 
Pontefice operi con qualche umana fragilità , non lalcia d’elTer 
Pontefice , e Vicario del Salvatore con la giuri {dizione , e il 
potere della Divinità conferitogli lòpra la noftra umanità. Non 
perchè abbiano i Re qualche umana debolezza , lalciar fi deve 
di riipettarli come Capi , e come Re . Perchè Noè (a) non_, 
ebbe il nece.Tario riguardo alla prelènza de’ tuoi figliuoli , non 
lafciò d’ edere maledetto Cam , che non rilpettò Ilio padre ; e 
benedetti Sem , c lafet , i quali lo riluttarono (£) . Terzo. 
Quello è ciò , che dice S. Agollino de’ Sacerdoti , non fimo 
giammai indegni i Sacramenti, nè è più degno, e più fànto il 
Sacramento , perchè è più virtuolò , o più perfètto il Sacer- 
dote . Nel modo Hello il potere , e la rapprelèntanza nel Pon- 
tefice , c nel Vefcovo non dipende dai collumi , ma dalla po* 
teda ; e queda è lèmpre la della e nel degno , e nell’ indegno; 
e queda immagine è lèmpre Immagine di quel divino Origi- 
nale . Siccome fi conoicc , che è fcarlà , e ridretta la fede di 
chi regola l’ adorazione-deli’ originale fecondo il lavoro mate- 
rial dell’ immagine , cosi lo è di quelli , che mancano al ri- 
fpetto dovuto al Sacerdozio , per non edere affatto propria.» 
l’ immagine , e perchè noi Sacerdoti Caino uomini , e fiamo 
fragili . 

VII. Seguendo queda comparazione egli è bene , che i Sa- 
cerdoti , i Prelati , i Pontefici , c noi Ecclefiadici procuriamo 
di non edere immagini deformi , e improprie di Gesù nodro 

Bene; 

fa) Gen.9. V.2J. , & 26. inlohan. col.jjj. litt.C., &D. edit. 

(6) S.Aug. toni. 3. part.a. traci. 6. Patiti 16S9. 
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Bene ; affinchè il mfniftero non vada a perdere per colpa de r 
miniftri , e non ridondi in offefà dell’ originale la deformità 
dell’ immagine , Benché quello non debba e(Ter ballante a far 
si , che i fedeli lafcina di amare , e fèrvire il Signore , come 
abbiam detto ; pure è necefTario , che intendiamo , che ficco- 
me riguardo a noi la Dignità è racchiufk entro vali fragili , e 
mortali ; e ficcome riguardo ad effi il culto , e la fede fi tro- 
va entro vafi fragili , c mortali ; così non ci farà fàcile l’ ot- 
tenere , che abbiano eflì fede baflante per iflimare l' immagi- 
ne , (è è impropria , aliena , eftranea , e contraria all’ origi- 
nale , per eifer malvagio il Sacerdote , il Vefcovo , o il Pon- 
tefice. Quando a noi manca la carità baflante jicr aftomigliar- 
ci , e vivere come immagini di Dio ; manca in effi la viva.* 
fede per la noflra eflimazionc riguardo alla Dignità . Perchè 
in noi manca la carità per afTomigliare a quegli , che dalla no- 
flra Dignità rapprcfentaii ; quanto noi per mancanza di carità 
ci fcoftiamo dall' imitar quel Signore , che rapprefèntiamo ; al- 
trettanto fi vanno elfi allontanando da noi riguardo alla fedej ; 
perchè febbene fi rapprefènti da noi , da noi non fi imita il Si- 
gnore . Le immagini decenti , e bene lcolpite cagionano gran 
devozione ; indevozione al contrario alcune volte le deformi , 
e mal dipinte ; e perciò dai Concili fi ordina di lèppellirle (c ). 
Cosi i fanti Vefcovi , e Sacerdoti cagionano ai Secolari gran- 
diffima devozione ; ma non così i malvaggi , c fcandalofi . 

Vili. Quinto . Circa lo flabilimento di quella fpiritualo 
Primogenitura , noi Prelati dobbiamo aver prefènte , che fic- 
come il fuccefiòrc nelle Primogeniture non è propria mento 
padrone ; ma bensì un perpetuo amminiftratore di quei beni , 
che gode coll’ obbligo di redimirli al fuccefibre , non dilfipati, 
nè alienati , nè didrutti ; ma confervati bensì , e cudoditi ; il 
che le non fàccia , può , e deve pagarlo in beni liberi * ipo- 
tecati per una si necelfaria , e dovuta obbligazione ; così i Pon- 
tefici , e i Prelati operar non debbono , come padroni ; Ncque 
ut domiruntes in cleris (d) : Reges gentium dominantur corum ... 
voi altiera non Jk (e) . Dobbiamo cffer bensì , come ammini- 

fira- 

(t) Conc. Medio!. I. Condir. 7. (<F) t. Petr. y. v. 3. 

4 p. Labbe tom. 21. col. il. , Se (e) Lue. 22. v. atf.- 

ap. Hard. tom. io. col. $43. 
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(trafori , come pallori , e buoni padri di famiglia , confèrvan- 
do il patrimonio di Crifto ; nè filo in ciò , che è annetto al 
temporale ; ma nello fpirituale ancora , nella propagazion del- 
la Fede , c negli aumenti dell' clèmpio , della virtù , della 
carità . Se cosi non faremo , lo pagheremo nei beni liberi ; 
cioè nelle potenze, nelle facoltà, ne’ (entimemi , e nell’ ani- 
ma , la quale Dio ci lafciò libera per operare , reliquie Deut 
hominem in mimi confiti fui ( f). Si compenfèrà con quefto 
ciò, che in quello avrem ditlrntto, e fi pagherà fino all’ul- 
timo quadrante penando li nell’ infèrno , & ibi crit fletus , 
fcf Jiridor dentium («J . E fu quefto proposito dedur fi po- 
trebbero molte altre utiliflime iftruzioni per quelli , che oc- 
cupano cosi gran Dignità , e che di ella partecipano ; iftru- 
ftruzioni piene di timore , d’ amore , di riconofcenza , e di 
carità . 


CAPITOLO X X 1 1 1 . 

Eccellenti preeminenze di S. Pietro , per avere Iddio 
f abilita in pcrjina di lui la Primogenitura 
fpirituale , e univcrfale della Chiefà . 

L T"\ A quella gran Dignità , e dalle parole , con cui il 
JL/ Signore (labili , c fece S. Pietro capo , e fondamento 
univerlàle della foa Chiefà , fi deducono a favore del Santo 
delle ammirabili preeminenze . Tra effe la prima fi è , l’aver- 
lo lecito da tutto il Collegio Appollolico , non foto il primo , 
ma ancora l’ unico , per farlo Pietra fondamentale della ftaj 
Chiefà . Ciò avvenne alla prefènza di S. Andrea di lui mag- 
gior fratello , che era il Decano , e l’onore di tutto l’ Appo- 
solato ; di S. Giovanni Evangelifta il diletto Difcepolo ; di 
S. Giacomo fimilmente frate! maggiore di S. Giovanni ; di 
S. Giacomo il Minore » tanto limile al Signor noftro , elio 
veniva chiamato di Lui fratello ; alla prelènza in lèmma di 
tutti gli altri . Gli Appoftoli erano i migliori , e i maggiori 
del Mondo . Dunque fè fu eletto S. Pietro tra tutti gli Appo- 
soli ; vedendo noi un’ elezione si chiara , che è l’ eccellenza , 

e la 

(/) Reliquit Uhm in mann confi. (£) Matth. 22. v.» 3. 
l tifiti, li cele, ly, v. 14. 
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e la preeminenza di S. Pietro fuperiore in tutto ; chi può du- 
bitare , che egli forte il maggiore , il migliore , e il più per- 
fetto del Mondo ; e tanto più , quanto reiezione era fatta dal 
giudizio fovrano , ed ineffabile del Salvatore ? La fecondaj . 
Quell' elezione non fi fece per ragione di età , poiché in età 
era maggior S. Andrea di S. Pietro di lui fratello , fecondo 
l’ opinione di molti , che feguo anch’ io ( a ) . Si fece bensì fe- 
condo le qualità preeminenti , che il Signore vide , e ritrovò 
nel {acro Appoftolo. Se folle fcguita per ragion di natura, o 
con averli riguardo al fangue ; v’ erano i cugini del Signor no- 
ftro , S.Giacomo , e S.Giovanni . Se fatta fi fòlle per ragion dell’ 
età , v’era prima Andrea fratello maggiore di Pietro . Ma ficco- 
me 1* elezione fu tutta della grazia , e quella grazia fi applicò 
dal Signore poporzionatamente al bene univcrfele della fua Chie- 
fa ; cosi il conferire la Tiara a S. Pietro , fu un ricouofeero 
in S. Pietro più grazia ; e per confeguire , e fervire a quell u 
elezione, un maggior capitale di dilpofizionc , che poi fi coro- 
nò dalla grazia, con elevarlo ad una Dignità sì fublime. 

11 . La terza . Una tal verità chiaramente fi manifefta da- 
gli clami , che a S. Pietro fece il Salvatore. Non volle cinger- 
gli colla Tiara le tempia , finché non ebbe fatto conofcercj , 
come abbiam detto , che fuperava tutti in carità . Dichiarò con 
quello , che la carità è la mifura del premio ; onde fu gioito, 
che tanto ei prevalerti nel premio agli altri Apporteli, quanto 
prevaleva a tutti in carità . Se dopo averlo elàminato tre vol- 
te , lo refe fuperiore a tutti col premio , ciò fu per averlo 
trovato a tutti fuperiore nel capitale, e nel merito . La quar- 
ta . Nella grandezza della poterti , che gli concedè, fi cono- 
fee la di lui eccellente preeminenza . Non ve ne potè eflert* 
una maggior nella Chiela , quanto quella di Capo univerfàle di 
erta ; di Superiore ai Superiori di erta , di Pallore de’ maggiori 
Pallori, di Vicario di Gesù Criflo con tutta la di lui poterti. 
In fatti gli concedè , che giungelfero le fuc chiavi ad aprir il 
Cielo nel!* alto , e (òvrano ; giungelfero ad aprire , e a ferrare 
l’ inferno nel più infimo , e più profondo j c che in tutta refteu- 
fion del creato averte il governo , e il portèllo di tutto lo fpi- 
• Tom. III. M ritua- 

li) S. Epiphan. haeref.51. §.17., Baron. adann.Chri£ji. §. aj., Se 
alti plur. 
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rituale . La quinta . La durazione > che fu uguale alla poterti j 
cioè , finché durafle il Mondo , e lènza che quefta Primogeni- 
tura abbia altro fine , che nella medefima eternità . Per quan- 
to durerà il Mondo , e la Chicli Militante . debbon durare il 
Capo , e il Vicario univerlàle lùrrogandolì dopo S. Pietro l'uno 
all’altro; fintantoché dopo 1'eftremo Giudizio (alga quefta Mili- 
tante Chicli ad eflfere nell* eterniti Trionfante . In lèmma.» 
per quanto durerà il Mondo • deve durare quell' altiflìmo 
Dignità . 

111. La fèlla . Sebbene la provvidenza del Signore nel la- 
Iciare alla lua Chielà un Capo , miralTe principalmente al di 
lei univerlàle governo , e a lafciarfa con quella perfezione , che 
clìge ogni corpo miftico , morale , e naturale ; pure non può 
negarli , che per compartire un bene cosi eccellente alla Chic- 
li , influilfero le virtù , e le eccellenze di S. Pietro . Quando 
un padre di famiglia vuole illituire una ricca Primogenitura:» , 
quantunque il fine principale fia quello di conlèrvare i fuoi be- 
ni , ed il lùo nome ; pure attende anche molto alla per fona» , 
lòpra cui fonda la cala , e che dichiara capo di fùa famiglia j 
e fceglie lèrnpre quel figlio , che più ama , e che più forno . 
Nella fteflfa guili non può crtèrvi dubbio, che a lafciare un Vi- 
cario univerlàle alla Chicli , foife per il Signore una cauli im- 
pulfiva , e gagliarda quella di onorare S. Pietro , con fondar fi* 
l’amore, li» lo Ipirito, e lìti fèrvore di lui quefta altiflìma Di- 
gnità . E* quefta un'ammirabile preeminenza. La lèttima .Quell* 
amore, ed eccellenza di S. Pietro fembra , che la dichiaralo 
il Salvatore nel modo di conferirgli la Dignità . Parlò lèmpre 
con tale fingolarità in favore del Santo , che và Ipiegando quell* 
amor Angolare, che ebbe l’Uomo Dio per elfo. Tu e: Petrus^ 
if ftper kanc petram (i) : Petre , amai me ? Petre , ama: me ? 
Tetre , amar me (r) ? efimilmcnte altre tre volte, Pafce agnnr 
meoì , pafce agnos mns , pafce oves meai (d) . Tante volto » 
Pietro? tante volte, lè Pietro lo ami! Tante volte, che Pio 
tro ha da efTer la Pietra, e il Paftor degli agnelli, e il Pallo- 
re delle pecorelle ! Tutto quello lignifica, che a iftituirfi do 
Dio quell’ altiflìma Dignità , e a fondarli nella Chieià quello 

Ipiri- 

(f) Matth. 1 5. v. 1 8. , Iti ibùL 

(t) Ex lohan.2i.y.i y.,id.,Sc 17. •- 
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fpirituale, ed univerlàl Primogenitura, influì molto il partico- 
lare amore , che ebbe il Redentore per S, Pietro . 

CAPITOLO XXIV. 

Seguono altre eccellenze di S. Pietro per aver fondata il Signore 
in per fona di lui la Primogenitura fpirituale , 
ci averlo cojiituito Capo unrverjale 
, della Chiefa . 

I. T N oltre quelle parole fuper hanc petram voglion dir mol- 
X to in ordine alle eccellenze ammirabili di S. Pietro . Era 
il Signore la Pietra originale , e principale di quello edilizio , 
Petra autem erat Cbrijlus ( a ) . Sopra i lui omeri , le di lui 
pene, e i di lui meriti preziofiflimi fi è edificata la Chielà, t* 
a quella Pietra fi deve tutta 1* ammirabile , ed ineffabile crea- 
zione della Chielà univcrfàle . Con tutto ciò il Signore non.» 
dille , che (òpra quella Pietra , cioè Crillo , fi doveva edifica- 
re la Chielà ; ma bensì fopra la Pietra , che è Pietro , Tu et 
Petrus , Ipf Jitper banc petram. Tu lèi Pietro, e (òpra quella 
rietra edificherò la mia Chielà , aedificabo Ecclejiam me am . 
Sicché giufla il fenici letterale chiaro , ed aperto , polliamo , e 
dobbiam confèlfare , che Crillo Signor noltro edificò la lùaj 
Chielà , non (òpra lè Hello , ma bensi lòpra S. Pietro ; che il 
fondator della Chielà fu Gesù Crillo ; ma però la Pietra, fu cui 
fondò la fua Chiefa , fi fu S.Pietro . La ragion' è , [>erchè qui il 
Signore non volle lignificare , rapprclèntare , c dichiarar lè me- 
defimo, come Pietra , ma bensì , come lòvrano Architetto, 
che edificava la Chielà. Siccome non v’è chi fabbrichi 1* edi- 
lizio lòpra lè Hello , ma cerca bensì il fondamento per fabbri- 
carlo ; cosi il Signor nofiro nel mifiico edifizio delia lùa Chie- 
fa , non volle lignificare , che edificava fopra di lè , ma bensì 
lòpra una Pietra viva , e fua , che era S. Pietro ; e quefia lcel- 
lè per Pietra viva , e univerlàl balè , e fondamento di quefio 
uuiverlàle edilizio. 

li. Di qui ritòlta , che lè , come edificò la Chielà il Figlio 
eterno di Dio, l’avelfe edificata fuo Padre , non v’ha dubbio, 
che non avrebbe detto di edificarla fopra di Pietro j ma bensì 
! M z lopra 

(«) i.adCor.to. v.4- *, . ... 
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fòpra iJ Ilio preziofi filmo Figlio j ed allora cadeva beniffimo »! 
porre Gesù per prima Pietra di quello edilìzio , e |>er feconda 
S. Pietro . Ma in tal calò il Padre farebbe flato 1’ Architetto , 
c l’eterno Figlio la Pietra, Ferra autem erat Chrijtus. Non_. 
avvenne però cosi. Sebbene queft 'edilizio della Chiefà fi facefTe 
colla grazia ancora , e colla benedizione del Padre , e dello Spirito 
Santo , e tutte e tre vi cooperaflero le Divine Perfòne ; puro 
formalmente, e principalmente la coflrul il Figlio. Sua è que- 
lla Chiefà , e la fondò col Tuo fàngue . Suoi fono i beni dello 
Primogenitura . Suo il Regno , che conquiflò colle fùe peno ; 
e perciò la chiama Ecclejiam meam \ Chiefà mia , e non già 
Chiefà di mio Padre ( febbene lo fia ancor del Padre ) ; maj 
Chiefà mia bensì , perchè me la diede mio Padre , Omnia mi- 
to tradita funt a Patre meo (é) . Dunque fu neceffario , elio 
edificando la Chiefà il Figlio , facefife Egli il perfònaggio di 
Architetto della fua Chiefà , e che cercafie una prima Pictraj 
per 1 ' edifizio , fu cui queft' edilizio poggiale per mezzo della 
grazia , della mano , e del potere dell* Architetto . Quella Pie- 
tra fu S. Pietro . A ciò allude quel dire il Signore Juper hanc- 
petram , fòpra quella Pietra , fòpra di Pietro , cioè , c non fò- 
pra alcun' altra pietra aedi ficaio . Dal che fi deduce , che fic- 
come , fe il Padre eterno avelfe fabbricata la Chiefà , ::on_» 
avrebbe cercato, nè potuto trovare altra Pietra tanto eccellen- 
te per fondarla , quanto 1* Unigenito fuo Figlio ; cosi avendola 
fondata il Figlio , è certo , che non trovò un’ altra Pietra tan- 
to illuftre , ed eccellente , quanto Pietro ; poiché 1 ’ efàttezzaj 
nelle elezioni di Dio , fi ha da credere in Dio Figlio , come 
fi crede, e la crediamo in Dio Padre.. 

111. Di qui fimilmente rifulta a onore, e ad eccellenza di 
S. Pietro, che quantunque il potere, e l’ univerfàle giurifdizion 
nella Chielà , i fooi Vicari , i Romani Pontefici la debbano 
al Signor noftro , poiché da quelle benedette maui procede il 
tutto ; pure la durazion del potere , il foftegno , e la perpetuità 
del medefimo volle il Signore , che la riconofceffero daj 
S. Pietro . A quell’ effetto indicò , che fòpra la Pietra di Pie- 
tro innalzerebbe la fua Chiefà ; acciocché S. Pietro imitaffero 
nella fortezza , eoa cui pati per la Fede : nella fortezza , con 

cui 

(i) Matt. u.r. 27 . 
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coi propagò la Fede : nella fortezza , con cui {labili negli Ebrei, 
e nei Gentili la Fede : nella fortezza , con cui morì (òpra una 
croce per la Fede . i Succedori di S. Pietro in tutto abbiane 
prefente S. Pietro , e la di lui virtù : tengano filli gli occhi iti 
quella Pietra ; e (appiano , che il Salvatore deve dir molte vol- 
te a foci Vicari , Attendile ad petram , unde excifi ejlis (r) , 
attendete alla Pietra , a cui Cete fùcceduti, e da cui folle rc- 
cifi ; e che quefta Pietra ha da edere Pietra di paragone , col- 
la quale fi deve verificare il valore , e la virtù di tutte l' altre 
Pietre , che le fuccedono , c che a villa della (anta imitazione 
di lui , debbono cfaminarfi i Succedori di Pietro , fondati (òpra 
di quefta Pietra . 

IV. Di qui ancor fi raccoglie; che (ebbene fcrivendo S,Paò- 
lo agli E teli, dica loro, che non fi reputino fiore Jiieri t ma Ben- 
sì Cittadini del Cielo , edificati J opra ali Appojloli , ejficndo Ge- 
sù la Pietra angolare ; lam non ejlis hofpitrs , & advenac > 
fed ejlis cives Sanfìorum , & domejlici Dei Jùperacdifìcati fu - 
pra fiundamentu.n Apojlokrum , & Prophetarum , ipfo fummo 
angulari lapide Chrijlo Iejù (d) ; pure non lignifica , nè vuol 
dire iti quello Vangelo S. Paolo , che la Chielà non abbia 
altra Pietra , (ù cui fia fondata , (è non Gesù , giacché Gesù 
medefimo d'ee , che la fondò (òpra S. Pietro , & f u !* r hanc 
petram aedifcaBo Ecclejiam meam (e) . S. Paolo parla bensì 
dell’ edilìzio della grazia , e della dottrina , e della parola di 
Dio, la quale palsò da Dio ai Profèti, dai Profeti agli Appo- 
floli , e tutta per mezzo del Signore , e Redentore dell’Anime, 
che è 1 * eterna Vita , e 1 ‘ eterna Parola . Quindi S. Paolo parla 
del Signore , come della Pietra principale , che diede la virtù 
all’ altre , e lenza la quale non potrebbero l’altre aver virtù di 
luce , di potellà , di grazia , e di dottrina . Ma quand’ ancho 
da quello luogo di S. Paolo fi deducete , che il Padre eterno 
fu l’Architetto della Chielà ; che a fine di edificare lettile per 
Pietra il foo eterno Figlio , il quale ne fu la prima , e princi- 
pale ; che il Figlio (celle S. Pietro , e che quefta ne fu la lè- 
condaria principale, e univerlàle; pure ben fi vede, quanto fia 
eminente l' eccellenza, e preeminenza di S. Pietro, per eftero 
Rato eletto dal Figlio, dal Padre, e dallo Spirito Santo , acciò 

folle 

(0 Ifai.51.r-t> (<0 Ad Ephef.a.v.tj., & 20. (e) Mattluitf r>i8. 
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fofle 1 ‘ immediata Pietra univerfàle , che nella Ciliefà un/Verfale 
fu furrogata al Di vili Figlio . 

V. Si deduce di più , che quanti Eretici negano a S. Pietro, 
e ai fanti di lui Succeffòri la poterti univer-làle della Chiefà.» , 
tendono direttamente , per quanto è in erti , a rovinare , e ad 
abbattere la Chiefà univcrfale ; nella maniera appunto , nellaj 
quale chi vuol atterrare un* cdifizio dal piano fino alla cima, , 
comincia fèmpre dal fottrarne , e diftruggerne i fondamenti . 
Tolti, che fieno querti , cade a terra P cdifizio. Quindi ayendo 
il Signore tanto chiaramente edificata la fua Chiefà fopra qua- 
rta Pietra, che è Pietro; e quella Pietra effondo perpetua ne* 
di lui Succeffòri ; è chiaro , che atterrando quella Pietra , o 
negando il di lui potere, come fanno gli Eretici, cade al fùo- 

10 per erti la Chiefà , e 1 * edifizio fondato fu quella Pietra làn- 
tifììma . Succede a quelli infedeli ciò , che diffe il Sai va torco , 
Sopra, di chi verrà a cader quejla Pietra , è certo , che lo fari 
in pezzi (/) . Cosi gli Eretici novatori , i quali formano un 1 
Edifizio di Chiefà lènza quella Pietra di Pietro , e de’ tuoi fàn- 
tirtimi Succeffòri, non alzano l’ edifizio di Crillo, e della fin- 
ta fua Chiefà . E quello apparilce , ed è tanto chiaro , che non 
i neceffario dilcorrer molto , nè affaticare per dimoftrarlo . Se 
Crillo fabbricò l’edifizio della Chicli , e Crillo fòlo può effere l’Ar- 
chitetto della Chiefà ; è chiaro, che in togliendo la bafè, che 
pofe Crillo nella Chielà , cioè S. Pietro , e i di lui Succeffòri , 

11 altera fobito , c fi muta la Chicli , che il medelìmo Crillo 
edificò; giacché non v’è mano nel Mondo, che edificar porta 
un’ altra Chielà . Egli diffe pure , come quella Chielà , cho 
edificò allora fopra S. Pietro , durerebbe fino alla confummazio- 
nc de’ fecoli ; dunque tutti coloro , che vogliono edificare un* 
altra Chielà fuori di quella , che edificò Gesù Crillo nollro 
Bene fopra S. Pietro , non edificano una Chielà , ma una fioa- 
goga bensì di maledizione, c dannazione eterna; e che colloro 
non fon miniftri , ma nemici di Gesù Crillo . 

VI. Per ultimo , da tutte quelle eccellenze di S. Pietro , 
deve rifultar nei Cattolici una teneriffima , e profondiffima di- 
vozione al Vicario del Signor nollro . Egli fu non folo la Pie- 
tra , fopra cui fi {labili l' edifizio univerlàl della Chiefà ; mo 

di 
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di più la di lui carità , la fede > la virtù , le Tue altiffimo 
perfezioni furono una cauto impuifiva , ed efficace , acciò il Si- 
gnor noftro edificafTc la fua Chicli » e ci lafciafle in eflTa uru. 

Capo ùnivertole . Siccome la Vergine tontiffima , e le di lei to- 
rninole virtù lèrvirono di cauli impuifiva , perchè Dio allumef 
fè le umane divilc nel puriffimo di lei fono ; febbene la finale» 
fòffe di redimere gli uomini ; cosi le virtù di S. Pietro , cj 
T amore , che 1* Uomo Dio ebbe per il Santo , furono caufL» 
impuifiva per iftabilir la fua Chicli, e lalciarci in cito dei Vi- 
cari univcrfali ; quantunque la finale fi follie di lafciare in efto 
un prudente , e falubre governo . Per iffituire una Primogeni- 
tura in perlina di un figlio , che più fi ama , ferve di caultL» 
impuifiva 1 * amore , che il fondatore di cito confèrva per quel 
figlio medefimo , fu cui la fonda ; eppure la cauli finale fi è di 
confèrvare la fua memoria , il fuo nome , ed il fiio flemma.» . 

Cosi tutti quefli fàcramenti, tutte quelle grazie , e mifcricor- 
diej tutta quella eterna perpetuità di benefizi, dopo del Signor 
re, e della tua Madre fantilfima ; tutte, tutte ,. fedeli miei , le 
dobbia m o noi riconofeere da S. Pietro . 

, CAPITOLO XXV. 

Nel tempo fieffo , in cui il Signor nojlro coronò S. Pietro , 
con farlo Juo Vicario unrverjale ; immediatamente gli 
compartì la grazia di promettergli la morte 
di croce in dafefa della fua Fede . 

I, TN uno de’ precedenti Capitoli ci fìamo impegnati a dimo- 
JL firare, che dopo di avere il Salvatore dell* Anime innal- 
zato S. Pietro al Sommo Pontificato ( che è pure la maggior > 

grazia compartita da Elfo a creatura mortale ) un’ altra a lui 
ne dilpentoflfe ancor più grande , che il crearlo Pontefice ; cj 
quel , che è più , primo Pontefice della Chicto , a cui fon fuc- 
ceduti tutti gli altri Pontefici , e {òpra cui lì fondò l’ edilìzio 
univertol della Chieto . Quefto a parer mio lì prova ad eviden- 
za . Il creare 1 ’ uomo Pontefice non è grazia , nè benefizio si 
granefe, come il compartirgli il benefizio, e la grazia , che il 
Pontefice giunga a tolvarlì . Che importerebbe in fatti l’elTer 
Pontefice dieci , o venticinque anni , per quanti Io fu S. Pie- 
tro, 

• c • - * •- i 
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tro , fc morendo al termine di quelli anni , e fpogliato il Pon- 
tefice de' fìioi ornamenti, delle fuc vedi, e di quella mortale 
corona , comparile all’ eterno giudizio , & inventus ejfet mi - 
mis baleni (a) ? Che giova , che il Vefcovo ordini , governi , 
vaglia , rifplenda , e fia come un’oggetto d’invidia a tutti quel- 
li della fua Diocefi , fc poi non eflcndo data lodevole la lumi- 
noia comparii , che ha fatta qui fu la terra, fra condannato a 
patire , e ad ardere nell* altra vita ? Che giova , che qui il tut- 
to fia autorità , potere , grandezza, c ricchezza; iè mancando 
la virtù , tutto poi fia nella vita futura e pene , e tormenti ; e 
quelli di più eterni? Vcnt’anni di potere, c ventimila di tor- 
menti , dii mai gli fceglierebbe ? Dunque , che farà un’ eterni- 
tà di tormenti, e un faggio momentaneo, e leggeri ITirao di go- 
dimenti , di gaudio , di potellà ? 

IL Quindi le Tiare, le Mitre, le Corone, ed i jkjHì , in 
quanto all’ elfere di Dignità temporali , non fono qui , che in- 
differenti occupazioni , alle quali fi ferve , e che fi (offrono in 
ona carriera , e in un campo , ove fi può correre , meritarej, 
guadagnare , o perdere per tèmpre un’ eternità o di godimenti, 
o di pene . In elfe , come ne’ bravi dellrieri il pregio non con- 
fine tanto nel correre , quanto nel giungere felicemente allaj 
meta. Riflettendoli con tutta l’attenzione a quella forta di po- 
di , fi vedrà trovarli in loro più di precipizio , che di (Scurez- 
za . Portano feco una difficoltà tanto grande ; che ficcoine fa 
duopo compalfionare chi và camminando per mezzo ai rifehi ; 
tale può , c deve riputarli il Pontefice , i Vefcovi , e tutti I 
Prelati , i quali debbono operare con zelo , con vigilanza , con 
purità , con (amiti , e con prudenza in mezzo a tante difficol- 
tà , e lacci , e impedimenti , quanti accompagnan la vita , rj 
uniti vanno al miniltero. Come è (bruma gloria il finir bene; 
cosi è mal (òtnmo il finir male. Quello fa piangere i Santi nel 
falire a limili podi . Quello fuggir faceva S. Gregorio da Ro- 
ma ( b ) . Quello fece ritirar da Milano il Dottor S. Ambro- 
gio (r) . Quello cavò le lagrime dagli occhi di S. Pietro , pri- 
ma della (aera affunzione alla Tiara (d) . E fe quelli Gigan- 
ti» 


(4) Ex DanieL j. v.27. 

(A) S.Grcg.Turon.Hill Frane, lib. 
1 3.C. 1 .p.48 j.litt.C.edit.Paril. 1699. 


(t) Sigon. lib. 7. De Occident. Itn- 
pn. pag.177. 

(il) lohan.21. v.iS. 
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tt (r) » come dice Giobbe , temono , e gemono J otto del? acque 
di quella fiera tempefta de’ pofti , delle Tiare, c delle Mitre ; 
noi che faremo j che dobbiamo far noi deboli , e fanciulli ? 
Scomodo igitur tran/tre pojfumus ( f) , fcrive S. Gregorio il 
Magno , aefiutn buine Jaeculi infimae nos <mes , in quo gravi- 
ter fuda[fe novimut & ariete s . Se piange Pietro nel fai irò 
alla Tiara , & contrijìatus ejl Petrus (g) ; chi vi farà de’ Tuoi 
Succelfori , che riceva con allegrezza , e con giubilo la Tia- 
ra ? Se fuggi S. Ambrogio , c fc temè S. Agoftino ; chi non_, 
piangerà , chi non tremerà nel ricevere , e nel fàlire all’ Epi- 
Icopato? 

111. Narra dunque 1’ Evangelica S. Giovanni , die appena 
il Signore allunfc al Pontificato l’AppofloIo, fubito gli propo- 
li noti fblo la morte , ma il genere di morte ancora , cho 
iòrtirebbe, e dò elprime con quelle mifteriolè parole : Amen , 
amen dico tibi , cum ejfes iunior, cingebat te, & ambulabas , 
•ubi volebas : cum autem fenueris , extendes manne tuas , & aline 
te cinget , & ducet , quo tu non vis . Hoc autem dixìt Jigtnft- 
tans , qua morte clarificaturus ejjet Dcum. Et cum toc dixifi 
fet , dixit ei , fequere me . In verità ti dico , o Pietro , che 
quando eri giovine ti cingevi da per te fleffo , e andavi dove vo- 
tevi: ma quando farai vecchio , fenderai le tue mani, e un'altro ti 
cingerà , e ti condurrà , ove tu non vorrai . gucjlo dijfe Jìgmfcando 
la morte , con cui doveva render più chiaro il Nome di Dio . Dopo 
aver ciò detto , aggiunfe parlando con eJfo\tu feguimi (h). Non 
è quello uno de’ luoghi più fàcili del fàcro Evangelica , cj 
merita bene , che s’impieghi un* intero Capitolo nella di lui 
Ipiegazione * e molto più effondo tanto pieno di preeminenze , 
e di eccellenze di S. Pietro . Proponghiamo dunque le diffi- 
coltà , che in elfo s’ incontrano . 

TomAll. N CAPr- 

(t) Ecce Gir intee genuini fui a- (g) Vit. S.Aug. lib.4. cap. 1. tara. 
q iis . lob. 2 6. v.j- 1 1. oper.ipfius, Se Vit. a S.Pofidio in 

(/) S Gregor.Magn.tom.2.Iib.J. ASt. SanÀ. tom. 6. menf. Augull. 
imliél. 1 j. epitl. 29* ad Anallat col. die 28. 

76$. litt.B. edit. Parif 1705. (h) Iolun.21. v.iS. 19. 
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CAPITOLO XXVI. 


S>8 


/lagioni , per le quali il Redentore propofe a S. Pietre 
la morte , appena che lo ebbe ajjfùnto 
al Sommo Pontificato. 

S10MIFICAN9 , qUA MORTB Ct ARIFICATURU» SS5BT DHUK ► 

•lohan. 21. v. 19. 

I TN primo inoeo reca maraviglia , ed invita a cercare^ r 
X perchè il Signor noftro nello fteflò giorno , alla ftefi’òra, 
nello fteil'o momento , in cui ernie colla Tiara le degne tem- 
pia del Santo Appoftolo j e prima ancora , che potefle ben.» 
fituarla al Tuo luogo , e fermarla bene in capo ; gli mettefle 
innanzi agli occhi un tefehio , e lo chiamaffc fubito alla con- 
fiderazion della morte ? Come ? Nel punto fteflb coronato , c 
già defunto l Ne' primi principi dell’ effer valido , il line di 
tutte le colè , che è il morire ? 11 primo palio del comanda- 
re, meditare la morte , e il termine della vita? Nel più giocon- 
do dell’umana felicità , la triftezza medefima > e la ftelfa morte» 
la quale termina , e lèppellifce tutta l’umana felicità ? Molto più, 
fè i Pontefici hanno da ciò prelò il coftume di ordinare , che 
nel giorno medefìmo della loro diluzione al Sommo Ponti- 
ficato fi arda un )>oco di cotone , e ad alta voce fi dica lo- 
ro , jic tranfit gloria munii (a) ; per imitare in tutto il lor 
glorioiò Anteccflòrc S. Pietro . Molto più , fc di qui prefèro 
il coftume i Greci Imperatori , che nel giorno della loro co- 
ronazione fi preièntaftero ad citi due Scarpelli™ con in mano- 
diverfè pietre , e di divede fòrti , dicendo loro , che fee- 
gfeifero , con quale di effe fabbricar volefiero il lor fèpolcro (£)». 
Molto più , fe il barbaro Saladino di qui appreiè a formarti 
uno ftendardo colla coltre, in cui doveva edere involto il fuo 
cadavere , e a farlo portare innanzi a (è nella fòlcnne occa- 

fionr 


(a) Hug. a S.Car. inep. ad Rom. 
cap.5-v.27., & in Coronation. Im- 
per. Graecor. Vid. Petrum Damian. 
cp.17. ad Aiexandr.il. pag.40.licD. 
cdk. Rum. 1606. 


(S) Eeonr. Neapolitan. Cypror» 
Epifc. in vita S. lohan. ElecmoC 
Anali. Biblioth. intrrp. ap. Vit. TP., 
tom. 1. Iib.7. pag.i44- Vide etiara_» 
Solari, turbi cm. 100. pag,84j. 
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(ione del fuo trionfo (c) . Molto più , fe S.Giovanni il Limo* 
liniero , Patriarca di Alelìandria , prcfe di qui il collume di 
comandare , che fe gli fcavalfe il fepolcro , e fi cominciano 
a lavorarlo « ma non fi tcrminaffe ; e di quattro in Quanto 
giorni fe gli di ce de, quando volete, che fi termini il vofiro je~ 
polcro (d) ? per non perder di vifta nell' oliere della lua viti 
e il fepolcro , e la morte . 

11. Non dubito punto , che quella luce fomminiftrata dal 
Signore a S. Pietro rifcbiaralTe molti , giacché damo deciti 
all* eftremo , e privi della vifta in mezzo a una luce si sfol- 
gorante . Dunque alla domanda , perchè il Signore dopo aver 
coronato S, Pietro gli poneffe fùbito innanzi agli occhi la mor- 
te, fi rilponde ; primo : ciò fu per infcgnare in perfòna di 
S. Pietro alla Chielà , che làlcndo a quefti podi tenghiam pred- 
iente lìti bel principio il fine, per dirigere i mezzi a un fine 
Suono ; che non fia la noftra ruina , c il noftro fine 1‘ entrar- 
vi con vani principi ; che operiamo , come chi nel corfo del- 
la vita fi incammina alla morte} che [ter la morte ci incam- 
miniamo al rendimento de* conti , il quale dovrà pur eifero 
rigorofiflimo intorno ai j torti , che occupammo ; c che dal 
rendimento de* conti pafleremo ad un' eterna vita , o ad un* 
morte eterna . Secondo ; affinchè riiguardiam quefti impieghi 
non come eterni , ma come temporanei , c come mortali z 
operiamo diftaccati da tutto , avendo in mira nell' efertizio 
de’ medefimi di piacere a Dio , e di fervirlo ; onde (ter mez- 
zo di quefto tranfitorio, e temporaneo, camminar polliamo, 
arrivare, c confeguirc l'eterno, ed il celeftc. Terzo; accioc- 
ché fra tutte le virtù , chiediamo a Dio , e folpiriamo noi 
Prelati quella della perfeveranza , e del fuo (amo dono nel 
bene ; e perchè quella fi perfeziona , e fi corona in morto , 
volle il Signor noftro propor quefìa da principio ; acciocché 
procuriamo di ottener quella nel fine. 

Ili. Quarto , ed è il principale ; pofe in vifta a S. Pietra 

N z una 


(*) P0Iydor.Kb.t4. «pud Beyerl. 
lit. M. pag.f7J., & Bcrgom. I1Ó.12. 
ap. eumd. lit.P. pag .61H. Vid.etiam 
Philip. Camerar. Cent. 2. pag 226., 
& Cent.j.p. 1 1 z.ap.Solorz.)Ubi Xùpr. 


(d) Metaphrafl. in Vit. S. lohan. 
Elecmof. ap. Surium die 2j.lanuar^ 
pag-S<So., & Leont. Cypror. Epiii., 
ubi l'up. cap. 1 6 . fol.tqj. 
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una morte cosi felice, come è quella di croce, affinchè egli 
così giungere alla pienezza delle fùe grazie , e al compimento 
de' Tuoi onori . Concedergli il Pontificato , fu un* accordargli 
Dignità, ma non ficura felicitai fu un dargli potetti, ma non 
bontà ; fu un dargli gloria temprale , ma non vittoria per con- 
feguire 1* eterna ; fu un compartirgli eccellenza , ma non per- 
fèveranza; fu un a (legnargli un miniftero grande, buono , ed 
eccellente, ma prò fòmmamentc pericolofò. Dunque il favor 
più grande fu l’offerirgli in quel miftero , e miniftero una mor- 
te fàntiflìma , e una ftmiflìma vita ; e dar la grazia al mini- 
ftro di un miniftero cosi fublime . In quello più che in altriL» 
colà fu onorato dal Redentore S. Pietro . Quinto ; prchè in_- 
valerti il Signore di S. Pietro affine di promuoverlo al Pontifi- 
cato , effóndo ( diciam cosi ) già degno di quella grazia , de- 
gno , cioè , come dicono, de congruo ; pare , che Dio aflì- 
eurar volcffe il fuo proprio intereffe . Dop di avere etaminata 
k virtù , e l’amore di tutto il Collegio Àppttolico, trovò i» 
S. Pietro più virtù , e carità , che negli altri ; più valore , t* 
maggiore abilità . Dunque il concedergli la Tiara , e lo fee- 
glicrlo per cosi alto tnihiftero ,cra ben conveniente al di lui Mae- 
ftro , e Redentore ; cioè lo fcegliere il miglior minitiro , e il pia 
abile per la fùa Chiefà . L’ affidargli pi uon fòlo la fùa Chie- 
fa , come a Capo; ma il concedergli ancora una tal vita, una 
tal morte , una tal grazia , una tale mifericordi* , ed onorario- 
in guila , onde pr amor fuo moriffe fòpra la croce; quella fa 
più che finezza ; fu pr parte di S. Pietro una grandiflima pre- 
eminenza ; fu per parte dell’Uomo Dio il favore più fegnalato * 
IV. Sedo . La Divina Maetlà fùa non fòlo gli propte la_> 
morte , ma la morte ancora di croce ; a fine di onorar- 
lo colla croce , il che fu il favor più diftinto , che ptè com- 
partire a quell’ amante Difceplo ; ficcomc pr fargli compren- 
dere nella morte di croce , che la di lui morte non folo , ma 
che la di lui vita ancora effer doveva una continua croce , o 
che il Pontificato, e l’Epifcopato, che non è croce, ma alle- 
grezza , può dubitarti , e temerti , che fiuifea in un’eterno tor- 
mento : di piu , ficcome il Signor notlro dal prefepio alla cro- 
ce altro non fece , (è non camminare prtando fòpra di te la.» 
croce delle fuc pne ; cosi fapetTe Pietro , che doveva imitar 

nella 
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nella vita il Ilio Divino Maeftro > come lo imitava nell’ uffizio, 
e nel potere . Settimo ; perchè con quefto applicò a lui fimij- 
mente la parabola del buon Pallore , che è quella , fecondo la 
quale gli concedè il Sommo Pontificato. Siccome detto aveva 
il Signor noftro , che il buon Pallore pafeeva le pecorelle , o 
faceva fèntir loro la fua voce ; elle Io afcoltavano ; egli le co- 
nofccva , ed era da for conolciuto ; cosi , fc a tutto quello , 
che lignifica governare, predicare, guidare, non averte appli- 
cato il principale della parabola , cioè , che muore il partoro 
per le lite pecorelle , & anima m fuam dat prò ovibus fuir (e) , re- 
flava la parabola , come fòfpefa ; e quel , che è più , incerto il 
làuto fine dell* amantiflìmo Apportelo ; il quale non poteva fà- 
pere, qual elito toccar dovelle al buon Pallore. Dunque il Si- 
gnor nollro rallegrar volle il cuor dell* Apportelo , non colla.» 
Dignità ; mentre volle , che la riceverti: colle lagrime agli oc- 
chi , & contriflatus ejl Petrus (/) ; ma bensì con una morte 
avventurala , qual’ è, che il buon Pallore muoia in croce , o 
muoia per 1 * eterno Pallore . Ottavo . L* Uomo Dio gli annun- 
ciò in quel punto la morte per intignare ai Prelati tutti dello 
Chiela la Rima , che far debbono di una buona morte , e che 
a quello fine regolino la vita, ed eiercitino con ifpirito il mi- 
niftero ; ed avvertano , che le Tiare , e te Corone fono vanità 
. nella vita, e fjwglie della morte, quando alle Corone, e allo 
Tiare manca una buona , e fiuta motte, che è quella, che co-r 
rona la vita. 

CAPITOLO XXVII. 

Maniera notabile , con cui il Signore dichiarò a S. Pietrv 
la futura fua morte dopo della di lui 
felice coronazione. 

1 . T A maniera , onde il Salvatore dichiarò a S, Pietro Ili 
I i morte , é tuttavia affai notabile , In verità ti dico , che 
quando eri giovine , andavi dove volevi ; ma quando farai vec- 
chio , fenderai le tue mani , e un'altro ti cingerà per condurti , 

ove 


(0 Ioàan. io. v«i i. 


(/) Iohan. ai. v.17. 
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ove non vuoi tu fognimi (a) . Qui avvertono fàggia- 

mcutc alcuni Efpofitori , che in quello tempo fi ritrovava^ 
S, Pietro nella media età della fua beatiflìma vita ( b ) , Infat- 
ti , Te il Signore gli dice , quando ori giovine ; dunque allora 
non era giovine : e fé gli aggiunge , ma quando farai vecchio » 
dunque allora non era vecchio : ficchè farà flato in età di 
quarant’ anni . E io aggiungo , che è quella un' età affai prò* 
pria per una buona elezione alla Tiara, alla Mitra, c al go- 
verno dell’ anime . Se un Prelato è aliai vecchio , ed ormai 
aggravato dagli anni; che altro far deve , fc non fè applica- 
te alla propria vita , la quale già fi accolla al fuo fine ì Pie- 
no di incomodi , e di infermità , tiene il fuo governo pie- 
no di omifiìoni , di infermità , c di incomodi . AI contrario 
chi è molto giovine , è un vaiò di paffioni , le quali bollono 
nel di lui cuore. Se in quello gran mare non ricorre all’an- 
cora della grazia , e delle fante inclinazioni , come S. Carlo 
Borromeo, c il Vcfcovo S.Luigi (r), i quali furon promofiì all* 
Epilcopato in età di poco fopra ai venticinqu’ anni ; è troppo 
fàcile , che un giovine fenz’ efperienza governando molte ani- 
me , operi con il rifehio di perdere , e col rifehio di perderli 
nel governo . Sicché l’ età migliore per un Prelato è quella^ 
di quarantanni , o poco di II dittante, come l’età, che ave- 
va appunto S. Pietro . 

II. Per altro, c che lignifica quel dire il Salvatore , che 
quando era giovine fi cingeva da por fe jlejfo , e . che quando 
fojfe vecchio , fenderebbe le fue mani , ed un' altro l* cingereb~ 
bei Molto affaticano gli Efpofitori nellp Ipiegare quefle mifte- 
riolè parole del Signor noftro (</) . lo crederei per certo , che 
la Divina Macftà fua volcffe qui lignificare al Santo, non Co- 
lo la morte , come dice il Tanto Evangelilta , ma la vita an- 
cora 

(a) ^imtn , amen dico tibì { cum Evang. Iib. <j.cap.7. c*pof. $. , Se 
tjfes iunior , cingcbas te,&- ambulabas, alti . 

ubi volcbai } cum autem fenueris , ex- (c) flos SanOorum, De Rebade». 
tenda m.vMts tuoi c re. lobati. 2i. inciusvita. Vide Coro, Cora.j. Co- 
v. 18. , & 22. ron. de S. Frane, iib.2. cip. 12. 

S S. ChryfolL, Leone. Theoph. (d) Vid. Maldon. , Cora. A lap. , 
tldon. in Ioban. 21., Barrai. Tolet. in Iohan. 21., Barrai. , de. 
tom.4. in Evang. lib.8.cap.5.,Corn. Silver, loe. Iqpr. eie. 

A lap. in lobati. 2i. } Sii y. coca. J , in 
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cora colla morte , e con di a il miniftero , il modo , la fi* ’ 
ftsnza , il fine della fua vocazione (e) . Quel dirgli , quandi 
eri giovine ti cingevi da. per te fieffo , è uno Ipiegare la liber- 
tà , che prima aveva lenza il miniftero . Allora operava ciò , 
che voleva , fi cingeva da per le ftetfo , fi legava , c fi feio- 
glieva da le , come dice il Signore , camminava, c portavafi r 
dove più gli forte piaciuto . Ma dopo d’ ertere entrato in que- 
llo minifiero di Pontefice , che è quando per 1* età , per il fen- 
no , per la prudenza , e per Io fpirito deve ertere 1 * anziano- 
ddla Chiclà ; allora non fi cingerà più da per le , nè anderà > 
dove vorrebbe ; ma un'altro bensì Io cingerà , e gli dirà , dove 
ha da andare, e dove, e quando, e come fi ha da cingerò - 
Qui però può cercarli chi fia quegli , che deve cingere il Pon- 
tefice , il Veicovo , il Prelato ; e perchè non debba cinger le 
ftertò ; ma abbandonarli a un’ altro , che Io cinga , lo dirigga , 
c lo governi ? In primo luogo ; ciò , che ha da cingere il Pre- 
lato , è lo fteflò lùo miniftero, operando in tutto per erto, con 
erto , e a vantaggio di erto ; ed avvanzando quei palli , chej 
convengono por fòddisfarc il Ilio impiego , lènza piegare nè a 
man deflra, nè a man finiftra; ma camminare bensì , e ope- 
rare dirittamente : quella è una maniera affai fòrte di ciuf 
gerlo . • 

111. Secondo . Lo cinge Io fpirito , e fo guida ; poiché de- 
ve il Prelato fuggir totalmente la carne, e la natura, e tener 
quella cosi cinta , e riftretta , che non gli amici Tuoi , non i 
fervi , non i conofcenti , non la fòa propria volontà , adbuc 
ctutem & anima Jita (/) , pofla mai fargli torcere un parto dal 
cammino dello fpirito . Terzo . Cinger lo debbono le regolo 
Ecclefiaftiche. Con quelle in una mano, e nell'altra colfope- 
rc deve prendere le file rifoluzioni , operando in tutto coeren- 
temente a ciò , che ordina il Signore per mezzo de’ Concili T 
abbidendo più alla legge , che comandando . Quarto ; ed è il 
principale; lo deve cingere il Signore. H Vefcovo nel fuo mi- 
niftero (ègua,ed efèguifòa la di lui fanti dima volontà , noti an- 
dando mai dove vuole , ma per dove deve bensì , fecondando 
à Divini movimenti » e giungendo a operare , non come chi 

go- 

(e) Vid.SiIv.Ioc.cIt. quadl io. (/) Luc. 14 .v-zd. 
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governa gli altri , ma come chi da altri è governato . Quegli, 
da cui deve edere governato il Vefcovo , è Dio , affinchè potrà 
dir con S. Paolo , Vivo miteni tam non ego , vtvit vero in me 
Chrìjlui (g) ; non vivo io , io non comando ; in me vivo 
bensì il Signore , il Signore comanda in me . Può in oltre cer- 
carli , perchè dicelTe la Divina Madia lua , che un'altro cin- 
gerebbe S. Pietro , quando fojje vecchio ? Forfe non cominciò il 
Santo Cubito dopo ad effier cinto, e prima ancora di giungerò 
ad una più avvanzata età? SI, lo cinfero. Ma il Signor nofìro 
diffie , che lo avrebbero cinto , allorché fotte divenuto già vec- 
chia , per tre affili chiare ragioni . La prima ; per fare una.» 
contrappofizionc a ciò , che operava S. Pietro elfendo giovine; 
cioè godere la libertà , come uomo , lenza miniftero , digni- 
tà , ed occupazione : cosi all* un’ diremo di giovine contrap- 
pofe 1* altro diremo di vecchio , 

IV. Quello infegna , che divenir Vefcovo, e perdere laj 
libertà è tutto lo fteffio . E' lo fteffio, che divenendo Velcovo 
il obblighi a ièrvire chi andar poteva , ove più lo portava i! 
fuo genio. Chi comauda in lua cala , divenendo Velcovo , haj» 
da elitre fchiavo , e fard fervo del miniftero . Un* altro v’ è , 
che comanda alla di lui perlòna, ed in fua cala. Quelli è Dio, 
e le convenienze del fuo meddimo miniftero . Chi nell’ Epi- 
fcopato fembra il Superiore , non ha da edere fe non fervo di- 
ligente , ed umile dello fteffio Epifcopato . La feconda ; affin- 
chè làpdfc S. Pietro , che unitamente colla Dignità veniva aj 
cangiare d' età ; e che quegli , il quale prima del miniftero era 
giovine , quantunque foffie lidia media età ; giacché , come gio- 
vine operava tutto ciò , che voleva ; divenuto Velcovo , o 
Pontefice, era già vecchio; onde operare doveva col vigore» 
d’un uomo di media età ; ma però colle virtù , colla modera- 
zione , colla piacevolezza , colla pazienza , e colla prudenza^ 
da vecchio.. Sapeffie in oltre, che chi non migliora i fuoi co- 
llumi colla Dignità , a cui viene promodò , come far lo po- 
trebbe crcfcenJo gli anni col benefizia dell’ età ; e fe non Olie- 
ra jn guilà , che all’ -età fupplifca , e ne emendi il difetto col 
mezzo della fteffia Dignità , e di giovine fi renda vecchio nel- 
la maturità , e nel fenno ; quelli non ferve alla Dignità , come 

con- 

(g) Ad Gjlat. 2, V.20» 
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«romene . Cosi S. Pietro cominciò (libito dopo ad elTer vec- 
chio ; {>oichè dentro lo fpazio di pochi. giorni lcefè in elfo , e 
negli altri Appoftoli lo Spirito Santo . Dopo ciò ebbe le marit- 
ine, e le virtù da vecchio; da giovine, e da uomo di mezza 
età ebbe il valore , ed H coraggio per tervir nell' impiego , ed 
efèrcitarc il miniftero col foccorfò delle virtù . Per quefto la 
Chielà chiama Presbyterot i Sacerdoti , febbenc non fiati vec- 
chi . Quella voce lignifica Seniori del Popolo , per indicaro , 
che debbono operar nel Popolo , come Seniori . 

V. La terza . Dicendo il Signore , quando farai vecchio ; 
nel (énfi) allegorico comprendeva l'età fenile relativamente al- 
la Dignità , perchè in eifa conviene operare con molto felino. 
Secondo il letterale poi dichiarava 1* età , in cui il Santo finito 
avrebbe di vivere , cioè quando farebbe già vecchio .. In fatti 
allora un’altro il cinfe, e lo conduce alla morte di croce pa£ 
fendo* dalla Tiara goduta fei la terra a goder la corona della.» 
gloria- fui Cielo. In quella guifa 11 Salvatore (piegò a S.Pietro 
il miniftero , e la vocazione con dirgli , che un’ altro lo cin- 
gerebbe . M Paftoral miniftero fi dichiara per eccellenza , coi 
non cingerci da noi fteflì , cioè colla no (Ira propria volontà ; 
ma cingendoci bensì il Signore colle regole Ecclefiaftichc , ed 
efeguendo noi in tutto il fovrano di Lui volere. La morte, e 
H genere della roedefima la fpiegò f Uomo di Dio al Santo 
con dirgli , che (tenderebbe le Tue mani , e che un’ altro lo 
cingerebbe . L’ Uomo (tendendo le mani rapprefenta la figura^ 
«li una croce ; e colle mani ftefe chiede a Dio la morte di 
croce (A) . Casi ih un dichiarare , che il Santo morrebbe di 
morte di croce , e farebbe in croce trafitto ; il che S. Pietro 
arra chiedo al Signore, e il Signore glie lo avrà conceduto. 

• Vi. Tuttavia è ben cercare chi (irebbe flato quegli , che 
cinta avrebbe S. Pietro in -occafione della fua morte ? Forfè fu 
il tiranno, il quale, acciò il Santo moriflc in croce , ordinò in 
primo luogo , che cinto fotte di catene , e imprigionato , o 
racchiudi nel carcere Mamertino ; indi cosi cinto di cateno , 
i di là venilTe e&ratto per ellere trafitto in croce ? Tanto firn- 

Tom.llL " <5 bra 

( ’h ) Eft communis lententia PP. pcrt., Alberti Magn. , & aiiur. Er- 
S. Cyrill. , 8. Chrytòft. , S. Augull., pofit. Vid. SiJveir. tom. j. in £ vang, 
Leone. , Tiieophil., V co. Bestie, &u- iib.j. cap.8. quieti, i o. 
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bra lignificarli dal fcnfo letterale; ed è verifimile , che a que- 
llo alludeffe il Signor uoftro per dichiarare al Santo il genere 
della futura lua morte . Per altro lènza deludere quello fenfò, 
io direi fecondo il miftico , ed il morale» che S. Pietro non_» 
veniife tanta cinto dal tiranno » che pronunziò' contro lui la_» 
fentenza , o dal carnefice » che 1’ dègul ; quanto dall* amor te» 
nacillìmo vedo il luo adorato Maeftro . In fatti l’amore lòchiu- 
fe in carcere a fin di patire per il fuo Maeftro . L’ amore del 
fuo Maeftro lo fé ufeire dal carcere , e da Roma r affine di 
cuftodtrc le di lui pecorelle » L’amore del fuo Maeftro lo fece 
di bel nuovo dalla fuga tornare al carcere ad oggetto di patire 
per Elfo . L’amore del fuo Maeftro lo fece ufeire allegrillimo 
dalla prigione a fin di morire per il fuo diletto Maeftro . L’amo- 
re del fuo Maeftro lo legò » e coofiife lòpra la croce. L’amo- 
re del fuo Maeftro fece . che ad oggetto (/) di tener fidi gli 
occhi verfb del Ciclo , e mirare il fuo gloriolò Maeftro , fup- 
plicalfc d’effer trafitto fui legno col capo verlò la terra . ln_» 
fomma quell’amore divino», che obhligò il fuo Maeftro a feen- 
dcre dal Cielo in terra » a nalcere in un prefèpio , a morire lò- 
pra una croce ; quel divino amore , che trafiife il Signor noftro 
affai più di quello , che far potettero gli oftinatiffimi Ebrei ; 
giacché non avrebbero avuta contro di effo alcuna fòrza , lè> 
loro noi permetteva l’ amore ; quell’ amore medefirao in Pietro, 
legò Pietro , e lo trafiife lòpra la croce » 

CAPI- 

(0 S.Hieron. tom. *. Iib.<f<* Virit ap. Eufcb. 3. HifUi.v Theodor, orar. 
illujhr. cap. i.col. 8 13. edit. Veron. de Cleri t. , S. Maxim. ferm. i.de^> 
173J., S.Gaudent.Bnx. lèrm.20.in- ApollJ?etr.,& Paul., Aéf.SS.Bolland. 
terOper. S.Zcnob., S.Chryfofl. tom. col ($58. litt.A. edit.Parif 1618., de 
8. ferm. de SS. Petr. , & Paul. ap. commuti. SS. PP. , & DD. Vid. Ba- 
Mttaphr. inter Oper. Spuria col. io. roti, ad an. Chr. 69., & tom.5. menf, 
edit.Parif.an.i7aS.,Origen. in Geu. 1 un. die 29. 
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CAPITOLO XXVIIL 

Che Jtgnificajfc il Redentore col dire a. S. Pietro , 
quando farai vecchio anderai , 
ove non vuoi. 

I. Agiona ùmilmente qualche difficolti I* aver detto il Sal- 
varore a S. Pietro ; chi ti cingerà , ti condurrà , ove . 
tu non vuoi . Ciò Icmbra , che iòlTe un umiliare» e mortifica- 
re , piuttoftochè onorare il fuo amato Diicepolo . imperocché 
per quello effer cinto, o s'intenda il venir condotto alla ero» 
ce , e morire in ella per il fuo caro Macltro $ o s’ intenda il 
cingerli ad oggetto fol di ièguirlo ; l’ uno , e 1* altro efTcr, cin- 
to era molto defidcrabile. Se il cingerli nel miniflero è lo ftef- 
fo , che il Pallore , ed il Velcovo proceda rettamente , ed efè- 
guifea ciò , che c’inlègua il Divino Maeftro , fint lumbi vejlri 
praecinfti (a); chi vi è, che noi defideri ? chi vi è , che non 
ne abbia uccelliti i Se poi l’efTer cinto in croce è un morie 
fu la croce per amore del noftro buon Dio ; chi vi ha , chej 
non brami » e non iòlpiri , che alla vita di zelante Pallore.» 
corrifponda una morte si awenturolà , c celcfle ? Dunque le 
dice il Redentore, che quando condurranno S. Pietro , o ad una 
vita perfetta , o ad una morte iòrtunatiflìma , lo condurranno , 
ove andar non vorrà ; quello non lignifica al certo perfezione 
in S. Pietro . Dicono alcuni Hfpofìtori , nè mi lembra fuor di 
jffopofiro , che quelle parole , ti condurranno , ove andar noi 
vuoi , dichiarano l’ umana fragilità , c la parte inferiore , pcc 
cui 11 abborrifee da noi la morte , o almeno ne abbiamo orro- 
re per quell' ailètto , che ci nnifee alla vita (£) . Olfervano, 
che nemmeno il Piglio eterno di Dio volle privilegiare il fuo 
Corpo , ed cfimerlo da quello orrore , e timor naturale ; onde 
iteli' Orto già diffe , trijHs ejl anima mea ufque ad mortem (c) : 
con che lignificò il timor della morte , e della vicina paffionc; 
giacché la parte inferiore temeva , benché in tutto fòlle tanto 
iùperiore lo Ipirito. O x 11 . In 

Co) Lue. i a. v. jy. & Tolet. ibid. , Silveir. tom. y. in 

(b) Ucerqu. Theodor., Leont. , Evang. Iib.9. cap.7. exp.3. , & alii. 
S. Òiryfoll. , S. Cyrill , ThcophiL, (t) Match. 26. v.$8; 

Euthy ni. ap. Maldon. in loban. 21., 
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II. In tal calo , e in virtù d'una firn ile fpiegazione im parlai 
mo a temere in vita la morte» e in vivendo a meditare il mo- 
rire , ad oggetto di temer meno la morte già meditata da noi 
in vita . Niuno fi creda coti robufto , onde gli lèrnbri poter 
lottar colla morte , nè in morte , nè in vita , lènza prepararti 
a morire, mentreche vive . Se la paventava S. ilarione dopo 
fèttant’anni di penitenza (</); chi vi è tanto lènto , che non 
la debba temere ? Ma , che dico io di S. Ilarione ? La teme- 
va anche S» Pietro . E che dico di S. Pietro ? La temeva an- 
che il Signore. E fé è cosi, chi vi làrà , che non la teina? 
Secondo quella opinione olTervo , come il Signore non ditto 
a S. Pietro , ti cingeranno , e ti condurranno , tw tu non ©ur» 
rejii ; ma bensì , ti cingeranno , e ti condurranno , me non^t 
vuoi . Vale a dire : adeflò , o Pietro , come recentemento 
eletto , non vuoi la morte ; la morte tr arreca del rincrefci- 
mento , e confervi del grande amor per la vita . Eppure , ove 
non vuoi , ti condurranno dopo d’averti cinto. Non vuoi ora 
la morte , c brami la vita . Ma quando farai vecchio abbor- 
rirai la vita ; ti cingeranno , e ti condurranno alla morto . 
Adettò noi vuoi ; ma pofeia lo vorrai . Dunque quel dirgli il 
Signore in tempo prefente , quo tu non vis , e non già , qui 
tu non defidcrabìs , fu un' indicare , come quel tanto , che al* 
lor non voleva , Io avrebbe defìderato in apprettò . 

IH. E di qui pofliam raccogliere , che nemmeno ai più 
Santi rielce potàbile il vivere fenza quelle palfioni , che fon 
comuni alla nofira natura . Potranno ben colla gTazia gover- 
narle in fè ; ma non potranno (cuoierie , nè bandirle da iè . 
Potranno bene recidere i rami , ma non potranno (veliere le 
radici . Chi è Santo potrà ben vincere colla grazia ; non pe- 
rò lènza combattere , e patire a fine di meritare la gloria^ . 
Col combattere potrà vincere il nemico ; ma non potrà vive* 
re lènza nemico . Quindi trovandoli appena eletto S. Pietro al 
iòmmo Pontificato , c quando cominciava una vita affatto nuo- 
va col carattere di Pontefice ; è chiaro » che naturalmente non 
doveva defiderar di morire . Sebbene il foo (pirito , e la parte 
fuperiore (tette unita a Dio } pure la carne , e la parte interio- 
re coronata di frefeo , onorata , e favorita ( giacché l' Como 

'.‘Dio 

( <Q S.Hieron. tom.i.pig. 16j.cuxn.46. Iit.C.edù. Rosa. 1576. 
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Dio Io coftifuiva Capo dell' univerfile lui Chicli ) , non era.» 
fàcile , che lì accomodale alla morte ; e perciò poteva dire il 
Signore , che il Santo non voleva allora elTcr cinto , e veuir. 
condotto alla morte , quando cominciava a governare in un_» 
nuovo tenor di vita . Aggiungo , che cominciando allora il San- 
to a fervir Dio, non gli conveniva fubito il bramare la mor- 
te, ma il dcfiderarc bensì di fervi re . Sicché nemmeno in que- 
llo fènfo lignifica imperfezione 1 * aver allora S. Pietro defidera- 
to di vivere : farebbe Hata più tofto imperfezione il deliderar 
di morire . Se un Re delle a un favorito una commiffione im- 
portantiflìma ; e quelli prendeffe per efpediente il morire, a fi- 
ne di dilpenfàrfi dal fèrvire il fùo Re , è certo , che non ope- 
rerebbe con finezza d' amore . Nella Hetfa guifà , le eletto ap- 
pena S. Pietro , per mezzo della morte fuggito avelie il medi- 
tare, il penare, l' affaticar , il fèrvire affin di fottrarfi , o non 
cimentarli ai patimenti , ed alla morte ; non folo non avrebbe 
dato un contrafègno di amorolà affezione ; ma anzi farebbe Ha- 
ta una tale condotta poco meno , che ingratitudine , o te* 
pidezza . . . 

IV. Similmemenfe di qui lì raccoglie , che quando le ren- 
dite del Pontificato conlìftevano nelle [tene , c nella croce , fa- 
rebbe Hata fiacchezza il morire per non fervirc ; ficcome Ha- 
ta farebbe una fortezza di Ipirito il morire affine di non gode- 
re nel Pontificato nè ricchezze, nè rendite, nèpoiefià. A quefio 
allude S. Paolo, allorché dice, che chi dcfideraraa (e) ( parla de’ tem- 
pi fuoi ) il ejfer Vefcovo , defi dorava un opera molto /anta . Le 
principali rendite dell’ Epifcopato erano allora gli affronti , Icj 
perlècuzioni , la morte , la croce ; e in queffo calò fuggire la 
Dignità era un volger le (palle ai patimenti , ed al martirio . Dun- 
que (irebbe comparii imperfezione in S. Pietro , ed anche lo fa- 
rebbe Hata , voler morire per non morire ; voler |>cnarc per non 
penare ; deferminarfi a brevi tormenti per ifeanfàre tormenti più 
lunghi ; abbreviare il corfo alla vita per fottrarfi dal patir , dal 
penare, dal meritar, dal fervirc . Infecondo luogo dalle parole 
del Signor nollro , adeffo non vuoi , quo tu non vis , poffiam rac- 
cogliere , che abbia Egli voluto infinuare a S. Pietro , ciie allo- 
ra 

( f ) si quii Epifcopjtm iejidcut , bwm opus de fiderai • 1. ad Tùnoth. 

3 - v. 1. 
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ra non voleva , ma lo vorrebbe di poi ; e quello per far com- 
prendere , che quelli , i quali fervono negl’ impieghi collo fpirito 
di S. Pietro , quanto più fervono , tanto meno vanno d’ accor- 
do coi loro podi ; tanto meno ne fon contenti , e lodisfatti ; e 
talora bramano di morire , più tolto , che vivere nc’medeftmi. 
Laragionelìè, perchè liccome de’ polli non ne prendono per le 
i comodi , non i godimenti , non il buon trattamento , non il 
piacevole , nè alla natura concedono colà alcuna , che la follcvi , 
e la contenti ; e ficcome Io fpirito fc ne va frattanto in cerca 
di Dio , vive come dille in quefta vita caduca , e milèrabile , 
teme d’ offèndere l’ increata Bontà , e dubita di piacerle , mentre 
fuda però , e patifce nell’ clèrcizio dd proprio impiego ; cosi 
la natura fofpiradi ripofare . Per l’ altra parte lo fpirito irafpor» 
tato dall’amore delibera di vedere il fto Dio. Quindi concer- 
tano fra di loro lo fpirito , e la carne di abbandonare una vi- 
ta cosi penala ; quella per giungere a zipolarli ; quello per giun- 
gere a godere , e veder Dio . Sicché non recherà meraviglia , 
che quando ciò dille la Divina Macflà fua > Pietro allor uon_> 
volelfe , ma poi voldTe morire a line di veder Dio , e molto 
più , quando in morire imitava colla He ila morte il fuo Dio . 

V. A quefto fi aggiunga , che quando il Salvatore dillo 
quefto a S. Pietro , flava egli mirando , flava parlando col foo 
Madiro , e col fuo Dio già xiforto . E in quefto calò dovevo 
volere il Santo , doveva defiderar di morire ì 11 morire pote- 
va egli effèrc perfezione ? Anzi dir poteva un’ altra volto, 
come già dille fui Tabor, faciantus hic trh tabernacolo. (/). 
Signore , le mi trovo qui colla vita , come ho da bramare po- 
lite abbracciare la morte ? E qui io credo , che il Santo fi tro- 
vale talmente aflbrto , e allegro , e contento in vagheggiare il 
volto del luo Divino Macftro , c in udire le fàntifììme lue pa- 
role ; che elicli do rapito fuor di fc dall’ allegrezza, e dal gau- 
dio , il Redentore dove'fe dirgli , Jegu'trrit ( j ) , come le lo fcuo- 
tetre da una gloriola alirazion foaviffiina. Serrami i quafi dir 
voldTe; fèguimi, o Pietro; comincia a (satire , a operare, u 
meritare , e fcrvire . L' uffìzio del Vefcovo non è uffìzio di 
attrazione. Nè anche nel mirarmi, che fai , ti permetto di el- 
fcre Vefcovo oziofo , con elfer quell'ozio , ozio di contem- 
pla- 

(f) Matth. 17. r. 4- _ (g) Stature ne. Ioàan.ai.v.ij. 
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piallone . Hai da vedere, e travagliare. Devi mirar me, e le 
mie creature . Hai da mirare il Pallore, che fono lo j e lo 
pecorelle, di cui ti faccio Pallore. Non voglio, o Pietro, che 
tu elTendo Pallore , non lìa più che contemplativo » Voglio , 
che tu fia contemplativo inficine , ed attivo , come fon’ lo . 
Queft’ amore , che tu mi porli , ègiuflo , che da te li riparta . 
Se ti domandai , fc mi amavi , non fu fòio per me . Se elimi- 
nai il tuo amore per me , fu acciò in mio riguardo lo deffi tu 
alle anime, che ho a te confognate. Se tu dici d* amarmi , pa- 
lei le mie pecorelle ; e quell’ amore > che è contemplazione in 
mirarmi , divenga azione in forvirmi , ed in foguirmi. Quell’ 
amore generi amore, ed accenda, ed infiammi nell’ amore lo 
anime ; giacché per ette mi ha trafitto fopra una croce l’amo- 
re . Giuda il mio fornimento , e per quanto puoi comprendere 
la mia fragilità , quella ({negazione è la genuina , e la più propria 
di quelle profonde, e millcriofe parole del Salvatore. 

CAPITOLO XXIX. 

Deir onore ammirabile compartito dalt Vomo Dio a S. Pietro , 
dicendo per bocca di S.Giovanni , che la di lui morte 
avrebbe chiarificato il Signore . 

SXCM1FICAHS , QUA MORTE Cl ARIF1CATURUS BSSET DBUM. 

lohaii. ai, v. 19. 

I. T E parole , che féguono , del fànto Evangclifta fono chia- 
I a ridirne , ed ammirabili , e qualificano la vita , e Ia^ 
morte del gJoriofo Vicario del Redentore. Aggiunge S.Giovan- 
ni , fyniUcans , qua morte clarficaturus ejfet Deum , li Salvato- 
re dell’ Anime dicendo a S. Pietro , che un’ altro lo cingereb- 
be , venne a lignificare la morte > con cui Pietro chiarifiche- 
rebbe il fuo Dio . Quedo fu un rilevare in una maniera affai 
gloriola , non foto la virtù , ma anche la Dignità di S. Pietro 
per le ragioni , che foguono . Primo . Non fi troverà , che ad 
altro Santo prediceife il Signore non folo la morte , ma il ge- 
nere ancor della morte . Dille a tutti gli Appodoli Infiemcj 
uniti, che gli fpediva a penare , a patire , a morite . Ma in-, 
particolare non lo ditte a veruno , iè non che a Pietro . Qued’è 

/ : . • ’t ' una 
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una preeminenza tanto ammirabile , quanto il concederli da! 
Signore al Vefcovo , ed al Pontefice la corona , in morte , è 
più , che accordargli la Tiara in vita . Secondo . Non gli pre- 
di (Te lòlo la morte, ma la morte ancor di croce, ciò fignifiJ 
cartdo quelle parole , extende: marni: tua : , & eiius te àn+ 
gct (a) . Quell’ è un favore fingolarifltmo , c grandiffimo i 
Non volle ibi , che morirti , come il buon Pallore jier lo 
fae pecorelle ; ma ancora nella foggia medefima , in cui mo- 
rì il buon Pallore per elTc ; onde le lo imitava nel poterò , 
lo imitarti nell’ amore , nella morte , e nel genere ancor dà 
morte . 

II. Terzo . Sebbene qualch’ altro Appoftolo , morilfe ito 
croce , come S. Andrea ; pure quella morte non gli fu data 
dalla mano del Salvatore con predirgliela Egli lidio , corno 
legai nell’ altra del di lui fratello S. Pietro ; e in tutto il (it- 
ero Tello non v’ha parola alcuna , onde fi raccolga , che* 
l’ Uomo Dio anuunzialfe quell’ ammirabil favore a S. Andrea . 
Quarto . Non lòlo gli predifTe là morte , e il genere della.» 
medefima, cioè di croce; ma l’allegrezza ancora, ed il gau- 
dio , che proverebbe il Santo morendo per il fuo caro Mae- 
Uro. Quello vuol dire, extendes manus tua: . Tu le (tende- 
rai , non forzato , nè violentato ; ma con allegrezza , e con_. 
giubilo: indicando cosi il gaudio , ed il contento , con cui 
egli riceverebbe la morte gloriofifiìma della croce . Non li 
elprime più vivamente la nollra allegrezza , quanto collo Iten- 
der le mani verlo del Cielo . Quinto . Siccome per S. Pietro 
fu ammirabile, che l’Uomo Dio gli prefagific quello favore; 
cosi lo fu , che lo narrale , c lo celehraiTe un làcro Evan- 
gelifta, lo tengo per certi filmo , che quando 5 . Giovanni Icrit 
lè quello Vangelo ; ( giacché Egli fu , il quale e virtb più di 
tutti gli Attortoli , e ferirti* I* ultimo de* quattro Evangelifti ) 
S. Pietro fòrte già mono ; e che S. Giovanni celebrarti allora 
a S. Pietro quelle fàntifiìrae elèquie , vedendo , che avevaj 
già indicato il Signore , in qual maniera morendo il Santo 
avrebbe chiarificato il luo Dio . Non fi trova , che alcun* 
Evangelilla deferiva nel lùo Vangelo altra morte, oltre ailaj 
morte del Salvatore (£) . S. Luca , che Icrjrtè quella di S. Gia- 
como f 

(4) Iohan.11. v.18. (fc) Vii Continuate*. Maldon, in lobati, ai. 
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corno i e di Santo Stefano , non la feri (Te nel fio Vangelo/ 
ma bensì negli Atti Appoltolici (c) ; il che fèbbene riguardo 
alla verità fia lo (ledo , non lo è però in quanto alla prcemi- 
nenza . Quando fi riferifee la morte del Redeutore , riferirò 
fùltanto le morte di Pietro , è un favore fìngolarillìmo . 

HI. Sedo. La maniera, con cui fi cfpreffe il fiero Storico , 
porta (èco una maffima preemineuza . Non ditte , lignificando, 
di qual morte morir doveva. Ditte bensì, lignificando , in qual 
maniera Pietro chiarificherebbe il Juo Dio . Parole fon quello 
piene di una grande eccellenza j>er rilevare e la vita , e lo 
' dignità , e la morte , e la corona di Pietro. Non fi trova, 
che con quella parola chiarificare , e chiarifica ffe Dio , fi e (pri- 
me tre nei Vangelo altra morte, oltre a quella del Salvatoro 
dell* Anime , di Gesù nollro Bene . 11 Signor noftro nella not- 
te della Cena , quando flava per incamminarli alla morto , 
ditte ; Pater clarifica me , Padre chiarificatemi , e foggiunfè. 
Ego te clarificavi , lo vi ho chiarificato (d) . Quindi poi feri ve 
PÉvangelifta } che S. Pietro chiarificò Dio colla fua morte {/). 
E quello , che altro è , le non dire , che dopo il Signoro , 
tra gli uomini fu S. Pietro quegli , che più operò 4 quegli , 
che più chiarificò Dio colla finta fiia morte , corona della fua 
vita fintiflima ? Che ficcome il Figlio colla fila morte chiarifi- 
cò Dio Padre , cosi S. Pietro colla fua morte chiarificò Gesù 
Crilto ? Come il Signore fi offerì alla croce , e chiarificò fio 
Padre coll* ubbidienza } fa Bus { ejl ) obediens ttfque ad mortem , 
mortem autem. crucis (/) ; cosi S. Pietro chiarificò il Figlio 
con offerirli alla croce , e con ubbidire il Ilio Divino Madiro, 
facius obediens ufque ad mortem , mortem autem crucis 1 Che 
altro è , fi non le dire il Signore in perlòna di S. Pietro , e per 
mezzo di S. Pietro , e a S. Pietro , e a tutta la Chiefi , il gau- 
dio , la gloria , la chiarezza , che a Dio rifiiltercbbe dalla paf- 
fione , e dalla morte di tanti Martiri , i quali morrebbero per 
la fita Fede ; e in Pietro Capo della Chiefi indicar la chiarez- 
za, che riceverebbe il figrofinto fuo Nome, quando i Dilce- 
poli nel vivere, e nel morire imitairero quell’eterno Madiro , 
Tom.Ill. P e quel 

(r) Adlor.7. v.59., Se i*. v.2. (?) Significaus, qua morte darific* 

(</) Pater, venit bora; djrifica Fi- tur:n efi t Deum . fd. 21. v.17. 
lim tauro. luhau. 17. v.i.» £4. (/) AdPhilip.2. v.9. 
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e quel Pallore eterno ; e il primo anche di dii , che fra tutti 
aveva Egli coftituito per loro Capo . 

IV. Se il Signore dopo avere indicata a S. Fictro la morte, 
e di più la morte di croce ; gli dille , che per elio patir do- 
veva , Tu me fcqucre , tu feguimi (g) ; fti quello un antici- 
pare , c un accrefcere maggiormente i Tuoi favori , e il fu* 
amor per S. Pietro , La Divina Maefli fua , giacché flabiliva la 
maggior Dignità della Chielà , e il maggior Appollolo della mc- 
delima ; dopo di avergli conferita la Dignità , gli pofè innanzi 
agli occhi , gli pofè in villa la memoria della morte , e in perlòna 
di S. Pietro a tutti i di lui SuccelTori j. indi lo coniòlò con in- 
dicargli una morte felicilfima , e nulla men , che di croce ; e 
poi gli dilsc , fequere me. Quello fu allora un richiamarlo dal- 
la morte alla vita, e dirgli : Vuoi tu conlèguire quella morte 
di croce, che dò per premio ai tuoi travagli , e alle tue pene ? 
Seguimi, o Pietro. Vuoi elfere buon Pontefice ? Dunque Jegui~ 
mi nel vivere, e mi feguirai nel morire . Vuoi elfere un buon 
Pallore? Seguimi ; poiché lcguendo le mie pedate, hai da giun- 
gere a meritar Tantamente, c con quello all'eterna vita . Non 
pare » che il Signor nollro lafcialTe a S. Pietro colà alcuna , in- 
torno a cui dubitare ; anzi in tutto preventivamente lo iftrul. 
Come le lo avetfe preio per mano , lo guidava nella vita , o 
nella morte alla lua fànta imitazione. Sicché quello cingergli 
il Signore gli affetti , e le azioni } c oltre il conferirgli la Di- 
gnità in vita, annunziargli il fine , la ficurezza, e la corona^ 
in morte , fu fecondo il mio lèntimento la maggior prceminen- 
za del nollro Santo.. 

CAPI- 

(g) Iohan.21. v.22. 
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CAPITOLO XXX. 

S. Pietro feguendo il Redentore , fi ricordò di S. Giovanni 
Evangelica . Ne interrogò il Signore . Cofa gli 
rifpondejje il Divino Maejlro. 

I. Ome le S. Pietro avelie allora làputo , ed avuto prelèn- 
V_j te , quanto illuftre menzione far doveva S. Giovanni del- 
la di lui morte nel luo Vangelo , volle in quell* occafione con- 
tracambiarlo di un tale affetto, pregando il Signore a ricordarli 
di S. Giovanni. Narra il filerò Evangelifta , che appena il Signo- 
re ebbe detto a S. Pietro , fequere me , feguimi ; S. Pietro lì ri- 
volle a S. Giovanni , e poi al Signore , gli domandò , hic autem 
quid ? Ecco in quai termini lì elprime il làcro Storico : Conver- 
gili Petrus vidit illum Difcipulum , quem diligebat lefus ,fequen - 
tem ; qui & recubuit in coena fuper peElus eius , & dixit ; Do- 
mine , quii efi , qui tradet te ? Hunc ergo cum vidijfet Petrus, 
dicit lefu : Domine , hic autem quid ì Dicit ci lefus ; fic cum_, 
volo manere , donec venìam, quid ad te ? tu me fequere. Exiit er- 
go fermo ijlc inter fratres , quod DiJ’cipulus ille non moritur . Et 
non dixit ei lefus , non moritur \ fed , Jic eum volo manere, donec 
veniam , quid ad te (a) ? Dìffe a Pietro il Signore , feguimi . 
Volgendofi Pietro vide , che fe ne veniva feguendolo quel Difcepo- 
lo , il quale Gesù amava , e il quale nella cena fi riposò Jul pet- 
to del Signore , e gli domandò , chi è , che vuol tradirvi 1 Pietro 
dunque vedendolo, dijfe a Gesù ; Signore, e di quefii , che nr . 
farà ? Il Signor gli rifpofe ; vogfìo , che refi così ; a te , che ap- 
partiene ? Tu feguimi . Corfe dunque tra i fratelli quefia voce, 
che quel Dif cepola non morrebbe ; e il Signore non diffe , che non 
morrebbe \ ma , così voglio, che ref i per fin , ch' io venga ; a 
te , che appartiene ? 

II. Pare in quello calò , fecondo la relazione di S. Giovan- 
ni , che il Signore avendo detto a S. Pietro , feguimi , fi alzaP 
fe, e le ne partiflfe, invitando S. Pietro a lèguirlo. Qudlo ri- 
levali con evidenza chiariflìma ; mentre li narra d’avergli det- 
to il Signore , tu feguimi ; e che volgendo S. Pietro la faccia, 
vederti* S. Giovanni , che lo lèguiva ; e allora dicefle S. Pietro 

P a al 

£4) I0Iun.21.av.20. ad 2 j. 
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al Signor noftro ; e di quejlo Difccpolo , che tic fari ? Da un taf 
racconto , e dal fucccflò meciefimo fi deducono le feguenti oP 
fervazioni . La prima . Appena il Salvatore ebbe i»fta a Si Pie- 
tro la Tiara fui capo , e gli ebbe predetta la beau fua mor- 
te ; fubito , e fenza attendere un fol momento , fece , che co- 
minciaffc a travagliare nel fanto fuo miniftero , ordinandogli di 
feguirlo . Non ordinò , che lo feguiife , ftando affilò il Signr»- 
re. Non gli di ile , che lo fcgviijfc , ftando alfilò il Santo ; per 
alzarli poi , e dopo alzato leguire il fuoMaeflro. 11 dar l’oir- 
dine bensì, il cominciar il Signore a partire, e il cominciare 
a fèguirlo S. Pietro, fu tutto lo ftelfo. Quello lignifica, quan- 
to mai fia pieno di azione , e di efecuzione il Cinto Paftoral 
miniftero. ; che il Prelato non deve reftare un fòl momento 

oziolò; anzi, che tèmpre trovar fi deve in atto di leguire il 

Signore, e di imitarne, per quanto gli è poffìbile, la vigilan- 
za , c la premura, fia in orare, fia in operare, fia in trava- 
gliare; e in tutto fervi re , e leguire il lùo Dio. 

111. La feconda . L'ordine , con cui fi feguivano gli uni 
gli altri , fecondo la narrazione dell* Evangelica , fu quello. 
Parti prima di tutti il Salvatore : feguiva poi S. Pietro ; dopo 
S. Pietro S. Giovanni; ed è molto verifimile, che io qualche^ 
diftanza feguiifero gli altri Appoftoli . Che andafièro con quell’ 
ordine, fi rileva dal cornetto della medefima relazione. Impe- 
rocché avendo detto il Signore a S. Pietro , fcguimi , S. Gio- 
vanni aggiunge; e volgendoli Pietro vide, che lo feguiva quel 
Difcepolo , il quale Gesù amava . Quello è legno , che tutti 
-tre camminavano ; il Signore prima degli altri , S. Pietro dopo 
il Signore , e S. Giovanni dopo S. Pietro . 5. Pietro dunque fé- 
guendo attualmeute , c mirando il fuo Maeftro , rivolle addie- 
tro la fàccia ; vide S. Giovanni ; e domandò all’Uomo Dio, 
che ne doveva elfere di quell’ amato Difeepolo , che li lègui- 
•va ambedue? La terza. In quell’ordine fi fegue l’ordine del- 
le precedenze . S. Pietro immediatamente dopo Crillo Signor 
noftro : alquanto più lungi S. Giovanni . Di qui fi vede la di- 
itanza , che corre da Pontefice ed Appoftolo , ad Appoltolo 
ed Evangelifta . In apprettò gli altri Appoftoli , febbene ugua- 
li in Dignità a S. Giovanni , a lui però inferiori in alcune ma- 
ìtifefte eccellenze. , . 

IV. La 
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<< IV. La quarta. Da quefto medefimo ordine fi raccoglie la 
differenza dell' amore dd Signor noftro per S. Pietro , e |>er 
S. Giovanni . Nella cena S. Giovanni (lava a lui più vicino di 
S. Pietro ; poiché (ebbene S. Pietro fteffe all* altro lato dd Sal- 
vatore j per Io meno non fi appoggiava , come S. Giovanni, al 
petto dcll’adorato Maeflro . Ma in fèguirlo nel miniftero dell’ani- 
me , il che lignifica il governo ddla Chiclà , S. Pietro più di 
S. Giovanni (lì vicino al Signore. Di qui fi vede, che l’ amor 
tenero , e fenfibile , e le citeriori dimoftrazioni di atfetto nel Si- 
gnor noftro per S. Giovanni , furon maggiori . Ma l'amor ragio- 
nato, intimo, e (ùperiore; le grazie, gli onori, le Dignità, le 
confidenze furono di gran lunga maggiori a favor di S. Pietro. 
La quinta. S. Pietro moltrò in queft’occafionc la nobiltà della.» 
fua indole generofà , jtoichè fèguendo il Signore non fi feordò 
dell* amico ; c febbene la felicità produca nell’uomo la dimen- 
ticanza degli altri ; pure la felicità in S. Pietro non Io impedì dal 
procurarla a S. Giovanni . Per quefto fupplicò il Signore a dichia- 
rargli , che ne farebbe deli’ amato DifcepoJo , quali dir voleflé : 
Già , o Signore , voi mi avete onorato , e favorito in vita , cd 
in morte. Eterno Bene, eterna Vita, onorate addio, c favori- 
te Giovanni. 

V. La feda. Quantunque S. Pietro co' piedi, cogli ocelli , 
e coll’ anima alidade feguendo il Signore , nondimeno in mez- 
zo a tutta quell’ attenzione rivolge la faccia a cercare il caro 
amico Giovanni $ poiché dice 1 ’ Evangelifta medefimo , & coi *• 
• ver fui Petrus vidit illum Bifcipulum fequentem ; e volgendoji 
Pietro . Sicché andava fèguendo il Salvatore ; ma pur feguendo- 
lo , non potè lafciare il di lui amore di volger gli occhi a S. Gio- 
vanni fuo tenero amico , che fèguiva lui , c il Signore ; mentre 
fàpeva , quanto in ciò compiacene quel Signore medefimo , che 
leguiva . Ci infognò con quefto , che nemmen nel più alto del- 
le contemplazioni , o nel più interdfante delle azioni dobbiamo 
dimenticarci dei proflìmi , e degli amici j e che quello non c uu 
ritirarli , né volgere la fàccia addietro j ma anzi un’ accodarli 
più da vicino al Signore . La fèttima . Quella (applica , che pre- 
fèntò S. Pietro all* Uomo Dio per S. Giovanni , domandando, 
che ne farebbe di lui ? corrifpondc a ciò , che nella cena S. Gio- 
vanni domandò per S, Pietro ; quando ad (danza di lui di de al 

. . • forra* 
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lòvrano Maeftro ; Signore , chi è , che vuol tradirvi ? Domine l,, 
quii ejl , qui tradet te (£) ? Soddisfece qui S. Pietro a S. Gio- 
vanni per quel tanto , che S. Giovanni allora operò per S. Pie- 
tro . Moftrò l'uno , e l'altro la fua reciproca benevolenza.). 
S. Giovanni nella cena ftando appoggiato al petto dell' Uomo Dio 
non fi dimenticò di S. Pietro. S. Pietro fi» la riva del mare lè- 
guitando immediatamente quello fteflò Signore y non dimenticoni 
di S. Giovanni . 

VI. L’ottava. Non elprime l’Evangelifta chi fòlle quegli, 
che da S. Giovanni era lèguito ; poiché non dice , vidit Petrus 
illuni Dijcipulum fequentem fe ; nè fequentem Icfum ; ma lòia- 
mente Jequentem . Non di ite fequentem Petrum , perchè ftando 
ivi Gesù , non era conveniente , che leguilTe Pietro ; ma ben- 
sì , che lèguiflè Gesù . Così ueppur dirte fequentem lefum , |»i- 
chè avendo Gesù chiamato lòlo S. Pietro , non ardi S. Giovan- 
ni di feguire Gesù , come S. Pietro ; onde , come le lèguirto 
Pietro , diffimulando leguitava Gesù . Dunque credono alcuni 
Efpofitori , che il domandarli da Pietro , hic aut'em quid ? fòrte 
un domandare , fe S. Giovanni ancora lèguir dovertè la Divina 
Maeftà fua in quel materiale cammino , che faceva attualmen- 
te Gesù (c) . Secondo elfi il Redentore allor non volle , cho 
S. Giovanni il fèguirte, e perciò rifpofè , Jic eum volo manere , 
quid ad te ? infognando , che la preeminen2a di quel giorno , co- 
me diremo in apprertò , fu tutta del lòlo Appo Itolo Vicario di 
GcsùCrifto. La nona. La domanda, che fece S. Pietro all'Uo- 
mo Dio in favore di S. Giovanni , la fece in atto di cammina- 
re ; ficchè il Signore in rilpondendo fi làrà fermato , e rivolto 
a mirar S. Giovanni. In fatti S. Pietro non dille, Signore, che 
ne larà di Giovanni ? dille bensì ; di quelli , che ne farà ? hic 
autem quidì Quefto è fegno , che nel prelèntare la fiipplica ob- 
bligò il Salvatore a fermarfi , e rivolgerli a mirar S. Giovanni , 
ed a rilpondere , e a Ipedire nelfuna , o nell'altra maniera laj 
(applica , che il Santo gli efibiva , circa il voler ricordarli di 
S. Giovanni . Con quefto non lòlo fi inlègna a noi la bontà , c_> 
piacevolezza del Signor noftro , per efferfi fermato a vedere il 
Difcepolo , di cui gli ragionava , e che gl' indicava S. Pietro ; ma 

l’au- 

( h ■) lobati. 1 3. v.2£. thim. ap. Maldon. in Iohan.2i. 
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l’autorità infieme di S. Pietro , poiché egli lòlo , qual' altro Gio- 
lùè, in quel làcro cammino potè fermare il Sole (d) , anzi del 
Sole medeilmo il Creatore . 

VII. La decima . Le parole di S. Pietro al Signore , bic au~- 
tem quid. ? di quejli , che ne fard ? parlando dell' Evangelica-»' 
S. Giovanni, dopo che il Signore aveva detto a S. Pietro, tu fe~ 
guimi , fequere me ; poflòno lignificare , che S. Pietro doman- 
dati al celefte Maeftro , le S. Giovanni lo fèguiterebbe , e 
gli fuccederebbe nel lòmmo Pontificato . In fatti , quell’ aver 
detto il Redentore a S. Pietro , fequere me , può intenderli ; (è- 
guimi , o Pietro * nella Dignità univerlàl della Chiefà , c in_» 
morire per la miaChiefa, come ho fatt’lo. Quali dir voletTe; 
Data ejl mihi omnis potejlas (e) : ogni jwterc mi ha concedu- 
to mio Padre ; ogni potere a te Io concedo , o Pietro . Segui- 
mi nella potetti , come Vicario : lèguimi nella morte , corno 
Difcejwlo . Colla Tiara mi fèguirai nel potere ; nel patire mi 
fèguirai colla Croce . In tutto hai da feguirmi ; nel governo , 
c nelle pene . Sicché S. Pietro deliderando di aver S. Giovanni 
per Succettòre, dille al Divino Maettro , bic autem quidì co- 
me lè dir volelfe : Seguirà egli me , come io leguo voi , o Si- 
gnore ? Dopo di me farà egli voftro Vicario ? fe ora io fèguo 
voi, o Signore, e Giovanni lègne me; forfè mi ha da fuc ce- 
dere nella Dignità , come ora len viene dopo di me in leguen- 
do la Divina voftra Perlòna ? Allegoria è quella , o profeziaj 
dell’ avvenire ? Ma a S. Pietro rilpofe il Redentore , che il ve- 
rificare , c il rilòlvere quello punto , non apparteneva a S. Pie- 
tro . Ed ecco ciò , che lignifica , quid ad te ? come fc dicelfc ; 
il deftinare il Succelforc nella tua Dignità , non tocca a te , o 

S ictro ; nè voglio , che tu fàppia chi dovrà in ella fucce- 
erti » 

Vili. Di qui pnò dedurli in primo luogo la ragione , per 
cut il Clero Romano , eiTendo morto S. Pietro , non dovè no- 
minargli per Succelforc nel lòmmo Pontificato S. Giovanni Evan- 
gelifta ; che era pure lòpravivuto a S. Pietro , e che di più già 
trovava!! in Roma . Il Salvatore aveva rifpofto a S. Pietro , qual- 
mente non voleva , che S. Giovanni il lèguilfe , ma che rellaP- 
le cosi. E’ dunque verilìmile > che il medeilmo S. Giovanni, 

il 

CO Iofu. io. v.ij. (e) MattluaS. v.iff. 
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il Clero , ed anche S. Pietro , teneffero , come certa volontà 
del Signore, che S. Giovanni non lùccedelfe a S. Pietro nella.. 
Dignità di Vicario univerlàl della Chiefà. In fecondo luogo lì 
deduce , che di qui deve rifultare la tradizione collante , che i 
Romani Pontefici non fi fuccedano |>cr nomina de* loro Ante- 
cefTori ; ma gli «ni agli altri fuccedano per via di elezione^. 
S. Pietro con dire al Salvatore , hic autem quid ? aveva infinua- 
to , che , meutre egli ItefTo viveva , le gli nominaiTe in S. Gio- 
vanni un Succedo re . Ma la Divina Maellà iùa rigettò una tal 
fiipplica, e chiaramente rilpofè, quid ad tei Comprelè dunque 
tutta la Ghiera , che il S ; gnore in quel giorno a tutti i Romani 
Pontefici , i quali tentalfcro di nominarli un Succeflòre nelliu 
Dignità , diffualè una tal pretenfione , e dille loro , quid ad te ? 
non v’impegnate in quefl’affare. E quelle parole medefime del 
Signore , parmi , che la Chielà , ed il Conclave potrebbe ripe- 
tere a ogni Romano Pontefice , che far volclfe altrettanto ; ri- 
cordargli , cioè, colla lèmmi filone dovuta quelle parole , quid ad 
tei Bentifiìmo Padre, quello non appartiene alla Santità Vollra, 
ma al Conclave. Colla Santità Vollra parlò il Signore, quando 
difie a S. Pietro , quid ad te l 

IX. Terzo. Ed a quello deve alludere l’ elTcre lùcceduto a 
S. Pietro , non S. Clemente , ma S. Lino ; e l’avere lo lleflb S .Pie- 
tro nominato S. Clemente per - fuo Coadiutore bensì, ma non_. 
per fuo Succeflòre . Aveva egli comprelà la volontà del Signo- 
re in quelle tre parole , quid ad te ? e perciò nominare noi vol- 
le per Succeffore . Anzi il Clero Romano avvertito da S.Pie, 
tro , dopo la preziolà morte del Santo , non volle nominar S. Cle- 
mente per Vicario univerlàlc ; affinchè il Coadiutore non Icm- 
brafie un Succeffore nominato già da S. Pietro . Fu bensì eletto 
S. Lino, e poi S. Cleto, per cosi togliere ogni prevenzion del- 
la nomina , che da S. Pietro avuta avea S. Clemente . Si volle, 
che in tutto fofTe elèguita l’intcnzion del Signore , la quale era, 
che nel governo della lùa Chiefà nou fi luccedcffe per eredità, 
ma per elezione , regolando tutta quella materia importastifli- 
ma tre parole lòie della Divina Maellà lùa , quid ad te ? le qua- 
li dieron la forma alle Pontificie elezioni (/ ) . 

CAPI- 

(/) Vid. Baron. ann. Ecclef. tom.t. abann. ChrifL do. ad8o. , &eiu* 
Comp. Sparai. ibid. , Abraham £zov. eod. ano. . v - • ~ ' 
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CAPITOLO XXXI. 

Dove s'incammìnajfe il Redentore , quando S. Pietro gli domandò, 
che ne farebbe di S. Giovanni S e ciò , che gli 
rijpondejfe U Divina Maejià Jua . 

I, \ T ON lafcia di recar meraviglia , e difficoltà ben gran- 
de il fapere , ove mai s* incamminaflc il Signore , quan- 
do dille a S. Pietro , feguimi , fequere me (a) , e quando fi pofè 
a fèguirlo S. Pietro , e poi S. Giovanni ? Cagiona anche più me- 
raviglia , che appena terminato di fpedire la cauli di S. Giovan- 
ni , come in appreflb vedremo, tornade a dire a S. Pietro , che 
camminaffè , tu me fequere ; in guifi che dapprincipio gli dille 
fequere me ; lìti fine poi tu me fequere (•£) . Quello è-uncon- 
tralègno più che evidente, che il Salvator camminava, e vo- 
leva, che in quel cammino naturale, e materiale. Io légni de 
S. Pietro con più prontezza - Ad oggetto di rifòlvere quello dub- 
bio , ho attentamente odervato il fine, che i finti Evangeliili ad'e- 
gnano alla vita del Signor nollro in carne umana , non lòlo fino 
al momento di fpirar l’anima fu la Croce, in cui la vita uma- 
na , e naturale ebbe il &o termine ; ma dopo ancora d’ eder ri- 
tòrto , finché trionfante alcelè al Cielo . Trovo , che S. Matteo 
al capo ventottefimo termina la fua fiera Storia coll’ ultimo ra- 
gionamento , che il Salvatore in Galilea fece agli Appoltoli , e 
ki cui difle, che a lui era Jlata conferita tutta la potejli nel 
Cielo , e nella terra ; e che eglino andadero ad efèrcitarla in 
tutto il Mondo (c) . S. Marco termina pure il lùo Vangelo in 
Galilea , quando il Signore dopo aver riprefi l’ incredulità de’ Di» 
fcepoli , e dopo aver mangiato con gli undici, alla loro prefen- 
za fili al Cielo (d). S. Luca fimilmente fa menzione di quell* 
altro ragionamento del Salvatore , in cui rinfacciò ai Oifcepoli 
la loro incredulità , c poi alcefe al Ciclo ; e dice , che ciò av- 
venne in Betania (e ) . 11 fedo S. Giovanni nel fine del iuo Van- 
Yom.II 1 . Q_ gelo 


fa) Ioh»n. 21. v. 

(b) Id. ibid- v. 22. 

(c) Data efl mi hi omnis ppteflas 
in Carlo, & in terra . Scc. Matth. 23 - 

>.i8. , & fcq. 


f<Q Exprobravit incredvlitateuL» 
corum , & duriciam & c. Marc. 1 6. 
v. ij. Scc. 

(c) Eduxit autem tot forai In Se» 
taniam . Lue. 24. v. 50. 
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gelo troncò la relazione , c la terminò colle parole fcquere me, 
Jeguime\ lenza aggiungere , ove alidade il Signore , quando diP 
le a S. Pietro , che lo lèguiiTe . Di li palio il Santo Evangelilla 
ad affermare , qualmente il Signore non aveva detto , che egli 
non doveffe morire . Indi fottolcriffc , che quanto aveva affer- 
mato era laflclla verità; & qui vidit tejlirmnium, perhìbuit , 

& verum cjl tejlimonium e'tus : chi ciò vide /» dice ; ed 

è ccrtijjìmo ciò , che vide , e ciò , che dice . Cosi termina il fuo 
Vangelo . 

II. Dunque confiderando il comedo de’ quattro Evangclifti 
pare, che il cammino, il quale faceva allora il Signore , quan- 
do a S. Pietro ordinò di fèguirlo > lòflè diretto al congedarti da 
tutto il Collegio Appoftolico in Betania, per indi làlire al Cie- 
lo. Avendo in fatti la Divina Macftà fua nominato il Capo del- 
la Tua Cbielà , lèmbrandole di averla già ftabilita con darle tutto 
il luo compimento; trattò di difjiorfì alla partenza. Ed ecco il 
viaggio , che avrà fatto con S. Pietro , quando gli dille Jequere 
me . In oltre può crederfì , ed è verifìmile , che prima di 
giungere al luogo , in cui doveva licenziarli dalla fua Madrej 
Santillana , e da tuoi Dilce|>oIi , conduceffc con fé in qualche 
luogo appartato il lòlo S. Pietro , affine di comunicargli , o 
e raccomandargli colè appartenenti al di lui utilillìmo , ed uni- 
versi miniflero . Mi muove a quello il veder la premura , che 
ebbe il Signore , affinchè lo lèguifle il lòlo S. Pietro . Primo . 
Stando ivi prelènti tutti gli Appoftoli , o (ètte almeno di eflì , 
diilè al lòlo S. Pietro , fcquere me ; e non dille già fequimini 
me , fegui temi ; ma bensì feguimi, o Pietro . Secondo. Non 
oftante, che il Salvatore parlato avelie col fòlo S. Pietro , Io le* 
guiva ancor S. Giovanni ; c S. Pietro defìderava , che ciò av- 
veniffè non tollerandolo lòlo , ma approvandolo ancora il Signor 
noflro. La Divina Madia fua non Io pcrmilè, poiché diffe , che 
S. Giovanni reflaffe , Jìc eum volo manere ; e replicò un' altraj 
volta, parlando con S. Pietro, tu me fcquere ; come fe diceffc : 
lèguimi tu, o Pietro, e non altri. Tu, cui termino di cofti- 
tuire mio univerlàle Vicario; tu, e non altri penfà a lèguirmi . 
Ho qualche colà , intorno a cui iflruirti , che luggerirti , cho 
raccomandarti. Altri ora non chiamo , (è non che te. 

III. E lè cosi (òffe avvenuto, e lè il prelènte luogo Evan- 

gc- 
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gelico fi fpiegafTc in quello fènfò , che è molto corrifpondcnte 
alla lettera ; ne verrebbe , che allora il Signor ttoftro condulle 
(èco il lòlo S. Pietro ; c che lo avrà iftruito , e gli avrà fommi- 
niftrati dei lumi proporzionati all' altiflìma fua Dignità ; e di poi 
farà andato col medefimo Appoltolo a prender 1* ultimo conge- 
do dalla diletta fua Madre , da tutto il Collegio Appoltolico , 
e dagli altri Difcepoli , 1 quali o averan fèguito da lungi il Re- 
dentore , o per altra ftrada faranno andati a Eetania , per tro- 
varli prelènti alla di lui gloriofiffima Alcenfione . In qualunque, 
maniera però quello s’ intenda , fi fcuoprc qui una preeminenza 
notabile di S. Pietro . L’ Uomo Dio oltre all' avere coronato lui 
falò fit le rive del mare di Galilea, di là condulfe lui lòlo al 
defèrto j affinchè , ficcome fu lòlo nella Dignità , lòlo lòlle 
ancora nel goder del favore , della confidenza , e dell* iflruzio- 
ni , con cui lo andava illuminando per il governo della fua Chic- 
fa . In oltre è certo il non trovarli , che il Salvatore deH’anime or- 
dinale due volte a un' altro Appoflolo di leguirlo • Due volte , 
ed anche tré lo dille bene a S. Pietro . A S. Matteo (/ ) dille una 
volta Jèquere me , Jeguimi . Ma a S. Pietro lo ditte la prima 
volta il Signore avanti di morire , nella prima di lui vocazio- 
ne ( f) . La feconda , e la terza fu dopo il fuo gloriolò rilòrgi- 
mcnto , nel qual tempo fi rapprelenta , e fi manifèlla la più alta 
vocazione del Santo . Imperocché non folo prima d’ effer ritòr- 
to Io chiamò 1’ Uomo Dio , come gli altri tutti , dicendo , J'e~ 
quere me , e in una maniera molto diftinta dalla comune degli 
altri, come a fuo luogo fi ofièrvò; ma dopo ancora d’ elfer ri- 
farlo , non ordinò a verun altro , che lo feguiffe , e a S. Pietro 
due volte Io ordinò . Quello era legno , che a lui lo diceva , 
come a Capo di tutta la Gliela inficine unita. Prima di rifar- 
gere il dire a S. Pietro , che lo faguiffe , e in perfona di elfo 
dirlo a tutta la Chiefà , ficcome dopo d’ elfer rifarlo il dirglidue 
volte, che Io légni ile ; fu un manifdlarc alla Gliela le grazie, 
ed i favori , che lèguono . 

VI. Due premi affegna qui il Redentore dell’ Anime ; l’uno 
prima di rifargere , e fu quello della faa grazia ; 1 * altro dopo 
di elfer ritòrto , e fu quello della faa gloria : come le dicelle ; 
che i fedeli lègucndolo ancor mortali nelle pene , lo feguirebbe- 

Q z ro 

{/) Matth.j. v. io. (g) Id. 4 . v. 9 . 
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ro immortali nella beatitudine: che (égucndolo alla Croce iaj 
in patire , lo feguirebbero nel godere alla gloria : che feguen- 
dolo nella Pallìone fino al Calvario y lo lèguirebbero fino al mon- 
te degli ulivi nell’ Afcenfione. Qui peraltro può domandarti, 
perchè non baftatTe , che 1’ Uomo Dio dopo di effer rilultitato 
dicetTe una volta lòia a S. Pietro, J'equere me\ ma glielo dicefie 
due volte ? Ciò fu in primo luogo per lignificar le due grazio 
compartite a S. Pietro , l’ una di Appoftolo , l' altra di Pontefi- 
ce. In oltre per indicargl’i palli , che doveva egli muovere 
fecondo la lua vocazione accompagnato dall’ amore, si di Dio, 
che del profilino. Terzo; per dirgli, che per mezzo della fe- 
de lèguir doveva le due nature del Ilio Divino , ed Umano 
Maeftro , Redentore , e Salvatore . Quarto ; per dichiarargli , 
che una delle vocazioni , cioè la prima , era (ter meritare , la 
feconda , c la terza per andare in Cielo a godere . Quinto ; ac- 
ciò intenddfe , clic la prima era un’ invito alla Croce , la le- 
conda un'invito alla corona. 

V. E quello vien anche lignificato dal modo , che tenne il 
Salvatore nel favellare a S. Pietro . La prima volta gli dille , Jè~ 
quere me, la feconda tu me J'equere y e quantunque nel ligni- 
ficato , e nella lòftanza fia la colà llelfa ; pure nel modo , o 
nella interpofizione de' nomi , e de’ pronomi , vi fi Icorgc qual- 
che piccola dilTerenza . Nella prima vocazione , tu, o Pietro , 
penfa a feguir me, fcquere me , il nome Pietro non và imme- 
diatamente unito a Signore ; ma bensì al Jeguire il Signore ; poiché 
tra Pietro , e Signore fi interpone il Jeguire , e il Jèrvir Dio ; 
è Pietro ha da feguire , c fèrvir Dio in quella vita , prima che 
in premio del lùo lervigio lo goda eternamente nell’ altra . Ma 
nella feconda vocazione dille il Signore , tu me fcquere . Pone 
in ultimo luogo il feguire, e Pietro immediatamente và unito al 
Signore ; poiché nella beatitudine , a cui lo chiamò colla fecon- 
da vocazione, Pietro Uà immediatamente d’ approdo al Signore 
lùo ; tu, c pofeia per mezzo del Signore medefimo me , entra 
il Jcguirlo , l’ adorarlo , il goderlo eternamente fra gli fplcndori 
della gloria , fcquere ; tu me fcquere . In oltre lòddisfar dob- 
biamo alla domanda , in cui cercava!!, perchè l’Uomo Dio non 
volelfe fpedir la fupplica di S. Pietro a favor di S» Giovanni , fe- 
condo che bramava lo ftclso Santo l In fatti gli domandò S. Pie- 
tro 
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Tro , Signore t di quefii , che ne fari ? hic autem quid(h) ? E il 
Salvatore in vece di rifondere, ri, voglio , che così refii , re- 
plicò , fe voglio , che refii così , a te di lui che importa , fi 
rum volo manere , quìi ad te (/) ? 

VI. Par bene, che al Redentore dell* Anime potè (Te allo- 
ra rifpondcre il Dilcepolo amante per l’amato Dilcepolo: Di 
lui a me che importi , o Signore ?, Dunque non mi dovrà 
interetTare , che goda il mio amico di quelli lòvrani , e lò- 
vrumant favorì 2 A me di lui che importi ; quando fapete , 
che r amor mio ama tutto ciò , che voi amate , e che Gio- 
vanni è il voftro amato Dilcepolo ? A me , che appartenga-» 
il procurare, che quei favori, i quali prodigamente comparti- 
te a me indegniffimo , comunicar li vogliate al voftro Difce- 
polo amato 2 Che importi a me , quando voi mi avete coftv* 
tutto voftro universe Vicario, l’aver cura di una delle pri- 
me pecorelle , le non è la prima y d’ aver cura del voftro ama- 
to Difcepolo, del mio e fratello, e compagno, ed amico? Che 
Ipetti a me l’elèrcitarc la poteftà , che mi date , fupplicando 
prima , che governando ? Che Ipetti a me il chiedere , il fu|v- 
plicarvi, e il pregarvi per l’anime alla mia cura affidate? For- 
fè debbo nudrirle con altro pafcolo , o Signore, fuorché con 
quello , che viene dalla voftra mano ? Po (fa io recarvi mag- 
gior piacere, quanto col pregare, col chiedere, col (applica- 
re codetta infinita Pietà a benefizio de* miei fratelli? - 

CAPI- 
TO lohan. »i. v. ir. Graec. Vcrffon. , Syriac. , Arabie., 

(l'5'loh an -* I -v«22.Ita legit S.Cy. Barrad. , & alti . Vid. Maldon. , Se 
rill. Alexand. , Caictan. , Frane. , Cerri. A lap. in lohan. 2 t. , & Pctr. 
Luca» , Xokt. , Se communio , DD. Sabatier. in hunc locum lohan. 
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CAPITOLO XXXI L 

Perchè il Salvatore dicefle a S. Pietro , che non penfajfe 
a quanto Egli defluirebbe del fuo Appoflolo , 
ed Evangclifla S. Giovanni. 

SI BUM VOLO MANBEB , QUID AD TB ? IotUD. ZI. V. ZZ. 

I. > I ' Ulto quefto , che abbiara riferito , potè dire S. Pietro 

X al Redentore dell’ Anime . Ma il dilcorlò veniva in lui 
Impedito dallo ftupore , mentre vedeva il lùo celefte Madiro , 
che operava mifteri tanto ineffabili. Quindi prima, che S. Pie- 
tro rilpondertc colà alcuna , il Salvatore gli dille > fe così vo- 
glio , che refti , a te che importa di lui , o Pietro ì E quefto 
dille la Divina Maeftà fua per le fèquenti ragioni . Primo . Giu- 
lia il parere di alcuni Elpofitori , diffe 1’ Uomo Dio a S. Pietro, 
quefto a te che appartiene ? a motivo che , (ebbene aveffe avu- 
to il polfcflTo delia Chielà , nondimeno il Signore era ancoraj 
prefènte ; e finché non folte alcelò al Cielo , il governare Iìl, 
Chielà non apparteneva a S. Pietro . Quindi la fua fu una pre- 
mura anticipata , e fuor di tempo il voler applicarli cosi pre- 
tto al governo (a) . In quefto lènlò ci fi ricorda quella comu- 
ne anfietà , che ha la noftra natura di comandare ; e quanto fà- 
cilmente da noi fi entri in quefto pericolo/! filmo elèrcizin . S. Pie- 
tro luce , e gloria della Chielà non voleva neppure attenderò 
pochi giorni , e poche ore , cioè , che 1' Uomo Dio làbile al 
Cielo , per governare con piena giurildizione ; quando dovevo 
confiderare, che i Viceré alla prefenza dei Rè non hanno giuria- 
dizione fin a tanto , che i Rè non partano . Per altro anche in 
quefto lènlò ( quando fòrte il vero ) farebbe Hata per S. Pietro 
colà molto elpediente il cominciar a governare , quando eraj 
prelènte il Redentore dell’Anime,e fuo Maeftro Divino , giac- 
ché veniva ad afiìcurare vieppiù la condotta del lor governo con 
ertec guidato da quell’ eterna Sapienza . Chi vi è in fatti , che 
potendo governar col Signore > voglia governare lènza di erto ? 

11. Ma una limile lpicgazione non mi fòddisfa al certo, nè 

v’è 

(a) S. Chryfoll. , Theophil., Eu« Tolet. , & Coiti. A lap. ibiJ- 
tliym. Vid. Maldon. in lohan. 21 . , 
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v' è motivo di tacciare S. Pietro , che anticipatamente comin- 
ciare a governare . Se ben riflettali a quanto fece qui il Santo, 
certamente non governava ; ma chiedeva bensì al cclefte Sigilo-, 
re , che fi degnale di favorir S,Giovanni . Egli in fatti non fi rivol- 
le a dire a S.Giovanni , che r ella (Te , ochefcguiffc, il che farebbe 
fiato in realtà governare . Nell’ atto di tèguire il Signore , fc- 
guendo anche i movimenti dell’ amor grande, che nudriva per 
S. Giovanni , e per la Divina Maeftà fua , prctèntò una fupplica 
per l’amato Ditèepolo. Quello al certo non fu governare, che 
non gli toccava per anche il governare, ma il pregare fidamen- 
te, ed il chiedere . E quando vi fòlle chi pretendcffe ( lènza.» 
ragione però ) , che quello fu governare ; fi rifletta , che egli 
cominciò a governar dall’orare , pregando Dio per S. Giovanni, 
e per la Chielà : in tal calò era quello un principio eccellente 
di governare . Nè farebbe fiata già quella la prima volta , in cui 
S. Giovanili rapprefèntallè la Chielà . Imperocché , quando il buon 
Gesù dall’alto della fùa Croce raccomandò S.Giovanni , e Io po- 
tè (òtto la protezione della Vergine Santifllma con dirgli , ecce 
mater tua (£) ; potè S. Giovanni in figura delia tèa Chielà , o la 
fua Chielà in perlòna di S.Giovanni lòtto la protezione della gran 
Vergine , ecce filine tuus(c). Dunque S. Pietro tèpplicando per 
S. Giovanni fupplicò per tutta la Chielà , per quella fteffaj , 
cioè , che il Signore terminava di confcgnare a S. Pietro dicen- 
dogli , Pafcc oves meas (d ) . Sicché fu quella una prceminenza 
di S. Pietro infieme , e di S. Giovanni : mentre ih quella guilà, 
che 1 ’ Uomo Dio prima di morire , raccomandò a tèa Madro 
in perlòna di S. Giovanni la Chielà ; cosi dopo d’ clferc il Re- 
dentore rilòrto , S. Pietro lo fupplicò in perlòna di S. Giovanni 
per la tèa Chielà uuiverlàle. 

III. E in quello ftnlò quelle parole quid ad te ? che tèm- 
brano contenere una poco fàvorevol riljwlla , aver potrebbero 
un’ affai tenera , ed amabile Ipiegazionc . Potrebbero lignificare, 
che l’ amorolò Signore rilpondeffe a S. Pietro : La mia Chielà, 
o Pietro , per adeffo non ha , che me tèlo ; ma dopoché làli- 
to Io fia al Ciclo, avrà me infieme , e te. Addio, quid ad tei 
ma in avvenire omne ad te . Adeffo tutto a me apjwrtiene ; ma 
poi , tu con me , ed lo con te la dobbiam governare . Dal mo- 

men» 

(<t) Ioban.21. v.17. 


(4) Iohan. 19 . V.27- 


(r) Id. ibid. 
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mento, nel quale m* Incarnai, fino all’ altro di ftabiKr la miaj 
Chicfà colla mia dolorala Paflìone ; tutto a me fpetta ; ficcome 
dalla mia Paffione fino al tempo, in cui afèenda al Cielo , (pct- 
fa a me il tutto . Ma in approdo unitamente a mio Padre , allo 
(Spirito Santo , ed a me , e a te il tutto appartiene . Aderto quid 
ad te ciò , che in avvenire farà tutto ad te ? Senza pregiudizio 
però dell’ altre interpretazioni di quello parto , io credo , chej 
la ragione, per cui il Signor noftro noti favori S. Giovanni , co- 
me defìdcrava S. Pietro , forte in primo luogo ; perchè avendo 
compartite tutte le grazie a S. Pietro , e ftabilita la di lui altiffi- 
ma Dignità ; per impedire , che inlòrgerte qualunque equivoco 
intorno all' avvenuto in quel giorno , volle , che il tutto ri- 
guardarti? S. Pietro , e che fòdero a lui fòlo diretti li favori di 
feguir 1* Uomo Dio , come egli fólo era fiato Io fcelto per Ca- 
po della fua Chicfà. Secondariamente , perchè il Salvatore aven- 
do condotto fcco S.Pictro ( fi è riferita di fòpra quell’opinione ) , 
« fine di comunicargli dei celefti ammaeftramcnti , ed iftruzioni 
proporzionate a una Dignità si fùblime , non volle , che altri 
KlTi (lederò al ragionamento, c all* ifiruzionc , che il Santo do- 
Vea ricevere . Niuno , è vero , poteva intervenirvi con più ra- 
gione di S. Giovanni Evaogeiilla , che era il fedele , ed amato 
cuftode dei fegreti del Signor noftro ; e forfè per quello moti- 
vo può ertèrc , che fiali pollo a lèguire il Redentore , che par- 
tiva . Ma tra Gesù , « S. Pietra i mini Uri tic’ Iegreti eran fu- 
perflui . Tra Dio, e il fuo Vicario non v’è maggior interpre- 
te de’ fegreti , quanto la luco dell’ orazione , e il riceverò 
nelle cclctti benefiche iulluenzc , quauto nell’ orazione fi 
chiede . 

IV. Terzo. Incarnatoli appena reterno Verbo, ritirò da_« 
ogni altra mano la grazia de' miracoli , non volendo , che fi 
operartero neppure da S. Giovanni Batifla fuo Precurlòre ; quia 
iobannes quidem figtium fecit nulla n (e) . La ragione fi fu , ac- 
ciocché maggiormente riiplendedero i miracoli , che opererebbe 
in approda il Signore , ,e fodero più efficaci a jterfuadcre gli 
uomini intorno alla di lui fàntilfima Divinità . In ciò ebbe an- 
che in mira , che non infòrgerte uu qualche equivoco tra fr_> , 
e S. Giovanni , il quale da alcuni era riputato il Melila , (ebbene. 

non 

( e ) Id. io. v 4 r. 
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»òn ópfrrafle miracoli > c eli operaflè in gran numero il Salva- 
tore . Dunque , come li ritirò la grazia de’ miracoli , riftrin- 
lè qui le beneficenze , ed i favori j acciò non infòrgette equi- 
voco tra S. Giovanni Evangelifta , e S. Pietro . Volle , che z_» 
S. Pietro fi dirigelTero tutti i favori , e che per quel giorno 
S. Giovanni fe ne retta Ile » e lo lèguifle fòlo S. Pietro . In que- 
lla guifa quell' eterna Sapienza regolò la manifèftazione del fuo 
potere , come l'altra dcll'ettèr filo : quella del Divino fuo Ef- 
lère coll* operare Egli fòlo i miracoli , e non già il Batifta , o 
alcun' altro fenza fuo ordine ; quella poi del fuo potere con-, 
ciò , che difpenfàva a S. Pietro fuo Vicario univerfàle , e con 
accordare tutti i favori a S. Pietro , negandoli per allora a_» 
S. Giovanni Evangelifta . E di qui nafee la maggior preeminen- 
za dello ftefiò Evangelifta S. Giovanni . 11 Signore afficurò in_» 
S. Pietro la delegazione del fuo potere in quella fletta guifà , in 
cui aveva prima afficurata I’ altra del fuo Ettere con S. Gio- 
vanni Batifta fuo Prccurlòrc . Siccome dunque S. Giovanni Ba- 
tifta era sì grande, che potè l’umana fragilità aver motivo di 
riputarlo Melila a competenza del Figlio eterno di Dio : onde 
fu duopo, che il Signore ritiratte da lui la virtù de’ miracoli^ 
così era si grande anche S. Giovanni Evangelifta , che potè fàc 
nafeere equivoco tra iè, e S. Pietro Vicario univerfàle del Si- 
gnore ; onde fu duopo , che il Signore in quel giorno ritiratte, 
e riftringette la grazia de' fuoi favori j li ritiratte da S. Giovati- 
ni , e tutti li comparti®: a S. Pietro . 

V. E di qui dobbiam dedurre la conférma di ciò , che al- 
trove notammo ( /) ; vale a dire , che in materia di elezioni 
è necettfario evitar le dubbiezze , e bandire ogni equivoco , quan- 
tunque minimo . E qucfto non tanto per eftirpare gli feifmi si 
perniciofi alla Chiefà, quanto perchè alla noftra fragilità riefee 
troppo amabile il governare , e non è fàcile , che l’ eletto fia 
da tutti cosi applaudito, ed amato , che non v’abbian alcuni, 
i quali bramerebbero di vedere il governo in altre mani . So 
intorno alle elezioni rifòrgeranno dei dubbi , vi fàran poi nel 
governo moltiflìme divifìoni. Che fàppiam noi , che nella Chic- 
fa de* fedeli non vi fotte taluno , il quale bramatte per Supe- 
riore S. Giovanni piuttofto , che S. Pietro > Per lo meno ivi fi 
Tom. III. R tro-, 

(/) Lit>. 7. cap.2. num. 2 . , & 3. 
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Trovava S. Giacomo di lui fratello , ed altri congiunti del Sal- 
vatore. Vediamo, che era appena nata la Chiefà , quando già 
inlòrfèro delle gare tra i Difcepoli di Cefà , di Paolo , e di 
Apollo (?) . Vediamo, che ella non aveva ancor finito di na- 
feere ; e già vivevano le gelosìe tra i Difcepoli di Bautta , o 
quelli del Redentore (A) . Vediamo, che l' E vangeli Da Giovan- 
ni era amatilfimo, tutto dolce, tutto piacevole; aliai protetto, 
e favorito dal Signor noflro ; dichiarato con ifpecial privilegio fi- 
glio adottivo della gran Vergine; e oltre aH’elTere d’un indo- 
le fòaviflìma , tutto refpirava a fùo favore, e feguito , ed ap- 
provazioni , ed applaufi . 11 carattere poi di S. Pietro era rigi- 
do , forte , attivo , pien di fervore , e di coraggio ; e può 
ben’ edere , che gli uomini non bramattcro tanta abilità nel go- 
verno . E’ dunque necelfario , che ogni elezione fia chiara , pa- 
tente , certa , e licura , e che i difeorfi equivoci , quanto è podi- 
bile , fé ne vadano da lei lontano . 

VI. S. Giovanni in quefta fua relazione, quando nomina fè 
medefimo , dice , che egli era quel Dif cepola , il quale nella ce- 
na riposò fui petto del Signore , e che gli domandò chi mai jof 
j'c quegli , che lo avrebbe tradito (i) ? Egli fcuopre fè fletto 
con légni affai ammirabili di favore, d’onore , d’ eftimazionej 
riguardo aU'amore dell'Uomo Dio , com'è il ripofàre dii di 
lui petto fiintiflìmo , e di apprendere i più alti fegreti dallo ftefi 
fò petto del filo Signore. Tutto ciò a parer mio fu diretto , a 
rilevare la lublime elezione , che fece di S. Pietro la Divina^ 
Maeftà fua . Qui in fatti S. Pietro fu il fòlo eletto alla Digni- 
tà , all’imitazione, e alla morte di croce; ed a lui fido ditte 
il Redentore dell’ Anime , pajce oves meas ; e J'equere mt_j , 
tu feguimi (l ) . in oltre lo fVifcerato amor di S. Pietro vole- 
va , che S. Giovanni entraffe a parte , fè non della Dignità 
( giacché non è mai bene, che vi fia in lei piu d’ un capo ) , 
almeno dell’ altro (ingoiar favore di fèguire allor 1 ’ Uo- 
mo Dio ; e che l’ Uomo Dio accordale anche a lui la_* 
grazia della morte di croce » S. Giovanni dunque , che fi tro* 

và 

(g) l.Cor. r. v.i2. pcfìm eius , &dixit ; Domine , quit 

(b) Et Marc. 2. v. iS. tjì , qui tradet te- lohan.ar. v.ao- 

(!) $‘<i & mitbmt iniocnafuper (JQ Id. ibid. v.17-, & 19. 
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vò pretente a quello fatto, per rilevare tempre più l’ attenzio- 
ne , con cui il Signore volle il telo S. Pietro per innalzarlo al* 
la Dignità di Ilio Vicario, lcrilTe : Pietro vide quel Difcepolo, 
che Gesù acuiva , che fi riposò fui petto del Signore , e che gli 
domandò , chi mai pettfajfe a tradirlo ? e tolto aggiunte ; chie- 
dendo Pietro, e Jùpplicando per ejfo ; con tutto ciò il Salvatore 
nipote, che quegli rejlajfe, e che Pietro il feguijfe (/) . 

VII. Come te il làuto Evangelilta dir volede a tutta IaChie- 
fa ; il Difcepolo, che teguiva, era quegli , che Gesù amnvajj 
il protetto , il favorito , l'amato ; quegli , che nel di lui petto 
bevè i lumi della Sapienza ; quegli, che riposò fui petto del Si- 
gnore , il quale è l’eterno ripofò ; quegli , che era l’aquila d’acu- 
ta villa , onde vide l’Eterno Verbo nella ftelfa tea fonte, nella 
tea alta Divinità , e teppe , e penetrò fegreti , e milteri tanto 
Emani j quegli, che l’ Uomo Dio raccomandò alla tea Madre, 
raccomandando anche a lui di volere etferle figlio ; quegli , che 
rapprefenta la Chielà , e deflitiato fu dal Signore a proteggere , 
e ad atelier tea Madre . Non di meno però , tebbene a tutto 
quello lì aggiungete: l’ interceteone di Pietro ; 1’ Uomo Dio in 
quel giorno , in cui onorava Pietro colla Tiara , non volle com- 
partire altro favore a Giovanni . Quindi tenterà , che una tale 
premura del facro Evangelilta di rilevare una limile circoftan- 
za , fotte una pubblica contellazione nella Chielà dell’ ungerte- 
le, c maggior preeminenza di S. Pietro, e di tutti i di luiSuc- 
ccllòri. Perciò làpette il Mondo, e particolarmente l’Afìa , ove 
S. Giovanni fcriveva , e ritrovava!! nel pubblicare quello Van- 
gelo , e le Chiete di cui governava ; tepelte dico , che quella 
gran parte del Mondo predava ubbidienza all’ Europa , mercè 
le voci , e le illruzioni di S. Giovanni : cioè , che le Chietej 
dell’Afia, della Grecia, dcll’Atfrica , dell’America, e del Mon- 
do predano ubbidienza alla tela Chiete Romana , ove ripolà la 
prima Pietra fondamentale, che è S. Pietro . Ciò dunque , che 
il Salvatore rifpolè a S. Pietro, fu il dirgli, che te la Divinaj 
Maedà fua avejfe voluto , che cosi rejlajfe Giovanni , a lui , che 
doveva importare ? Di qui , aggiunge S. Giovanni , fi fparfe la. 
voce tra i fratelli , che quel Difcepolo non morirebbe ; e poi ri- 

R z petej 

(0 Tume fequere- Id.ibid. y. 22 . 
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petc ; e il Signore non diffe , che non morirebbe ; ma. bensì : fe 
•voglio , che così refti , finche non torni > a te , che importa (tri) ? 

CAPITOLO XXXIII. 

Deduzioni , che feguono dalle parole , le quali riferifce FEvangeliJla 
S. Giovanni in quejlo luogo , in cui il Signore 
comandò a S. Pietro , che lo JeguiJfe 
fenza S. Giovanni. 

I. T~\ I qui fi deduce in primo luogo , che quanti degli A|* 
Ly portoli , e dei Santi eran ivi prciènti , tutti afcoltarono 
e il favore , e il disfavore . II favore , che andarte il lòlo S. Pie- 
tro , e (eguitTe 1 * Uomo Dio - t il disfavore poi , che S. Giovanni 
rimanerti:, e non andarti: con S. Pietro. Secondo, che tutti fè- 
guivano S. Giovanni , come S. Giovanni fèguiva S. Pietro , o 
S. Pietro leguiva il dolciilìmo filo Maeftro ; giacché tutti dove- 
vano ftar vicini, e in cosi breve diftanza da potere udir le pa- 
role proferite dal labbro del Salvatore : da effe in fatti raccol- 
fcro tutti, che S. Giovanni , al dir di lui, non morrebbe. Ter- 
zo. L'ordine di andar feguendo , come abbiam di fòpra nota- 
to, (piega le eccellenze di S. Pietro relativamente a S. Giovan- 
ni, e di S. Giovanni rilpcttivamentc agli altri Appoftoli. S. Pie- 
tro, come più amante, e più amato , andava più vicino al Sal- 
vatore. S. Giovanni il più amato, e favorito dopo S, Pietro , fc- 
guiva più da vicino S. Pietro ; e poi immediatamente dopo S.Gio- 
vanni venivano gli altri Appoftoli . Quarto . Si deduce il con- 
cetto , che gli Appoftoli avevano della fàntità , e dei favori go- 
duti da S. Giovanni Evangelifta; e di quanto lo amarti: il Signo- 
re , come il tanto favorito della V'ergine , e della Divina Mae- 
ftà fìta . Auzi le parole medefime dell' Uomo Dio , le quali pa- 
reva , che fignificartero disfavore ; le interpretavano elfi , co- 
me efprcffive di beneficenza , e di favor parzialiflimo . Impe- 
rocché quel dire , che S. Giovanni fi fermajj'e , compariva al 
certo un disfàvor manifefto ; e tanto più , perchè camminava.» 

il 

(ni) Exiit ergo fermo ifle inter fra- Cu eum volo manere , donecvenhm-> % 
t?es , q ui i Difcip ius ì!le non morìtur. %£uii .id te ì Iohan.2i. v.23. 
it non dixit eì Icfiu ; non montar, Jed 
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Jl Principe ; e perchè il Signore non fi contentò di infinuareu, 
(he Jbi refi effe ; ma di più riprefe, chi volle interporti , e pre- 
gare , acciò feguijfe . Con tutto quello però gli Appoftoli non_, 
poterono credere , che fòlle quello un disfavore; anzi, che il 
refiare doveva efter per lui un ammirabil favore , come lo era 
per S. Pietro quello di fèguir 1* Uomo Dio ; e quell’ era , cho 
r erta (Te in vita , e non conofccrtc la morte un’ uomo pieno , e 
ricolmo di cosi illurtri virtù. 

11. Quinto . Si vede in oltre , quanto S. Giovanni forte ac- 
cetto a tutto il Collegio Appoftolico ; poiché in un giorno , che 
lembrava di disfavori , non fòlo lo teneva per favorito ; ma da 
quei medefimi , che comparivano disfavori , ne raccoglievaj 
dei favori dirtinti per la di lui eccellente virtù . E quella, a_> 
parer mio , fu la maggior prova della di lui angelica condizio- 
ne; cioè, l’efler caro in tutti i tempi, c (limato ; o fia , che 
il Principe lo favoriflè, o fia, che fèmbrarte d’efTcrc decadu- 
to dalla grazia del fuo Signore . In tempo di disfavori egual- 
mente , che de' favori , il conciliarli , e il confcrvarfi lènza.» 
alterazione 1’ amor de’ popoli , fi ottien da pochi nel Mondo . 
Serto . Ma quello è molto più confiderando , che S. Giovanni 
era accetto , non fòlo al popolo , cioè ai Difcepoli , ma anche 
allo fleflò più favorito di tutti , che era S. Pietro . Se il primo 
tocca a pochi ; certamente non sò , fè il fecondo ad un tem- 
po medefimo tocchi ad alcuno . L’ effere un miniftro accetto 
nel tempo ftertfo al popolo , e favorito del Principe , lòppe , e 
potè farlo fòltanto S. Giovanni Evangelifta . Settimo . Quell’ 
exiit fermo inter fratres , fi Jparfe tra i fratelli la voce , li- 
gnifica l’ amore , e la carità , con fi operava nel Collegio Ap- 
poftolico ; mentre imitavano tutti la fterta frafe , che in trat- 
targli ufàvaillor comune Macftro , quando chiamava col nome 
di fratelli quei , che eran Tuoi fervi , fue creature , fuoi figli . 
Quindi ftabilitafi la Dignità in S. Pietro , fi fifsò , che queftaj 
era la Dignità fuperior della Chiefa ; ma che quegli , il quale 
era fra tutti il primo, ed il maggiore , e nel potere, ed auto- 
rità fi Padre ; di tutti farebbe compagno nella fòavità del go- 
verno , e nell’ amore ; giacché {ebbene forte Principe degli Ap- 
poftoli , era però Coappoftolo ; onde il Sommo Pontefice chia- 
ma 
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ma fratelli 1 Vefcovi . Dunque a un tempo Ceffo li fiflavaj 
1 ’ uguaglianza rifpetto ai Vefcovi , c la prelazione , c fuperiori- 
tà in S. Pietro , e ne' fanti di lui Succeflòri . 

111 . Ottavo. QueUVxnV fermo inter jratret inlìnua ancora, 
che alla coronaziou di S. Pietro intervennero molti Difcepoli, 
Sicché non fòlo vi affifierono i fette , de’ quali parla S. Giovan- 
ni , e i quali , come avverte S. Agoftino (a ) , rapprefèntano ì 
fette iècoli del Mondo , o i fette giorni impiegati nella di lui 
creazione; poiché in effi lì rapprefèntava, che tutto il Mondo 
veniva a preftare ubbidienza, a venerare, ed ammirar l’elezio- 
ne, che léce il Signore di S. Pietro, coltituendolo fuo Vicario; 
ma in oltre, avendo detto più volte la Divina Maeftà lua, che 
tutti le ne andalfero in Galilea ; certamente faranno concorlì 
alla coronazione del Santo , oltre ai fette Difcepoli riferiti dal 
{acro Evangelica, gli altri Appoltoli ancora , e con effi i fet— 
tantadue Difcepoli . Quel dire exut fermo inter fratres , fi fpar- 
fe tra i fratelli la noce ( 6 ) ; denota una conlìderabile promul- 
gazione, un’ opinion formata, uno fpazio efiefò, per cui que- 
lla voce fi difondelfe . Nono . In quello fenfo é più probabile, 
e naturale , che vi lì trovalle prefènte la Reina degli Angioli ; 
e che l’ aver detto il Signore a S. Giovanni di refiare , fòlTo 
un favore corrifpondente al di lui miniftero , cioè retolfe il 
Santo per affiCere la gran Vergine noftra Signora , andando in- 
lieni con Lei, e accompagnandola a Befania . Nè olla, chequi 
non la nomini il fàcro Evangelica. Neppure in altre occafìoni 
lì nomina, e non di meno li tien per certo, che queCa incotti» 
parabil Signora affiCelfe a tutti i principali miCeri del Divino 
fùo Figlio . Quando afcefè al Cielo non v’ ha dubbio , che Ella 
lì trovava con i Difcepoli , e che inlìcm cogli altri fàlir Io vi- 
de alla gloria ; e con tutto ciò Ella non li nomina da facri Sto- 
rici , i quali fi contentano di dire , che profetiti fi rrovavan gli 
AppoColi . Non la nomina neppur l' Evangelica S. Matteo , quan- 
do fu poCo il Corpo del Salvatore nel lèpolcro ; e non di me- 
no è certo , che Maria era prefente. 

IV. Decimo. Di qui fi raccoglie , che dopo la morte del 

Sb 

(4) S. Aug. tom. 3. part. 2. traff. rif.i'589- 
122. inIohan.col.8tidit.G. cdit.Pa- (f>) lokan.21. v.2j. 
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Signor noflro , dovunque ftavan gli Appoiloli , fi ritrovava ancor 
la Vergine. Finché l’Uomo Dio non gli fpedl a predicare, fa.- 
ran rimafti ad affillcre , ad accompagnare , a lervire quella ce- 
lelle Signora . Che le non lo dicona fèmpre gli Evangelilti ; 
ciò proviene dall’ edere tanto certo , che lo tengono elfi per 
prefuppofto ; e liccome a quello non li oppone il Tello lettera- 
le del Vangelo ; cosi non vi farà pericolo in crederlo , e in af- 
fermarlo . Qui può cercarli , perchè mai avendo detto il Salva- 
tore ,fe voglio, che rejli per fin , ch'io venga-, ne deduccflèr gli 
Appoiloli , che S. Giovanni non morrebbe ? Forfè non potevano 
inferirne (ed era più naturale, e Ietterai confèguenza ) , elio 
S. Giovanni lèguirebbe il Signore , dopo che il Signore parlato 
avelie a S. Pietro in difparte ; onde per allora li trattene/Te ivi 
ad affettarli ? Non potevan raccogliere , che ivi fè ne reflalio 
a penare , ed a patire , finché il Signore venille a confòlarlo ; e 
non già col negargli la morte ma bensì col trasferirlo da_t 
quella vita a goder nell’ eterna ? Forfè Fu , perché 1’ amor del- 
la vita è cosi grande , che non lì reputa gran Favor quella vi- 
ta , che lì dà colla penfion della morte ? Forfè Fu , perchè ve- 
dendo gli Appoiloli coronato S. Pietro con un Favore , che re- 
nò amareggiato dalla memoria della morte , Formar volevano 
un’ altro favore in S. Giovanni , che fòlle un Favor lènza mor- 
te, e favore d’ eterna vita . 1 Forfè Fu, perchè gli Appoiloli era- 
no più inclinati a vedere eletto S. Giovanni ; c giacché non_, 
avevan potuto impedire a S. Pietro la Dignità , vollero , che il 
favore cagionale Fra quelli due della gara ; e fèbbenc in S. Pie- 
tro Folle maggiore la Dignità ; fòlle però maggiore in S. Gio- 
vanni il privilegio di non morire ? Forfè fu , perchè la dolcez- 
za , e la fòavità di S. Giovanni lo rendeva più accetto agli Ap- 
poiloli ; dovecchè la vivacità di S. Pietro , il coraggio , Io ze- 
lo , cagionava ad effi qualche timore ; onde la Chicli comin- 
ciava a paventare in lui una si gran [xitellà ; e cosi dopo l’ele- 
zione di S. Pietro venivano a recar loro una fpecie di confòla- 
2 Ìone i Favori goduti da S. Giovanni . 

V. Io non crederei , che quello Folle il motivo . II Col- 
legio Appoftolico , febbenc allora non godclTe una si alta per- 
fezione > quanta ne ebbe dopo , che feelè (òpra di elio lo Spi- 

, rito 
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rito Santo ; non di meno era fornito di carità , e /inceriti , 
di bontà grande , e di altre inGgni virtù . Quindi io tengo 
per certo , che il predire il Salvatore a S. Pietro la morto » 
penfàr fa ce (Te agli Appoftoli , che Egli annunziava una vita.» 
lunghiflìtna a S. Giovanni, o una tal vita, che per molti fc- 
coli non avrebbe conolciuta la morte (c). In farti, ficcome 
udirono, che la Divina Macftà fua di(Te a S. Pietro , che fon- 
derebbe le fue mini , e che un' altro lo cingerebbe , con ciò fi- 
gnifìcando la morte di croce (d) : e ;>oi avendo domandato 
S. Pietro , e di cjuejli , che ne fard ? ficcome il Signore gli ave- 
va detto ; fe voglio , che rejli coti , a te che appartiene ? argo- 
mentarono efiì cosi : Pietro muore; dunque Giovanni vìvcj. 
Pietro fe ne và ; dunque Giovanni refla . Pietro morendo de- 
ve chiarificare il Signore ; dunque Giovanni dovrà chiarifi- 
carlo vivendo: Pietro con una morte gloriola ; dunque Gio- 
vanni con una gloriola vita : 1’ uno colle fue virtù , e collaj 
fua morte; l'altro colla fua vita, e colle fue virtù. Dio vuol 
efler da efii glorificato, morendo l'uno in croce, c vivendo 
l'altro per fempre. 


CAPITOLO XXXIV. 

Se dalle parole del Salvatore a S. Pietro fi raccolga , 
che S.Giovanni Evan^elifia non morì , e qual fio. 
la più certa opinione . 

I. "VI ON può negarli, che la voce , la quale al dire di 
J_\| S. Giovanni fi /parie nel Collegio Appoflolico, abbia 
durato per molto tempo nella Chiefà , in cui fi è cercato , 
le S. Giovanni moriffe ; o fe con Elia , ed Enoc ila rifèrbato 
a comparire prima della feconda venuta del Signor noftro ; o 
le finalmente fotte tralportato in Ciclo lènza pagare il tribu- 
to ordinario alla morte . Per altro lèmbra , che il Santo me- 
defimo inclini a negare, che il Signore nelle parole dette su 

S. Pie- 


. (r) Leone. , Theodor. , Mopfuell. 
ap. MalJ.jn. in lohan.21. 

(fi) Extenda manus tuas , & a! ius 
te cjnjrt .... ftgnificam , qua morte cU- 


rìficaturiu effet Deum ..... Mìe autem 
quid l D 'uit ei Iefus ; fic eum volo ma- 
ture quid ad tei Iohaa.2 1 • V. 1 8 -, 

I9<> 21., & 22. 
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S. Pietro voleffe intendere , che Giovanni non morrebbe . Ioj 
fatti quel ripeter libito , e il Signore non dijje , non morrà (a), 
è poco meno , che dichiarare come un’inganno il dire, che 
Giovanni non morrebbe, giacché il Signore noi dille j e fej 
noi dirti , è certo , che ei morrebbe : poiché dicendo il Si* 
gnore medelimo per bocca di S. Paolo , Jlatutum ejl omnibus 
boni ni blu femel mori , è Jlabìlito , che ogni atomo debba mori~ 
re ( b ) ; ed eflendo morto il medelimo Signor noftro ; è chia- 
ro, che per limitare una regola si incontraftabHe, era uccel- 
lano , che più clpreflamcnte li dicerte dal Signor noftro , che 
Giovanni non morrebbe . Ma Gesù non dijje ( lo fcrivc Io 
Hello Santo ) , che non morrebbe : bensì dilsc , che cosi fen-* 
rejìajfe (r) . Qui però fa di incftiere il cercare, colà mai dir 
volelse con quelle parole il Salvatore , giacché dir non volle 
con else , che Giovanni non morrebbe ? Io crederei , cht» 
non volelse elprimere più di quello, che porta il Iònio lette- 
rale, e che rilevali dal contefto dei latto . 11 Salvatore ordi- 
nò a S. Pietro di leguirlo , ed aggiunfe , che Giovanni per 
allora non lo lèguilse , poiché voleva parlare a folo con Pie- 
tro . La difficoltà conlìfte nell’avere il Redentore fòggiunto , 
donec veniamo voglio, che così rejli per fin , che io venga (d) . 
Ma quello ancora , fecondo il mio parere , ha la fua Ietterai 
lòluzione . 11 Signore andava con S. Pietro a fin di parlargli , 
c tornar poi , e congedarli dalla fua Madre Santiflìma , daj 
S. Pietro., dagli Appolloli , e dai Difcejxjli , come apparifeej 
dai tre Capitoli degli Evangelifti S. Matteo, S. Marco , e S. Lu- 
ca . Sicché il dire , che rejli per fin , che io venga , è lo Hello , che 
dire , rejli Jìn, che io torni dall' aver parlato con Pietro . 

II. Che il Signore non volelse qui alludere alla fua fecon- 
da venuta nel giudizio univerlàle, li comprende dal non aver 
voluto, che S. Giovanni non morilie. Che poi non abbia vo- 
luto , che S. Giovanni non mocilse , li deduce , si perchè Io 
ftefso S. Giovanni con ciò, che dice, dillrugge quella voceo, 
e la dichiara , come priva di fondamento ; sì perchè la Chie- 

Tom.lll. S fa 

(a) Et non dixit ei Iefns , non mo~ (0 fic enm volo mature . Ieh, 

rifar. Iohan-aa. v.zj. 2i.v.aj. 

Ad Hcbr.p. v.27. {<Q ai- v.a j» 
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la ( la di cui opinione è più, che fèmplice opinione), aflfcr- 
sia, che S. Giovanni realmente mori ; c lèguendo S. Girola- 
mo , ed altri Santi , ne alsegna l’anno della morte , c il luo- 
go ancora , in cui fu fepolto (e) . Elsendo dunque cosi , quel 
dire , rcjli S. Giovanni , fin che io venga j Pietro mi fegua~* ; 
lignifica , frattantochè parlo a Pietro , che mi lèguc, afpetti 
Giovanni ; che poi di nuovo mi rivedrà * In oltre è certo , 
che tutti gliAppoftoli conobbero, e comprefèro la profezia del 
Redentore intorno alla morte di S. Pietro , e che con efla_» 
doveva chiarificare Iddio , morendo in croce per il fuo Divi- 
no Maeftro . Imperocché la Divina Maeftà fua avendo accen- 
nila la di lui morte con un’allegorìa tanto nafcolla , come fu 
il dire, Jìendcrai le tue mani , e un'altro ti cingerà , e non ti 
cingerai da te JìeJfo j non fòlo eglino la comprefero ; ma di 
più , perchè la comprefèro , pacarono coll’ allufionc della.» 
morte di S. Pietro alla vita di' S. Giovanni . E Dio , che in_» 
tutto volle accreditare l’ elezione , la preeminenza , la profezia 
appartenente a S. Pietro , perniile , che nell’ intender quella 
non fi ingannallèro ; ed equivocaflèro in comprendere ciò , che 
aveva detto di S. Giovanni .. 

III. Ma qui , ficcome è giulto contraccambiare a S. Gio- 
vanni le gloriolìlTìme clèquie , che fece nel fuo Vangelo aj 
S. Pietro ; cosL farà bene , il riferire quel tanto , che è flato fcrit- 
to intorno alla morte di S. Giovanni. Quattro ne fono le dif- 
ferenti opinioni , le quali manilèft.in la gloria di quell’ illuflrc 
Evangclifta, Appoftofo, Profeta , Martire , Vergine, e Figlio 
adJottivo della Vergine Santiffima , e il quale relè maggiore 
la Dignità di S.Pietro ,. fòlo con elfere la di lui propria Di- 
gnità meno fublime . La prima è > che S. Giovanni Evangeli- 
fta non mori altrimenti ; ma che fu rifèrbato , come Elia , 
cd Enoc per confondere, e vincere l’Anticrifto, c che allo- 
ra morrà con elfi , c vincerà , come vinte il Signore col fuo 
morire. Son tante le virtù , e l’ eccellenze di S. Giovanni, e 
celi’ Apocaliffi parlò con tale fpirito di quel moftro inferna- 
le,. 

(e) S. Ilieron. tom. 7. Comm. in ExpofinPfi 18. ferm.20. coi. i zi J- 
M.uth. litM.cap.20.col.1yj. litt.E. litt.D. edit. Pirli. 1 685. 1 

«dit.Veron. 1 737. , S.Ambr. tom.i. 


Digitized by Google 



DI S. PIETRO LI B. VII. 


*39 


le > che alcuni fi credettero obbligati ad applicare a S. Giovan- 
ili c quello palio , e altri due luoghi del fiero Vangelo , 
l’ uno , che c il di (òpra riferito nella di lui medefima Sto- 
ria , Jic eum volo manere , donec veniam ( fi) , l'altro al Capo 
fedicefimo di S. Matteo , funt quidam de hic Jhntibus , qui non. 
gujhbunt mortem , donec videant Filium hominis ; vi fono qui 
alcuni , che non guferanno la morte , finche non venga il Figlino * 
lo dcll’Vomo ( g ) . Quindi pubblicavano nella Chicli , clic il 
finto E vangeli Ila non mori (A) . 

IV. La feconda opinione fi è » che mori , e non di mor- 
te naturale , ma violenta , come S. Giacomo fuo fratello , com- 
piendoli in elfo la profezia del Salvatore , calicem quidem-j 
tncum bibetit , dovete bere il mio calice (?) , cioè morrete per 
me, come io ho da morire per voi. Che poi il calice ligni- 
fichi la morte, fi vede in ciò, che dille l'agonizzante Gesù 
nell* Orto , Pater, fi vis , tranfeat a me calix ijlc (/£) . E que- 
lla profezia (/) fèmbra al certo più chiara dell’altra , fu cui 
alcuni fi fondano per provare, che S. Giovanni non fia mor- 
to. E' la terza opinione, che S. Giovanni mori , e di morto 
naturale ; ma che nel di vegnente rifarle 1' amato Difcepolo 
del Figlio , e della Madre , imitando col rifòrgere e la Madre, 
ed il Figlio (m ) , fèbbene per virtù del Figlio , ad imitazion_» 
della Madre, lo per altro tengo per più certa la quarta oj)i- 
nione , la quale oltrepaffa i limiti di opinione , e diventa fi- 
curezza. Quella fi è , che dopo aver governate le Chicle» 
dell'Afia , ed elfeudo vivuto adorno di virtù chiariflìme pec 

S x lo 


'-{/) lohan.2!. v.ij. 

Cg) Marth.16. v.28. 

(J>) S.Hipp. Epilc., & Mart. Ora* 
tioru de confumm. Mundi . Biblioth. 
PP. tom.;. p.2 jj. litt.G. edit.Lugd. 
1677., S.Iohan.Damafe. tom.2.orac. 
de Tramfig. pag.796. litt.A. edit.Pa- 
rif. 17 i2.,Metaphralhin Vit.S.Iohan. 
Evang., Ven.Bcda, Doroch. , & alii 
ap. Maldon. in Iohan.21., & Barrad. 
tom.4-in Evang.lib.Q.cap.4., Georg. 
Trapez. , S. Hilar. lib. 6 . de Triuit. 
prop. fin. , lib. lo. de Trìnit. ant. 
med., & alii plurimi PP. Graec. , & 


Latin. Vid. Salm. tom. 2. in Evang. 
traifl.ja. , ubi prò hac opinione acri- 
ter decertat. ' 

(/) Matth.20. v.24. 

(fi) Ex Match. 2 6. v.39. , & Lue. 
22. v.42. 

(/) Theoph.in Matth.20. , Papias 
Hieropol. in Matth.20. , Origen. ia 
Matth. tom. 2. , & alii. 

(m~) Ita Nicephor. lib.t.cap.jj’., 
& alii , quos fupprelT. nom. refert. , 
S.Aug. trafl.124. in Iohan.col 819. 
tom.j. edit.Parif.16S9. Vid.Salmer. 
tom.2., ..b.ftp., Maldon. in Juhan.2 1. 
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10 fpazio di feda litoti’ anni dopo la morte del Redentore , o 
novanta , e più dell’ età Tua , mori di morte naturale ; che >1 
luo fàtuo (epolcro è in Efefò , e fu vifitato univerfalmente da* 
fedeli come lo è nella Spagna quello del fuo fratello S. Gia- 
como : che poi riforge.Te , non è certo . Queft’ opinione fu 
smmcda dalla Chiefa nelle lezioni , che lì recitano nel di lui 
giorno fèftivo ( come fi è detto ) ; ed è di S. Giovanni Gri- 
ìoftomo , il quale non lòlo aiferma ,, che mori ; ma di più , 
che a fuo tempo fi veneravano le di lui oda beate, che irt_. 
Efcib fi cuftodivano . S. Giovanni Grifòftomo fu in Efefo , ove 
lì celebrò il Concilio Efèfino , in cui fu condannato Ncftorio , 

11 nemico della gran Vergine; acciò l'Eretico infame moride 
a’ piedi del più favorito Difcepolo della medefìma.. Lo fteda 
Santo ne vide il fèpolcro >, e ne avrà venerate le ceneri . Una 
tale opinione è fèguita da S. Girolamo, e da S. Ambrogio : Io 
Aedo Concilio Efèfino la comprova Tertulliano , e molti 
Santi della Chielà Latina , c Greca la leguon pure : alcuni fan- 
tidìmi Pontefici adermaron lo ftedo ; e queft' c la fèntenzaj r 
che fra tutte fceglie, e difènde l’infigne Cardinal Barouio col- 
la fua lolita clàttczza , e profónda erudizione («) .. 

CAPI* 


(») Praeter SS.Hieron., Se Ara- 
brof. num. 2. fup. laudar. , ctiara_> 
S.Chryf. tom.2. pag. t. lite. A. edit. 
Parif.1734., Polycrat. EpheC Epifc. 
ep. ad Viiftor. Pap., Tcrtull. Iib. rfej 
<»n/m.cap.jo.,S.Hicron. Iib.* Script. 
£cdef, & lib. 1. contra Iovinian. , 
Martyroi. Roman. ,Bed. , Ufuard. , 
jAdonis, Si Menolog. Graecor.,& alti 


plurimi, quos referunt Maldon. in Io- 
han.21., Mai vend. tom.2. dc^fnticbr. 
lib.to. cap.16. Vid.Baron.Annal.Eo 
def. ad ann. Chritf. io j ., Salmeron. 
tom.2. cap.ja., Barraci. tcnM.Iib.p. 
cap.4., Tolet. , Coro. A lap. in Iob. 
ai., Cairn, tom.2. Proleg. DilT. d«_» 
obitu lohan. Eyjuig., & alios . 
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CAPITOLO XXXV. 

Si Schiarano due luoghi del Vangelo , i quali fembram 
infatuare , che S. Giovanni Evangelica non morì. 

Grandi eccellenze di quèfto Santo. 

I» I A UE palli del fiero Vangelo riferiti fi fono nell’ antfr^ 
I J cedente Capitolo . Al primo rifonde il medefimrv 
S. Giovanni , infinuando chiaramente , non e (Ter fi detto dal Sal- 
vatore , che ei non morrebbe ; 1$ non dixit , quia non mori - 
tur , Jed Jic eum volo manere ( a ) . Se dunque lo afferma , co- 
me fi vede ; e le lo afferma quello ftefio , che lo udì , cho 
lo IcrilTe , e che era l' aquila di maggior vifta , che la Chiela 
abbia mai conofeiuta ; la di lui interpretazione farà ficura_> . 
Era il fecondo , funt de hic Jl antibus t qui non guftabunt mor- 
tem ( by ; colle quali parole conchiufe il Salvatore un ragiona- 
mento , che fatto aveva agli Ebrei . Primieramente quella pro- 
fezia non addita in verun modo l’ Evangelifla S. Giovanni ; .an- 
zi efprime , che quelli erano alcuni . Sicché non obbliga aj 
crederli di un folo ciò, che fenza nominar veruno, fi afferma 
di alcuni . Quella profezia dunque dovrà intenderli nel fenfò 
morale , o allegorico , giacché fecondo il letterale non com- 
prende veruno , che morir debba alla vita naturale . Se pur 
non fotte, che quelle parole non guftabunt mortem non lignifi- 
ca fiero già ( e a quello io inclino ) non guferanno la mortele 
( cioè non morranno ) ; ma bensì , non comincieranno a penare, 
ed a patire ; il che conduce alla morte : non gulleranno il ca- 
lice della morte , che bevuto cagiona la morte al corpo , ed 
all’anima gloria immortale. Gesù noflro Bene guftò il fiele, e 
l’aceto; ma non lo volle inghiottire; & cum guftajfet , noluit 
libere (c) . Nella (teda guifà il Redentore medefimo conchiu- 
fe quel ragionamento , che è regifirato al Capo fedicefimo di 
S. Matteo , col dire , che ivi erano alcuni , i quali non guftereb - 
ber la morte ; cioè, non comincierebbero a patire affronti , tra- 
vagli , e perfecuzioni ; ( il che è un guftare la morte ) finché 
non veni (fé il Figliuolo delT Verno . 

il. E quella venuta del Figliuolo dell’ Uomo non è quellaj 

già, 

(a) Iohan.21.v-23. (fi) Matth. 16, v.a8. (c} Id. 27. V.J 4 * 
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già , in cui deve giudicare i vivi tutti , ed i morti . Prima di 
erta tutti avran guftata , o anche inghiottita la morte . Qui và 
intefà la di lui venuta dalia morte alla vita , quando già rifòr- 
to tornò a vivere ; e quello è ciò, a cui alludeva, qualora diP 
le ai Difcejwli , medicum , videbitit me , & iterum modi - 
cum , & non videbitit me (d) : come le diceffi : lo far debbo 
un viaggio di tre giorni , ne’ quali non mi vedrete ; ma mi 
vedrete poi ; farò indi quello dell’ Afceulione , e allora mi per- 
derete di villa . Quella venuta , con cui 1 * Uomo Dio già ri- 
lòrto, e gloriofò palsò dal fèpolcro , e dal Limbo alla vitaj, 
e per lo fpazio di quaranta giorni confòlò i Tuoi amati Difcepo- 
li , la chiama Egli venuta del Figliuolo dell' Uomo . Per allo- 
ra non cominciarono i Difcepoli a gullare la morte colle per- 
iècnzioni , colle tribolazioni , e coi tormenti . Cominciarono 
bensì ad artàggiarla , dopoché il Salvator già riiòrto gl’ inviò a 
predicare io tutto il Mondo , come pecorelle in mezzo ai lupi , 
euntes ... predicate Evangelium omni creatura e (e) . E quello luo- 
go è tanto difficile , ed ho incontrata tanta durezza nelle altrui 
Opinioni, che quella fpiegazione io la reputo la più genuina^, 
e letterale , vale a dire ; il Signore non dirti a veruno , cho 
non morrebbe colla morte naturale; ma bensì, che non galle- 
rebbe la morte colle perfecuzioni , che alla Iteifa morte con- 
ducono ; fintantoché Egli Hello già riiòrto non venirti a con- 
fortarli , e incoraggirli ; e non inviarti (òpra di elfi lo Spirito 
Santo , il quale defli lor grazia , e forza per alleggiare la mor- 
te ; e poi patire , e bere la morte ifterta con allegrezza , e eoa 
giubilo. i 

111 . Djce, quidam de bic Jlantibus . Alfiftevano a quel ra- 
gionamento le turbe , gli Scribi , i Farilèi , e gli AppofloIU 
Dirti dunque quidam , acciò s'intenderti, che di quelli parlava, 
non già di quelli . Venientem in regno fuo . Parla del regno del- 
la grada , il quale chiama lèmpre lùo regno , per averlo con- 
quidalo col fuo fànguc , colla lua vita, colla fua morte. Simi- 
le ejl , dirti già , regnum Caelorum grano finapit. Simile e/l rA 
gttum Caelorum decem Vìrginibus . Simile ejl regnum Caelorum 
thefauro abj condito in agro (/)•; e in molti altri luoghi, ! quaK 
... i tutti 

t • (S) Iohan.ttf. v.t6. (/} Matth.ij.v.ji., &2j. v.i-, 

(e) Marc,t 5 . v.14, • • * & 13, v.44. c 
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(ptti $’ intendono del regno della grazia . Dice in regni , e non ' 
in regnum ; perchè il Signore porta con (è lo fteflò regno , o 
fa grazia j ed è nolìro regno fa faa grazia ; è noftra grazia il 
ìlio regno . Similmente per provare , che S. Giovanni mori di 
morte violenta a fomiglianza di filo fratello , non hanno forza 
le parole del Salvatore , il quale parlando ad ambedue di de lo- 
ro, che berrebbero il fuo calice , calicem meutn bibet'u (g) » 
Senza foggiacere ad una morte violenta , Io bevè S. Giovanni, 
molto compiutamente , non foto col defiderio di morire per il 
lùo caro Maellro , ed edere per di lui amore «figliato ; non fo- 
lo colla pena » colla (òhecitndine , coll’ anguille , che gli farà 
coflato il governare le Chiefe dell’ Afia , e dei Parti , e dell* 
Indie , che è una porzione cosi vada di Mondo ; ma ancora*» 
quando in Roma pati per la Fede entro alla caldaia di olio 
bollente, dalla quale , al dire di Tertulliano , e di S. Girola- 
mo , ufcl più vegeto , e più bello , di quello folle prima di en- 
trarvi (è) » Ben fi vede, che fo un (ufficiente calice quella calda- 
ia bollente di olio , c 1 * entrare in ella S. Giovanni , e per li* 
Fede abbandonarli ad un tormento cosi terribile . Nè più ficu- 
ra al certo è 1 * opinion di Niceforo , benché fia Autor grave , 
e di altri Scrittori ; cioè , che S. Giovanni dopo morte rifor- 
gelfe. Al riforgimento del Santo fi oppongono Tolfe del Santo 
fteffo , le quali erano venerate ncII’Afia , come riferifae S.Gio- 
vanni Grifoltomo , ed altri intigni Autori, che fon citati dall* 
erudito Baronio (;). 

IV. Da tutte quelle difficoltà però , e da tutte quelle opi- 
nioni , per lo meno rilulta in primo luogo la preeminenza del 
Santo. Quella è tale, e fu cosi ammirabile la di lui vita, che 
rare fono Hate , ed intigni le opinioni intorno alla fa a morto 
fantifiìma -, per verificare la quale , occupate fi fono le mag- 
giori penne del Mondo, e della Chiefa , lèmprc con ammira- 
zione delle di lui eroiche virtù , e fingolariffimi privilegi . Se- 
condo. Al giudizio di uomini grandi è (èmbrato- cosi fablime 
Io (pirite di lui , che egli folo con Enoc , ed Elia porrebbe^ 
opporli all' Anticrido . Terzo. Fu si grande l'amore, che per 

lui 

C O Matth.20. v.24. fi} AnnaL Ecclefi tom.i.ad ann, 

(/>) Vid. Tertull. , & S. Hieron. Clini 1 . 101. 
foc-cit.cap.j4.pricccd. num.4. 
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lui ebbe il Divino Maeftro , e la Vergine beatiffima fua Geni- 
trice} coficchè giuda l'opinione di gravi Autori , volle il Fi- 
glio , e volle la Madre , che fìccome Giovanni gl’ imitò nel 
morire , gl' imitale ancor nel rilòrgere . Quarto . 11 non mo- 
rire di morte violenta , ma naturale , fecondo 1* opinion più 
lineerà ; le non fu un' imitazione del fuo Maeftro fòvrano , fu, 
cosi permettendo la Provvidenza Divina , acciocché , fè gli 
altri Appoftoli morendo di morte violenta imiterebbero in_, 
morire il Figlio ; S. Giovanni morifTe di morte naturale imitan- 
do la Madre Santillima dell' Uomo Dio j quella , che il Santo 
cercò tempre di imitare nelle virtù, a cui fervi, ed affìftè; e 
che tenne con le in Etelò ; come atteftano graviffimi Elpofì- 
tori * La quinta preeminenza di S. Giovanni è grandidima , o 
fu di effer viilùto più di tutti gli Apposoli nella Chiefi . Ve- 
dendo il Signore , come abbandonata la fua Dottrina , e la fua 
Chiedi colla morte della Vergine , di S. Pietro , di S. Paolo , e 
degli altri Appoftoli , univerfili Maeftri della Fede } contervò 
jier feifantott' anni S. Giovanni Evangelifta , ad oggetto di con- 
fermare le Chicfa , foftituendo cosi lui folo alla mancanza di 
tutti infìeme gli Appoftoli . Solo il di lui altiflìmo fpirito , fin- 
ché non folle più crefciuta la Chiefi, fupplir poteva ad un’ate 
lènza si difguftofi, 

V. E qui fi prefènta una ben rara , e devota , e notabile^ 
contrappofizione tra S. Giacomo, e S. Giovanni di lui fratello. 
S. Giacomo fu il primo degli Appoftoli , che diè la vita per il 
fuo caro Maeftro; e l'ultimo degli Appoftoli a morire fu S. Gio- 
vanni . Cosi vennero a divider fra loro Je due fèdi , che 11» 
finta lor Madre aveva chiefte per eflì all’Uomo Dio. L’una, 
che il primo patiife morendo; l'altra, che il fecondo -pati fio 
vivendo . Quella di S. Giacomo in vincere ; quella di S. Gio- 
vanni in reggere , e governare . Quella di S.Giacomo Protct- 
tor noftro , come Capitan valorofò in trionfare de’ nemici con 
il combattere ; quella di S. Giovanni in vincerli , convertirli , 
migliorarli col governare . Quelli due fratelli chiufero la felice 
vita, e il fiero periodo del Collegio Appoftolico ; l’uno offen- 
do il primo a morire ■ 1’ altro cJenJo 1’ ultimo a vivere.; l’uno 
effendo il primo in trionfare , 1’ altro ellendo l’ultimo in com- 
battere . La fella . 11 Signore (ebbene amalTe si teneramente fua 

Ma- 
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Madre ; pure a vantaggio della fua Chielà acconlèntl , e tolle- 
rò, che dopo della l'uà morte, ed Afcenfione fopravivcrtè ven- 
titré anni di più , e in mezzo a quella penolà vita lòffi irte il 
ritrovarli adente dall’adorato fuo Figlio , affinchè col fuo efem- 
pio , col fuo patrocinio , colla foa divozione , co' Cuoi confi- 
gli affi (le (Te la Chielà , l’ alimentarti: , la confermane . Nel!a_» 
maniera ftelfa permilè , che dopo il felice partàggio della Regi- 
na degli Angioli fopraviveflè S.Giovanni per altri trcntatre anni 
proteggendo , e confortando i Fedeli , e la Chielà ; mentro 
ginn (è all’età di novantatre anni ; fupponendofi però , corno 
da noi fi liippone , che abbia vivuto lefl'antott’ anni dopo Jaj 
morte del Salvatore , nel qual tempo ne avertè venticinque 
d’ età ; i quali tutti inficine uniti formano il numero di novan- 
latre vini. 



rom.Ul. 
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» 4 * DELLE ECCELLENZE 

CAPITOLO XXXVI. 

Eccellenze , che rifultano a S. Pietro da quelle , che alcuni in Ita 
rilevano , come colpe veniali , e gli Eretici , come mortali 
( a riferva però della negazione ) . Con effe » e colle 
repftcate dìmofirazioni della fua carità) 
formar fi potrebbero de' gran 
Santi nella Chiejà.- 

1 . A’"'' IIE i favori fervano di approvazione , di grazia , di efàl- 
tazionc , di corona ; quello avviene in tutti i Santi , 
Ala che quelli , i quali fembrano disfavori , fieno onori , cj 
favori dittimi , fieno corone , fieno preeminenze , ed eccellen- 
ze grandiffime; avviene fòlo in S. Pietro. Io non dubito» che 
quell' Appoftolo fia rieonofeiuto nel Mondo fòpra tutti gli 
Appoftoli , come Capo univcrfal della Chiefà , tanto per via.» 
degli applaufi » che (è gli rendono ; quanto per via delle per- 
fècuzioni , che fé gli fanno . Negli applaufi , che fc gli rendo- 
no dai Cattolici , i quali credendo queft’ infallibile verità , che 
egli fia il Vicario di Crifto Signor noftro, lo venerano, come 
tale, l’adorano, e lo riflettano . Nelle pcrfècuzioni poi, che 
le gli fanno dagli Eretici ; i quali , come ribelli vallali! , e fud- 
diti già perduti , fempre mormorano del loro Principe , e vi- 
brano dardi contro al di lui capo . In quello ancora S. Pietro' 
Vicario di Gesù Crifto è Amile al fuo Signore , il quale gli 
di (fé, che farebbe perfèguitato , non dovendo ejfere il DiJ cepola- 
di miglior condizione del Juo Maefiro (a) . Cosi S. Pietro è com- 
battuto dagli Eretici , come lo fu il fuo Maefiro fòvrano dagli 
Scribi , c Farifèi . Egli fòlo degli Appoftoli è perfèguitato più 
di tutti gli Appoftoli , per edere flato fòpra tutti gli Appoftoli 
e feelto , e preferito . Anzi lodano gli altri Appoftoli , e voglio- 
no ancora innalzarli di più. Ma contro S. Pietro vibrano i dardi,, 
come a légno di eterna vita , e a Ca|>o univerfàle , come lo era 
il Redentore dell’Anime , fignum, cui contradicetur (b). 

11 . Secondo il mio penfare , una delle cole, che più dichia- 
ra 

(4) 7 {on rfl Dilapiditi fuptr Ma- (fi) Lue. 2. v-34^ 
gtjhntm . Match. 10. v.24- 
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ra il Primato di S. Pietro , e della Sede Romana nella Oliera , 
è il vedere , che i nemici della Cattolica Verità volendo fare 
il primo sforzo per ufeir dalla Chielà , c formare la lor Sina- 
goga ; cominciano dal tentare di abbattere , -e diftruggere il 
Primato univerlàl di S. Pietro . Per gettare al fùolo quell’ edi- 
lìzio , tentano di foonvolgcme , e demo lime i fondamenti . Imi- 
tano in ciò il Demonio . Arriva egli a infinuare la libertà di 
Religione j ma non permette a’ fooi Ridditi la libertà d’ cller 
Cattolici . Toglie loro in confoguenza la libertà d’ e (Ter buoni, 
affinchè fieno più liberi per abbandonarli del tutto al maio - 
Cosi appunto gli Eretici . Tutto permetteranno ; ma non però 
il credere a S. Pietro , come Vicario univerlàle , e il ricono- 
lcerlo , come Capo unico , e principal della Chielà . Dunquo 
è bene 1 ‘ dammare alcune delle di lui azioni , le quali e fi ri- 
prendono dagli Eretici , come colpe ; e anche fuor di propofi- 
to da alcuni Predicatori inelperri vengono rilevate , come pec- 
cati leggieri. Quella loro premura non è innocente., |>oichc in 
rifa eccedono , e procurar dovrebbero di foulàrlo . Potendo am- 
maeftrare i Fedeli colle virtù del Santo, pretendono di ciò fa- 
re , prefupponendo in elfo delle cadute , lenza encomiarne lo 
fublimi virtù . Ad oggetto pertanto di porre in chiaro la vir- 
tù , mi è parlò bene di formar quell’ epilogo , o difoorfo nel 
dar l’ultima mano alle eccellenze , che fon rifultatc all’ Appo- 
ftolo da quanto narrano i quattro Evangelifti ; prima di entrare 
nell’ ripetizione di quelle , le quali fi deducono dagli Atti Ap- 
posolici, che lafoiò ferini nella Chielà l’ Evangelica S. Luca . 

111. Suppongo, che il Santo peccafie negando il Salvatore. 
Ma già abbiam veduto , quanto perfette fo fiero , cd ammirabili 
le circoftanze , che precedettero , c che lèguiron dappreflò lo 
iùa caduta . 11 fatto fu colpevole . Ma tutto ciò , che forvi a 
rialzarlo , e liberarlo dalla colpa , non fu buono foltanto , ma 
-anche mirabilmente buono j onde la colpa di quello gloriola 
Santo può con ragione effer chiamata felice , come l’ altra del 
noflro padre Adamo , quae tJÌem meruit habere Redempte~ 
rem (<•). 11 Redentore iftefTo prima di redimere l’ Anime, co- 
gli occhi Tuoi , e co' fiioi Iguardi lo alzò , e il follevò a una 

T z Di- 

<0 LccleC io benedièt Cerei PafchaL Vid. notat. iib.j. cap. 32 . n.*. 
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Dignità , e perfezione cosi fublhne . Per altro io vorrei , che* 
gli Eretici , ed anche certuni tra i Predicatori Cattolici , maj 
imperfetti gìudicatfcro della negazion di S. Pietro , come ne giu- 
dicò il noftro Redentore , e Maeftro Gesù , la di lui Madrrj , 
gli Angioli , gli ftefTi Appoftoli. Niuno fi può dolere , che io 
in tutti defideri ciò , che veggo fieli’ originale , e nella fòntrj 
di tutta la perfezione, che è Gesù Crifto Signor noftro; ed in 
quelle immediate (èrgenti , e canali della fila grazia , cioè nel- 
la Vergine, e nei Difcepoli. Avendo io Ietto con grandiflìma 
attenzione i quattro Evangeli , c quanto ivi fi narra , dopo che 
S. Pietro negò il Signore , fino alla fine ; fimilmente tutti gli 
Atti Appoftolici , c le Epiftole de’ medefimi Appoftoh' , e l’Apo- 
califfi , i quali fon tutti i Libri fàcri della Legge di Grazia; non 
trovo riprela la negazion di S. Pietro , fc non che dai fòli occhi 
del Salvatore , e con gran brevità , c fòaviffima dolcezza ; & 
refpexit Pe mirri ; & exhit forar , & ccepit fiere , & J/evit 
amare (d) . Sicché il terminare Pietro di cadere , e il rial- 
zarlo cogli occhi Tuoi il Signore ; il piangere Pietro , e il dive- 
nire le fùe pupille due fòrgenti inelàufte- di lagrime ; il comin- 
ciare a piangere , e da! piangere non celiar mai ; e il dimenti- 
care il Signore la negazione in quella forma , in cui jwtè ob- 
liarla , fu un punto fòlo . 

IV. Dopo edere ciò avvenuto , mi fi trovi la negazioni) . 
Sembra , che la V'ergine ne lo doveflè riprendere , e fèpararf! 
gli Appoftoli da S. Pietro , come da quegli , che negato aveva 
il Signore . Gli Angioli dovevano andartene agli altri Appofto- 
li, e volgere a S. Pietro le fpalle. 11 Salvatore dopo effer rifòr- 
to doveva andare in cerca degli altri Appoftoli , e finn curarli 
di Pietro , come di quegli , che lo negò ; o quando lo avello 
accolto , riprenderlo prima , ed ammonirlo ; condannarne laj 
negazione, rimproverarla, punirla. Nè bafta il dire, che ciò 
ornile il Salvatore a fine di perdonare le ingiurie , come quegli, 
che pativa ad oggetto di perdonare . Sappiamo pure , che per 
difetti men rilevanti riprete con molta (everità i fanti Appofto- 
li , e prima , e dopo d’efter rifòrto . Chiamò pure alcuni di eflì 
c ftolti , e duri di cuore ; o fluiti , & tardi corde ad credett- 

dum . 

(<Q Ex Lue. 22. v.6 1., & 62 . , & Marc. 14. v.72. , & Matth.a(5. 
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iam (f ) . A tatto il Collegio Appoflolico infieme unito , in_, 
licenziarli da lui nell'atto della lùa fovrana Alccnfione, expro~ 
brini t ine r eduli tu e m eorum (/ ) . Dichiarò S. Tommafo l’ ul- 
timo di tutti nel credere , a motivo , che per credere afpettò 
di toccare ; dicendo , che nella Chic/a quelli erano più beali > 
i quali credevano, e non toccavano ( f) . Nulla di quello vedia- 
mo per la negazion di S. Pietro ; tutto è lavori , e più che la- 
vori per parte della Vergine , de' Santi , degli Appoftoli , degli 
Angioli , del Salvatore . Confórme a ciò , che dicono i Santi , 
appena , che fu caduto S. Pietro, volò lubito a cercare la Ver- 
gine, e rimale in fua cala, come cuftode di quell’ Arca , e di 
quel celclte lòggiorno , in cui conlérvavalì , e in cui viveva^ 
quel fiero telerò di Maria ; c ciò, frattantochè andava la Ver- 
gine ad incontrare al Calvario il benedetto fuo Figlio . Gli Ap- 
poftoli , come li raccoglie dal fiero Tello , non lì fèpararon_» 
da Pietro . La Maddalena corfc lubito a dire a Pietro , clic il 
Signore era rilòrto , dixit Petto (h) . Il Salvatore dopo la_» 
Vergine andò a trovar Pietro , & apparai t Si/noni (r ) . Gli 
Angioli Ipcdirono lubito un’ ambaiciata a Pietro , dicite Di/ci - 
pulii , Ì3 Petro (b) . Gli Appoftoli atteftano la Rilùrrezione per 
l’ apparizione del Signore a Pietro j quia furrexit Dominut , i?f 
apparuit Simorit (/) . Di Pietro và in traccia il Signore al mare 
di Galilea . Pietro lèguono i Dilccpoli andando a pefeare con_, 
elio lui. Pietro eftrae dall’acqua i pelei miracolo!! , c li pone 
ai piedi di Gesù Crifto . L’ Uomo Dio elimina Pietro al lume.» 
del Ino amore , Pel re , amai me ! A Pietro dice due volte , che 
palca i Tuoi agnelli . A Pietro dice la terza volta , che palca le 
lue pecorelle. A Pietro ordina due volte , che lo lègua ; l’una 
alla grazia , e alla corona in quella vita , l’altra alla gloria nell' 
eterna lui Cielo . 

V. Che ne è flato della negazione ? Che ne è flato di quel- 
la caduta ? Ove fono i rimproveri del delit to , quando vedia- 
• mo , 


(e) Lue. 24. v.ij. 

(/} Marc.it>. v.14. 

( g) Beiti, qui non tideruM,& ere- 
dider int lohan. 2 3. v.?$. 

(h) Ex Iohan.io. v.2. 

(ij Luc.24-v.j4. 


(H) Marc.i'S. v.7. 

(/) Ioòan.2 1 .v. 1 y.Sic legit S-Au- 
gufi. toni. j. trart. 47. in lohan. coL 
(So?., Si trad-s. in lohan. col. 861. 
Vid. Sabatici-. in loiun.2 1. 
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ma, che dopo di erto fi riduce a replicati favori e di grazia, 
e di amore? Quanto a me , fèmbra,che S. Pietro non ncgafc 
fe . Non dico non ertervi fiato un tempo , in cui S. Pietro ne- 
gò. Negò egli , e come abbiamo detto , peccò. Ma già fan- 
fara , che non negarte . Imperocché dopo di aver negato , in_» 
iènfo > e frafe di dolore , di contrizione , di amore fi può di- 
re , che non negò } mentre febben negarte , pure per mezzo 
degli occhi del Salvatore , e de’ fuoi fu reftituito all* innocen- 
za di non avere negato . Fu riabilito per mezzo degli occhi 
del Signore , perchè 1* amorofò Signore con elfi lo rialzò . Per 
mezzo pofeia de’ fuoi j piangendo con tal dolore la fua cadu- 
ta , ed arrivando a tal limpidezza , e purità di cofcienza , a_> 
tal finezza d’amore, a una grazia così fòvrana , ed in tempo 
cosi breviffimo ; in guifà che non fòlo la colpa , ma i veftigi 
ancora , i legni , le cicatrici della colpa fi (cancellarono dia 
quell’ anima avventurata . Anzi , come dalle piaghe del Salva- 
tore elcono raggi ammirabili ; così dalla piaga , c dalla caduta 
di S. Pietro , dopo d* averla egli pianta , e lavata colle fue la- 
grime, e purificata col Sangue preziofirtimo del Signore , efeo- 
no chiari raggi di meriti , e di vivo c (èmpio ai Fedeli mercè 
la grazia del Signor noftro . L’ Angelico Dottor S. Tommafò 
dice della finita Maddalena , che colle lue lagrime ricuperò la 
fua virginità redimitale dal Signore (m) . Nella fterta guifiu 
qucfto Vicario univcrfàle di Gesù Crifto colle file lagrime ri- 
cuperò , e con gran vantaggio la fua mondezza , e con maggior 
forza il fuo amore ; e vedendo il Signor noftro di non aver 
che riprendere in S. Pietro dopo la negazione ; poiché quando 
cercava la colpa, trovava nella di lui anima la contrizione, la 
confèllione, il dolore, la penitenza , l’amore, la profellìon-, 
della Fede, la carità, la bontà, la fallita, la grazia, così non 
iì prefentò occafione , in cui riprender S. Pietro. 

VI. Quello ancora me lo fa credere con evidenza grandi? 
fima il vedere , che I* Uomo Dio non foffrì le imperfezioni 
meno in altri , che in S. Pietro, come tolto diremo. Fu que- 
lla una delle grandi eccellenze del Santo , che Dio fiio Mae- 
ftro non tolerarte imperfezioni in quegli , a cui teneva appli- 
cata 

(ni) S. Tliom. in Catcn. Lue. 7. 
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caro con più di affetto il fuo amore , ed il fuo cuore . Anzi 
il Signore ad ogni pafTo riprendeva , ed avvertiva S. Pietro 
anche quando il Santo non peccava , come in appreffo dire- 
mo» c foto perchè non giungeva, fin dove pretendeva il Si- 
gnore ; cioè rimaneva nel bene, fènza partine al perfètto; feb- 
bene quefto ndl’ Uomo Dio forte un* animarlo , più che ri- 
prenderlo . Dunque fa duo]» di cercar la ragione , per cui il 
Divino Maeftro , il quale riprendeva S. Pietro , quand* ancor non 
peccava ; noi riprcnderte dopo d'effere da lui offefò ? Secondo 
il mio fentimento la ragione fi è , perchè nelle diverfè occafio- 
ni , in cui non peccava il Santo , fè il Signor noftro lo ripren- 
deva , quella riprenfione era amore ; era quello , come fi è oP 
fervalo , un* animarlo, più che riprenderlo. Ma quand* ebbeo» 
che giuftamente in lui riprendere » cioè la colpa della fùa nega- 
zione; ritirò la riprenfione , e il rimprovero. Avendo egli pian- 
ta la colpa con lagrime cosi tenere , il riprenderlo in appreffo 
farebbe fiato lo fteflò , che porre in mala fède una contrizione 
si tenera, e si profonda; e fèmbrato farebbe , che S. Pietro non 
avertè pianto abbaftanza la fila caduta ; quando il Signore trovava 
in lei , che riprendere . In oltre , ficcome il Salvatore aveva ri- 
prefè nel fuo Ap|»ofloIo altre eroiche azioni , che per altro era- 
no buone ; cosi fè avertè riprela la negazione , che fu mala in’ 
fè , farebbe comparto , che non fi fàcertè una riprenfion dal Si- 
gnore , la quale non forte diretta a rimproverare ciò , che è ma- 
le . Dunque non riprefè S. Pietro in occafione della fua colpa.» 
per non porlo in diffidenza di quelle riprenfioni , che la fila eter- 
na Sapieuza per fini altiffimi gli faceva in mezzo alle grazici 
ìucdefime le più diftinte . 

VII. Similmente fi fa palefè , che S. Pietro col dolore fi ri- 
alzò dalla caduta in uno fiato c maggiore , e migliore , di quel- 
lo fòrte prima di cadere per debolezza , e per tema . Di più il 
dolor fuo fu tale, che da contrito riacquiftò adorno di infinite 
corone una gloria maggiore , di quella avertè da innocente . E 
qui viene opportuna la confèguenza di un tal difeoriò , e cade 
in acconcio il domandare a quelli , che in ogni loro fer monco 
«prendono importunamente il Santo : dunque , fè dopo la nega- 
zione , quella negazione il Signore non la riprefè » efièndo pur 

Dio 
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Dio i' offefò ; fè non la riprefè la Vergine, non gli Apporto!! ,• 
non gli Angioli ; anzi per parte loro fè non fi veggono , clic., 
favori , e più che favori compartiti a S. Pietro ; e quello allor- 
ché recenti (lima era la colpa , e prima che il Santo per mezzo di 
opere di virtù , e di miracoli fi renderti: il primo , ed il mag- 
giore della Chiefà uuiverfàle; perchè , torno a domandare, per- 
chè tanto tem|>o dopo , e dopo meriti cosi grandi , fi occupano 
infinitamente gli Eretici , ed alcuni Predicatori nel rilevare lo 
negazion di S. Pietro , lènza punto riflettere alla di lui ammira- 
bile e penitenza , e perfezione , c virtù ? Forfè pretendono d’cfc 
lèr più giufti dello fteflò Divino Maeftro Gesù ? più zelanti della 
Vergine ? più puri degli Angioli ? più retti degli Apporteli ? Se rilc- 
Vaflero le lagrime di S.Pictro , la di lui umiltà , la penitenza , il do- 
lore, l’amore; inquanto breve tempo firialzaflè; quanto lun- 
gamente piangerti ; con qual grazia (àlide alla maggiore, e più 
alta Dignità ; è certo , che la perfezione di un penitente, elèmpio, 
ed dèmplare de’ penitenti a villa d’una caduta breviflìma, co- 
me da altri 11 offerva , farebbe un'ottima , e làlutevolc ri- 
fieflìone . 

Vili. Quindi la negazion di S. Pietro diflìpata colle lite la- 
grime, il di lui fervore nel leguir l’Uomo Dio, il fuo dolore 
in piangere, l’ardente fède in credere, la follecitudine di rial- 
Zarfi ; in oltre fèntcndofi gagliardamente all'alito dalle pupillo 
del Salvatore, quando la Divina Maert.à fua fi degnò di mirarlo, 
quell’ ufeir lùbito a corrilpondere agli occhi con gli occhi, quel 
verlàr vive lagrime da lùoi occhi dolenti , quell’ offerir le filo 
lagrime agli occhi del pietofò Signore ; certamente debbon erter 
per noi un chiarillìmo fpecchio , in cui ci miriamo , come pec- 
catori nella Chielà, e come quelli, per i quali replicate fon le 
cadute , ed affai lontane le lagrime , quando con tutto l’ affetto 
afpirar dobbiamo all’ intenzione di quello làuto luminofìflimo 
Eroe. Fuori però della negazione , nella quale fi fon rilevato 
circoflanze cosi illurtri di penitente , e di làuto in guilà , che con 
quel molto, che avanzò alla fua contrizione, e al fùo dolore/ 
molti peccatori potrebbero divenir fanti ; che altro ravvisano 
tioi nelle di lui imperfezioni , come fi è oflervato a fuo luogo, 
le non al ti ili me perfezioni, e virtù ì Che umiltà nel riconofce-, 

* re» 
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ire , che il Ilio petto non era nè capace , nè degno di racchiu- 
dere in le Iddio, con proteRarc, exi <t me, Domine (n) ì Che 
fervore nel proRrarfi a adorare quel Dio , che per effetto di 
una profonda umiltà non ardiva di poffedere , proci dens ad ge~ 
nud lej'u (o) ! Che amore nel chiedere a Dio il permeilo del 
lanciarli in mare per venire a ritrovarlo , Domine ,fi tu et, iu+ 
ie me ai te -venire (p ) ! Che raffcgnazionc nella maniera di 
Chiederlo, fi vis ; Che fède in crederlo, -veni ! Che Iperanza 
nel chieder foccorfo dall’ Onnipotente foa mano , Domine , fal- 
•oum me fac (q ) ! Che amore nel rifornire le pene del Salvato- 
re dell’ Anime , e nell’ opporli a quelle ilteffc fuc pene , abfit 
« te , Domine i non erit tibi hoc {»•) ! Che carità nel (applicar- 

10 a non volere abbandonarli alla croce , abfit a te ! Che fede 
in riconofeerc , che ballava una fola dilla del fuo fudore , e_> 
che non era neceffario il verlàre a tanti rivi il (àngue dell* 
Uomo Dio , abfit a te ! Che intender fublime , che profondo 
conofccrc , qualmente ballava un refpiro della di lui vitaj 
preziofa , lènza (offrire per la redenzione la morte , ab- 
fit a te I 

IX. Che dilintereffe (IH Tabor nel coftruir Tabernacoli per 

11 fuo Dio , ]>er la legge in Mosè , per i Profeti in Elia ; di- 
mentico totalmente di (e , e totalmente abbandonato al Ilio Dio, 
faciamus tria tabernacula , Tibi unum , Moyfi unum , & Eliaca 
unum (/)! Che raffegnazionc nel domandarlo , Domine ,fi viti 
Che ardente brama della gloria del luo Maeffro dolciflìmo ; de- 
siderando di vedere eternata la gloria in quel Signore , che foto 
è degno di gloria , faciamus hic ! Che umiltà nell’ allontanaro 
nella notte della cena i piedi dalle mani del fuo Signore , tu mi- 
ti lavai pedes } non lavabi: pedes in aeternum (t) ! Che pro- 
fonda raffegnazionc nell' eiìbirc al Signore le mani , il capo , ed 
i piedi , non tantum pedes , fed & marna , & caput («) j Che 
fervore , che coraggio nell’ offerirli a patire per il lùo caro Mae- 
stro , giacché il fuo caro Maeffro li offeriva a patire per lui, 
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la morte, e la croce , tecutn pira tur fum & in car ceretti , 
in tnortem ire (x) ! Che prefenza di Ipirito- nel difèndere il fuo 
Signore nelI‘Orto , Domine , fi percoli mus in gladio (y) ! Cho 
rilbluzione nello (cuotere il (bnno , per operare dando (Veglia- 
to ciò , che perduto-avrebbe dormendo , & eduxit gladium (z) ! 
Che valore in recidere l’orecchio a Malco , c nel riempiere di 
(pavento quell’ intero (quadrone pieno d’infedeltà , che veniva 
ad arredare il fuo Maeftro , & amputavit auriculam cius (aa) L 
Che prontezza nel riporre , in virtù del precetto , la (pada , che 
aveva impugnato il fuo valore , mìtte gladium tuum in vagì- 
nam (II) ! Che carità , che amore , che fervore nel (cguiro 
l’ imprigionato Gesù , non polendo tralafciar l’ amor (ùo di (e- 
guire il (uo amore ; e reftando più prefb dall’amore il Santo, 
che prefò il Salvator dagli Ebrei , Jecjuelatur ..... lefum (re) 1 
Che (anta temerità , che coraggio nel penetrare nell' atrio , ed 
arrifchiarfì in mezzo a tutti i fòldati , dòpo d' aver (èrito uno 
di elfi con un colpo nell’Orto ; igf introivit in atrium (dd) ; 
con efibire la vita alla morte, prima di (offrire, che, trovan- 
dofi prefit in perdona del Salvatore la fua vita , la lontananzaj 
dal pericolo venille ad alficurare a lui quella vita , che doveva 
fàgrificare alla morte per il dio Maeftro , c (ùo Dio , il quale 
per di luf amore (àgrifìcava la propria vita ! 

X. Nella negazione , che preftezza nell’ abbandonare hu 
negazione ! Non par , che negaffe ; pare bensì , che negatici 
di negare , e che negaffe , c rinegaffe ciò , che negare (è gli 
faceva . Sembra , che non entrallè nella giurifiiizion della col- 
pa , ma piuttofto (è ne fugiffe da lei . Egli , che tanto fretto- 
lofitmente peccò (edotto dal timore ; egli, che dall’amore tan- 
to (bucatamente fu rialzato ; umiliato , e contrito per quanto 
tempo mai pian (è , coepit fiere , & flevit amare (ee) ! Pian- 
fe per tutta la vita quello , in cui peccò per un iftante » Per 

una 
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ijna ftilla brevifiima di colpa diede un mare di lagrime ; e di- 
venuto Maeftro di penitenza , e di fervor nella Chielà ,c* info- 
gnò , che il fervore , c 1* amore deve edere in noi eterno $ « 
che quando mai per la comuue noflra imbecillità » fi cada_>, 
1‘ iflante del cadere fia breviflimo , carpir fiere , & fi evi t ama- 
re . Rilòrto offendo il Signore » che lòllecitudinc di cercarlo 
entro il fepolcro, exiit ergo Petrus , & alias Difcipulus (//)! 
Che amore nell’ entrare in elio , & introivit in monumen- 
tum (gg) ! Che riverenza > e religione nell* adorare quei facri 
lintei , vidit linteamina ..... , & Judarium ( bh ) ! Che profon- 
da meditazione nell* ammirare quei fublimi mifieri > ficcami 
mirarti , quod fafUum fìierat (ii) i Che Ipiriro nel gettarli unaj 
feconda volta in mare , vedendo il fuo amor fu la riva , mi- 
fit fé in mare ( ii ) ! Che coftanza , che perfeveranza fu quel- 
la riva medefima in confeflfarlo tre volte per l'unico oggetto 
dell* amor filo , tu fcis, Domine, quia amo te (II) ! Che amo- 
re verfo Dio , e verfò il prò fiimo nell* efibire allora una fup- 
plica per S. Giovanni , Domine , hic autem quid (mm) ? Amor 
verfo Dio , perchè amò , chi amava Dio ; amor vcrlò il proC 
fimo > perchè ne defiderava il bene , ne bramava 1* esita- 
zione. 

XI. Ma , che ammirabile modeflia in tanta felicità ! CaT- 
peftando il capo all’invidia , e alla fuperbia , lòppe elìèr umi- 
le , grande > e bencvob ; felice , c favorito , ma fenza invi- 
dia , fenza folpetti , lènza timore . E tutti quelli favori effen- 
do Appoftob . E tutti quelli fervori alla prelènza del Signor 
noftro , con elfi fervendo immediatamente a Dio fatto Uomo 
per gli uomini , nello ftabilir la fua Cliiefà ; e quando ogni 
movimento , ogni azion del Signore , e de’ tuoi Appoftoti 
contiene infiniti mifteri .. E molte di quelle infigni azioni pri- 
ma , che il Redentore moriffe > cioè » quando la natura dell’ 
nomo appena fi teneva forte nel bene» e quando appena pote- 
va reggerli in piedi , vinta facilmente dalle imprelfioni del 

V z male. 
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male. Altre poi efeguite dopo d' edere il Salvatore riìòrtorj 
ma però prima , che lo Spirito Santo confcrmaflc gli Appoflo- 
li , quando gli altri tutti o non operavano come il Santo , o 

10 imitavano , perchè il Santo operava cosi , eli end o tempro 

11 primo , o l'unico oggetto de' Cuoi intigni favori . Final- 
mente fi leggano i Vangeli , c fi vedrà , che tutte le in- 
terlocuzioni di Dio Uomo colle creature , giungendo a indi- 
viduarli , fi tenevano come grazie fingolarilfìme , e fi com- 
pivano in perfòna di S. Pietro . Le penne Evangeliche fi oc- 
cupano nella felice relazione di Crifto a Pietro , c di Pietro 
a Crifto . E ciò , che altro fu , le non avvicinare S. Pietro 
all’ Uomo Dio , e col dito della di lui onnipotente mano , che 
è lo Spirito Santo , dichiararlo il Capo della Chicfà , il maggiore, 
c il più favorito fra gli Appoftoli , e il migliore di tutti ? 

XII. Per altro , che lignifica quello ? Chi può intende- 
re i celefti mifteri , c le azioni , e rilóluzioni lòvrane del 
Salvatore dell’ Anime . La negazione , in cui pure v’ è col- 
pa , non conofce rimprovero ; il fervore poi , che ha pu- 
re del merito , va tanto carico di riprenfioni ? Se Pietro 
con ardente brama della gloria del lùo Signore , defidera il 
di lui inalzamento , e cerca impedirne la Paflìoue , il Si- 
gnor lo riprende . Se fi getta in mare cercando in mezzo 
ai pericoli 1’ oggetto del lùo amore , e calpeftando Tondo, 
c le tempefte , lo (grida . fri altre occafioni di quello ge- 
nere lo mortifica , c T umilia . Ma dopo la negazione non_> 
lòlo non fi ode voce di riprenfione $• anzi vediam com- 
partiti a S. Pietro dei replicati favori . Quello , che farà 
mai ? Che altro in ciò vuol dire , che altro inlegnarci Io 
Divina Maeftà fua , le non le , che quel riprenderlo ero 
un’ amarlo , un’ incoraggirlo , un rendere ognor più gran- 
de S. Pietro ? Che le riprenfioni , le quali il Signore face- 
va al fàntifiimo , e beatilfimo l'un Vicario , e la lèverità , 
con cui molte volte il trattava * folle la di lui maggioro 
eccellenza , e preeminenza , è chiariflìmo . Secondo i prin- 
cipi della buona morale Teologia , non ogni riprendono 
fuppone colpa , T ed ognuna làppone amóre . Ha luogo la j 
riprenfione nel buono , affinchè non palli al male > o 
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filga al migliore ; e quel , che è più , ha luogo la ripren- 
sione anche nel fervor dell* amore , Quindi in tutti gli Or- 
dini Religiofi ; ove le Coftituzioni non obbligano lòtto pe- 
na di colpa > non mancano le riprenfioni , e vi il trova 
la riprcnfionc lènza la colpa . £’ più incoraggire , ed 
animare a ciò , che è perfetto , c trattenere , e raffrena- 
uare ciò , che è imperfetto , di quello lia il dilàppro» 
vare ciò , che è mal fatto . Alle volte ancora fi fa la ri» 
prenlione coll* amare molto più , che col correggere ; e li 
fa altre volte |>er mortificare , per provare , ed approvare 
un qualche eccellente fervore , perfezione , virtù , carità , 
ed amore. 

Xlll. Cosi il Signor nollro , Il quale tenne tèmpre inj 
mano quella pietra fondamentale , e cclefte di S. Pietro , 
non lafciò , come infigne artefice di lavorarla , ora con., 
gli avvertimenti , ed ora colia riprcnfionc , ora con i con- 
figli , ed ora colle direzioni ; ora colla voce > ed ora coll* 
efèmpio : ora con avvicinarlo , ed ora con allontanarlo dzj 
lè : ora colla fèverità , ed ora colla piacevolezza : ora coi 
favori , ed ora coi disfavori , finché 1* aveffe lavorata iru 
tal guilà , che potefs’ edere a perfezione la pietra fondamen- 
tale della Chicli . Trattando molte volte il Signor nollro con 
grande leverità S. Pietro , imitava quel tanto , che fàcevaj 
l' Eterno Padre collo fteflò fuo Figlio coeterno col Padre ; cj 
e che léce il Signor nollro colla tua Aladre puriffìma , e che 
operò con tutto il Collegio Appoftolico . Con quella differenza 
però , che l’Eterno Padre usò rigore col fuo Eterno Figlio 
circa il patire per gli uomini , fenza voler diijienlàrlo dal 
rilparmiarfi di verlàre per noi una fòla flilla di fanguej , 
ma bensì , che tutto lo donaffe all’ umana redenzionej ; 
e perciò là nell’ Orto in quella fervorofiflìma orazione , 
Sangue versò Egli iu vece di fudore : e nondimeno bada- 
va , come fi è detto , una goccia fòltanto del di lui fudoro 
làntiflìmo. • . . • 

» XIV. Ma il Figlio usò della lèverità colla Madre , si 
per arricchire di maggior merito le di lei pene , e di mag- 
gior gloria i di lei meriti j si anche acciò nel vifihilo 
. . .della 
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della di lui làntiffima Umanità » fi manifeftatte 1* immen- 

10 » e il grande della fua fovrana Divinità . Perciò là nel 
Tempio le ditte » Non facevate » che Io trattar dovevo 
gl" interejji di mio Padre ; nefeiebatis , quia in bit , quatti 
Patris mai funt , oportet me ejje ( nn ) ? Cosi dichiarò al- 
trove » che fiia Madre , e i luoi fratelli erano quelli » i 
quali udivano la làuti dima fua parola : poiché cfiendogli 
detto » che ivi ftavano affettandolo fua Madre , e i Tuoi 
fratelli > rifpofè , quae ejl mater mea , tf fratres mei ( oo ) l 
Così pure nelle nozze di Cana le ditte , a voi quejlo » cht_j 
importa ; quid miki , & tibi eji mulier (pp) ? Siccome fu la 
croce la chiamò Donna , e non Madre , muTter , ecce fi- 
lius tuus ( qq ) ; attelòchè nell’ umano parlava 1’ etter Di- 
vino , e allora volle manifcftare 1* etter Divino ualicofto 
lòtto 1’ umano . Ma con S. Pietro rifpcttivamente agli Ap« 
poftoli » i quali chiamò pure duri , e tardi di cuore , e 
fece loro altre lèvere riprenfioni ; con S. Pietro , dico , 
tanto più andava crefccndo la fèverità nel fuo Maeftro , quan- 
to più andava egli falendo nella fùa altilfima Dignità . Per- 
ché lo amava più di tutti , e lòpra tutti j voleva , che Pie- 
tro fuperattc tutti nell’ eflere avvertito , ammaeflrato , ri- 
prelò . Fra 1' ombre di dilgufto > c di riprenfione gli an- 
dava compartendo lumi fòvrani di erudizione > di Lavoro» 
di dignità , ed altiflime preeminenze . In quella vita queP> 

11 , die Dio più ama , più li riprende , più li mortifica.» » 
gli elorta » gli umilia , e con umiliarli gli ammaeftra . Ciò , 
che lèmbra riprendere , è un’ onorare , un lodare , un miglio- 
rare . E perciò il Redentore medefimo prima » che cominciane 
a ftabilire la fua celefte Dottrina , e nelle fantilfime fue paro- 
le a gettare i primi fondamenti della Chielà , dallo Spirito San- 
to fu condotto al defèrto , acciò tentato fotte , e tribolato . 
Volle , che penalfe prima di vincere » che pati Ile prima di 
trionfare. 

XV. Tanto più » che negli Apposoli veggo le ripren- 
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/foni di Pietro j ma non però , come in Pietro i favori » 
Nel favorirlo il Signore , Pietro è come fòlo , nel ripren- 
derlo » è uguale a tutti . Nella regola , è come gli altri ; 
è Y unico- nell* eccezione » Di qui dunque deduce!! , che.» 
elTcndo altiflìme perfezioni quelle , che alcuni imperfetti ri- 
levano , come imperfezioni in S. Pietro , con effe molti 
buoni potrebbero divenir perfettiflìmi , ficcome colle ripren- 
lìoni a lui fatte dall’ Uomo Dio , le quali dagli Eretici fi 
attribuifeono a colpa , e fono figlie legittime della grazia , 
( una excepta. ncgatìonc ) potrebbe qualificarli la maggior 
fatuità della Chieià : ettendo S. Pietro- tanto grande , co- 
ficchè con quello > che di perfetto gli avanza in ciò , che 
dall’ emulazione vieti giudicato imperfetto , ornar potrebbe 
i fanti , ed i perfetti con renderli più perfetti , e più 
fanti 1 In fine io credo , che il cenfurarfi frequentemen- 
te nella Chiefà , c fuori di ella le azioni di S. Pietro » 
fòrmi una pratica dimoltrazione , che il Santo , c tutti i 
di lui SuccefTori fono Vicari univcrfàli di Gesù Crifto ; 
quando mai il facro Tetto non fi efprimeflTe intorno a ciò 
con evidente chiarezza . E quello non fòlo perchè im> 
quella vita fèmpre fuol eflerc cenfùrato dall’ umana im- 
perfezione un legittimo , giufto > e finto Governatore ; cj 
cosi , come loro Governatore lo mordono ; ma infiemo 
perchè non vi fono difètti più notabili , e * più notati di 
quelli , che fi trovan nei Capi ; ne’ quali , il che è ben 
più , alle volte le virtù medelime fi tengono per difetti . 
Appena v* è chi fi ricordi della perfècuzione fatta da S. Pao- 
lo contro la Chieià . Appena v* è chi fi ricordi della fuga_> 
de’ fanti Appottoli . Appena v’ c chi fi ricordi della durezza 
di S. Tommafo in credere j e frattanto tutta foole occupar- 
li l’eloquenza nel rilevare in una foggia crudele le ammira- 
bili azioni del Vicario tenerifiìmo amante del Salvatore > ed 
una foa caduta si altamente pianta , che gli forvi di fcala ad 
una rara , ed ineffàbile perfezione . Ma quello addiviene ; o 
perchè è cosi grave » ed intenfo il dolore di tutto il corj>o 
nel rifornire la ferita del capo » onde il fonie» dello fletto 
dolore viene a dichiarare , ove rifigga la preeminenza ; o 

per- 
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perchè a maggior gloria del Santo , e della di lui Dignità Dio 
permette , che la cenfura medefima , colla dia medefìma im- 
perfezione > e in mezzo agli (limoli dell’ emulazione più vi- 
va , a forza del raziocinio , e per mezzo della luce del ve- 
ro , conferii , conceda , e riconofca , che è S. Pietro il Ca- 
po uni ver (ài della Chiefà. 
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DELLE ECCELLENZE DI S- PIETRO 

PRINCIPE DEGLI APPOSTOLI, 

E VICARIO UNIVERSALE DI CRISTO SIGNOR NOSTRO, 

I'" : 

INTRODUZIONE. 


Uahtowqub S. Pietro Tempre Coffe si gran^ 
de , che io preeminenze , cd ectellenzo 
forpaflafTe tulio H Collegio Appoftolico, dac- 
ché il Signore io chiamò là Tu le (pondo 
del mare di Galilea fino alia di lui gìorio- 
fiifima Alcenfione ; nondimeno però dac- 
ché 1 Uomo Dio gli Jalciò raccomandata 
la Tua Chiefà univerfale , quelle tanto più fi palefano , e fi rico- 
nofeono , quantochè d* allora in poi noti fu tenuto più , corno 
il primo degli altri , ma bensì , come fuperiore a tutti , e co- 
me Vicario univerfale del Figlio eterno di Dio . Cosi partendd 
i Rè , lafciano inveititi di tutto il lor potere i Viceré ; e cosi 
nafeondendofi la luce del Sole , viene a rifplcndere con mag- 
gior forza, e attiviti la luce, che è ad erto foflituita . Nello 
ileffa guifà effendofi allontanato dalla terra il Signor noilro , 
andarono crefeendo per S. Pietro le eccellenze nel poterò , 
* Tom. UI. * X nell* 
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nell* operare , nel governare , nel comandare , e nel defini- 
re ; in lèmma nel rapprelèntare in tutto la viva immagino 
del Redentore dell" Anime. 

II. Quello fi conolce con evidenza ben grande . Imperoc- 
ché , ficcotne il potere conferitogli dal Ilio Maeftro lòvrano 
comparilce si chiaro , e manifèflo nelle di lui parole ; cosi af- 
finchè corril]x>ndedé alla commiflìone 1* decurione» e l’elèrci- 
zio al potere , difpolè la Divina Maellà fua , che fi manifeftafc 
fe non meno colle azioni del Santo > che per mezzo degl’ alli- 
gni favori a lui compartiti dal lìio Maeftro , e Redentore . Nè 
è già la minore tra le prceininenze del Santo , che eflendo S. Lu- 
ca l'Autore , e l’cftenfòre degli Atti Appoftolici » c deftinato 
principalmente, come avverti S. Girolamo, a riferire i miraco- 
li , la predicazione , e le opere di S„ Paolo , lo forte ancor di 
S. Pietro , e Io folle in guifà , che elTendo entrato coll’ inten- 
zione d’ efter lo Storico dell’ uno , lènza poter dilaniartene , lo 
fède necelfariamente ancor dell’ altro . Le eccellenze di S. Pie- 
tro occuparono, ed arredarono la penna di S. Luca, che anda- 
va direttamente a riferire quelle di S. Paolo ; timbrandogli for- 
fè non edere conveniente , che egli s’ impiegane in delcrivere le 
intigni virtù , i miracoli, c la predicazione dell’Appoftolo delle 
Genti , lenza che rileriflc primieramente quelle del Vicario di 
Gesù Grillo » Ciò, fi anderà olTervando ne’ lèguenti Capitoli . 

CAPITOLO PRIMO. 

Del? Afcenpone del Signore , e della riprenpone , che prima 
dipartire fece ai Dijcepoli . S. Pietro andò a Gcrufalemmc 
con la Vergine , c gli altri Apposoli ad appettare 
la venuta dello Spirito Santo . 

I. P Ebbene il primo Caj» degli Atti Apjxjftolicf deferitti dall’ 
vj Evaogelifta S.Lnca fia tutto iftorico; nondimeno anche» 
nello fletto iftorico contiene alcune difficoltà , le quali obbli- 
gano a trattenere il dilcorlò prima di entrare nelle eccellenze» 
di S. Pietro . Noi toccheremo ancora ciò , che al lènlò Ipiri- 
tuale appartiene. 

11. S. Luca con affai di eleganza ragionando col lùo amico 
Tcofilo , narra, che nel congedarli il Salvatore dai Difcepoli , 

dopo 


Digitized by Google 



DI S. PIETRO LIB. Vili. 1 gj 

dopo di aver riprelò , come dice S. Marco , la loro incredulità, 
& cxprobravit incredulitatcm eorum (a) , per non aver credu- 
to a quelli , che veduto lo avevano rilulcitato , quìa bis , qui 
viderant , eum rcfurrexijfe , non crediderunt ; aggiunte , che Je_, 
ne torna (fero a Gcruftlemmc , ed évi attendeffero la promejpt 
del Padre fatta loro per mezzo delle Jur labbra ; e pòche S.Gio- 
vanni «lì aveva battezzati colf acqua, di lì a ptehi giorni fa- 
rebbero eglino battezzati dallo Spirito Santo . Allora i Dijcepoli 
gli domandarono , Je in quel tempo rejlituirebbe il Regno d'I [rac- 
le . Rifpofc ad e ffi il Signore ; non tocca a voi il fapcre ì tempi, 
ed i momenti , i quali tl Padre ha ri/erbati alla Jua medejìmii 
poteri ; bensì riceverete h virtù dello Spirito Santo , che verri 
[opra di voi , e farete miei teflìmoni in Gerofdìma , e in tu t/a 
la Giudea , e in Samaria , e J ino ai confitti del Mondo . Dopo ciò 
avendoli benedetti , fall al Cielo . E mentre lo J lavano contem- 
plando , due Angioli dijfero loro : Vomirti di Galilea , i quali mi- 
rate chi vi in Cielo } quefio Signore , che Jole al deh , cosi lo 
vedrete venire , come lo vedete andare in Cielo (£) . Aggiunge 
S. Luca , partendo dal monte Oliveto vennero a Gerufalemmc_y, 
ed appena entrari nel Cenacolo ftlìrono , me flava Pietro , e Gio- 
vanni , e Giacomo , e Andrea , e Filippo , e Tommafo , e Bar/o- 
lommeo , e Matteo , e Giacomo di Alfeo , e Simone Zelote , c Giu- 
da di Giacomo , perfeverando tutti concordemente in orazione . 
colle Donne , e con Maria Madre di Gesù , ei di lui Fratelli (e) . 
Qui termina il tento Evangelica quella prima relazione , fa_» 
quale non lalcia di avere alcune difficoltà bifògnofe di fpiegt- 
zione, e di luce. 

111 . In primo luogo , e perchè mai il Signore nel licenziare da 
fiioi Difcepoli li riprdc ; quando fèmbra , che dovcfle piu t torto 
attendere a confidarli , e confortarli per rendere ad elfi tolle- 
rabile il dolore di un’ a (lenza cosi penote ? Dicono alcuni Efpo- 
fitori , che ciò Egli fece ad oggetto di non accrefcere colla, 
dolcezza , ma di feemare coHa riprenfione l’amarezza della lor 
pena . Un padre , che lì allontana da un’ amorolà figlia , la ve- 
de teneramente piangere . Egli , che molto l’ama , e perchè fi 
afflige nella di lei afflizione, li mofira nella ftelTa guifà con lei 
leverò. Nè già perchè non l’ami} anzi perchè mira a terape- 

X 2 rame 

(4) Marc. 1 6. y. 14. (à) Artor.i. v. 4 -,&lèq. (t) Ibid. v.ia.,&lè^. 
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rame il dolore , cerea con una pena minore far , che fi {cor- 
di della maggiore, e le propone quella d’ un’ citeriore fevcrità, 
affinchè fe le renda meno fallìbile l'altra della di lui lontanan- 
za . 11 vero però fi è, che in quefta vita di pene è più fàcile, 
•che fi trovino delle pene grandi , le quali tolgano l’altre mino- 
jri , di quello , che fi ritrovino dei piaceri , i quali fervano di 
.medicina alle pene . In fecondo luogo , ficcomc nel congedarli 
il Redentore dai Difeepoli , andava loro lafeiando , come in te- 
ilamento le virtù ; cosi volle , che l'ultima, e la principalej 
fòlle quella dell'umiltà. Quindi col riprenderli li mortificò, gli 
umiliò , e a mifura ne mitigò la tenera afflizione ; infognandoci 
nel tempo ftedo, che l’umiltà è il principio, il fine, e il mez- 
zo della vita fjiirituale . Già tante volte il Maeftro dolciffimo , 
c fàpientiffimo aveva loro raccomandata quella virtù ; si nello 
prediche , quando pofe a loro innanzi un pargoletto, affinchè fi 
mifùrafiero con elfo lui ; si nella cena con lavar loro i piedi , 
e nel licenziarli da cffi in carne mortale; ond’è, che volle fa- 
re lo flelTo anche in tempo della fua Afcenfione nel licenziarli 
da effi in carne immortale. 

IV. Terzo li riprefe , perchè non aveder creduto il miftero 
della Rifurrezione, affine di fidarli , e di fondarli bene in quello 
ìneffabil miftero , il quale dovevano predicare eglino fteffi in mez- 
zo alla Gentilità , e tra gli Ebrei ; c il quale di tutti gli altri fa- 
rebbe comparto il più incredibile. Gli altri mifteri corri fonde- 
vano ad oggetti invilitoli ; ma contro quefto militava una diffi- 
coltà vifibile, chiara, e palpabile. Gli uomini tutto giorno veg- 
gono morire altri uomini , edere involti in un lenzuolo , e fcpol- 
ti . Domani fi apre un fepolcFo,e fi trovano fpolpatc l’oda in_» 
quella guifà , in cui rimarranno a fuo tempo Ipolpate quelle de- 
gli altri . AH’ oppofto non avevano veduto alcuno già defunto 
tornare in vita di nuovo ; e quefto era comune in tutto il Mon- 
do ; ficchè in tutto il Mondo vedeva!! quefta difficoltà . Ad ogni 
modo contro una limile difficoltà tanto chiara , e tanto palpa- 
bile doveva infognarli una dottrina di relurrezione, di nuova vi- 
ta , e di tornare a vivere quella carne , quell’ oda , c quegli uo- 
mini , che erano già defunti ; e che un tal privilegio non fot Ve 
pedonale del Signore ; ma per virtù del Signore larebbe comu- 
ne a tutti gli uomini . Dunque fu uccellano, che la Divina Mae- 

1U 
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Ri Ria non fòlo racco mandi (Te quella dottrina coll* infognarla, 
ma col riprendere anche i Difcepoli , perchè tardafTero a ere» 
d::r!a . Quarto . II non credere il miftero della Rifurrezionej 
era un’ ingiuria fènfìbiliffima al Redentore . In primo luogo 
non volendoli , che rifòrgeilè il corpo , (è gli veniva a toglie- 
re tanta parte della fin umanità, c fi pretendeva , che fteflè 
nella gloria fenza quell' umana porzione . Ciò riufeiva lèn libi- 
li (lìmo all’ Uomo Dio , (lame il grande amore , che Egli ave- 
y va per la noftra natura . In oltre ( e quello gli era più difgu- 
ilofo), la carne l’aveva Egli ereditata , e ricevuta dalla be- 
nedetta fila Madre. Dunque giungevano a penfare , che unu 
tal carne jKjtefie eflcr lòggctta a corruzione , e che dovefFo 
patire le leggi comuni della nollra colpa ; coficchè oltre al 
farla nollra in quanto la diede per la nollra redenzione , avet 
fe Umilmente da fòggiacere alle indecenze della nollra natu- 
ra. Quindi riprendendo la loro incredulità , dit'endenva circa 
due punti il fùo amore. L’uno era difèndere in le la natura 
umana , la quale avendo alluma una volta , non lafciò mai . 
L’ altro era il difènder l’ amore , e la purità della benedettaj 
Madre, la quale tal fu , che obbligò il Signore a difguflarli 
con i Difcepoli , per effere giunti a credere , che una carnea 
alluma in vifeere cosi pure , e facrofante , potcfiTe in qualche 
tempo , non riforgendo , reftar fòggetta a corruzione . 

V. Quinto . Col riprenderli per una parte , c col partirle- 
ne nel tempo fteflo , e benedirli , lafciò loro una viva imma- 
gine della vita , che lor reflava , finché giungelTero ad edere 
coronati con una morte fèlice . Quella deve confiflere in ri- 
cevere dal Signore benedizioni , e travagli ; pene , e favori j 
croci , e corone } aiuti , ed afflizioni ; tribolazioni , e fòccorfi} 
e quella è la vita dello ipirito . In ella con una mano il Signore 
Ha tribolando, e benedicendo con l’altra} provando coll’una, 
e coll’ altra {occorrendo . Siccome nella Divina Maellà fiiaj 
al godimento della nafeita ( d ) fiiccedè il coltello della cir- 
concifione (e) ; alle lodi degli Angioli (/”) la rozzezza del 
Prelèpio , e il rigore della fredda Ragione ; all’ adorazione dei 
Ré ( 7) la fuga in Egitto (A) ; cosi agli Appaltali non man- 
caro- 

(J)Luc.i.r.|*. (Old.ibid.v.21. ( r) Martin. v.u. 

(/) ld. ibid. v.13. (i) Id-ibid. v.J4, ( . 
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carono ma! pene , e godimenti ; tribolazioni , ed appiani , Ora 
vogliono adorar Pietro , perchè la di lui ombra fànava gl' in- 
fermi (t) ; ed ora lo arredano , e pretendono di punirlo, qual 
(èdiziofo . Ora tengono Paolo per un Mercurio , e Barnaba per 
Giove a motivo dell’ eloquenza del primo , e dei miracoli del 
fecondo (i) ; ed ora gli ftrafcinano , c li lapidano a cagione del- 
la fantiflìma lor dottrina . E quello appunto noi Vefcovi dob- 
biam (offrire ; e debbon'auche incontrare tal lòrte, quanti par- 
leranno a lervir Dio , dovendo a tutti accadere cosi . Operiamo 
in mezzo ai gemiti ; e quante più riprenfioni abbiamo in quella 
vita , io la reputo miglior cola , e più utile di quello , che fo 
riceveflìmo benedizioni . 

VI. Per altro mi fi prelenta un dubbio, del quale non veg* 
go , che comunemente fi parli . Comunemente fi crede, che 
il Signore riprendeffe gli Appoltoli , mentre dicefi , che riprefe 
i Difcepoli , ed anche quelli , che eran ivi prefcnti . E ficcome 
trovava!! ivi prefcnte la Regina degli Angioli , c S. Pietro , o 
molti altri Difcepoli , oltre agli Appoltoli ; è accedano vedere, 
fe parlalse con tutti , o con alcuni laitanto . Primieramente il 
dubbio, di cui il Salvator li riprefe, non ha luogo nella Regi- 
na degli Angioli , che non poteva effer lòggetta a riprcnfioue , 
e nemmeno a una riprenfione di quelle , che non lùppongono 
col|ta ; giacché la Vergine non (òlo fu dènte da ogni colpaj 
originale, cd attuale} ma ancora da quallìvoglia imperfezione, 
(òpra cui cader poffa un rimprovero ; come quella , che per fin- 
golar privilegio , non (òlo operò (èraprc il buono , e il Canto; 
ma anche nel buono , e nel làuto operò (èmpre il migliore . 

VII. Efèntata dunque dalla riprenfione la Vergine, c neccf 

làrio vedere, (è comprendeffe quella tutti i Difce|>oli, e le tra 
efli abbia luogo S. Pietro? Convien (àperc a quell’ oggetto , che 
il Signor noflro oltre ai lànci Appoftoli ebbe molti altri Difce- 
poli , i quali ordinariamente andavano con gli Appoltoli , e colla 
Vergine. In primo luogo i lèttantadue , che fcelle vivendo tra 
gli uomini (/) , affinchè aiutaffero i dodici da Lui chiamati Ap- 
poftoli; cioè, di lor fi prevaHè per aiutare il Collegio A ppofto- 
lico , onde cosi fi diramaffe più prcllo la (àntiflìma lùaDottri- 
• ; na. 

(t) Aiftor.j. v.rj. , & feq. (0 Lue. io. v.i. 

QQ Aèbr.i 4. v.i 1. , & lc^. 
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na. Oltre a qucfti ve ne eran degli altri , i quali modi dai mi- 
racoli , dalla grazia , e dalle opere roaravigliolè del Redentore, 
lo fèguivano , e l'adoravano . Di tutti quelli ve n’erano in tem- 
po , che afcclè al Cielo . Sicché & duopo dammare , a quali di 
quelli lì eftendefle la riprenfione. 

Vili. Che alcuni vi fodero , lu quali cade de la riprenfione, 
è chiariamo, ed è corrifpondente al fello letterale. Ma dice 
S. Marco , che fa Divina Maelìà lua fi querelò , quia, hit , qui 
viderant , eum rejurrexijjè , non crediderunt (ni) , che non crede- 
rono a quelli , che veduto lo avevan rilòrto . Dunque quelli , 
che lo videro rilòrto , avevan creduto , e di quelli il Signo- 
re non fi doleva ; anzi lo credettero eflì in tal guilà , che lo 
predicarono . Se 1 * Uomo Dio avede detto , che non avevate 
creduto di efler Egli rilòrto , la riprenfione poteva ellendcrfi a 
tutti . Ma avendo detto , che non fi era creduto a quelli , i qua- 
li veduto avevano , che Egli era rilòrto , con ciò venne ad delu- 
der quelli, che videro, e credettero; ed a comprender gl'in- 
creduli , che non credettero a quei , che videro . Comunemente 
Tuoi dirli , che la parola hit accenna le fante Donne , le quali vi- 
dero il Signore rilòrto , e lo narrarono agli Appolloli ; ma che 
quelli non lo credettero , fed vi fi. funt , tamquim deliramene 
ta (n) ; e cosi il Signore riprele quella incredulità , la qualo 
abbracciò tutto il Collegio Appoflolico . In tal calò le divoto 
Donne in temi» dcH'Afcenlìone furono più felici ; poiché il Si- 
gnore premiò la loro fede , e comparti ad effe benedizioni lèn- 
za riprenfione veruna. 

IX. Ciò mi cagiona per altro una grandifilma difficoltà ; 
poiché il Iònio letterale, che ferve comunemente di regola, è 
ifiorico ; e quello, fu cui cade lo fpirituale, è molto contrario 
a ciò , che in elfo apparilce . 11 Signore dice aflòlutamente , che 
gl' increduli non predarono fede a quelli , che Io videro rifu- 
feitato . Siccome dunque quei , che io videro , crederono ; chi 
potrà mai dubitare , che gli Appoftoli credettero al rilòrto Signo- 
re ; giacché con elfi mangiò , lo videro , gli parlarono , Io co- 
nobbero , e lo trattarono per l’ intero Ipazio di quaranta giorni; 
e molto più dicendo il Signore ilìeflo , che lo avevano cono- 
feiuto , e creduto ? Quia vidijli me , Thoma , credidijli (o) l 

Duu- 

(m) Marc.ttf. v.14. («) Luc.a4.vt1* CO loliaa.ao. v.29. 
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Dunque Tommalo credè, dopo che Io vide; e di quelli cre- 
denti appunto parlò in occafìone di alcendere al Cielo , men- 
tre dice , non hanno creduto a quelli , che lo videro : parla di 
S. Tommalo , che lo credè , perchè lo vide ; e parla dello, 
divote Donne , che Io videro , e lo crederono . Nella fteta' 
guilà dice efpretamente 1’ Evangelifta , che gli Apporteli lo 
conobbero nel mare di Galilea ; & cum cognovijpr/rt , ne mi 
interrogai it ; tu qua et ? ed avendolo conofciuto , uiu/to gli do- 
mandava , Vii chi fietc (p) ? come (è dir volete : non gli 
domaadavan chi fò Te, perchè conofcevano chi Egli era; ov- 
vero, perchè conofcevan chi fòrte, non volevano domandar- 
gli , chi liete ? c quello per la riverenza , e rifpetto grande , 
che fàpevano di dovergli . Quando il Signore dopo d’ erter 
rilòrto domandò a S. Pietro , le lo amate , e gliel domandò 
per tre volte ; qual dubbio v’ ha , che S.Pietro Io conofcellè, 
e crederti: ? Se non lo avertè conofciuto , il fuo amore non., 
gli avrebbe rifjxjfto ; e fè non lo avertè creduto , la di lui 
umiltà , ertèndo priva di fede , non avrebbe meritato certa- 
mente il premio . Dunque farebbe non folo temerità , ed er- 
rore, ma altresì grande ftoltezza il dire , che S.Pietro , o 
8» altri Appoftoli , i quali dopo rifòrto il Signore, lo tratta- 
rono , gli parlarono , e mangiarono infìem con eiTo , ed ai 
quali là Divina Maeftà Tua comparti favori ammirabili , non_» 
lo conofcertèró , e credettero ; e che avendolo e veduto , e 
conofciuto , e creduto , rimarti non tollero eccettuati nellaj 
riprenfione , di cui fi parla . 

. X. E’ vero , che qui potrebbe opporli , c dire , che gli 
Appoftoli lo videro , e Io crederono si , ma però multis ar- 
gumentis (<7) , come dice S. Luca ; cioè , a corto , diciatn co- 
si , di molte prove , ed argomenti ; cofìcchè il Salvatore non 
riprendete in eti il non averlo creduto; ma bensi l’aver tar- 
dato tanto a perfiuaderfène , ed a crederlo. Rifjxjndo , che ciò 
avrebbe fòrza , fe 1’ Uomo Dio non avete detto , quia hit 4 
qui viderant , eum refurrexijfe , non crcdidcrunt ; nelle quali pa- 
role fi fcorge,che il di lui rammarico nafeeva dal non ave- 
re alcuni creduto a quelli , i quali palpabilmente lo videro 4 
Non può negarli , che le apparizioni del Signor uoftro allo 

fante 

( ’j > ) lohaa-at* v.t2. QÙ Aélor.i. v.j. 
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làute Donne fodero più brevi, e meno palpabili delle altro, 
onde furono onorati gli Appoftoli . Alla Maddalena , che volle 
avanzarli a toccare i di lui fàntiffimi piedi , ordinò di ritirarti, 
c le dille, noli me tangere (r) . Al contrario dille a S. To (ri- 
malo , toccami y o Tommajò , ed introduci la mano nelle mìe . 
piaghe (/) . Nella (teda guilà aveva detto agli altri Appoftoli , 
toccatemi ; giacchi lo fpiritu non ha ni carne , ni ojfa ; e voi 
mi vedete in ojja , e in carne (t) . E qui di padaggio dobbia- 
mo avvertire, che l’Uomo Dio li preferita agli uomini, e al- 
le donne per edere adorato , e creduto ; ma d'eder toccato 
ai fòli Sacerdoti il permette . Se il Signor noftro , quan- 
tunque non vi fòlle alcun rifòhio per la fòa làntidìma perfòna 
fògge da un femminile contatto , porge un’ riempio ai Sacerdo- 
ti, ne’ quali il rifehio può trovarti, e temerti . Etlendo dun- 
que cosi , che ciò , che più difpiacque al Signore fi fu il non 
ederfi creduto a quelli , che rifòrto lo videro j ed edendo puf 
certo , che la benedetta fua Madre , S. Pietro , e gli Appoftoli 
lo videro rifòfcitato e più volte , c più chiaramente delie di- 
vote Donne ; è manifèfto , che la lagnanza del Signor noftro 
non rilguardava le tante Donne, e gli Appoftoli j ma altri ben- 
sì , i quali non avevan creduto nè agli Appoftoli , nè alle Don- 
ne , che lo videro rifòfòitato . 

XI. A ciò fi aggiunge non eder verifimilc, che in queftu 
riprcnfionc fi comprcndclfe S. Pietro. Se pochiflìmo tempo pri- 
ma lo aveva con tanta diftinzion favorito tu la riva de! maro 
per la fua fede , ed umiltà , e confcgnate gli aveva le chiavi 
della fòa Chiefa («) j ficcome, tè poco prima della liiaAtcen- 
fione conferita aveva agli Appoftoli la poterti di predicaro , 
inviandoli a quell’ effetto per il Mondo, cuntcs praedicatc {*), 
e con ciò aveva lor conferita la grazia de’ miracoli ; come è 
mai verifimile , che con tanta fcvcrità riprendede quei medefi- 
roi , che terminava allora di onorare , e favorire ? Quando ciò 
flvefte dovuto (decedere; doveva certamente fucccdere, prima 
. Tom.UL Y il 


r) Iohafl.2av.r7. 

,) Dieit Thomae : infar digit nnu 
tu un bue , & vide nutniu meas , & 
nfftr manum tuam , &• miete in latm 
menni . Iohan.20. y.27. 


CO Volpate, & videtc , quia fpi- 
ritus carnem , & ojja non babec , 
fieni me videtn habtrre . Luc.24. v.39. 
(a) lohan.21. a v.15. ad ip. 

(*) Marc. 16. v. jy. 
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il riprenderli, che il favorirli : prima lagnar dovfevafi di S. Pie- 
tro , che fubito non avefse creduto alle di vote Donne ; c poi 
dopo avergli perdonato il fuo fallo, compartirgli il favore del- 
la dignità, e delle chiavi . Ma un'altro riflefso ancora favori- 
re queda fèntenza , ed è , che 1 ’ Uomo Dio prima di compar- 
tire una grazia cosi didima a S. Pietro , ed agli Appodoli, cer- 
tamente avrà lor perdonato quanto fino allora , come uomini 
fragili , potevano aver commefso col non efserc tanto pronti in 
credere, c col non edere tanto fòlleciti nel feguire. Dunque* 
iè S. Pietro , (è gli altri favoriti dal Redentore erano allora gii 
alsoluti ; come poi poteva aver luogo il riprenderli 2 

XII. Ciò meglio fi feorge da quanto avvenne nella fiia ne- 
gazione a S. Pietro . Queda fua colpa era data e manifeda , e 
flrepitofà , e (ènfibilifiìma al cuore dell’ amorofò Gesù . Con-» 
tutto ciò dachè S. Pietro si teneramente la pianfc, non fi tro- 
va , che la Divina Maedà (ua , o alcun’ Appodolo fàcefie mal 
parola al Santo della di lui negazione . Una volta, che colica 
lagrime fia (cancellata la colpa , non han più luogo contro di 
elsa le riprenfioni . Dunque, le la negazione, che fu pur colpa 
grave , andò dente da ogni rimprovero , ]>erchè efsendo pian- 
ta, era già perdonata; come mai, quando gli Appodoli aveva- 
no già creduto , e adorato il Signore , c toccato con mano il 
fùblime midero ; c dopoché il Signore a veva lor compartiti tanti 
favori , dando il fùo jwtere a S. Pietro per lui , e per i fuoi Suc- 
cefsori ; agli Appodoli poi , per loro in tutto il Mondo , e per i 
lor Succefsori nelle rilpettive lor Chiefc ; come mai , dilli , po- 
tevano meritare d’ efser riprefi , come increduli 1 

XI IT. Quindi io farei più inclinato , finiva fèmprc in tutto 
la verità , e il giudizio della Chiefà , a credere , che ficcomc* 
all’ Afcenfione intervennero tanti Dilcepoli, e i fettantaduc , ed 
altri con effi , infieme coi fanti Appodoli ( giacché adunati tan- 
te volte dalle voci del Redentore prima e dopo la rifurrezione, 
concorrevano ad afcoltare quanto loro ordinava ) cosi tra effi 
vi fòfsero molti , e anche moltifiìmi , 1 quali non avevan ve- 
duto il Redentore rifiuto. In fatti la Divina Maedà fua, come 
lo infinua S. Pietro (jt ) , comparir volle foltanto ai tedimòni 

. prcor- 

( y) Et dedit dira minW-iì tm fieri, dinatii a Tìeo ; nobis , qui &c. 
fieri amai pop uh , Jtd tiflibm prucer- Actor.io. v-40.» & 41. 
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preordinati per queft’ altillìmo miftero . Sicché agli altri avran- 
no detto gli Apposoli , che il Salvatore era ritorto , e che ve- 
duto l'avevano con gli occhi loro . S.Tommafò avrà detto, io 
lo toccai colle mie mani (a) ; e gli altri Apposoli , noi abbiam 
mangiato colla D'tvina Maejlà Jùa (aa) . S. Pietro poteva diro, 
alla prefenza di tutti mi conjegnò Egli le Jue pecorelle ( bb ) . 
Ma quelli ad ogni modo non avranno creduto nò agli Appofto- 
Ii , nè alle Donne , che veduto avevano il Redentore rilòrto ; 
quia bis qui viderant eum rejurrexijfc non crediderunt . E 
quella incredulità a dir vero era cccelhva. Era tollerabile for- 
fè il non credere alle divote Donne , potendo efier elleno in- 
gannate o dall’ amore , o dalla debolezza del tolso , Ma non_, 
credere a S. Pietro, non a S. Giovanni , non a S. Andrea, non 
a S. Tomtnato , il quale elsendo d’ indole men pieghevole volle 
toccar con mano ciò , che altri Appoftoli gli dicevano (re) , 
era un’ incredulità troppo eccedente , e cosi meritava una piu 
rigida riprenfione . 

XIV. E quello meddìmo fi conolce da ciò , che fece il 
Redentore con S. Tomtnafò . Con elso lui più , che con altri 
lì moflrò dilguflato , perchè noi crcdefse rilòrto , e perciò vol- 
le fare una feconda apparizione a fòlo oggetto di fargli un rim- 
provero , per altro amorofiflìmo . Dopo d’elserfi contentato , che 
giungclse a credere col toccare con mano ciò , che non ave- 
va voluto credere coll’udito, gli difse, che lo delio Signore 
a quallìvoglia Criftiano , il quale Io avelie creduto fènza toccar- 
lo , doveva più che a lui (dd) . Fu quella una gagliardaj 
cenfura contro S. Tommato , e che ben potè mortificare il fa- 
vor compartitogli di toccare il Salvatore . Tutto quello fòco 


1’ Uomo Dio , non perchè S. Tommalò non preltò fede allo 
Donne; ma bensì perchè non predò fède agli Appodoli , i qua- 
li detto gli avevano , che il Signore era rilòrto (ee) . Dunque 


(z) Iohan.20. v.27. 

(j.i) Tacili, a:ii manditeavimus , 
tr bibimus cum ilio-, poflqHam refur- 
rexit a nortnis . A Sor. io. v.41. Et 
unevefeens . ASor-i. v.4. 

(bb) Iohan.21. v. 1 7. 

(rr) "Hlfi videro in manibus e ius fi- 
xnram clavunim , & mitt.tm digitum 
mimi in igeum clavorum , & miti am 


Y z nella 

vtanum meam in tatui eius , non cre- 
dati! . Iohan.2o v.2£. 

(di i) Quia vidi/li me, Tlioma, ere - 
didifli . Beati , qui non vidcnmt , < 2 * 
crediderunt . lohan.20. v.29. 

(ee') Dixcraut ergo ci alii Difci- 
puli ; vidima 1 Dominimi . Elle auto» 
dìxit eis ; nifi videro &c. Id. ibkL 

V. 2 J. 
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nella freisa guifà, in cui riprele S. Tommalò per non aver ere»- 
duto agli Apposoli , e non gii per non aver credulo alle Don- 
ne, riprele, nel partire da elfi , quei Dilcepoli , che non credet- 
tero agli Appoftoli , i quali e mangiato avevano , e trattato , e 
couverlàto con efio lui dopo della fua gloriola Rifurreziono : 
come le dicelse: Se voi, miei Dilcepoli , che aiutar dovetegli 
Appoftoli nell’ inlegn ire , e promuovere la mia Fede , e la mia 
Dottrina, non credete agli Appoftoli ; che fàran mai egli Ebrei> 
e i Gentili , nemici della mia Dottrina , e della mia Fede ? 

CAPITOLO II. 

Altre difficolti , che fi prefentano nell efiere intervenuti 
i DiJ'cepoli con S. Pietro all AJ'cenfione 
del Salvatore. 

IT A feconda difficoltà fi è , perchè l’Uòmo Dio chiami 

I j la venuta dello Spirito Santo, promejfa del Padre (a)» 
giacché lèmbra , che la prometteile il Figlio medefimo, allor- 
ché difife, Par adì tu, n , quent mutarti vobis , il Paraclito, cht_j 
io debbo inviarvi (b) ; e più volte ripetè , che Egli ftcfib invie- 
rebbe a loro lo Sjririto Santo? 

II. Dille , che luo Padre manderebbe Io Spirito Confolato- 
re , primieramente a fine di compiere in quella vita la gran_» 
prometta della làntilllma fua parola , come aveva cominciato , 
e proseguito . Ettendo il Figlio l' eterna parola di fuo Padrej , 
lalciò , e rimile lèmpre al medefimo la fua parola làntillima . 
Quando di dodici anni cominciò a predicare nd Tempip , tut- 
to ciò , che ditte a Maeftri della Legge avrà riguardato l’ono- 
re, e la gloria; la Dottrina , e la Legge di fuo Padre ; poiché 
alla Vergine, ed a Giufèppe rifpofe ; non fapevate ejfer di uo- 
po , che io mi occupi in ciò , che a mio Padre appartiene (r) ì 
SufTeguentemente in diverlè occafioni aveva detto agli Appo- 
ftoli , che fuo Padre era quei , che gl’ inviava ; che dellero 
gloria a lùo Padre ; che fuo Padre operava que’ miracoli ; o 
che tutto fi doveva riconolcere dallo ftefib luo Padre . Prima 
di morir fu la croce pregò il luo Divin Padre per tutti . Sic- 
ché 

(a) Sed expetUrcnt promitfiotium (fi) Iohan.iJ. v.ao. 

T.itrh . Afror.l.v-4- (0 Lue. 2 . v.jy. 
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chè prima di fàlire ai Cieli volle figillare quefta fua Dottrinaj 
fantìflìina colla gloria dei Padre Tuo , il tutto , come buon_> 
Figlio , attribuendo a fuo Padre . In fecondo luogo , il tutto 
aveva Egli ricevuto da luo Padre , e coll' eterna generazione, 
le fi riguardi la Divina Natura ; e le fi confideri 1* umanu, 

colla creaziore della di lui anima . Sicché , come fànta crea- 

tura in quanto Uomo , e come Figlio coeterno , conlòftnuzia- 
le , e coonnipotente col Padre in quanto Dio , il tutto volleo 
rendere , e dare il tutto a chi tutto doveva . Intanto infegnò 
a noi creature di condurci in guifa , che ci diamo interamen- 
te al Creatore ; e le ciò faceva chi è Figlio di Dio per na- 
tura , e che non può lafciare d’eflcrgli Figlio ; cofa mai do- 
vremo Far noi , figli per adozione , e per grazia , i quali ad 

ogni iftante per cagion della colpa lafciar polliamo di effer 

tali . 

III. Terzo . Nel licenziarli da* luci Difcepoli , lafciar li 
volle coi lumi più principali riguardanti la Fede , che lòno 
quei del miftero della Santilfima Trinità . Propofe loro le tre 
Divine Perfette . 11 Padre con dire , che Egli invierebbe lo 
Spirito Santo; Io Spirito Santo con dire, che farebbe inviato 
dal Padre ; ed il Figlio , che era quegli , da cui intorno a_> 
ciò venivano a Ili curati ; onde, che il Padre, il Figlio , c lo 
Spirito Santo erano una medefima Eifenza , ciò lignificando 
il concorfe dei lumi ; ed erano una ftclTa volontà ; il Padre 
nell’ inviare il Figlio ; e il Figlio , e il Padre nell' inviare lo 
Spirito Santo . Quindi mercè quel tanto , che udivano , ve- 
devano , contemplavano , fàpeifero il principale miftero , chej 
infegnar dovevano a tutte le creature ; tornando così a ripe- 
ter quel tanto, che poco prima aveva lor detto , Predicate 
ImanoeBum omni creatura e , baptizantes eos in nomine Patris , 
& Filii , Ò* Spiritus Sanfti (d ) . 

IV. Era la terza difficoltà , perchè i Difcepoli domandai 
fero al Signore , fé in quel tempo redimirebbe il Regno d'ifrae- 
Jc (e). Vale a dire, le il Regno d' ifraele ricupererebbe l’ in- 
tera libertà, e la primiera grandezza , di cui godeva a tem- 
po 

(<Q Matth.28. v.19. tempore hoc réfiitua regnimi ifraet è 

(e) Igitiir <jnì convenerant inter- A&or. I. y.6. 
rogibatù em wentcs ; Domine ,fi in 
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po di Davidde , e di Salomone ; giacché quello appunto fup- 
ponevano i Popoli , che dovette accadere colla venuta del Mc£ 
fia ? Una tale domanda è tanto più rimarcabile , in quanto- 
chè la facevano quegli fleflì , i quali trattar dovevano di altri 
più fublimi mifteri , ed avere altre più intercttanti premure ; 
ed in oltre facevanla in un' occasione , in cui il Signore ri* 
cufàva di cflcre interrogato intorno a cofe temporali di fimil 
Porta . 

V. Sarà flato forfè , perchè è tale P amor della Patriaj , 
che ne anche i Difccpoli pieni di lumi divini , e di celefti 
mifteri (anno interamente fpogliarfène ; onde nel partire daJ 
effi il Redentore , lo pregano a ricordarfi della lor Patria , ed 
a far si , che ritorni lfraele alla primiera fua gloria ? Egli è 
ben pofltbile ; poiché rar illune volte la grazia occupa in tal 
maniera il cuor degli uomini , che non ne goda una grato 
parte anche la natura . Forfè ciò fu , perchè fin’ allora tutto 
era flato travaglio , pene , paffioni , perfècnzioni , calunnie par 
parte degli Scribi , onde bramavano , che arrivale il giorno 
di qualche ripofo , e felicità , con venire reftituito alla fuaj 
grandezza il Regno d’ifraele ? II vero fi è » che fe riguar- 
diamo quella noftra umana fiacchezza , quando fi chiede feli- 
cità per il Regno , niuno fi duole della iùa privata dilgraziaj 
ma è verifimile , che chi domanda per tutti , non fi (cordi 
di le medefimo ; ed è troppo naturale all’ uomo il defidcrare» 
che abbian fine le pene. Sarà forfè flato, perchè redimendoli 
il Regno d’ lfraele giudicavano , che il Salvatore tornar dovef- 
fe a governare , e comandare ; onde bramavano , che efercita£ 
fé rigorofà giuftizia lòpra coloro , i quali commelfe avevano co- 
sì orribili ingiuftizie , e caricato Lui di così enormi ingiurie in 
tempo della fùa làgrolanta Paflione? Quello è ben poffìbile , at- 
tefò l’ amore, che nudrivano i Difte|>oli per il loro fòvrano Mae- 
ftro ; ed anelò lo zelo , che avevano , acciò una sì grande mal- 
vagità non reftalfe lènza gaftigo . Per altro io crederei , che ciò 
folfc nei Difcepoli un cercare qualche lòllievo alle lor peno. 
Vedevano , che il loro Maeftro lè ne partiva ; ma fè reftituito 
fi folle il Regno d’ lfraele , farebbe Egli tornato rifplendento » 
bello , potente , temuto , adorato , ed avrebbero avuta la forte 
di rivederlo . Non erano per anche illuminati da tutta quello 

luce, 
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luce , che poi ebbero dacché fcefc fopra di loro Io Spirito San- 
to . Quindi domandavano piuttofto fecondo i movimenti , con 
cui amavano , che fecondo ciò , che fàpevano , o per quello, 
«he ignoravano . 

VI. Qui per altro fi può cercare , perchè rifpondclTe loro 
il Signore , che ad efiì non apparteneva il làpere i tempi , ed I 
momenti , che il Padre avea riferbati alla Tua poterti (/) ? 
Non era più facile il rifjjondere , non voglio dirvclo ? Scrivo 
S. Ambrogio , che in quella curiofità degli Apporteli di fàpero» 
quando accaderebbc la fua venuta , c nella quale già altre vol- 
te erano incori! , li trattò la Divina Maeftà fua , come un pa- 
dre tratta un piccolo figlio , il quale gli domanda ciò , che ten- 
ga in una mano . 11 padre lo parta nell'altra , e gli dà ad in- 
tendere di non tener colà alcuna . Se il fanciullo infide , gli 
dice , che quel che cerca , altri Io tiene ; fe poi quegli fi ofti- 
na , il padre lo diverte da quel penfiero con promettergli un* 
altra cofà . Nella fterta guilà pare , che in ciò fi contenerti: il 
Signor noftro . La prima volta dille loro , intorno a quel tempo, 
ed a quell' ora. nìuno lo sì , fe non il Padre (f) . La feconda.» 
volta partando la notizia dell' umanità alla Divinità , rifpofe , il 
Padre tiene in fuo potere quejle notizie (A) . Quindi poi li di- 
verte , promettendo di dar loro in Gerufàlemme lo Spirito San- 
to (i) . Ma , e perchè il Figlio attribuifce al Padre l’ eiter pa- 
drone de’ tempi , c de’ momenti ì 

VII. Primieramente , perchè fempre attribuiva il tutto aj 
fuo Padre nella maniera , che di fòpra fi è detto . Secondaria- 
mente per un particolare rilielfo . 11 Padre è la fonte dell’eter- 
nità . Quantunque il Figlio fia coeteroo col Padre, e collo Spi- 
rito Santo ; il Padre però è di Lui principio fenza principio . 
Quindi fi deve a! Padre l’ eternità , e i tempi , ed i momenti , 
e 1’ ertere il padrone di tutte quelle notizie . Poiché , febbeno 
nella flcrta fonte le abbiano tutte tre le Perfòne , nondimeno 
per quello riflerto tanto particolare vengono attribuite al Pa- 
dre . Terzo . Se il Redentore averte detto di fitpcrlo , e poi 
averte negato di comunicarlo agli Appoftoli ; farebbe flato il mt- 

defi- 


(f) AAor.t. v.7. 

De die ditemilU, boriL, 
nemof.it ••••• nifi /vitti Poter. Match. 


*4. v.j 6. 

S I Aitar, t. v.j. 
Ibiii. v.SJ. 
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defimo , che affiggerli j ma rimettendoli a (ito Padre , venne a, 
negare cortefcinente ciò , che negar non volle in una diiguilo- 
fa maniera. Deve anche notarli, l’aver detto il Salvatore, 
vii non appartiene fapere i tempi , e i momenti , che mio Fa* 
thè tien nferbati alla Jua potejh j come fc diceffe : Il fàpere quelli 
tempi , e quelli momenti , intorno a i quali m’ interrogate , que- 
llo nò , che noti appartiene a voi ; ma però vi fono degli altri 
momenti , e degli altri tempi , i quali tocca a voi l’inveftigar- 
li , il fapcrli , l’ intenderli : cioè , nel mentre che io làlgo al 
Ciclo , a voi non appartiene fàpere il tempo avvenire , che è 
ripollo nelle mani di Dio ; ed ignorate le domani farete vivi . 
Anche il pallaio Uà nelle mani di Dio ; e nelle mie mani no 
dovrete render ragione . II tempo , che fpetta a voi è il pre- 
fente , e la premura di ben impiegarlo , c di renderne conto 
con vollro profitto. II rimanente lafciatclo tutto a Dio. 

Vili. Per altro, quale fi fu il motivo, iter cui dille loro, 
che andaffero a Gerufalemme , ed ivi attendendo lo Spirito San- 
to , che fionderebbe (opra di elfi ? Perchè non gl’ inviò in Ga- 
lilea , o in altra parte d’ Ilìade ? Primieramente , jierchè il tea- 
tro, in cui fi celebrarono i principali milleri dell’umana reden- 
zione fu Gerofòliraa ; quindi fu d’ uopo , che fi raccoglielfe il 
frutto del fangue dell’Agnello colà, dove fu ijiarfo . Secondo, 
affinchè fi vedale il divino potere , e che Gesù nollro Benej 
era Dio , ed era Uomo . Se mori come Uomo fui Calvario , 
poteva come Dio riempiere gli Apposoli di Spirito Santo là 
nel Cenacolo ; e quegli , che due meG prima era italo condot- 
to prigione per le contrade di Gerololima , doveva coli eifero 
adorato , e riconofciuto come Dio . Terzo ; per la convenien- 
za della propagazione della Dottrina Evangelica . Volendo Dio, 
che ella fi diffondere , cominciar dovea ove era il popolo più 
numerofò . Chi brama conquiilare un Regno , comincia dal gua- 
dagnarne la prima , e più tòrte piazza ; acciò relà quella , fi 
arrenda il rimanente del Regno . Quindi S. Pietro portoffi a.» 
Roma affine di conquiilare in offa quel Mondo , che ella ave- 
va conquiilato per (è . 

IX. Ma , c perchè diffe loro , che farebbero fiioi teflimo- 
ni , e non piuttoilo luoi Appoftoli , iuoiVeicovi, fuojMiuiitri? 
Primo . 11 fine principale della venuta del Signor noflro fu di 

com- 
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compiere le Profezie, e di redimere l' anime. Egli operò i mi- 
fteri ,e li compi . Dunque era necedario , che li credette il Mon- 
do ; che il Mondo fàpeflè , e comprendere , come già erano 
avvenuti , e perciò , che vi fodero de* teftimoni , i quali affer- 
ma Itero di averli veduti, e conteftaffero quelle opere, e quei 
mifteri. Quindi gli Appoftoli propriamente furono prima tetti- 
moni , che Appoftoli , poiché videro , e mirarono , prima che 
prcdicaflero ; anzi predicaron quel tanto , che mirato avevano , 
c veduto. Secondò. Diede loro il nome il piti amabile predò 
il Signore , che era quello di patire per la fila Fede , e per amor 
fuo . Martire lignifica teftimonio ; e ficcome dovevano efler Mar- 
tiri del Signore ; cosi indicò loro col nome il premio , e laj 
corona ; e già andavano conofcendo la ricompenfà della di lui 
dolorola Paflìone; mentre fè Egli aveva (parlò per efli in Ge- 
rufiilemme il luo {àngue ; effì per lui Io (palerebbero in diver- 
te parti del Mondo . Terzo . in quefto procedo dell’ umani.» 
redenzione volle il Signor noftro intimare ad effì , che , ficco- 
me aveva loro promeflò , farebbero Giudici del Mondo nell'al- 
tra vita , & eritis iudicantes duodecim trìbui ÌJrael (I) . Sic- 
ché era duopo , che nella prefente fòdero teftimoni : teftimoni 
della fua Fede , e de’ Tuoi mifteri ; teftimoni delle (ite o, ere, 
e de’ luoi miracoli j teftimoni della malvagità degli Ebrei , o 
della durezza degli uomini ; e che quelli teftimoni , i quali era- 
no flati qui giudicati dagli uomini , e condannati a pene tempo- 
rali ; là divenuti poi Giudici giudicadero , e condannadcro gli 
uomini a eterne pene. 

X. In oltre può domandarli, perchè gli Angioli dicedero ai 
Difcepoli , che vedrebbero ritornare il Signore , come lo ve- 
devano falire al Cielo? Sembra, che con ciò voledero cottfò- 
larli . In primo luogo fu quefto lor detto ( come fi oflerva nella 
domanda), affine appunto di conciarli (/) . Stavano effi mi- 
rando verfò del Cielo, ove era (àlito ogni lor bene, e confòr- 
to . La di lui partenza dunque , e la di lui lontananza effóndo 
I’ unico motivo della lor triftezza ; era duopo , che la di lui 
prctenza , e venuta fòrmaffe il loro giubilo, e la loro confòla- 
zione . Secondo . Con ciò dichiarò loro il Signor noftro quel 

Tom. 111 . Z tan- 

fi^) Ex Matth.19. v.28. , & Lue. (0 Cunq:te iHtmrentur in Culata 
«2. v.jo. tuntim illuni &c. Attor. 1. v.lo. 
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lanto , che effi bramavano , feSbenc non cosi chiaramente , co- 
me da loro confideravafì . Bramavano di fa pere (è Egli rcftitui- 
rebbc il Regno d“ 1 (racle , e in qual tempo ciò farebbe per ac- 
cadere. Di quelle due cole gli Angioli notificarono agli A ppoflo- 
ii quella , che fàpevano, ma non l'altra, che ignoravano. Sa- 
pevano, che quel Regno fi farebbe riabilito nel fènfo fpirit na- 
ie colla di lui feconda venuta ; poiché il Regno fpiritnnle d* lf- 
raele , che è la fua Chiefà , di Militante doveva divenir Trion- 
fante ; e quel Regno eterno , di cui tante volte parlavano lej 
Scritture , doveva reftituirfi , flabilirfi , fondarli . Ma quando 
ciò folle per accadere , gli Angioli non Io fàpevano ; poiché 
quella notizia era rifèrbata foltanto al Padre , come il Figlio 
aveva detto (m) ; c ciò , che il Figlio non volle dire , Spen- 
do lo , malamente Io avrebbero detto gli Angioli ignorandolo . 
Terzo . Li confolò altresì moltiilìmo il lèntire , che il loro Mac- 
ero farebbe venuto , quale era partito . Quello fu un dir loro : 
Uomo Dio fall ai Cieli j Uomo Dio ha da feender dai Cicli . 
Ter fua propria virtù lali ai Cicli a prefoderc ne* Cicli > per fuio 
propria virtù ha da feender dai Cieli a giudicare le anime fu la 
terra . 11 voftro Maeftro , e Redentore , e Salvatore fall a pre- 
feder nella gloria ; il voftro Maeftro , Redentore , e Salvatore 
tornar deve a giudicare , a confondere i malvaggi , e a premia- 
re i buoni , e coronarli . Quella natura , che Egli affinile ; quel 
Dio fatto paffibile, che prima vedefte in croce, c poi riforto, 
e che è afccfo tant’ alto j quello medefìmo ha da tornar trion- 
fante , e pieno di maeftà a giudicare coloro , che Io giudica- 
rono, e condannarono ; e quelli, che lo imprigionarono, cil 
crocififfero . Quello medefìmo , che dolce, e forte vinfè; dol- 
ce , e forte ha da venire a trionfare . Forte , e potente per 
eflerminare i malvaggi ; dolce per abbracciare , e coronarci 
i buoni » 

CAPI- 

, (tu') De die aiiera illu , &hortL> folns Valer . Match. 24. v.35. 
remo fòt , ncque Angeli Caclorum, nifi 
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CAPITOLO III. 

ComP fi intendd , che i Difcepoli andarono a trovare S. Pietro, 
quando S. Pietro con i Difcepoli fi trovò prefente 
a II" Afcenfrmc del Signore ? 

BT CUM IHTROISSEHT IH COEHACULUM ASCBNOBRUHT 
UBI MANBSA.VT PSTRUS , BT 20HANMBS ÓCC. 

Atflor. i. v. ij. 

I. IO' per altro , che a me reca maggior difficoltà , fi è 
la ftoria di quello primo Capitolo di S. Luca ; ove di- 
ce, die avendo in tal guifà parlato gli Angioli (<7), i Difce- 
poli partirono dal monte degli Ulivi, le ne andarono verlò Ge- 
rufalemme , entrarono nella Città , (àlirono nel Cenacolo , ove 
ftavano Pietro, Giovanni dee. , e fubito va numerando tutti gli 
ondici Appoftoli , e le Donne , e Maria Madre di Gesù , e i di 
lui fratelli . Quattro circoftanze cagionano difficoltà . Primo. 
Se dice , che i Difcepoli andarono , ove (lavano Pietro , gli Ap- 
portoli , e la Vergine ; dunque Pietro , gli Appoftoli , e la_* 
Vergine non fi trovaron prefènti alla lòvrana Afcenfionc del 
Signore . Quello facilmente fi prova . Se nel punto ftclTo , in., 
cui terminò il Signore di afeendere, e gli Angioli di parlare, i 
Difcepoli le ne andarono in Gcrulàiemme , ed ivi trovarono 
S. Pietro , c gli Appoftoli , e le Donne , c la Vergine Madro 
di Gesù , e i di lui fratelli ; è chiaro , che non poterono efter 
gl’ ideili c i Difcepoli , che vennero , e i Difcepoli , che dau 
quelli fi trovarono . Secondo . Non fòlo dice , che (àlirono , 
uhi manebant Petrus , ti lohannes tic. j ma di più , che que- 
lli attendevano all’ orazione , e alla preghiera ; in guifàchc non 
li trovarono ivi giunti recentemente con effi j ma bensì molto 
quietamente orando . Dunque (è i Difcepoli, che venivano dal 
vedere l’ Afcenfion del Signore, e che partivano dal monte degli 
Ulivi , trovarono nell’ alto del Cenacolo gli altri ; e quelli che 
trovarono era S. Pietro , e gli undici Appoftoli , e la Vergine 
noftra Signora ; ne fégue , che quelli i quali trovarono effi nel 
Cenacolo, non intervennero all’ Afcenfionc del Salvatore. 

Z * ll.Tcr- 

(«) A&or.i. v. 1 1. 
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If. Terzo. Se giunterò ove flava Pietro; non era Pietro, 
che giungeva . Se giunterò , ove ftavano gli Apposoli con Pie- 
tro ; gli Appoftoli , c Pietro non erari quei , che giungevano . 
Se giunterò , ove {lavano gli undici Appoftoli colla Verginea ; 
uon era la Vergine , non eran gli Appoftoli quei , che arriva- 
ron con i Diteepoli . Gli uni erano quei , che venivano ; e gli 
altri quelli , che erano ritrovati . Quarto . Si accrefce la diffi- 
coltà con quelle parole , introierunt ubi manebat Petrus ; en- 
trarono ove dimorava S. Pietro . Dunque quegli , che ivi fla- 
va , o quelli, che ivi ftavano, non erano i medefimi, che en- 
travano nel Cenacolo. Per l'altra parte, che la Vergine noftra 
Signora , e S. Pietro , e gli Appoftoli , e gli altri Diteepoli in- 
terveni Vero all' Afcenfion del Signore , lo infinua con chiarez- 
za il lacro Teflo , e fègnalatamente per mezzo di S. Luca nel 
Tuo Vangelo ; lo affermano per colà certa tutti gli Efjiofitori; 
k> perfuade il lume fleffò della ragione. Primo; perchè aven- 
do il Signore coronati i Tuoi mifteri coll' Afcenfion tèliciflì- 
ma della Divina fua Perfòna ; è chiaro , che quella coronazio- 
ne , era quella , che far dovcafi alla prefenza degli Appoftoli , 
teftimoni preordinati di tutti i fuoi mifteri . Secondo ; a moti- 
vo , che una delle ragioni , per cui il Signore lor ditte , cho 
andaifero , e concorreffcro a vederlo dopo d’effer Egli ritòr- 
to, fu , acciò Io vedettero fàlire al Cielo , e fàpettcro , chea 
chi faliva per virtù propria al Cielo a fine di preparar loro i 
premi ; più fàcilmente aveva potuto feendere dal Cielo in_» 
terra a redimerli , e ritornar poi una feconda volta a giu- 
dicarli . 

111. Terzo; affinchè rilponder potettero ai Gentili, ed agli 
Ebrei , quando gli doraandaflero ; che ne fù del voftro Mete 
fia ? Che ne fù del voftro Maeftro ? Che ne fu del voftro 
Dio ? Che ne fù ? Ciò appunto , che videro , non due , non 
quattro , nè tei ; ma la Vergine fua Madre ; ma undici Ap- 
poftoli , c tra quelli S. Pietro di lui Vicario , e S. Giovanni 
depofitario de' fuoi fegreti , e S. Tommalò il men facile degli 
altri a credere ; ma in oltre tettanta Diteepoli dello fletto Si- 
gnore , ed altri molti , che ad effi fi unirono . Tutti quelli afc 
ficurando di averlo veduto in carne umana , e mortale ope- 
rare infiniti miracoli per la Giudea , e le di lei Tribù , e per le 

con- 
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contrade di Gerofòlima ; indi edere arredato , e morire fòpraj 
una croce : ina poi rHorgere , e per ultimo fàlire per virtù 
propria al Cielo ; flati farebbero gran teftimoni e della.» 
di lui Umanità in quello » che patì come Uomo ; e della di 
lui Divinità in quello , che operò come Dio . Quarto finalmente! 
come era poflìbile , che lafciafle di dare alla Vergine , e Aj 
S. Pietro , e agli Appoftoli la fua ultima benedizione » che ivi 
diede pure agli alianti & benedixit eh (£) ? Come mai poteva 
ciò corri fendere al fuo amore, ed alla fua verità, e ai meri- 
ti della iua Madre Santiflìma , e alla tenerezza , con cui lo 
amavano i fuoi fàcri Appoftoli , e Difcepoli? Dunque le dal 
comedo degli Evangelici , e della ragion medefiraa fi racco- 
glie , che prefenti fi trovarono all' Afcenfione la Vergine^ , 
S. Pietro , e gli Appoftoli ; come fi dovrà rilpondere a ciò , 
che riferifee S. Luca nel fuo primo Capitolo , ove afferma^ , 
che i Dilcepoli , i quali venivano immediatamente dal vederti 
il Signor noftro fàlire ai Cieli , trovarono quietamente in Gcro- 
fclima S. Pietro , gli Appoftoli , le Donne , Maria Madre di 
Gesù , e i di lui fratelli ? 

IV. La feconda difficoltà fi è, perchè S. Luca nel riferire 
i nomi degli Appoftoli non fègua l’ordine nè della vocazione, 
nè della natura ; giacché dopo S. Pietro pone S. Giovanni , o 
non S. Andrea . E perchè S. Giovanni minor fratello prima di 
S. Giacomo fuo ftatel maggiore; quando gli Evangelifti nomi- 
nan fempre prima di lui S. Giacomo ? La terza è ; perchè non 
fi nomini nella relazione fecondo l’ordine la gran Vergine, la 
quale in tutto era pure la prima , e di più gloriandoli il Colle- 
gio Appo doli co , come era ben giufto , di ftar fèmpre a i di lei 
piedi? Sarà la quarta, di chi fòdero fratelli quei , che ftavano 
colla Vergine, mentre dice, & Maria Materle/ù, & fratres 
eìus ? Erano qucfti fratelli di Gesù , o fratelli della Vergineo ? 
E che fòrta di fratelli erano effi mai ? giacché non può du- 
bitarli , che fòlfero fratelli , dicendolo clpreiTamentc il fàcro 
Tefto . 

V. La prima difficoltà riefee per me tanto maggiore, quan- 
to veggo , che comunemente non vien propofta , nè fè ne dif- 
puta . Lo fte.To fènlò letterale vieppiù 1 ’ accrefce ; quindi tan- 

topiù 
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topiù il nodo fi rende per me difficile , quanto più mi è faci- 
le l’ oftervarlo ; e quanto meno oflfervato lo veggo . Dunque^ 
lòno giunto a penfàre > (è mai dicendoli > & curn intrcijfent 
Difcipuli in Coenaculum , ubi manebant Petrus , (3 lohannes &c, 
nel Tello Greco la parola manebant fignifichi , o voglia dire, 
manferunt ; cioè , ed entrati appena i Difccpoli nel Cenacolo , 
rima fero hi S. Pietro , S. Giovanni , S. Andrea àie. e la Madrt_* 
del Signor nojlro . Ma però , le fi rifletta alla proprietà dellau 
parola latina manebant , quell 1 è preterito imperfetto . L’im- 
perfetto efprime l’ e (Ter già rimalli con |>ermanenza ; in guifàj 
che non fólfer partiti dal luogo , in cui eran rimalli . 11 per- 
fetto poi lignifica 1" incominciare fin d* allora a reltarfène. Ol- 
tre di che S. Girolamo inteodentiflìmo di latino , ed eruditifli- 
mo in tutto non avrebbe iuterpretata una parola per l’altraj, 
nè un tempo per l’altro tempo , e di più cangiandone tanto il 
lignificato j mentre con uno lì efprime , che hi già Jìavano j 
e coll’ altro, che ivi cominciarono a fermarfi. In fecondo luo- 
go ho pentito > le le parole introierunt ubi manebant Petrus , 
13 lohannes 13 c . , voglia efprimere impropriamente il collume, 
che avevano di abitare in quella caia ; introierunt ubi mane- 
bant ; entrarono , ove erano fediti abitare Pietro , e Giovanni I3c.i 
come fé ayeife detto , ubi folebant , ovvero , conjueverant ma- 
ture . Ma una limile interpretazione , oltre all’ edere tanto im- 
propria , è refà più malagevole dall" elenco di tutti quelli , che 
ivi fi trovarono dai Difcepoli ; imperocché S. Luca ntuninij 
molto comodamente e Pietro , c Giovanni , c Andrea , c gli 
altri Appolloli , e le Donne , e Maria Madre di Gesù , ed t 
fratelli. Se aveffe voluto lignificare il coflumc di abitare in-* 
quel luogo , ballava dire, ove era folito fermarfi il Collegio Ap- 
poflolico . Dunque il riferirli tutti non tende ad accreditare il 
luogo riguardo alla coftumaoza di trattenerli in eflò ; mu 
bensì ad efprimere con grande efittezza quelli , che ivi Ila- 
vano : e quello fi ammette da tutti gli Efjxjfìtori . Credo in_* 
oltre , che la parola manebant in niutio di quelli due (énfi 
venga dichiarata nelle Gioite del fiero Tello , nè dall’ Interli- 
neale , nè da Niccola di Lira , nè da S. Giovanni Grifòllomo, 
nè da Beda , nè da alcun’ altro ; onde fenza difficoltà credet- 
tero , che il fenfò della parola manebant fólte proprio , c ge- 
nuino , e naturale. VI, In 
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VI. In terzo luogo ho ancor penfàto , che il monte degli 
Ulivi , {eppure è cosi , folle dittante una giornata da Gerofoli- 
ma: Che S. Pietro, gli Appoftoli , e la Verrgine ne partittero 
i primi , i primi arrivartèro ; ed entrando nel Cenacolo fi po- 
nettero a orare ; e che dopo di cflì giungettero gli altri Dilèe- 
jsoli , e quelli fodero quelli , che entrarmi poi , e trovarono 
brando la Vergine infieme col Collegio Appoftolico . Quello 
pare, che più fi accorti alla {eduzione della difficoltà . Nondi- 
meno però dal cornetto di S. Luca fèmbra , che quelli , i qua- 
li entrarono nel Cenacolo follerò i Dilcepoli , che udite ave- 
vano le parole degli Angioli . In oltre dal cornetto medefimo 
apparifee , che quelli , i quali udirono gli Angioli , follerò gl* 
ifteffi , che fàlir videro il Salvatore , e che Io ftavano ancor miran- 
do , mentre làliva . E fo furono i. medefimi e gli uni , e gli altri} 
quelli erano lènza dubbio Maria Vergine noftra Signora , S. Pie- 
tro , e gli Appoftoli . Dunque non potevano quelli e mirare^ 
l’Afcenfion del Signore , e trovarli orando in Gerofolimaj } 
poiché non iftavano nel tempo fletto in due luoghi ; nè v‘ è 
chi dica , che il Signore operatte quello miracolo . Similmente 
ho inclinato a penfàre , e quello fuol’ ettèr conforme alle rela- 
zioni Evangeliche , che S. Luca in quello luogo parli per mez- 
zo di ricapitolazioni , e non per ferie > o confetto immediato 
di tempo da momento in momento . Cosi appunta S. Marco 
nel fine del fuo Vangelo unifee , e riltringe le apparizioni del 
Signor noftro , che vanno pur riferite a divertì tempi, corno 
fé fodero accadute in un folo . In quello fènfo adunque potreb- 
be dirli , che il latto avvenitte cosi . Allorché il Salvatore alcc- 
fc al Cielo , e qualche tempo prima , fi trovava prefcntc Ja_» 
Vergine, c gli Appoftoli , e i Difcepoli, nè folo i lèttantadue, 
ma altri ancora, i quali effendo prima occulti , fi erano mani- 
feflati . Similmente allorché il Signor noftro conferì agli Appo- 
ftoli la potetti , e riprelè i Dilcepoli , perchè non avevan cre- 
duto agli Appoftoli , e alle Donne ; e quando diè loro la lùaj 
benedizione , e mangiò infiem con etti poco prima della foaj 
Alcenfione ; ed anche allor quando fall ai Cieli , vi fi trovava 
prelènte la Vergine , S. Pietro , e tutto il Collegio Appoftolico, 
c i lèttantadue Dilcepoli , ed altri infiem con elfi . 

VII. Afcelò il Redentore al Cielo , ficcome aveva già det- 

to , 
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to , che in Gerufalemme riceverebbero lo Spirilo Santo , e che 
ivi farebbero tcftimoni de’ Tuoi mifteri ; la Vergine, S. Pietro, 
c gli Appoftoli lì portarono a Gerufalemme per afpe;tare quel- 
la fama venuta , e nella folita cala fi polero a orare , e a fup- 
plicare il Signore, acciò inviarti il Santo Spirito, nel che efè- 
guirono la di lui fàntiflìma volontà , ciò figniticando quelle pa- 
role in or a tiene , & obfecratione . Altri Difccpoli però dei fettan- 
tadue , lìccome erano tanti, rimalero nel luogo flelTo, da do- 
ve era partito il Signore , per vedere qual folfe l’dìto di un si 
grande avvenimento , c le tornafle per dove era partito . Mira- 
vano attenti il Cielo , come il cammino , per dove 1’ Uomo 
Dio era afidò , e tenevano fidi i loro /guardi , ove flava il lor 
tefòro , rellando in tal guifà maravigliati , e lòfpefi . Videro 
allora due Angioli , i quali domandarono loro , perchè mirafi- 
fero in Cielo , quid fiati: officiente: in Caelum ( a ) ; indi per 
confidarli foggiunfèro , così tornerà quel Signore , come è fa- 
lbo al Cielo , Jìc ■venie: qurmadmodum vidifiis eum euntem in 
Caelum : come fc dicclfero: Che Hate voi qui oziofi mirando, 
allorché dovrc.le , come Difcepoli dferc occupati in fèrvirc , in 
predicare, in travagliare? Se contemplate quegli, che fè nt> 
andò , verrà , e verrà , come fe ne parti . Dopo ciò i Difce- 
poli , che ivi ftavano , e che udirono gli Angioli fè ne anda- 
rono a Gerufalemme per narrarlo alla Vergine, a S. Pietro, e 
a tutti gli Appoftoli . Li trovarono in orazione , e reftarono 
infletti con eflì. In quella guifà non è impropria la locuzione; 
anzi fi verifica , che entrarono ubi manebant fietru : , & khan- 
ne: tfc. 

Vili. Ad una tale fpiegazione fi oppone fòltanto il riflette- 
tcre, che S.Luca rifèrilce cosi iftantaneamente tutto il fu c cef- 
fo, che non lafcia tempo per dividere in due c< rpi i D; cepo- 
li ivi raccolti . Sembra , che nell’atto, in cui ftav ma o:Ter- 
vando il Redentore , che fàliva , compariftcro i due Angioli . 
Sicché udirono gli Angioli tutti quelli , che i idero a'cenderej 
il Signor noftro . Ma quelli , che afeender videro il Sigttoro , 
c che videro gli Angioli, andarono a G.rufalewim. , e vi tro- 
varono S.Pietro, e gli Appoftoli. Dunque lulìtfte fèwipre nello 
fteftò piede la difficoltà . In oltre quelle parole , che ditterò gli 

An- 

(c) Acftor.i. v-r !• 
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Angioli , Viri Galilei , quid flati s efpicientes in Caelunt , fi vuo- 
le dalla comune opinione degli Efjwfitori , che dirette fòdero 
a tutti gli Appofloli, i quali intervennero all’Afcenfionc dell’ 
Uomo Dio . 

• IX. Alla prima difficoltà fi è ben rifpofto col dire , che 
quandi fi ufà riferire i fuccelfi per via di ricapitolazione , il 
racconto allora non fegue l’ordin di tempo; anzi raccoglie,, 
e riferifce in pochi iftanti quanto Puoi avvenire nel corfò d'in- 
teri fècoli . Che poi S. Luca non abbia qui efpofto per ordine 
tutto il (uccellò dell’ Afcenfion del Signore , fé non per via_» 
di ricapitolazione , raccogliendo in pochi momenti ciò , che 
fi efeguì in molto tempo ; egli è ben fàcile il conofcerlo ad 
evidenza . Lafcia egli in fatti molte cofc , che e S. Marco , 
ed egli ftertò deferive nel Può Vangelo . Tale è la riprenfio- 
ne , che 1 * Uomo Dio fece ai Difcepoli (</) , e la poterti con- 
ceda loro di operare miracoli , riferita tanto diffufàmentc dal-, 
lo ftertò S. Marco (e) ; ed altre molte circoftanze di fimi! 
fòrta (/’) . Sicché quantunque dica , che vedendo afeendere 
i! Signore, parlartero gli Angioli ; nondimeno ciò fi deve in- 
tendere avvenuto dopo , che veduto avevano afeendere il Re- 
dentore , ed elfere comparii gli Angioli qualche tempo dopo, 
che il Signore medefimo era afeefò . A quello fi aggiungo» 
non edere vcrifimile , che nel punto ftertò , in cui andava.» 
afeendendo il Signore , feendertero Pubito gli Angioli a conio- 
lare i Difcepoli; ma bensì qualche tempo dopo, rifèrbando al 
merito il confòrto ; affettando cioè , che prima chicdedero , 
pregartero , fòfpiradero ; c col cercare , col fòfpirare , col pian- 
gere fi apri fiero l' adito ad edere coniòlati . Quello è ciò , 
che fèmpre fa il Signore, ed allora fòttentra la confolazione. 
Cosi operò colla Maddalena poco dopo d'efler rilòrto . Eliso 
cercò prima , e pianfè ; e trovò poi quel Signore , per cui 
aveva pianto (g). 

X. Finalmente tra tutte quelle rifleffioni della proporti, 
difficoltà , potrà chi legge fcegliere la migliore , o trovarne^ 
alcun’ altra, che fia migliore delle fin qui riferite . lo mi umilio 
intanto; e non dubito punto, che fia ciò per accadere, fèbbe- 

Tom.IIl. A a nc 

(d) Marc.!<*. v.14. (/) Vid. Lue c.ip.24. 

(c) Id. ibid. av.15.ad20. ( g) Iolun.to. av.n. ad 1 8.' 
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ne le penne, c le Omilie di tante dotte perfine non l’abbia- 
no ancor trovata . II vero Uè, che la Vergine , S. Pietro, 
e gli Appoftoli intervennero all’ Alcenfion del Signore j cho 
quefti medefimi fi portarono a Gcrofòlima per ricevere lo Spi- 
rito Santo ; e che ivi concordemente Io attefèro fòllecitan- 
done la venuta con fervorofc orazioni , e preghiere non inter- 
rotte (è) . 

CAPITOLO IV. 

Perchè S. Luca nel riferire i nomi degli Appofldi ne alterajfe 
V ordine , lajciando però il primo a S. Pietro . Si ragiona 
del luogo , che nel primo congrcjfo della Chic fa 
fi a ffegnò alla Vergine . Di chi f off ero 
fratelli i qui nominati ? 

UBI MANBBANT PETRUS , ET IOKANNBS , IACOBOS, UT ANDREAS. 

Adlor. i. v. ij. 

I. 1 ' RA la feconda difficoltà , perchè S. Luca nell' ordino 
1 i della relazion degli Appoftoli , dopo S. Pietro non col- 
lochi S. Andrea , e poi S. Giacomo , indi S. Giovanni ; c per- 
chè S. Giovanni prima di S. Giacomo . Si rifonde in primo 
luogo , che qui non fègul l’ordine della vocazione , giufta la 
quale avrebbe dovuto dire , Pietro , Andrea , Giacomo , Gio- 
vanni , Tommafò , Giacomo il minore , Filippo , Bartolommco, 
Matteo , Simone , e Taddeo . Non fègul neppure quello dell’ 
età ; poiché doveva porli S. Giacomo prima di S. Giovanni di 
lui minor fratello. Segui egli l'ordine dell’ amore , e della.» 
grazia , che godevano predò il Ior Divino Maeftro . Quindi 
collocò nel primo luogo S. Pietro , e perchè dopo S. Pietro 
1’ Uomo Dio più teneramente amò S. Giovanni , lo nominò do- 
po S. Pietro , e prima di S. Giacomo } a cui , fèbben fbfTe un 
uomo fàntiffimo , il Redentore non comparti si evidenti favori, 
e si diftinti . Secondo. Pofe i primi S. Pietro , e S. Giovanni, 
perchè fìccome la regola della fua relazione era l’amore , o 
quefto viene tutto afforbito dalla carità, e dalla fède, le quali 
generano la fperanza ; cosi conobbe , che la fède di S. Pietro, 

e la 

( b ) Acbr. i . v. 1 4. 
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e la carità di S, Pietro , c di S. Giovanni , e le fublimi loro 
virtù in grado cosi eroico , badavano a dare fpirito a tutto 
I’ Appoftolato . 

II. Terzo ; perchè , ficcome in vari luoghi de’ làuti Van- 
geli , fi era o (Tervato 1* ordine della vocazione , e della natura; 
cosi in quedo fi lèguitafle l'ordine della grazia ; c deH'amore . 
Imperocché l’ intenzione di quella làcra adunanza edendo uni- 
camente di attendere lo Spirito Santo , il quale è tutto grazia.», 
e tutto amore ; fi veniva a qualificar col racconto 1* intenzione 
della mcdefima adunanza . Quarto ; ( ed a quedo io inclino afc 
lai più ) perchè riguardo ad alcuni Appodoli quel mutar l’or- 
dine , e pacarli da un luogo all'altro ; quel porre il fecondo 
S. Giovanni , che prima ponevafi il terzo ; quel collocare iiu» 
terzo S. Audrea, che prima nominava!? il fecondo ; quel por- 
re S. Giacomo il quarto , che prima fi poneva in terzo luogo ; 
e in queda guifà quell’ andarli tutti abbacando, con lafciar jie^ 
rò fèmpre , e codantemeute il primo luogo a S. Pietro ; fu un 
volere , che fi fàpede nella Chiefà , qualmente quella fòla Se- 
de era fida , e codante , ed invariabile , ed eterna , giacché era 
la Pietra fondamentale della Chiefà . 

III. Quinto , affinchè fi vedelle , che tolto il fòlo S. Pietro, 
tra gli altri Appodoli v’ era uguaglianza in tutto ; che uno go- 
der poteva maggior grazia degli altri ; ma però in ordine al 
potere erano tutti uguali . In fotti , uè S. Giovanni tanto favo- 
rito dall’ Uomo Dio ebbe una fòla dramma di potedà più de- 
gli altri ; nè S. Andrea con edere fratei maggiore di S. Pietro ; 
nè S. Giacomo con edere fratei maggiore di S. Giovanni ; nè 
S. Giacomo il minore con edere si fòmigliante al Signor no- 
ftro. Dunque è nccedario , che fiano uguali iu tutto ; nè gli 
uni prima di quedi , nè quedi dopo degli altri ; ma tutti regga- 
no nell’ adunanza fecondo l’ordine , con cui vennero , c fe- 
condo il tempo , in cui entrarono . S. Pietro però , che goi 
de il poter fòpra tutti , fi nomini fèmpre il primo . Sedo ; 
per togliere le preeminenze ,ove non erano necedarie, ed evi- 
tare con ciò grandillìmi inconvenienti , che nelle Comunità per 
ordinario s’ incontrano . Se con un’ ordine fido , e dabile fi no* 
minalfero dopo S. Pietro gli Appodoli , ciafcuno al luogo della 
fua vocazione; ognuno avrebbe potuto credere, openfare, che 

Ai t • „ . . quali- 
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quanto godeva S. Pietro fopra degli altri tutti , toccaftè a ciaf— 
cuno relativamente a quelli , ai quali precedeva ; o per Io meno/ 
che a vede una maggior poterti . E quandanche non averterò ciò 
creduto gli Appoftoli , e molto più dopo di aver ricevuto lo 
Spirito Santo ; badava però , che fii|>por lo potertero i Fedeli. 
Amavano erti gli Appoftoli , come Padri della Fede ; ed ogni 
nazione amava quelli in particolare , colla predicazione de’ quali 
ciafcuna era giunta a conofcere l’Evangelica Verità . E quello 
è appunto ciò , che rileva S. Paolo , che non vi fiano partiti 
nella Chielà , e che uro non dica di erter di Apollo , quelli di 
Paolo , e quegli di Cela (a) . Dunque mutando i luoghi , c_> 
le Sedi , e fedendoli in quelle promifeuamente gli Appoftoli , fi 
chiudeva l'adito a quelle emulazioni , che non avrebber lalciato 
di perturbare la Chielà. 

IV. Ma, c perchè in quell’ordine non fi nominò da S. Lu- 

ca in primo luogo la Vergine, che pure era in tutto la prima. 
Primieramente perchè la Vergine per edere la prima in tutto , 
non dipende dal luogo , ma dalla Tua perfezione bensì , e limi- 
ti , ed eccellenza , c dall’ edere Madre di Dio . Quindi ficco- 
me dice il Pontificale , che quantunque il Velcovo lègga nell’ 
ultimo luogo , nondimeno quel luogo diventa il primo ; cosi 
ove ftà la Yergine rifletto a S. Pietro , e a tutto il Collegio 
Appoftolito» è quello il primo luogo di tutti. 11 trono princi- 
pal della Vergine fu lèmprc 1’ umiltà , e (òpra quella virtù fi 
innalzò quel fovrano , e cclefte edilìzio . Sopra quella parolaj , 
teer anelila. ( 4 ) fi fabbricò la noftra forte , & Vcrbum cara 
fafhim Siccome aveva udito dir tante volte dal bene- 

detto fuo Figlio , che fi cercarti; l’ ultimo luogo , lo cercavaj 
Ella Tempre j e ad imitazion del filo Figlio non volle lalciar mai 
colle parole , e coll’elèmpio d’ inlègnarci 1’ umiltà . 

V. Terzo , ( e ciò confèrilcc maggiormente al noftro in- 
terno ) quella làcra adunanza , e prima Congregazione dellzj 
Vergine, di S. Pietro , e di tutto il Collegio Appoftolico ra|>- 
prefèntava la Chielà. In ertà la Vergine avrà ordinato, che fi 
olTervarte la forma Ecclefiaftica ; che S. Pietro , come Vicario 
del Divino fuo Figlio occupaife la prima Sede; quindi leguirte, 

come 

(a) t. Cor. i. v. iz. (c) Iohan.t. v.14. 

fi) Luc.i. v.38. 
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come filo Figlio , S. Giovanni (d) , c poi gli altri Appoiloli , c 
DiSepoIi . In un coro a parte fi poS la Vergine colle altro 
Donne, che faranno fiate la Maddalena, l’ altre Marie, ed al- 
cune Sguaci del Salvatore . Sicché a S. Pietro, come a Vicario 
del Signor noftro , diede il luogo , che gli toccava ; e infègnò, 
che i Sacerdoti precedettero ai Fedeli ; i Fedeli fletterò a par- 
te , e Sparati dalle Donne , e che fra le Donne precedette la 
■Vergine, come l'onore, e la gloria delle Donne non meno, 
che de’ Fedeli , e de' Sacerdoti . Quella diftribuzione di luo- 
ghi, e di cori era propriillìma della gran Vergine . Colla me- 
defima fi conSrvava nella Vergine 1' umiltà , che era la gioiaj 
migliore ; fi raccomandavano le cautele della caftità colla di- 
yifìone degli uomini dalle donne ; fi dava luogo alla preemi- 
nenza di S. Pietro , giacché il Divin Figlio coftitnir lo vollej 
fra tutti il primo ; fi allignava il dovuto pollo a S. Giovanni , 
come a- Figlio della di lui carità . Umilmente fi compoS allo- 
ra la Chielà , come poi doveva edere ; coficchè lupcriore a_» 
tutti folle il Romano Pontefice ; eguali fra loro nella poteftà i 
Velcovi ; fiibordinati ai Velcovi i Dilcepoli , che fono i molti 
Sacerdoti ; fubordinati a quelli i Fedeli , cioè i comprefi nell» 
Parrocchie , e tra elfi le Donne , ma Sparate dagli Uomini ; 
e di tutti fotte protettrice la llelfa Vergine . Quello fu il pri- 
mo ordine Gerarchico della Chielà , diftribuito a parer mio per 
mano della gran Vergine. E di qui potrebbero ricavarli le fe- 
guenti deduzioni. 

VI. Primo. Le grandi preeminenze di S. Pietro nell'elTere 
il primo, che nominò l’ Evangelifta , quando nominò gli altri; 
e nell' edere il primo , che fi trovò nella prima adunanza , o 
Congregazione della Chielà . Egli lòinigliava tra gl' innamorati 
S. Giovanni ; tra gli anziani S. Andrea, e S. Giacomo ; e final- 
mente lòpra tutti nella Chielà il primo , che preS portello del- 
la prima, e maggior Sede della medelima. Secondo. L’ umil- 
tà di Maria Vergine, e la di lei ardente brama, acciò in tut- 
to fi eSguirtc la volontà del benedetto fuo Figlio . ElSndo El- 
la Madre dell* Uomo Dio , e per quello , e per ogni altro ti- 
tolo meritando il primo luogo , lo cedè a S. Pietro , e fi polo 
tra l’ altre Donne, lo crederei , che fi ponerte all’ultimo luo- 
go, 

00 lohan 19. v.26 . , & 27. 
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Vili. In quarto luogo ; ficcome cagiona gran tenerezzzj , 
e conlòlazione ; cosi accrelce il merito di quella infigne virtù 
dell' umiltà il vedere riftretta tutta la Chiefa di Dio entro le 
angufte pareti di quella Cala , e di quel Cenacolo , e comporta 
da un così breve , e piccol numero di credenti . La Vergin_» 
Madre , alcune Donzelle , poche divote Donne , undici Appo» 
doli , e men di cento Difcepoli . Ivi era deportata tutta la_> 
grandezza , che poi non potè elser comprefà entro i confini del 
Mondo. In quel Cenacolo ftava 1* i m men fò Tempio di S. Pietro 
di Roma, ed altri innumerabili, ed amplifiìmi, che in tutto il 
Mondo fi coftruirono . In quel |>overo albergo ftavano depofi- 
tati , come nella radice il frutto , tanti Martiri lènza numero, 
tanti infigni Confelsori , e Dottori . Nella Vergine ftava depo- 
fitata la purità della Chielà univerfàle, e tutto il bene dcll’ani- 
me . Quel grano di lènapa ; quella Cala , che farà ftata la mi- 
nore , o delle minori di Gerolòlima , comprendeva quel tanto, 
che poi non potendo elser comprelò entro i confini del Mon- 
do , deve elsere trasferito , mercè la grazia di Dio , ad occu- 
pare le Sedi dell’ Empireo . A quella fincerità , e carità , o 
bontà , e ubbidienza vcrlò il Signore , ed alla fòmmiflìone ver- 
lò la di lui Madre Santifiima tutti fi debbono i progredì della. 
Chielà . Finalmente all’ umiltà della Chielà è dovuta la di lei 
gloriola elàltazione. Tanto può l’umiltà! Quella Cafa fortuna- 
tilfima dicono graviflìmi Autori , che fòfie di Maria Madre di 
Marco (i) ; onde meno che con Maria , e nella protezione del 
di lei Nome làntidìmo, non potea cominciarli, c radunarli la 
Chielà. Qui, fecondo che alcuni alserilcono, légni l’ ultima.. 
Cena , e la celebrazioue di quegli ineffabili Sacramenti . Qui 
comparve il rilòrto Signore a S. Tommafò , e agli Appoftoli . 
Qui leele Io Spirito Santo . Qui fi fece 1’ elezione di S. Mattia, 
fecondo l’opinione di molti. Quello fu il primo Tempio della 
Chielà, che fu poi edificato con meritata grandezza da S. Ele- 
na (/) , la quale vi collocò la Colonna dell’Atrio , a cui fu 
flagellato il Signor noftro ; acciò quella lauta Colonna lòftenel- 

fe 

(0 Baron.ad an.Chr.jj.,& Ale. (JO S. Hieron. cp.27. , & Bcd. in 
zand. in vita S. Barnabae ap. Com. loc. San3. cap.j. , & Adv. Rom. in 
A lap. in Aftor.cap- i. t & ap. Sur. ddcript. Hicrul'. num.d. 
die 11, lunii . 
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le per fempre una Cala , ed un Tempio cosi ricolmo di bene- 
dizioni , e di grazie . > 

IX. 1 fratelli , i quali S. Luca dice , che ivi ftavano colla.» 
Vergine (era quella la quarta domanda) , è credibile , cho 
fòlsero i parenti piu proffimi della ftelsa Vergine, oltre a quel- 
li , che erano Apposoli , e i quali inficine con S. Pietro ven- 
gono riferiti dal (acro Storico . Quelli faranno fiati dapprelso 
alla Vergine, affine di lèrvirla , imitarla, ed efeguire ciò, che 
loro ordinale . La parola fratelli nelle Scritture alcune volto 
vuol dire, e lignifica Parenti, altre Cugini, ora Concittadini, 
ed ora Compagni j e quello è facile di fovente incontrarlo . E 
qui è verifimile, che fofsero fratelli della Vergine , ma non-, 
però per natura . S. Anna giufta la comune opinione , che è la 
più certa , non ebbe lè non la Vergine per figlia , ed il Signor 
nollro non ebbe fratelli . Siccome in quanto alla Divinità fu 
Figlio unigenito del Padre ; lo fu anche della Madre in quanto 
alla Umanità . Con tutto ciò fi chiamavano fuoi fratelli i di 
lui congiunti per canto di Madre , o i nativi della ftelsa (uìj 
patria , come fi vede nell’ Evangelilla , ecce Mater tua , & 
Fratres tut forti Jhnt quaerentet te (/) ; intendendo (otto il 
nome di fratelli i congiunti di Maria lùa Madre . 

CAPITOLO V. 

Del primo ragionamento , che fece S. Pietro affine di fitrrogare 
un Appofiolo in luogo di Giuda . 

I. lacchè S. Luca nella fua relazione alsegnò a S. Pietro 
VJ un luogo e fifio , e collante , ed eterno per la (baj 
Dignità nella Chicli, e quello di tutti è il primo ; cosi narraj 
immediatamente, che cominciò , come Vicario , e Pallore a 
governare le fue pecorelle . Dice dunque (j) : In que' giorni fi 
alzo Pietro nel mezzo de’ fratelli , e dijfe , ( era /’ adunanza. 
compofia di circa cento venti perfine ) . Domini , e fratelli , con- 
viene , che fi compia la Scrittura , la quale predijfe lo Spirito 
Santo per bocca di Davide intorno a Giuda , il quale fu il con- 
dottar di coloro, che fecero prigioniero Getti . Egli era annove- 
rato tra noi , e gli era toccata la forte del nofiro minijlero . Co-, 

fitti 

(/) Mattli.i2. v-47- (*>) Ador. i. a v.ij. ad 25. 
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pà poffedè un campo col frutto della fui malvagità . Sofpcfo 
crepò per mezzo , e le di lui vifcere furono tutte fparfe. ìquc- 
fio fatto fi refe cognito a tutta Gervfalcmme , coficchè fi chia- 
mò quel campo , Haceldama , cioè , campo del /angue . Imperoc- 
ché nel Litro de' Salmi è fritto ; il figgi or no di quel ( tradi- 
tore ) jia deferto , c non vi fia chi v abiti ; e favi un' altro , 
che ottenga il di lui Epifcopato. Convicn dunque, che fi cofiitui- 
fca un tefiimonio Acida Rijiirrezion del Signore , e fia uno di quel- 
li , che fi travino adunati con noi per tutto il tempo , in cui il 
Signore entrò fra noi , ed ufcì , cominciando dal Bittefimo di Gio- 
vanni fino alla fui Afcenfione . Nominarono due ; Giufeppe , che 
fi chiamava Barfaba , ed era fiopranomato il Giufio ; e Mattia , 
Orando dijfero ; Voi , o Signore , che conofeete il cuor di tutti , 
nifi ratea chi vogliate eleggere di quefii due, affinchè occupi il 
luogo di quejlo minifiero , ed Appoftolato , dal quale prevaricò Giu- 
da per andarfene al fuo fioggiorno . Et dederunt firtes eis , 
cecidit firs fuper Mattbiam j e fu annoverato tra gli undici 
Appo fidi. 

II. Quc(T è la prima orazione, e perorazione, che S. Pie- 
tro fece nella Chiefà ; o per dir meglio , quello fu il primo 
Concilio , e la prima adunanza della Chiefà . Qucfta fù I<i_» 
prima propofizione , che fece nella Chiefà S. Pietro , come di 
lei Capo- Ella riguardo aHa fòftanza è aliai chiara» Siccome 
però è la prima , « contiene molti mifteri , e molte preemi- 
nenze del Santo ; e fòmmìniftra gran lumi per l' intelligenza 
del fènfò Storico , del h lift reo , e del Morale del fàcro Tefto 
degli Atti Appoftolici ; cosi 1* anderemo (piegando con qual- 
che poco di eftenfione. Primieramente non fola la curiofìtà, 
ma l’obbligo ancora perfùade a cercare, fè queft* adunanza , 
quello ragionamento , e quella elezione fi fàcefse dagli Appo flu- 
ii nel giorno ftefso , in cui fèguira 1‘ Afcenfion del Signore fè 
ne tornarono dal monte degli Ulivi ? Non mancano alcune ra- 
gioni di congruenza j»cr dimoflrare , che cosi fofse . La prima, 
il riferirlo immediatamente S. Luca , e lo ftar tutti occupati 
nell’ orazione , c nella preghiera . Dovendo ciò condurre all’ 
elezion d' un’Appoftolo , è un’ ottima difpofizioue il trattenerci 
ad orare . Secondo ; perchè terminato avendo di aflegnare il 
primo luogo a S. Pietro, fcrive, che il Santo fi alzò, furre- 

Tom.lIL ‘ fi b xit 
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xit Petrus ; ond’ è ben proprio , clic dopo e .Ter fi affilò S. Pie- 
tro per prender poTeTo , forgeTe (libito per dar principio zj 
governare . Terzo . Quefto era aTai proprio dell* attiviti del 
Santo . Vedendo egli caduta dal firmamento della Chiefà una 
delle dodici Stelle , non gli era conveniente la dilazione , per 
foftituire ad eTa un'altra Stella, e un’altro Appoftolo. Quar- 
to ; perchè il numero de* Congregati , che con tanta indivi- 
duazione vicn riferito da S. Luca , è molto proporzionato a_> 
quello > che vi fi trovò in occafione , che tornati dal monte 
degli Ulivi fi occupavano unitamente a orare , e pregar Dio ; 
poiché allora vi fi trovava la Vergiue , le Donne , gli undici 
Appoftoli , e i (ettantadue Dilcepoli , ed altri , che con effi ve- 
nivano ; ond’ è molto verifimile , che follerò cento venti per- 
fone . Quinto; perchè tutta la relazion di S.Luca è compre!» 
nello fteTo Capitolo è deforma come feguita nella medefima 
Cala , e cogli ftelfi Congregati , fonza eTervi divifione, o inter- 
ruzione veruna. Quindi è molto verifimile , che allor foguiTe 
la propofizione fatta dal Santo ; ed a quefto fornimento inclina^ 
il gran Cardinale Cefàre lia renio , a cui nella Storia, ed anche 
in tutto , convien accordare tanto di autorità . 

111. Con tutto quefto però riflettendo al fonfo letterale di 
quella (anta relazione , parmi , che la propofizione non fi fà- 
ceTe da Pietro ud giorno fteTo in cui tutti fi congregarono 
dopo l’ Afoenfion del Signore. A ciò mi muove in primo luo- 
go l’oTervare , che tutti i fondamenti fin qui addotti a favore 
della contraria opinione , poTono comodamente verificarli » 
quand' anche quella medefima propofizione , ed elezione , o for- 
te di S. Mattia fi fàccia quattro, o foi giorni dopo 1* Afoenfion 
del Signore , c prima della venuta dello Spirito Santo . Anzi 
non è verifimile , che tornati appena dal monte , fubito , nel 
punto fteTo , e fonza trattare , o comunicare fra loro per qual- 
che tempo intorno a quell' elezione , procedeilèro alla medefi- 
ma. Secondo. Lo fteTo Evangelifta, focondo il fonfo lettera- 
le della foia relazione infinua , che non foguiTe in quel giorno . 
Dice , in bis Se bus exurgens Petrus (A) . Se folle continuazio- 
ne di temi» nella fuTeguente all’ antecedente azione , e nello 
fteTo giorno , ed ora della prima adunanza , non direbbe , in 

quejB 

(A) In diebits illis cxurgtus Tetm . Aòlor.t. v.t j. 
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quefii giorni , in his diebus ; ma bensì , fune exurgens Petrus : 
allor quando fiavano occupati neW orazione , e nella preghiera 
Pietro fi alzò. Ma egli non dice quefto. Beosi dopo aver rife- 
rito, che fi erano congregati gli Apporteli , e la Vergine , e_* 
terminata perfettamente quefta relazione , incomincia 1’ altra., 
nello ftefio Capo dicendo , in quefii giorni . Terzo . 11 dire in 
que/li giorni , è un* aflignare un tempo differente dal primo ; 
dunque non era il primo tempo . Chiunque per farli ftradaj 
a raccontare un fatto diftinto , incomincia dal riferirne il tem- 
po ; è neceffàrio però , che quefto tempo non fia flato quello, 
in cui avvenner le colè , le quali ha terminato di efporrej . 
Quarto . L* elezione non fòlo non avvenne nella prima adunan- 
za } ma neppure nel di figuente . II dire in quefii giorni è Io 
fteiTò , che artignare all’ elezione un’ ugual diftanza di tempo 
tra il primo termine, e l’ultimo. Era il primo termine la pri- 
ma adunanza immediatamente feguita dopo 1* Afcenfion del Si- 
gnore . Era l’ultimo termine F altra adunanza tenuta, quaudo 
fcefe lo Spirito Santo . Sicché fu lo fteffb , che dire; in uno di 
quelli giorni , che partirono tra l’ Afcenfione del Salvatore , e 
la venuta dello Spirito Santo , fi alzò Pietro , e dijje iffe. Quin- 
to . Ciò è più proporzionato al fucceffo , c alle circoftanze dei 
fatto ; acciò fi aflfegni temi» P cr trattare dell’ elezione prima- 
che fi proponga ; acciò Giuda finifea di vivere dopo della PaP- 
fion del Signore ; acciò fè ne pubblichi in Gerufàlcmme laj 
morte ; ed a ciò fi renda famofò il campo acquiftato col prez- 
zo della di lui iniquità . Tutto quefto precedè , e dovè prece- 
dere P elezione di S. Mattia . Alle contrarie ragioni poi fi ri- 
Iponde da quefta medefima opinione, e col fuo ertire corrifjio»- 
dente al finfò letterale, e coi trovarS effe pur compatibili col- 
la noftra fèntenza ; onde non obbligan punto ad abbandonare^ 
quefta feconda per abbracciare la prima . 

IV. Si può in oltre cercare , fè queft’elezione avvenirti: nel- - 
la Cafà medefima , ove fi radunarono la prima volta gli Ap- 
ertoli ? Ciò è molto verifimile . Dal tempo , in cui infieme fi 
unirono fin dopo la venuta dello Spirito Santo, non fi trovJL», 
che mutaffero abitazione . Anzi fi deve credere , che ove daj 
principio il Divino Spirito li condurti a orare , colà li guidarti 
ancora ad eleggere > c che dove venir doveva Io Spirito Santo, 

Bbt là 
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là faceffero quell’ elezione , la quale fu incamminata , guidata.!* 
e compita colla direzione dello fteffo Divino Spirito. 

V. Si cerca di piu , fc la propofizione intorno alla nomi- 
na di un nuovo Appetitolo in vece di Giuda il traditore , fe- 
guitTc prima, o dopo la venuta dello Spirito Santo ? Il dub- 
bio fi rende maggiore dall' opinione di quelli , i quali penfàno, 
che Giuda non morilTe prima della venuta del Divino Spiri- 
to , ma bensì più di due anni dopo j che divenire enorme- 
mente gonfio , ed all* diremo infermo , e che per ultimo fi 
fofpendeffe ad un tronco. Per altra parte dicendo qui S. Pie- 
tro si chiaramente, che Giuda crepò , e che fc ne fparfèro 
tutte le vifeere ; e pubblicando prima la vacanza del pollo» 
acciò folte legittima F elezione ; è ben credibile » che quella 
elezione avvenitte dopo la morte di Giuda . Ma fè avvenne* 
dopo la morte di Giuda , e Giuda fopraviffe due anni pri- 
ma di fofpenderfi , fi comproverà chiaramente, che S. Mattia 
folte eletto molto dopo d’elter difeefo lo Spirito del Signore 
fopra la Vergine, c fu gli Appofloli. 

VI. Contuttociò io fon collante nel credere, che refe- 
zione di S. Mattia , e quello primo ragionamento di S. Pietro 
accadeiTc tra l’Afcenfion del Signore, e la venuta dello Spi- 
rito Santo , c che nello fpazio di qucfli nove giorni , e in_» 
uno di effi avvenifte cosi (anta elezione. Mi fondo primiera- 
mente fu l’ellèr ciò molto più letterale, e genuino riguardo 
al Teflo dei fàcro Evangelifla. Non dice, in que giorni , in 
illis Meius ; ma bensì in bis di e bus ; in quelli giorni . Tra.» 
l’ una , e l’ altra locuzione vi è grandiflima differenza . in que' 
giorni comprende uno fpazio di temi» a| tai lungo . Ma 
qufjti giorni j quando appunto termina di narrar rAfoenfione» 
e quando poco dopo , cioè immediatamente nel foguentc Ca- 
pitolo rifèrifee la venuta dello S|>ìrito Santo » è un chiaramen- 
te infirmare non folo, ma dire cfpreffamente ancora, che in 
quei giorni, i quali ha preferiti nella fua relazione , cioè tra 
k venuta dello Spirito Santo , è 1’ Afcenfìon del Signore fi 
elègul quella làuta elezione. Secondo. Terminando di riferir 
1' elezione , lènza interpolazione veruna narra la venuta del 
Divino Spirito . Ciò chiaramente figuiftea , che la venutaj 
delio Spirito Santo fupponc feguita anche prima la nomina^» 

e Telo 
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e l'elezione del nuovo Appoftolo. Terzo. Se S. Mattia fotte 
flato eletto dopo la venuta dello Spirito Santo , lo Spirito 
Santo non farebbe (cefo (òpra di lui nel giorno di Pentecofte, 
come (cefè fòpra della Vergine , c degli Appoftoli . Ma non 
è vcrifimile» che dovendo egli edere , come lo fu , annove- 
rato fra i dodici , lafciade di ricevere la medefima graziaj , 
e Io Aedo favore, che ricevettero gli undici, c gli altri Di- 
fcepoli , che fi trovavan infiem con cfli , e che non erano 
pure nel numero degli Appoftoli . Quarto . E’ vero , che lo 
Spirito Santo poteva poi riempier di fe il lòlo S. Mattia , co- 
me altre volte particolarmente difcefè, e più innanzi potrem 
vedere. In tal cafo non gli avrebbe pregiudicato il non ede- 
re flato Appoftolo in tempo di quella prima venuta , corno 
non pregiudicò a S. Paolo , il quale ricevè Io Spirito Santo 
coll' impofizion delie mani (r) . Nella fletta guifà poteva ben 
riceverlo anche S. Mattia . Con tutto quello però , il ricever- 
lo prima , fervilo avrebbe a qualificare il numero de’ dodici 
Appoftoli del Signore j a compenfàre l’infelice caduta deli’ 
Appoftolo disleale ; a far che entrade nella conquida Evange- 
lica tutto intero il Collegio Appoftolico armato di Spirito 
Santo ; e a verificare in fine ciò , che ditte 1 ’ Uomo Dio aj 
fuo Padre , non perdidi ex bis , (juos tradidijU mibi , quem- 
piam ( d ) ; con fòftituirc in luogo di Giuda un’ altro Appo- 
ftolo , e reintegrare il numero determinato al miniftero . Sic- 
ché quel primo tempo farebbe flato più addattato , e più con* 
veniente dell' altro . 

VII. Qui però ci troviamo in obbligo di rifpondere all’ar- 
gomento più fòrte , che è il dedotto dalla morte di Giuda., , 
qualunque volta fi a vivuto due anni dopo dell' elezione di 
S. Mattia ; contuttoché da noi fi affermi ciò avvenuto primaj 
della Pentecofte, e fèbbene S. Pietro qui l’ accenni già morto, 
e d' una morte atrociffima ; e quello fòfte già noto in tuttaj 
Gerufàlemme . Divcrfe fon le opinioni intorno alla morte di 
Giuda . Siccome egli meritava infiniti generi di morte , e di 
morire in tutti i tempi per efsere fiato il peggior de’ viventi 
di tutti i tempi , e di tutti i lecoli ; cosi fèmbra , che quanti 
in tutti i tempi ne parlano , tutti penfino ad ucciderlo . Dico* 

no 
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no alcuni (e) , che appena ebbe confegnato il danaro agli Seri* 
bi , e Farifèi , andafse difperato a Ibipenderfi ad un tronco, 
prima ancora , che il Salvatore per noi morilse ; in guifà , che 
lì vcdcfse Giuda fòfpefo all' albero , prima che fi mi rais e pen- 
dente il Redentore dalla Croce . E ciò a dir vero infiuuaj 
l'Evangelifta S. Matteo , allorché dice , proieftis argentei! abicnt 
ìacjuco Je fufpendit (/). Quando forte avvenuto cosi, farebbe 
facile la Eduzione del contrario argomento ; giacché per più 
di quaranta giorni la morte di Giuda preceduto avrebbe 1 ‘ ele- 
zione di S. Mattia , e per quello tempo farebbe reftato vacante 
un porto nel Collegio Appoftolico . lo propendo più a credere, 
che avvenirti cosi per le ragioni , che ièguouo . in primo luo- 
go perchè ciò fi rileva con molta proprietà dal fenfo letterale 
del Tefto di S. Matteo ; in guifà che il penfàrc diverfàmente^ 
fèmbra uno feoftarfi troppo da erto . Quel dire , proieftis ar- 
gentei s abient Liquefi fe J'uJpendit , maoifèfta col participio abient, 
il quale è prelènte , che gettare il danaro , e correre a darli 
la morte con un laccio , forte un punto fòlo . Secondo . E* cer- 
tiffimo , ( e il penfàre in altro modo farebbe un far violenza^ 
al fènfò letterale di S, Luca , e alle parole ufate da S. Pietro in 
quefto ragionamento ) che per lo meno Giuda era morto , 
quando il Santo fece la propofizione di eleggere un nuovo Ap- 
poftolo . Ma quella la fece , come abbiant detto , prima di 
Pentecofte . Dunque fe Giuda allora era già morto ; è vcrifi- 
mile , che lo fòrte anche prima della morte del Salvatore» . 
Terzo . Con termini molto efpreffivi dice S. Pietro , che allo- 
ra in tutta Gerufalemme fi era già divulgata la morte infelicej 
di Giuda; in guifà che piccoli, e grandi fàpevano di elferfi egli 
lòfpefò a un tronco (g) . Ciò dunque fuppollo convien dar 
tempo, affinchè in una Città cosi grande, la quale era dello 
maggiori dell' Alia , e la prima di tutta la Giudea , c la Palo- 

flina , fi faperte pubblicamente e la morte , e il genere di mor- 

te di quel traditore . Sicché quanto più prerto ella è accaduta , 
tanto più di temi» ha la nortra opinione {>er verificare una li- 
mile circoftanza. 

Vili. Quar- 
te) Papi , Occum , Euthym , Se (f) Matth.27, v.y. 

alii in Mattli. 27. Vid. Corn. A lap. (,g) Attor. 1. v. 18. , Se iy. 

Ador.i. ; & Calmet. in Match' 27. 
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Vili. Quarto. Avendo Giuda reftituito il danaro ai Sacer- 
doti (I») , era neceffario dar temi» per il contratto di compra- 
re con etto il campo , il quale rifèrifce S. Pietro , che 11 com- 
prò (i) . A tal' effetto vi dovette pattar qualche tempo dopo 
la morte di Giuda ; (ebbene potefle comprarli vivente Giuda.» 
medefimo, affinchè leggeffè in quel campo la fua perfidia, ed 
il fuo tradimento . Quinto . Era duopo alfegnar qualche tem- 
po , per cui S. Pietro nella fua relazione citar poteffe il diftin- 
tivo, e il nome del nuovo campo , e dire, che fi chiamavaj 
già campo del fan^ue . Dunque acciò dar fi poteffe quello nome 
al campo , onde fi rcndeffe pubblico in Gerufalemme , e dive- 
niffè come proverbio , è neceffario , che la morte difperata di 
Giuda precedeife di alcuni giorni , e non pochi , la relaziono, 
che qui ne léce S. Pietro . E tanto più ancora , quantochc il 
chiamarlo campo del ) angue , non lòlo poteva alludere al (àn- 
gue del Signor noftro , prezzo di cui fu quell’ ingiufto danaro; 
ma alludere anche al (àngue del traditore , che vi fi (òfpelè, c 
mori, ({largendovi colle vilccre il (àngue; come (è fi diceffè: 
Campo , che corto il (àngue del venditore , e del venduto : 
Campo , che coftò il fangue del giufto , e dell’ empio : Cam- 
po, che coftò il (àngue del migliore, e del peggiore tra quan- 
ti nacquero : Campo , che coftò il fangue dell’ Uomo Dio , c 
d'un fuo Appoftolo disleale, ed infelice. 

IX. Sedo . Non dubito punto , che il Demonio (òllecitaffè 
Giuda a darli pretto la morte , (libito che l’ infelice conobbcj 
edere il fuo Dio quegli , che aveva venduto manifèftandolo ai 
foldati nell’ Orto ; e dopo che ebbe reftituito ai Sacerdoti il 
danaro ; e fi trovò lènza danaro , e (ènza Maeftro ; e fi rico- 
nobbe traditore , e fi vide abbonito da tutte le creature . An- 
zi io crederei , (ècondo l’indole di Giuda , che il correr’ egli 
a fo (penderli non procedette tanto dal difjicrato dolore di aver 
venduto il fuo Redentore , e il (uo Dio ; quanto dall’ avere re* 
ftituito il danaro agli Ebrei , ed eflerfi ritrovata la di lui ava- 
rizia lènza il danaro . 11 Demonio per ridurlo all’ ultima di (pe- 
nsione, in primo luogo fece, che per danaro vendette il (ito 
Signore. Vedendo poi, che quella malvagità di avere venduto 
il fuo Redentore non era badante a ({ungerlo ad una mortej 

vio* 

(li) Match. 27 . v. J. (0 Aflor. i. ?. 18 . 
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100 DELLE ECCELLENZE 

violenta , giacché riteneva il danaro predo di fé ; fece in guf- 
iti , che reftituiffe il danaro , e lo gettaffc . Quando lo vido 
lènza danaro , allora fu , che lo affali con argomenti più forti 
per indurlo alla diffrazione ; e il mifèro , che li trovò lenza 
danaro , pieno di rabbia volò immediatamente a fofpenderfì . 
Tutto quello dovè fuccedere in quella notte, nella quale, co- 
me altrove fi offervò , il Demonio potè tanto , che giunlè aj 
dire il Signor noftro , hacc ejl bora vrjlra , & poteflas tenebra- 
rum (b) . Se potè far tremare il Collegio A p|>o ftalico , c far 
che S. Pietro negaffe il luo Maeftro ; non fu gran vittoria per 
il Demonio l’ ottenere, che Giuda fi deffc la morte, il quale 
in quel tempo era già difperato . Che poi 1* avarizia , c il tro- 
varli fènza danaro Ipingeffe Giuda alla diffrazione molto più , 
che il tradimento commeffo , è facile il dimoftrarlo . Quell* 
avaro Difcepolo non vendè il Signore per odio , ma per dana- 
ro , e per guadagno , L'avarizia fu in Giuda il vizio più do- 
minante . L'avarizia regolò tutto l’affare indegno della vendi- 
ta , della coniègna , del tradimento . Sicché quella fteffa , che 
fu l’anima dell'empietà, regolò ancora, e gettò il laccio alla 
diffrazione . 

X. Ter ultimo , come avvertimmo nel noftro Trattato in- 
torno alle malvagità , ed ingiuftizie , che intervennero nellaj 
morte del Salvatore ; è verilimile , che Giuda moriffe , prima- 
che fi Ipa rgcffe il làngue del Redentore fu la croce , e cho 
lo foUecitaffc il Demonio ad ucciderli, prima che fi compii 
le la Pallìone del Signor noftro . Siccome il Demonio pre- 
lùp|>oneva , che il Redentore folle Dio , lèbbene chiariffima- 
mcntc non Io làpeffe ; in tale lùppofizionc temendo già , clic 
quel làngue doveffe a kri togliere innumerabili Ichiavi ; e bra- 
mando pure di aver Giuda per le ; avrà egli lènza dubbio fol- 
leritato eftremamente Giuda a dilf rarfi , acciò non gli poteffe 
valere il fangue del Redentore . Come fe diceffe : Aflìcuriamo 
Giuda «di' inferno , acciò non fi Uberi da! naufragio ricorren- 
do alla tavola della croce . Aflìcuriamo almen collui , che poi 
ci applicheremo a far preda degli altri . Quello Dio , o quell' 
Uomo, Profeta, e Santo, che io perlèguito, ama di compar- 
tir benefizi . Veggo , che riiàuò Malto quando lo Multava , 

e ve- 

(Q Lue. 22 . v.ij. 
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t veniva per arreftario . Veggo , che rialzò quelli , i quali ave- 
va atterrati , e «he poteva far reftare eternamente profteli al 
{nolo . Veggo , che in Geruiklemme altro non ha fatto , fc non 
difpenfàr grazie, e beneficenze lènza numero. Affinchè il Mon- 
do conofca la lùa pietà, v’è dubbia mai, che voglia perdonare 
anche a Giuda , e lare , che Icendano anche fòpra di erto al- 
cune ftille delia lùa grazia ? Aificuriamo Giuda nell' Inferno , 
prima di porre Gesù in Croce ; mentre non è pofiìbiie , cho 
quanto Egli in Croce patifcc giovi a colui , il quale già trovali nell' 
Infèrno. Fin qui credo bene, che làrà giunta la cognizion del 
Demonio. Quindi avrà follecitato, l'empio Giuda a difperarfi } 
ed egli farà corlò a fòfpeuderfi prima ancor della morte del 
Salvatore . 

XI. A ima tal fentenza però fi oppongono gravi Autori fon-, 
dati fu le fègoenti ragioni . La prima . Non è veri firn de , che 
iè ciò follò in tal guila avvenuto, l’Evangdifta non lo dicefic. 
La feconda . Gravi Autori affermano , che Giuda fòpraviffe al- 
tri due anni : elTer vero, che fi fòfpendcfie ad un albero ; ma 
però , che non giuufè ad ucciderli , mentre fu deporto dail'al- 
bero prima , che fi ftrozzartèr che dopo quel tempo reftò cftrc- 
mamente gonfio , e carico di mille gaftighi , finché ccfsò di vi- 
vere fpargendo tutte le vifeere- La terza. ConfciTa Io flelTo 
S. Pietro , clic Giuda pofledè il campo da lui comprato col 
frutto della fùa iniquità j qui pojfedit agmm de mercede iniqui- 
tatii (/). Dunque ièlo i>oiLedè « è neceilàrio adeguargli un qual- 
che tempo , per cui dopo averlo comitato lo polfedeflTe . Laj 
quarta . Acciò fi pubblicafTe la morte di Giuda , c divcnillè fk- 
mofò quél di lui campo , richiedeva!! un lungo tempo a fin di 
comprarlo, poffederlo, conofcerlo, denominarlo. Tutto quello 
acciò fi efèguifea ha bifogno per lo meno dello ipazio di mio, 
o di due antri . . ^ . . 

. XlL A tutte quelle ragioni fi può agevolmente rifpondere. 
In primo luogo rÉvangelifta S. Matteo dice con termini tropi» 
chiari , ed efpreflìvi , che Giuda fu b ito fi lòfpefè j proicciis argen- 
tei: , abient iaqtieo fe Jujpendit (m) . Non interpone alcun tempo 
tra la reftituzion del danaro , c il correre l’infelice a fofpcnderfi 
morendo da di (pesato. Dunque a dire laqueo fe jujpendit , è lo 
- Tom. HI. C è Hello, 

[l ) Adcr.t. v.18. (n) Matti. 27. v.y. 
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Itolo, che a (Ter ire d’eflTer egli moria làfpélò con un laccio ad 
Oi) tronco ; e quello per tre ragioni chiariflìtne. Primo. Seal* 
torà non folfe morto di laccio , il Sacro Storico era obbligato 
ad aggiungere nella Tua relazione » che (ebbene il difperato fi 
(Dipendere ad an tronco, non era però morto fofpelo ; Se ag- 
giunta non a vede una tal circofianza , il di lui racconto direbbe 
fiato imperfètto, e mancante, mentre (àrebbefi ignorata la mor- 
te del traditore . Secondo . L'iì vangeli ft a dopo di aver narrato 
quanto avvenne non tornò più a favellare di Giuda . Quello è 
legno , che quanto apparteneva a quell'empio fi era interamente 
compito. Terzo. Dicendo S. Pietro , ludas fujptnjus crcpi ìt 
meiius (*) , è chiaro , che ci ragiona di qnclì' atto medefimo , 
di cui ragionò S. Matteo , quf ndo dille alieni laqnec Jc Jijprt* 
ét ; giacché non fi legge » che il milcro per due volte fi Co~ 
IpendeiTe. Dunque fi di (però , mori lòlprio, e crepò il tradi- 
tore fpargendo tutte le vifccrei con che li rilponde ancora alla 
terza obbiezione. 

XIII. Si obbiettava in terzo luogo l’aver detto S. Pietro , 
che Giuda jwdcdè il campo , frutto della fua iniquità. Si rilponde 
non eder necedàrio , che abbia per lungo tempo polfeduto quel 
campo ; ma badare , che ottenede il premio della lùa fellonia . 
Quella di S. Pietro fa un* acuta ironia alluliva all'avarizia di 
Giuda. Giuda bramava campi , epodèflìooi ; ed ebbe podèflìo- 
nì , e campi . Ma quali ? Solpenderfi da difperato ad un tronco» 
crepare, c Ipargcre per i! campo le vifccre, e in un (òbito la- 
nciare infiem col prezzo aH’igitominià delle genti un campo , il 
quale pubblicane la di lui perfidia , e tradimento „ £ che quello, 
e non altro, volede dire S. Pietro, ben fi vede. Col danaro» 
che lu il prezzo della fua malvagità. Giuda non comprò cam- 
pi; mentre coda, che. malamente pentito redimale il danaro» 
e lo getta (Te , proieflis argentei s (o) . Dunque non vi fu campo» 
che ci podedede comprato col valore di quell’ infame danaro. 
Dunque il parlare del campo , che poffedè col prezzo della fua 
fellonia, è un parlare allegorico, fè non ironico. Egli è un_. 
dire, che podèdè la morte, il patibolo, e lo fpargknenfo di 
tutte le vilcene. Quello & il campo , quella la podcffiooej , 
che ricevè dal prezzo della fua: malvagità, il campo, che pof 
. .. ' . ‘ ledè 

(n) Adtor.t. v.18. (•) Matth.27. v-J. 
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Icdè Giuda, che andò {libito a poffcdcre , e che comprò col 
frutto della fiia fcdleraggine , fi è , e fu l’mftrno , ove è fiato, 
e ftà , c ftarà penando eternamente . Anche di quefto è ben poG 
fibilc , che favellarle S. Pietro . 

XIV- Era la feconda obbiezione il dirli da alcuni Autori, 
che Giuda fopravivcflfc altri due anni . Si rifjxmde , efiervent» 
molti altri, i quali affermano il contrario ; e quelli fi uniforma' 
no affai più al (calò letterale delle riferite parole di S. Matteo; 
e di S. Luca ; ficcome alla propolizion diS. Pietro in quefto fuo 
ragionamento. Alla quarta, che bifògna dar tempo alla com- 
pra , e alla diffamazione del campo , fi rifponde , che fii fuffi- 
cientilfimo quello di circa cinquanta giorni - La morte di Giu- 
da lece grandiflìmo ftrepito in Gerufàlemme per le ragioni, 
che fèguarno . In primo luogo , il Siguor noftro aveva innume- 
rabili perfone , che lo amavano e feopertamente , ed in fè- 
greto . Quindi Ja di Lui rifurrezione cagionò tanto ftrepito , che 
fi deftò in tutti la brama di Spere , che mai ne folle flato del 
traditore , il quale lo aveva venduto ; e con ciò in Geru (alena- 
rne d*altro non fi parlava , fè non che della fòrte di Giuda , e 
come fòlpefò fi foffe a un tronco , e folle morto da dilperato. 
Secondo . Tra gli Uomini non vi è cofa più comune , quanto 
che , appena muore un innocente , roffervar fbbito il fine dì 
colui, che lo condannò, e lo tradì. Vedendo il gloriofo fÌDC 
del Signor noftro, (/») coi tremoti , coli'oicurarfi del Solo, 
collo fquarciarfi il velo del Tempio; tutti avranno rivolti 
occhi a vedere , qual* efita avtffe Giuda, e perchè lo vendelfir, 
e lo tradiflè . Terzo. La morte di Giuda feguì con grande* 
(coppie ; cosi lo afferma efpreffamentc S. Pietro , & Jujpenjta 
erepuit mediti t. Quel crrpuit lignifica uno feoppio grando^ 
Quello feoppio dunque dovè elfer tale nelle fue circollanze> 
che empiffe di ftrepito tutta Gerufilenune ; e quello ftrepito 
cagionò ancora la pubblica diffamazione. Quarto. Veggo, che 
alcuni moderni Autori fi affaticano in verificare , come stelle 
fare ftrepito 1 ’ anima neU’ufcireda Ginda gii aperto nel ventre.’ 
Confellb, che a me fembra cbiariffima , od evidcntilfima Sra- 
gione . Giuda aveva il Demonio dentro di fè , affermandolo 
S. Giovanni , i ritraivi t in eum Satana t (f) ; e ve lo ebbe, finché 
- - . Cct v mori , 

- (/>) Mitth.27. v.ji-, & Iohan.23. v^y. (7) Iohan. 13. v.27. 
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mori , giacché Io aflìcarano tutti i [adì , che mafie il perfido 
per fin cheviire. EiTendo cosi , il Demonio nell’ ulc ire coll’ani- 
nu dal ventre aperto di Giuda cagionò uh grande fcoppio . In-* 
infiniti cali fi vede, che fempre il- Demonio fa grandiHìmo Are-; 
pito neH‘ efeguire il ga frigo negli uomini . Tinto q»efto cagionò 
k> ftrepito in Gcrulàiemme , ed il Signore avrà permeflò cosi'; 
affinchè fi rendefièpiù inarrifcfta la fua innocenza, e più palefe 
la fua rifurrezionc col gaftìgo , e colla morte del traditore , che. 
empiamente lo aveva venduto • -> 

- XV. E di qui in ordine alla morte di qnefr' infame, ingra- 
to , e difperatilfimo inoltro , ricavo due rifieffi , i quali le pattar 
non |K>tranno |xtr due fentenze , potran fornire il (oggetto a una 
feria meditazione . 11 primo ; clie Giuda non fi lòlpcfe all* albe- 
ro prima della morte del Salvatore; ma bensì alcuni giorni dopo ; 
e che ciò lèguitfe nel campo, il quale col danaro rifeoflò dalla 
vendita dell’ Uomo Dio fu comprato per fepellirvi i pellegrini . 
Ed a quello può alludere il dirli dall' Apposolo S. Pietro , che 
Giuda poflèdè il campo -, come frutto della lùa iniquità ; vale 
a dire ; prima che fi comprafie il campo col prezzo della di 
lui perfidia , fi fòlpefè in elfo ad un tronco; lo pofiedè il di lui 
corpo col gettarvi in morendo le vilcere . Non dico , che ivi 
fòlle fepolto , ore fi era folpelò ; mentre non credo , clic un cor- 
po talmente (comunicato aveffe JEcclefiaftica lepoltura * L’ avran 
gettato in qualche letamaio , come uomo e difpcrato , e prefetto .. 
Seppur non è , che il Demonio |xrr la brama , che aveva di pre- 
miare in Giuda il tradimento , uoilsc il corpo coll’ anima , c*. 

10 portafte a fepelHr neH’ infèrno . II fecondo è , che fe Giuda 
non fi fòlpefe il giorno dopo la prigionia del Salvatore , ( fùj»- 
poncndo però come già noto , che lòlpelo fi fòfse , quando 
S. Pietro fece quello ragionamento , giacché egli ftclso l’ affer- 
ma ) dovè morite , e andarli a fò (pendere ad un tronco , dopo 
che gli ebbe (cagliata contro qualche maledizione l’ Apporto!» 
degli Appaftoli , S. Pietro, incontratofi con elio lui in qualche 

11 rad a di Gerolòlima . 

XVf. A ciò mi muove in primo luogo Podio lànto, che 
il Vicario di Gesù Crifto moftrò contro Giuda nella relazione , 
che in quello ragionamento fece intorno alla di lui morte ; del che. 
favelleremo poi , quando ù tratterà delle infelici elequie di 

quell* 
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efneft’ uomo difperato, e perduto. Secondo. Mi muove Io zelo 
del Santo Appoftolo contro quelli , che furon nemici del Si- 
gnor noftro ; e Giuda oltre all' elTerne nemico , ne fu ancor 
traditore. Terzo. -Se condannò a morire a' Tuoi piedi Anania, 
e Safira (r) , meno colpevoli rilpettivamente all’ infernale ava- 
rizia di Giuda , e a quel tanto , che operò nel vendere il fuo 
Maeftro , e il fuo Dio ; che fatto avrebbe con Giuda veden- 
dolo palleggiare per le contrade di Geroiòlima dopo la morte 
de! fùo Signore ? Quarto . A Simon Mago , fòlo perchè ardi 
tentarlo col danaro , difiTe pure , pecunia tua tecum Jit in per- 
ditionem (/) . Il Santo Appoftolo non cefsò d’ intèguirlo , finché 
non l’ebbe difcacciato dall’ Alia. Fuggendo colui a Roma , lo 
accompagnò col fuo gafìigo : mentre volava per l’ aria lo fè 
cadere, e Io ridulTe in pezzi. Se tanto egli operò contro mi- 
nori avari, che fatto avrebbe con Giuda, avaro di fupremaj 
grandezza ? Quinto . la morte di Giuda fu ah aeterno figlia 
della maledizione . Lo infinuò il Signore in più luoghi delle 
Divine Scritture , chiamandolo figlio della pcidietunt . Anche 
prima dell’ iniqua tua fellonia, il Salvatore proferì fòpra di lui 
quell’ affettuofà , ma però terribiliflfima efpreflìone , ve h ! autent 
ho/nini itti ; ed aggiunte , che era meglio per quel milero il 
non eifer mai nato , melius ejfet , fi natus non ffiffet homo 
itte(ry. Davidde, come dice qui S. Pietro, compofe un Salmo 
di maledizione fòlo per Giuda , nel quale altro non ripete, che 
maledizioni controdi e(To (k) .-•Vedendo dunque S. Pietro , che 
Giuda non fi emendava, cete era prefetto, e difperato; può 
bendarli, che, fè Tempo non fi diede la morte fé non dopo 
la morte del Signor noftro ; e vedendo S. Pietro , che più noti 
v’ era fperanza di ridurlo , e convertirlo , gli avrà fulminata 
contro qualche maledizione , come contro Anania , e Safira, 
e Simon Mago ; difponeodo cosi il Signore , che la morte in- 
fame di Giuda fèrvide alla Divina giuftizia , e ne folle un vt- 
viflimo teftimonio ; giacché difperato, e impenitente non vo- 
leva fervi re alla mifèricordia , ed al perdono . 

CAP1- 

(r) Afta rum cap.y. a verfi i. CO Matth. 2 6 . v.24. , & ex 

adii. ' Lue. 14. v.21. 

(1) Ibid. cap.8. r.2o. (») Pfalm.108. - j 
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CAPITOLO VI. 

Del ragionamento , che fece S. Pietra alla Chiefà de’ Fedeli » 
e fue prime azioni in ejjo. 

L lacchè abbìam riferito ii tempo, e il luogo, ove S. Pie- 
V T tro fece quello primo «giovamento a tutta la Chiefà ; 
vediamo ancor la cagione , per cui ne difjx>fc la materia ; o 
il modo , con cui ne cominciò l’ cfpofizione ; giacché non la (eia 
il tutto d’ edere mideriolò. Ci fi prefenta in primo luogo la 
feelta della materia. Difendo già morto il Redentore, e ri (òr- 
to , ed afccfò al Cielo, molte cole fi faranno offerte a S. Pie- 
tro , per cominciare come Vicario di Crifto a operar nellaj 
Chiefà . O (ode di dare ordini opportuni per l' amminidrazio- 
ne de’ Sacramenti , i quali già tutti e fette erano inabiliti : o fòffij 
per dedicare il luogo , o i luoghi , ove gli Appodoli dovede- 
ro ripartirli per araminiftrarli : o fòde il didrìbuir le Provin- 
cie ira gli Evangelici Operai ; o fòdero altre cofc importan- 
tiffime, le quali faranno occorfè nei principi di un* opera tan- 
to ammirabile , quant’è il governo universi della Chiefà; non- 
dimeno Io veggo , che il tutto lafciò , e che rivolle le finta 
prime cure all’elezione di S. Mattia- lo crederei, che le ra- 
gioni di quedo fòdero le fèguenti , La prima . Siccome il Si- 
gnor nodro aveva nominati dodici Appodoli nella Chiefà , ed 
aveva codituìto fòpra di effi S. Pietro , come Capo , affine di 
innalzare qued* eterno edilìzio ; cosi pensò prudentemente S. Pie- 
tro , che prima di tutto , doveva alla colonna caduta fodi- 
tuirfene un’altra, che non cadeflc ; ed alficurar l’edifizio sù 
tutte quelle pietre , c quelle bali , con cui volle il Redento- 
re , che fi fòndaffe . La feconda . Dovendoli fare quella con- 
quida Evangelica per mezzo di Minidri ; e vedendo per una 
parte ia mede tanto ubertofà, e per l’altra gli Operai , i Mie- 
titori , ed i Seminatori sì pochi , fu duopo , che le premure 
del Santo fi dirigedero , ove la neceflità era maggiore . Laj 
terza . Avendo veduta S. Pietro vacante una Sede per la morte 
dì Giuda , pensò Dubito a riempierla , ad oggetto di andare 
incontro al male con il rimediò ; c acciò intero fi trovade, 
c compito il Collegio Appodolico. La quarta. Siccome il Re- 

dcnlo- 
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dcntore aveva detto, che tra pochi giorni fccnderebbe Io Spi* 
rito Santo (òpra la Vergine, e i Diicepoli (a) ; così il Santo 
con gran provedimento volle, che fi ficeffc l’ elezione, prima 
della venuta del Divino Spirito , acciò fcendeffc anche fòpra 
l’eletto. La quinta; affine di confidare la Chiefi , la Vergine , 
e tutto il Collegio Appoftolico . Quantunque fia certo , cho 
tutti con finto zelo , e raficgnazione alla Divina giuftizia fi 
compiacelTero del gaftigo , con cui Dio aveva punito il disleale 
Ap|>oftoIo ; contuttociò avrai» provato rammarico , perchè folle 
toccato un'cfito si lagrimevole a un Dilcepolo di Gesù Criflo , 
da lui chiamato, efiyorito, e pianto, e conficrato. In quello 
calò era ncceflario di porgere ai medefimi una corrifpondente 
confòlazione . Ma non ve ne poteva eficr 1’ uguale , quanto 
Coll’elezione di un degna AppoltoJo eftinguerc il cattivo odo* 
re, che falciato aveva nella Chicfi la perfidia del traditore. 

II. Tutto quello ai Patroni, e ai Re, che prefentano i Ve* 
feovi , ed ai Vefcovi * che proveggono le Parrocchie , e i Be* 
nefizi , infogna primieramente la grande attenzione , che ufar 
debbono nel lare le elezioni colla po Bìbite diligenza . Se S. Pie* 
tro , anche quando non erano ripartiti i Miuillri della Chicfi ; 
anzi flavan ftdpeli attendendo la venuta dello Spirito Santo , 
tardar non volle a provedere la Sede vacante nel Collegio Ap» 
pottolico ; quanto più fi dovrà procurare di fòllecitar 1’ ele- 
zioni , e di evitare per quanto è poflibile le vacanze dei polli ; 
quando vi Ibn le anime , che Hanno attendendo i lor Miniftri , 
e quando le abbandonate pecorelle attendono il lor Pallore ? In 
fecondo luogo la premura , che aver debbono i Principi si Ec- 
clefiaftici , che temporali , acciò fempre fieno piene le Sedi de’ 
Velcovi, de’ Miniftri, de’ Configlieri . Vedendo S. Pietro , che 
gli Apposoli erano Miniftri di Dio , e nel tempo ftcflb fuoi 
Cooperatori, e Configlieri , e che molti affari doveva confe- 
rire , e confuftare con effi ; non pertnife, che per un fòl mo- 
mento mancalle un’ Appoftolo , quantunque ve ne fòdero altri 
dieci , che poteffer foccorrerlo , e confidarlo . Ma egli ben fa- 
peva eflèr potàbile , che in quell* uno , il quale mancava , fi 
racchiudeffe il rimedio de’ mali ; giacché può darli , che per 

... un’ 

(x) Voi autem baptizabimini Spiritu Suntlo , non pofl multo s boi din . 
Aflor.i. v-S- ... ... 
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un' affare , intorno a cui giudicano undici , il parere di un fòia 
preponderi a quel di undici , e che fi rimedi al bifogno col 
parere di quefto fedo. Terzo ; quanto nelle Comunità» e Con- 
gregazioni evitare fi debbano le novità riguardo ai Miniftri, 
nè folo nella fòftanza » ma ancora in quanto al modo . Sapendo 
S. Pietro , che il Signor noftro aveva eletti dodici all' Appo fio- 
lato , non volle , che ve ne folle uno di meno ; ma non per- 
niile neppure » che ve ne folle uno di più. In quella guide» 
col fuggir dagli eftremi in tutte le Comunità » e Congregazioni 
convicn procedere con elàttczza, e con ordine. 

IH. In quarto luogo » quanto mai convenga penfàr bene» 
e maturare le buone elezioni de' Miniftri , ed avere i necefl’ad 
Giudici » i quali fieno del carattere , e della qualità , che con* 
viene. Lafciando ogni altra cura » a quella fi rivolle S. Pietro 
prima di tutte ; quali dir volerti: : ficcomc debbou' elfor Mi- 
tiiflri quelli » che hanno da propagare la dottrina del Signor 
noftro , e a loro raccomandò egli le anime ; cosi tutti dobbiam 
concorrere all’ elezione di rue’ Miniftri » che un sì gran fino 
richiede . Quinto ; la premura » che ebbe di far per tempo 
quell'elezione; acciò anche fopra l’eletto Icendcrte Io Spirito 
Santo. Con quefto infognò ai Principi , quanto procurar debbono 
di fare le elezioni a tempo , ed iu erte aver in mira , non già 
■che il Miniftro approfitti per fo , ma per gli altri bensì , e per 
la cauta pubblica , c divenga utile al miniftero . 

• ' IV. Fu poi molto notabile il modo , con cui fi cominciò 
dal Santo il fuo ragionamento . Scrive S. Luca , che furrexit 
in medio eorum (6) . E' necertario il fàpere , colà mai qui lignifi- 
chi 1‘ alzarli, c porli libito in mezzo. Primo. Nel fonfo let- 
terale non dubito punto, che 1’ una ,.e l’altra folse naturale, 
e proporzionata azione , e T una confocutiva dell’ altra . Con- 
veniva parlane a tutta ia Chielk, ed acciò fi facelse quel tan- 
to, clic conveniva, era duop® , che tutta la Chicli afcoltalse 
S. Pietro. Quella allora era comporta di circa cento venti fe- 
deli . Meglio dunque lo avrebbero udito ftando egli in piedi , 
■che allifò ; mentre ftando egli più alto , meglio giungeva all’ 
altrui udito la voce . E dovendo tutti afooltarlo , 1’ avran meglio 
alcoltato ftando egli in mezzo a tutti , che rimanendoli in un’ an- 

golo 

(lì) Éxfurgens Tttriu in medio fruttimi . Aflor.t. v. ij. 
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golo , da dove non lo avrebbero adito i lontani , ma quei lòl- 
tanto , eh’ eran vicini . Secondo . V’ è chi dice , e fembrami 
con ragione , che 1 * alzarli qui S. Pietro , e il parlare alla Chicli 
ftando in piedi , folle un inoltrare la debita riverenza alla Ver- 
gine Santiflìma noltra Signora, la quale era prefènte; e che il 
Santo volle inlègnare ai fedeli , che fèbbene la potetti nel go- 
vernar fotte fua ; ne ulàva però con condizione , che la fiiu 
prima cura , ed il prim’ atto del fuo governo fotte 1* inlègnare 
ai fedeli il rifpetto , e la devozione alia gran Vergine . Terzo . 
Nou mi appaga moltiffimo quel tanto , che aggiungon’ altri » 
cioè , che il Santo prima fi alzatte , e poi lèdette . Primiera- 
mente perchè il làcro Tetto noi dice . Dicendo , che fi alzò , 
avrebbe ancor detto , che dopo alzatoli , tornò a porli a lède- 
re ; cosi narrali del Signor nottro , che nella Sinagoga di Na- 
zaret prima fi alzatte , e poi Ledette (c ) . Inoltre ettendofi egli 
alzato [ter riverenza alla Vergine; ed etlèndo si grande quella, 
che il Santo le profetava ; cosi per motivo dello fteflo rifpetto 
farà egli ritmilo in piedi . Di più il di lui ragionamento fu bre- 
vittìmo; e non è vcrifimilc alzarfi per cominciare un breviffimo 
ragionamento ; e tornar fòbito a lèderli a fine di prolèguirlo . 

V. Non mi appaga neppure ciò , che altri ferivano fecon- 
do il lènlò allegorico ; vale a dire , che S. Pietro fi alzatte dalla 
fua colpa ; o fia : il Santo tra caduto in rjjd , e dalla medejìma 
fi alzò a governare la Chiefa . S. Pietro non li alzò dalla colpa 
a governare ; ma bensì dalla colpa a piangere ; dal piangerò 
alla grazia del Signor nottro , e dalla grazia alla dignità , che 
polcia gli conlèrl : quando in etta già ftava affilò , alzofii a go- 
vernare . Inoltre S. Pietro non tardò a forgere dalla colpa dopa 
la rifurrezionc , e molto meno dopo l' Afcenfion del Signore . 
Immediatamente dopo la negazione fi alzò . Quando il paziente 
Gesù ufcl dalla cala di Caifas per andare a quella di Pilato , 
S. Pietro dalla colpa era già pattato alla grazia ; c fin d’ allora 
andò giornalmente colla penitenza, e colle lagrime avvanzan- 
dofi neHa grazia. Quinto. Inclino p lunotto a credere , chej 
quell’ alzarfi S. Pietro dir voglia , che incominciò a operar nella 
Chielà. Lo Ilare affilò lignifica L preeminenza, ma non I’opc- 
tazione . Lo Ilare il Pontefice , o il Velcovo io piedi denota 
Tom. III. Dd l’attua- 

(r) Lue. cap.4. a v.iS. ad 29. 
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l’ attuale governo , e l'operazione della grande loro preeminen- 
za ; c perciò ditte pur faggiamente un'Imperatore Gentile, che 
l’ Imperatore non foto nel vivere , ma anche nel morire dovea 
Harfènc in piedi. Sello. Siccome S. Pietro doveva eiTer Vicario 
del Signor noilro , ed aitai vigilante ; cosi volle operare dando 
in piedi , e ritto iu mezzo a tutti , per aver tutti (òtto degli oc- 
chi , cd acciò fi vedeflè , che egli , il quale vedeva tutti , di 
tutti ancora era follecito . 

VI. Settimo. Trattando nel tuo ragionamento della elezio- 
ne de’ Velcovi , e del governo dell’ anime; apprelò aveva dal 
filo Madiro a vedere, ad attendere, a vegliare, e nel fèrvire 
a ftendere a tutto nella miglior maniera le lue vedute . Se la_> 
fteffa eterna Sapienza prima di porgli la Tiara fui capo , loda- 
mmo tre volte ; (d) quanto più dovrà vegliare chi non è ficuro 
di fare una buona elezione all'onor della Mitra? Ottavo. Non 
fi contentò S. Pietro di ragionare in piedi, e in un’atto di mi- 
rar tutti ; volle anche ftare in piedi nel mezzo ad oggetto di 
mirarli , e tenerli a le più vicini; onde non fuggiifero dalla Chic- 
fa , ma veddfero bensì nel loro centro S. Pietro . Nono . Stan- 
do egualmente in mezzo a tutti, fpiegò 1* uguaglianza dell’ aflèt- 
to verlo tutti nella proflima elezione ; che egli flava tanto predo 
a tutti , quanto a ciafchedun dei fedeli ; che quegli , che meri- 
tava il porto, di tutti era il più vicino; ed era il più lontano 
di tutti , chi del porto non fòrte degno ; che in fine P elezione 
mifurava le fue dirtanze non fecondo la volontà , cd il genio i 
ma fecondo il fimo giudizio , cd i meriti . Decimo . Infiuuaj 
l’uguale amore , clte il Vicario di Crifto , e a proporzione i! 
Vefcovo deve nudrire per tutti i fedeli d’ogni ordine, ed’ ogni 
rango; fieno piccoli, ©grandi; fieno poveri , o ricchi ; procu- 
rando di farli tutto di tutti , e tutto di ciafcuno , per tutti fare 
di Dio. Cosi diceva S. Paolo di le medefimo, fachu fum onuù- 
bus omnia, ut otnnes lucri faciam (e) . Undecimo. Anche il la— 
Iciare il fuo luogo alzandoli, e il prenderne un’altro per gover- 
nare, c parlare, e quello in mezzo a tutti , non lòpra tutti , fi- 

gni- 

(cQ lohan. 21. v.ry. 1 6. , 8t t"j. eiim liber effrm ex omnibtu , omnium 

(? ) falìu, fum iu firmi, infirmar ; me fervum feti , ut plures Lacrifatt- 
omnibus omnia f alita fum , ut omttcs rem . Id ibid. v. 19. 
faterem falvus . l.Cor.9. v.22. f{am , 
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•gnifica , eflfer ncccffario, che il Vefcovo lafci molto (petto la 
Sede , e il Trono della fiia dignità , a fine di cercare i fuoi 
fudditi , afcoltarli , predicar loro , donarli , (occorrerli , par- 
lare addìi, invitarli , trattarli . Allora rive più fìcuramente ac- 
creditato nella Tua dignità, quando và (occorrendo le anime; 
e pieno di manfuetudine , piacevolezza , di carità (la in piedi tra 
effe , hi mezzo di effe per iftendertì a tutte . 

VII. Nel modo tenuto da S. Pietro in quello Ilio primo ra- 
gionamento , cbe andcremo parafrafàndo , rileva S. Giovanni 
Grifòftomo una grandiffima umiltà^/). Primieramente jmten- 
do S. Pietro , come Vicario di Gesù Crifto clegere da per le flcfc 
<b il nuovo Appoftolo , e il nuovo Vefcovo in luogo dell' infe- 
lice prevaricato Giuda , non volle farlo . Ne ripofè bensì I* ele- 
zione nelle mani della Chiefà, e de* Fedeli, affine di guadagnar 
prima colla piacevolezza gli animi di quelli , che dovea gover- 
nare colla potetti. Infègnò cosi ai Sujieriori a raddolcire , ej 
a render (bave colla manfuetudine , e coll’ amorevolezza il ri- 
gore , che porta (èco la potetti , la giurifclizione , il governo , 
la difciplina. Secondo. Non volle foto propor l’affare agli Ap- 
poftoli , ma a tutti i fedeli ancora, c quefto con gran prudenza. 
L’Appoftolo , clic era per eleggerli , aver doveva al par degli al- 
tri la perfònale giurifclizione in tutta la Chiefà. Quindi volle, 
che tutti dettero il loro voto neHa di lui elezione , acciò tanto 
più amattero il Maeftro , quanto che era figlio del lor parere , 
ed ognuno aveva avuta cosi gran parte nel di lui inalzamento . 
Terzo . Non lòlo tolle a le l'elezione , e la rimile a tutta la Chiefà, 
per maggior attellato della fua modellia , e della fu a moderazio- 
ne ; ma in oltre li indrizzò alla Chiclà , adirandole in chi cercar do- 
veva il punto giuflo di cosi (anta elezione . In fatti fùbito gli avver- 
ti , che allo Spirito Santoli ha da ricorrere iu tutto ; ma partico- 
larmente in materia di elezioni ; e che, acciò quelle fieno rette, è 
necertàrio ri far ricordò al Divino Spirito , e allontanarci da noi 
medefimi , e dal noftro privato fpirito , e volontà , la quale uni- 
camente impedifee , che lo Spirito Santo operi in noi . 

Vili. E qui fecondo il mio parere, la lànta confuetudine , 
che vediam nella Chiefà di celebrare la Metta ddlo Spirito San- 

Dd i to , 

(/") S. Chryfoft.hoa. j. , & Oecumei. in huac Iocum . k. S. Leo epi- 
fiùi.S 7. , vcl 89. 
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to , prima delle elezioni , nacque da quello primo ragionamen- 
to di S. Pietro , nel quale prima di tutto , come ben lì vede , 
invocò lo Spirito Santo , allorché dille, ciré lo Hello Divino Spi- 
rito per bocca di Davidde (») dichiarò vacante il pollo ; o 
perciò era ben giullo , che il medelìmo Santo Spirito intcrve- 
niile nell* elezione . Cosi quando fece quella invocazione , Tu » 
Domine , ojlcnde (A) , Voi , o Signore , gaie [iteci il più degno , 
parlava collo Spirito Santo ; c potrebbe crederli , che prima.» 
dell’elezione, S. Pietro recitane la Meda dello Spirito Santo» 
giacché non v’è colà, che vieti il crederlo. In tal cafo quella 
fu la prima Meda , che lì celebrò nella Chielà , perchè dopo 
d’ clfer fondata , e formata la Chielà , quella fu la prima eie- 
zione » che nella Chielà medelìma lì fece da S. Pietro , e dalla 
Chielà. Chiamo poi Meflà dello Spirito Santo l'averlo invoca- 
to, e il chiedergli , che fi degnaffe di alTi fiere ali’ elezione. 

IX. Quello però lèmbrerebbe, che delle motivo di crede- 
re , che l’ elezione di S. Mattia fèguifle dopo la venuta dello Spi- 
rito Santo nel giorno di Pcnteeofte } giacché non par verifìmilc» 
che rinvocallero , e chiamalTcro, prima di alpettare la fua ve- 
nuta . Ma quell’ obbiezione non è di verun pelò . Lo Spirito 
Santo tempre fu nella Chielà ; c prima , che il Signore fallile 
al Ciclo , aveva già dato a* Tuoi Appofloli lo Spirito Santo , quando 
injùjlavit (i) , e dille loro , accipite Spiritum San£lum . Fin da 
quel punto conobbero, ed invocarono lo Spirito Santo una delle 
tre Divine Perfone ; quindi c indubitato , che in quell’ occalio- 
ne invocaflero , e chiamalTcro lo Spirito Santo . La venuta poi » 
predetta dal Redentore , e accaduta nel giorno di Pentecolle» 
deve intenderli , clic verrebbe allora a comunicare ad effi mag- 
gior pienezza di grazie , di favori , c di doni , come appunto 
légni . Imperocché li confermò in grazia , diè loro il dono 
delle lingue, gl’ infiammò di carità, c ne illuminò gl’ intelletti, 
affinchè penctrafsero i milleri più arcani j gli empi di nuovo 
grazie operative di miracoli ; fortificò ad efG il cuore , e gli 
armò tutti , e gli animò alla (pirituale conquida . 

, CAPI- 

CI) Actor. cap. i . v. 1 6. (fr) Ibid. v.24. (1} Iob»n. 20. v.22. 


Digitized by Google 


DI S. PIETRO LIB. VII!. 3ij 


CAPITOLO VII. 

Si Jpitg'* il primo rafionamenta di S. Pietro alla Chiefst . 

Sue particolari circolarne , e mijleri , 
che in ejji racchiudonfi . 

I. T T Omini (<i) , dice S. Pietro , e fratelli , conviene , che fi 
adempia la Scrittura , che predijfe lo Spirito Santo per 
tocca di David. Dice uomini prima di dir fratelli \ acciò i Di- 
Icepoli , e gli Appoftoli intendano di dovere o|>erar virilmente ; 
e che 1* uffizio di Appoftolo , di Difcqxdo , di Vefcovo , e di 
Sacerdote è proprio d‘ uomini di grand* animo , c coraggio j 
mentre lon elfi i Condottieri dell* efèrcito di Dio , i Capi de* 
Fedeli , i Generali uffiziali del Signore contro il Demonio . Effi 
debbono e guidare, e governare, ed animare i Criftiani contro 
i Principi tcnebrarum harum , centra fpiritualia ncqui tiae 'm cae- 
lejìibu s (b ) . Dovè anche dire uomini a motivo , che può darli , 
che vi fofscro alcuni Fedeli non Sacerdoti , non Dilcepoli , non 
Appoftoli y e quelli non avendo tante obbligazioni fi chiaman 
uomini, ma non uomini grandi . In oltre avrà detto uomini , 
perchè erano ivi prefenti alcune donne (c) \ c ficcome era 
quella elezione di un* Appoftolo, e di un Vefcovo , non volle 
s* intcndefie , che parlafse egli con tutti i circoftanti ; o che le 
donne cntrafiero nell’elezione ; o che vi reftafse nella Chiefà 
un’ efèmpio , sii cui le donne volefsero aver parte in quelli af- 
fari. E* molto verifimile, che la Regina degli Angioli , la quale 
flava prefènte , venifie allora in ciò efclulà dal Santo ; mentre 
quelle , che non poliono e fiere Sacerdoti , non è bene , che 
eleggano Appoftoli . 

11. Dunque la parola viri t che lignifica autorità, gravità, 
rigore, e difciplina leverà , venne daS. Pietro addolcita, e relà 
foave coll’ altra fratres . Non lòlo tutti animò colla prima , 
ma fè gli obbligò colla feconda . Non fblo li chiamò fratelli , 
come il Pontefice chiama fratelli i Vefcovi ; ma infegnò ancora, 

che 


(a) Viri fratres , eportrt impierì 
Script 'tram , qtam praciixit Spirititi 
Santità per tu David . Attor. i. v. 1 6. 
(J>~) Ad tphcl',6. v.l 2. 


(r) Hi omnes erant perfeverantes 
mattimi ter in or adone cnm mnlieri- 
bus , &• Maria Maire Irfu tire. A fior, 
cap.i. v.14. 
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che i V efeovi dser dovevano, e operar nella Chieli come fra- 
telli ; e che ficcome egli eifendo Pontefice teneva i Velcovi 
per fratelli; cosi i Velcovi avrebbero dovut* edere , e trattare 
come fratelli gli altri Parroci» , e Sacerdoti . S. Pietro avevaj 
prefente l’ Orazione Domenicale itifègnara dal Signor noftro (d) , 
e la quale fu la prima, che gli Appoftoli ftamparono ne! loro 
cuore . in elfit fi comincia dal profetare tutta la fratellanza^ 
nella Chiefà , dicendoli Padre noftro , e non mio , ma di tutti , 
perchè tutti fiatn voliti figli ; e cosi tutti fiamo fratelli . Dun- 
que S. Pietro in quello ragionamento , che verteva intorno a ele- 
zioni , nelle quali l’ emulazione fuol render nemici anche i fra- 
telli , cominciò dal raccomandare , che fodero tutti fratelli , 
ed amici , c che come amici , e fratelli fi conduceftcro nell' 
elezione. 

III. Indi ftabill , qualmente conveniva, che fi adempiflcro 
le Scritture. Quello era ciò , per cui Dio venne al Mondo, 
non veni folvcre legem , fed adempiere ( e ) . E come prenderti 
in mano la tela , che il Signor noftro falciò incominciata , e la 
quale voleva , che fi termiualTe da S. Pietro , e da tutto il Col- 
legio Appoftolico, che è la converfione dell’ anime; cominciò 
S. Pietro dalle Scritture , dalle quali cominciò appunto il Si- 
gnore ; fcrutantini Scriptnras , uportet impleri , quae de me dieta 
Junt per Moyfcni , igf Propbetas (/’)- Avendo il Signor noftro 
ultimato fulla Croce il rimedio dell’ anime , e dichiarato com- 
pite già le Scritture con dire confummatum eft (g) ; S. Pietro 
Continuò, ed aggiunlè quanto mancava, cioè procurò, che di- 
venitre fruttuolò il rimedio ; c come diire S. Paolo , andavaj 
empiendo ciò , che mancava alla Patitone di Gesù Crifto (b) ; 
die è il ritrar frutto, c 1* impiegar francamente il di lui San- 
gue , e la di lui Dottrina nella converfione dell' anime . 

IV. Reca però meraviglia , che prima della venuta dello 
Spirito Santo comincia®: già S. Pietro a citar Tefti delle (acre 
Scritture , e non un lolo già , ma più d' uno , e a riferirli let- 
teralmente . E chi infeguò a quefto Pcfcator k Scritture ? Che 

dopo 


( 4 ) Matth.< 5 . v.9. 

(r) Idem J. v.17. 
(/ à lohan. 5. v.39. 
(£) Idem 19. v.jo. 


(b) *Airmtdeo et , qtdt iefunt paf- 
ftonum Cbrijti . .. prò carpare cita % 
qtod eft Eccltpt . Ad Ccdois.1. v.24. 
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dopo (cefo il Divido Spirito illumini Gerufàlcmme , ed il Mon- 
do , qual meraviglia ? fé il Sol medefimo lo illuminò , e fty 

10 S|Hrilo Santo k> riempi tutto nel cuore . Ma , che termi- 
nando allora di cifrar le reti dai mare di Galilea > ed avendo 
ancor nelle mani le fquamme de' pelei , già fìa Pontefice , già 
Dottore , già Padrone delle Scritture ; chi altri potè ammae- 
firarlo , le non il Signore , quando gli dille , pajce ove: medi (/) ? 
Allora comparti a S Pietro quanto gli era Decedano per palce- 
rc le lite pecorelle ; allora ne illuftrò la mente » c vi averi 
knpreife le opportune notizie corrifjiofldenti all’ alta di lui vo- 
cazione. Lo Spirito Santo poi aggiunte qud tanto, che gli man- 
cava ; il dono delle lingue , il confermarlo io grazia , l’ infón- 
dergli coraggio nel cuore , e molte altre grazie fingolariffiroe . 
Per altro fu molto ciò , che prima gli comparti il Signor noftro 
nel raccomandargli , e confeguargli le care lue jiecorelle ; giac- 
ché anche prima di Pentecofte vediam nel Santo una differenza 
sì grande ; nè era poffibile , che il Salvatore delle a S. Pietro 

11 miniflero fcparatamentc da tutto ciò , di cui aveva .biiògno 
per efattamente condurli. Anzi quell’ è la differenza, che palla 
tra l’ elezioni degli uomini , e quelle di Dio . 1 Principi , ed 
i Pontefici conterifcono la dignità , ma non la fufficienza . Dio 
è il lólo , che dà anche la fufficienza , quando confèrifce la di- 
gnità. In oltre è ben da riflettere, che breviifìmo era il tem- 
po , per il quale S. Pietro doveva governare la Gliela prima-, 
della venuta dello Spirito Santo. Non arrivò a tredici giorni. 
Supponendo , che la contegna delle Chiavi luccedelfc tre giorni 
prima dell' Afcenfione ; per quei tre giorni il governo non ap- 
parteneva al Santo, ma al Redentore, mentre non era per an- 
che ultimato il contratto . Sicché in tutto rigore S. Pietro non 
governò , die foli nove giorni , prima che fceodelfc fopra di lui 
il Santo Divino Spirito. Ciò non ottante il Signore lalciar non 
volle neppure per quelli nove giorni d’infondergli la feienza ne- 
ceffaria per governare laChiefa, a motivo, che elfendo poca 
la feienza , e molte le anime , anche ki brevifiimo tempo molti 
fono gli errori , che fi poffon commettere , molti i difordini , 
che poifon nafoere. 

V. Quindi fi deducono tre grandi prceminenze del Santo . 

La 

(0 lohan.21. v.17. 
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La prima è , il non trovarli , che alcun altro Apposolo dalla 
Rifurrezion del Signore fino alla venuta dello Spirito Santo , 
allegale le làcre Scritture , ed averte tanta feienza , come S. Pie- 
tro . Ma a chi il Signore raccomandava pi A , era neccrtàrio , 
che più donarti . La feconda , che egli fu il primo ad accredi- 
tare , c a confermar nella Chielà i fieri Libri , citando , ed au- 
torizando i Salmi di Daviddc , e dicendo erter necertario , che 
fi adempirtero . Qnefta ò definizione propria dc‘ Sommi Pon- 
tefici . La terza , perchè egli fu il primo , che infognarti a pre- 
dicar nella Chielà , incominciando la fua predica , conferenza , 
o allocuzione col fiero Tefto , e non già con frivole ragioni , 
nè con autorità di moderni , nè con fòttigliczza di non neceP- 
fari concetti ; ma bensì colla fiera Scrittura applicata con evi- 
denza > con chiarezza , c fintamente al fatto , c al propofito . 
Nell" applicazione , che fa del Tetto , e del Salmo di David 
a Giuda , oltre al far conofcere la lua alta fipienza , ( mentre 
quella , non ertendo egli dotto di profeffionc , potè ertergli com- 
partita unicamente dal Cielo ) giuflifica la vacanza del porto , 
e dichiara la fellonìa del tradimento . 

VI. Due colè in fatti riguardò S. Pietro nel citar contro 
Giuda il Tefto di David . La prima fu di riprendere , e fcredi- 
tarc ciò , che Giuda aveva operato , ed affinchè s’ intenderti» 
dalla Chiefà , quanto fia abbominevolc l’avarizia , if tradimento , 
1’ infedeltà. Siccome tutte le migliori cofe del Mondo furono 
profetizzate ad oggetto, che fodero imitate, e feguite ; cosi le 
peggiori del Mondo furono pur preligite , affinchè fi deteftarte- 
ro , e fi fuggirtèro. Nella ftcrtà guifà quel tanto , che Giuda 
aveva operato , era l' indegnità peggior di tutte , e 1' aziono 
più maledetta d'ogn’ altra, fn fecondo luogo il Santo ebbe in 
mira di dichiarare vacante un porto nel Collegio Appoftolico. 
Elsendo Giuda per anche in vita , ed elsendo vero Appoftolo 
conlàcrato dalle mani medefime dell’ Uomo Dio , non fàrebbe 
flato di ragione , fènza alcokarlo , if conferire ad altri il di lui 
Episcopato, In tal calò conveniva prima chiamarlo, citarlo, 
udirlo; e udirò, condannarlo allora, e fumigargli un fucccfc 
fòre . In fatti non poteva fuccedere , che Giuda rivolgendoli 
al buon lèntiero avelie pianto il fùo fallo. 5 Non potev'cfsere, 
che quel difperato , e milcro penitente divenire umile, ravve- 
duto , 
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duto , e contrito ? Non poteva accadere , che Dio ne ammol- 
lilse il cuore , e colui , che avea naufragato nella colpa , fi 
làlvafse col mezzo d* una penitenza lineerà ? Non poteva Dio 
rendere meritoria quella tanto finiSra confcffione di lui , pec- 
cavi tradens fanguinem iujlutn (A) ? E* certo , che Dio far lo 
poteva ; ma Giuda non volle farlo ; e così fi fòlpcfè ad un tron- 
co morendo da dilperato . S. Pietro dunque a fine di giufiificar 
1 * elezione del nuovo Apposolo , che doveva compiere il nu- 
mero de’ dodici , volle prima riferire non la caduta Ibi tanto , 
ma la morte ancora del morto a eterna dannazione. 

VII. Ma è anche notabiliffima la maniera , che tenne i! 
Santo nel riferirla . Non fi fervi della voce Appojlolo per efpri- 
mere , che fu creato Appoftolo dall' Uomo Dio ; dice bensì » 
che fu annoverato nella forte di cjuejlo nojlro minijlero (/) . La 
parola fu annoverato lignifica , che terminò già di efsere an- 
noverato . Lo fu allora, ma adefso non lo è piti. Fu annove- 
rato nella fòrte , clic perdè egli colla fua iniquità . Se non_, 
l’ avefse perduta , anche in oggi verrebbe annoverato fra noi . 
Dalla fòrte felice di efsere annoverato tra i Miniftri di Dio, 
pafsò per mezzo della colpa alla fòrte infelice di efsere fcan- 
cellato dal libro della vira . Non è piu annoverato tra gli Ap- 
posoli chi degli Appoftoli fu il peggiore. Fu annoverato; ma 
venne ancora fcancellato , ed efpulfò. Fu annoverato infiem 
con noi ; ma pofeia da noi fuggi . Con noi fègul 1 * elezione , 
la riprovazione fènza di noi . Fra noi viveva ; ma non però , 
come noi . Aveva la poteSà , che noi avevamo ; ma non però 
la noSra fede , e la noflra lealtà . In oltre fi ofservi , che la 
parola minijlero , e non Apposolato , fpiega la modeSia di S. Pie- 
tro , il quale non volle chiamarli nè Pontefice , nè Patriarca , 
nè Vefcovo ; febbene nella poterti fòfse tale . Chiamar fi volle 
unicamente MiniSro , indicando per fe , e per gli altri Santi Ap- 
posoli , che nel fèrvirc alla Dignità fuggano dalla Dignità me» 
defima , e legnano il miniScro ; cioè fuggano da tutto ciò , che 
è fplendido , pompofò , autorevole , ricco , e potente , e ne pren- 
dano il meno , che fia poflibile . Di quello poi , che è carita- 
tivo, fòave , dolce, efficace, amorofò , retto , c che tende.» 

Tom, III. E e al 

(f) Matth.27. v.4. bis , & forti t us e/i fortem mmifierìi 

( X ) Qui corni unterai us eroi in no* huirn . Adtor. 1 . v. 1 7. 
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al fòccorfò de* poveri , nel predicare , nell' elbrtare , nell’ ama- 
re, nell* orare, diano il più , che è a loro poflìbile , e cosi 
fi pregino più d’ efser Miniftri , che Vefcovi ; di fèrvire , più 
che di comandare ; più di affaticare , che di rivendere . 

Vili. 11 riferire la morte di Giuda colle fue terribili cir- 
coflanze . e nel modo, in cui fèguì , fu una previdenza ammi- 
rabile di S. Pietro. Dice ( m ), che Giuda pofsedè il Campo, 
clic fu il prezzo della fùa iniquità ; che fòfpefò ad un tronco 
morì crepando con grande ftrepito ; e che fi (parlerò sù la ter- 
ra le di lui vifccre. Indi fòggiunge , che quello fatto fi reto 
pubblico in Gerofòlima , e che il Campo , ove mori ( mentre 
io così l’intendo ) fu chiamato Cam|» del (àngue. Nè fi con- 
tentò S. Pietro di lare quello terribil racconto nelle efècrabili 
cleome di quell’ Apposolo infelice; ma in oltre fui fine dell* al- 
locuzione Io (eppellifce nell* Infèrno dicendo , de quo praevari- 
catus cjì hidas , ut abiret in locum fuum («) ; cioè dall’ Appo- 
ftolato , da cui Giuda prevaricò , per andarfène al luogo fuo. 
Qui s* intende chiaramente per luogo fuo 1* Infèrno ; poiché 
fenza dubbio quell* uomo traditore infernale, e figlio della col- 
pa , fembra, che fbfse oriundo dall’Infèrno ; c perciò difscj 
S. Pietro , che fè ne andò al luogo fuo . Tutto quefto , fecon- 
do il modo mio di penfàre , non lo narrò il Santo per dichia- 
rare vacante il pollo ; mentre a tale oggetto badava il dire. 
Giuda morì. Lo raccontò piuttoflo , perchè col mezzo di una 
luce fòvrana riconobbe il gran danno , che nella Chiefa dovea 
produr l’ avarizia , e 1* anfietà di accumulare danaro in noi , 
che fiamo Ecclefiaflici , e collimiti nell’ Epifcopal Dignità. Sic- 
come quello vizio efecrabile aveva venduto Criflo mortale, 
poteva darli , che lo vcndefse anche immortale ; ed avendo 
venduto 1’ Autore di tutti i Sacramenti , più facilmente ven- 
dere i Sacramenti inedefimi . Dunque con un tal mezzo , come 
contro un vizio si capitale , e si mortifero , S. Pietro unita- 
mente a quella predica, e ragionamento fece un’ opportuni filma 

ripren- 


di») Et hit quidem pojfedit agrum 
ie mercede iniqiitatis , & fufpenfus 
crepati mediti! , & dijfufa fune omnia 
yifccra eim » & notum fattiti» efl 
omnibus babitantibus lerufalem , ir* 


ut appellaretur ager illc lingua tonti* 
Haceldama, hoc efl ^tger fa guinil* 
Aèlor.t. v.l8. , & 19. 

(n) Ibid. v.2J. 
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riprenfione . In perfona di Giuda, e col riferirne I* orribil mor- 
te » il mezzo , e il fine , redarguì gli avari , che di II innanzi 
fbll'er per edere nella Chiefi ; e ditte loro , che le feguiranno 
Giuda nell’ amor del danaro , temettero di andar con lui nel 
luogo loro a patire eternamente. 

IX. A penfarc cosi mi lènto modo in primo luogo dal ri- 
flettere , che il vizio dominante di Giuda era 1* avarizia : quid 
vultis mihi dare , & eunt vedi: tradam (o) ? che mi volete voi 
dare , e io ve lo confegnerò nelle mani ì ElTcndo quello dunque 
il vizio principale , ella è cola chiara , che il gaftigo , e la con- 
danna avrà corriljxjfto al delitto. In fecondo luogo, l’otterva- 
re , che S. Pietro poco prima di riferire la morte di Giudaj 
nominò il prezzo della di lui iniquità , & pojfedit campunuj 
de pretio iniquità ti i , & fufpenfus crepuit medius (/>) . In 
Giuda precede il prezzo , affin di palfare dal prezzo al patibo- 
lo , e dal patibolo all’ Inferno . S. Pietro nominò prima il frutto 
dell’ iniquità , per nominare la colpa . Sicché nominando poi 
1’ Inferno , il patibolo , e Io Ipargimento di tutte le vilccre , 
volle nominare il gaftigo . Terzo . La maniera della morte di 
Giuda (piega aneli* etta il vizio dell’ avarizia . Mori lòfpefò ; 
come ftanno , e vivono gli avari , pattando dall’ acquiftare all’in- 
terelfe j dal cuftodire alle (òllecitudini j dal non ((pendere alla 
morte. Serbano Io (pendere per il morire ; ed incontran la mor- 
te prima d’ incontrarli collo (pendere . Stanno fofpefi fra la ter- 
ra , ed il Cielo a (òmiglianza di Giuda. 11 lor danaro non ferve 
nè al Cielo , nè alla terra. Non alla terra , mentre in cttiL» 
non Io (pendono ; non al Cielo , mentre con eflò non (è Io com- 
prano . 11 Cielo gli abborrifee , e non li vuol ricevere ; gli ab- 
borrifee la terra , e non li può (offrire. Sicché fofpefi in quella 
vita fra la terra , eri il Cielo , il fòlo Inferno è quello , che 
in morte li riceve, e gli accoglie. 

X. Quarto. La morte di Giuda fu un’immagine orribile» 
fèbben propria degli avari , non lòlo col (òlpenderfi egli ad un 
tronco , ma anche col crepare milèramente . Dicono gli Efpo- 
fìtori , che Giuda ettendofì lòfpefò , fi gonfiò fino a cftpare . 
Cosi fi appunto l’ avaro . Ingoia per tefàurizare , e riempiere 

È e z il 

(0) Matth.id. v.iy. inìquit^tis &c. Aélor. eap.t. v.18. 

C?) ’Pojfcdit ag rum de mercede . 
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il cuore di danaro , e di ricchezze ; finché non potendo più 
capir nella vita , crepa , e dalla morte tutto fi Iparge. Sparii 
Giuda tutte le vifcere, e jf u f a f unt vijcera eius . Come fi 
gettan le doppie allo lìpiarciarfi di un lacco , e tutte cadono in 
terra , lenza che fi contino , o fi difpenfino con difcrezione ; 
cori avviene, il che Dio non permetta , agli avari , e molto 
più, (è fono Ecclefiaflici , ed aliai più ancora , le fofler Velcovi. 
Morendo cffi , come fé fi rompe fì'e un lacco , il tutto anderà 
rotolando non lòlo |ier la cala , ma per la ftrada ancora ; quelli 
rubba, quegli nalconde; uno occulta, l’altro lèqueftra, e rub- 
bano tutti a gara; cosi giufliflìmamente permettendo il Signo- 
re , che quanto il defunto volle far proprio d’ un lòlo , efiendo 
di tutti , non giunga a goderlo un fòlo , ma bensì tutti ; e con 
si orribile fcialacquamento , che non fi effettui in colà alcuna 
la volontà di colui , il quale potendo con buon ordine , giu- 
dizio , ed armonia dare il tutto a tutti , ritraendo da tutti lode 
ed applaulo, tutti fi prendano ogni cofa ; ma lènza frutto, c 
lènza di lui decoro , anzi con etfere il milèro e abbominato , 
e deri io. 

XI. Quinto . All’ infàmia , a cui Giuda lòggiacque col mo- 
rire lòfpelò , Ipargendo tutte le vifcere , ed a cui lòggiaceran- 
no quanti l’ imitino nell’ amor del danaro , dovè alludere il San- 
to , quando aggiunfè quelle parole , nctum fuit hoc in krufk- 
lem , ira ut appcllaretur ager ille Haceldama , hoc cjì ager Jatt~ 
guitti r (<7) . 11 Santo non volte lòlo prelèntare un’ riempio for- 
midabile di quello peccato di avarizia , e bandirlo dalla Chiefi» 
per mezzo del timore , si della morte temporale , e cosi terri- 
bile, come quella di Giuda; sì dell’eterna morte, dichiarandolo 
condannato all’Infèrno; volle anche atterrire col timor dell’in- 
famia. Non v’ è uomo si vile ; e molto meno poi , le fiaEc- 
clefiaflico , e V ricovo , e di diflinzione, e di rango, il quale 
non apprezzi, e non abbia affetto per l’ onore , ed il buon nome. 
Lo Spirito Santo meriefimo ci avverte ad efTerue premuro!! , 
curarti baie de bona nomine (r) . E ben può edere , che acciò 
noi Vefcovi folfimo attenti a conlèrvarcelo nella Chielà , ordi- 

nalfc, 

(q) Et notitm faBum rjl omnibus Haceldama &c- Aèlor. cap-J. v.lj». 
babiuntibm Hicrujalcm , ita ut ap~ CO bcd. 41, V. J J« 
peli are tur ager ille lingua (frutti , 
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nafte, che la limofina , la quale altrove aveva infinuato a farli 
con tal cautela , onde non (apeffe la finiftra mano quanto fàce- 
vafi dalla delira (t), ordinaffe, dico, a noi di operare, e dare 
feopertamente , ut videant operi vejfra ioni , ióf glortficent Pi~ 
trem vejlrum , qui in caelis ejl (f) ; acciò con un’onefta opinio- 
ne di noi , nata da un’ aperta carità , fi glorifichi l’eterno Padre. 
11 Santo dunque a fine di aggiungere maggiori pene all’ avari- 
zia , e tra effe P infamia , che a lei rifilila , e che non è la mi- 
nore ; rileva affai l’ infamia , che rifililo a Giuda dalla di lui 
avarizia ; giacché lì refe pubblica colla fua avarizia , ed iniqui- 
tà per tutta Gerufàlemmc la di lui morte funella . Quindi volle 
s* intcndeffe , che 1* infamia di riferbare, occultare, ufurpare» 
e rubare le fòftanze de’ poveri, non lóto accompagna la vita, 
e cagiona difperata la morte ; ma paffa anche più oltre della 
morte , e della vita . Anche il nome Haccldama , Campo del 
/angue , {piega non poco le querele , che dopo morto l’ avaro 
van facendo i poverelli , chiamando le di lui poffeflìoni , e il 
di lui patrimonio , campo del fàngue de’ poveri ; mentre ne- 
gando ad eflì il loro campo , e il neceflàrio fòccorfò , fu ca- 
gione , che penaffero molti , e moriffero fra gli flenti . 

Xll. Quefte fono le infelici efèquie fatte a Giuda da due 
liiblimiflìmi (piriti l’uno della Cbiefà, e l’altro della Sinagoga j 
da Davidde più di mill’anni prima, da S. Pietro più di mill’an- 
ni dopo ; da Davidde col pronunziare la Profezia , da S. Pietro 
coll’ applicarla j da Davidde collo Rendere 1’ allocuzione , daj 
S. Pietro col predicarla. E' bene però , che le medefime apra- 
no gli occhi alla Chiefa , ai Prelati , ai Fedeli , e prima degli 
altri a me , che indegnamente occupo qucflo tento rainiftero . 
E’ bene, che apran gli occhi a tutta la Chiete tnfieme unita, 
per far conofccre quanto fuggir dobbiamo dall’avarizia, e pro- 
curar di dare , e redimire il loro ai poverelli , i quali Dio ha 
tanto raccomandati . Apprendiamo a non ritenere , raccogliere , 
lòfpendere , accumulare in vita , per dover poi reftituirlo , ej 
diffonderlo in morte. Do bbiam temere non fido un fine si di (pe- 
rnio , come quello dell* Apposolo disleale ; ma di più oltre ad 
un’ eterna infamia nel Mondo , eterne pene con Giuda là 
nell' Inferno . CAPI- 

0) Te atitem f adente cleemofynatB, ra tua &c. Matth. cap. 6. verf.j. 
■5 [dot Jìniflra tua , quid faciat deste' (t) ld. $, v. jd. 
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CAPITOLO Vili. 

} 

Si f negano altri mijleri contenuti nella prima allocuzione 
fatta da S. Pietro alla Chiefa in propofito 
dell" elezione di S. Mattia. 

I. T) Rolègue S. Pietro ; e qui confèflo , che mi rallegro , men- 
jT tre veggo > che và confidando la Chielà afflitta , atter- 
rita , e minacciata col galtigo di Giuda ; ma follevata però , c 
confortata colf elezione di un nuovo Apposolo tanto lontano , 
e diverto dal Difcepolo disleale. Dice S. Pietro; Imperocché 
fta ferino nel libro de' Salmi , la di lui abitazione refi deferta , 
ed un’ altro riceva il Juo Epifcopato (a) . Quello farà ftato il fin 
principale della Profezia di Daviddc , e della allocuzion di S. Pie- 
tro ; non già , che Giuda muoia , nè che li condanni , nè che 
dilperi , nè che le ne fpargan le vilcere ; ma bensì , che morto 
Giuda entri un Santo nel di lui Epifcopato . La giuftizia apraj 
l’ adito alla milèricordia . Muoia Giuda ; non già per vedere 
la di lui morte , quantunque l’ abbia meritata cotanto ; ma bensì 
acciò per mezzo della di lui morte incominci a viver Mattia . 
Muoia il malvagio, acciò lì làlvino col di lui efempio i buoni. 
Se nella morte di Giuda la giuftizia ricolmò di timore , ed at- 
terri con funefto elèmpio la Chiefa ; la milèricordia rallegri 
la Chiefa ftefla coll’elezion di Mattia. 

II. Le parole fiat habitatio eorum deferta , {ebbene lì rife- 
rilcano alla giuftizia elèguita contro quel Velcovo traditore ; 
non vogliono lignificare però , che li riduca defèrta la di lui 
abitazione , cioè la Chielà , a cui lèrvl . Non pretelè in verun 
modo dir quello nella fila Profezia Davidde , e nemmeno S. Pie- 
tro nell* applicarla . Alludeva l' uno , e l’ altro alla privata abi- 
tazione di Giuda; mentre la Chielà, a cui Giuda fervi va, di- 
ciam cosi , non era fua ; come noftre non fono quelle , a cui 
ferviamo noi altri Vclcovi ; ma fono bensì abitazioni di Dio , 
haec ejl domus Dei , & habitatio AltiJJtmi (b) . Quelle non di- 
verranno defèrte colla morte del cattivo Vefcovo , mentre lì 

popo- 

* . J 

(a) Scriptum ejl tnìm in libro & Epifcopatutn cita accipiat alter . 
'Pfalmorum , fiat commoratio eorum A «Sor. ! . v.20. 
deferta, & non fu, qui inbabitct in «t, (4) Gen.a8. v*i7., & Pf-7j.v.$. 
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popoleranno , fi congregheranno , e crederanno colla fucceffio- 
ne de’ buoni . Quella , che deve e (Ter defèrta , è l’ abitazione di 
Giuda , il quale non abitava col cuore nella Chiela , ma nel 
filo danaro , ove teneva racchiufò il cuore , ubi etimi thefaurus 
vejler ejl , ibi & cor vejlrum erit(c'). Quell’abitazione di Giu- 
da , e non di Dio , anzi del Demonio , e di Giuda rimanga de- 
fèrta , e fènza una moneta anche piccola . Refti defèrta > e quello 
lì creda , poiché ogni cofà di quello genere deve diflruggcrfi , 
fènza che ve ne refti vefligio . Lo fteflb avverrà ad un Vedo- 
vo , il che Dio non permetta , il quale dovendo vivere nella 
Chiefà , e co’ fuoi poveri , e difpcnfare a quelli , ed a quellaj 
non fòlo il danaro , ma il fudorc benanche , il fanguc , e la vita , 
come è proprio del buon Pallore , bonus Pajlor partii animarti 
fuam prò uvibut fuis ( d ) ; proponga di fabbricar delle cafo 
per fè , o per i fuoi congiunti , di accumulare ricchezze , ed 
iflituire Primogeniture. Tofto che muore un tal Vedovo, fi 
verifica per elfo la Prodzìa diDavidde pronunziata contro di 
Giuda , e applicata al medefimo da S. Pietro , come una male- 
dizione, fiat babitatio eorum deferta. Letteralmente è pofTibile, 
che fi avveri ; mentre nè le cad , nè la primogenitura , nè le 
rendite , nè gli edifizi arrivano a poffederfi , nè durano ; non 
fi condrvano , ma finidono ; e fin dall' iftante della di lui mor- 
te cominciano infiem con elfo a morire . Quello lignifica giufta 
il mio dntimento fiat babitatio eius deferta . Si parla qui dell* 
abitazion dell’ avaro , in cui egli tien ripollo il fuo cuore , e 
non già dell’ abitazione di Dio , cioè della Chiefà , da cui vive 
egli lontano coll’ affetto , e coll’ anima . 

111. Aggiunge , e non vi fui chi P abiti . Quantunque col 
dire fìa deferta > che è il primo , dmbri aver detto il fecondo j 
io però temo , che quella fia maledizione contro quanti ne po- 
teffero partecipare ; onde dir voglia ; non vi fia chi P abiti , 
cioè manchi la fucceffione di quelli , che dovevano abitarla ; 
acciò quelle fperanze ancora , da cui vien lufingato l’avaro, 
chei congiunti, ed i nipoti debban decedere nella fua abitazio- 
ne , non abbiano fuffiftenza , ed effetto ; tutto bensì finida , men- 
tre cominciò così male , e l’altrui non è bene, che duri in altrui 
mano ; c ciò , che durerà eternamente ne’ poveri , eternamente 
termini nei congiunti . IV. Dun- 

(0 Match.5. v.19. ( i) Iohan.io. v. 11. 
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IV. Dunque e (Tendo morto Giuda, dice S. Pietro, convitti 
eleggete un tejìimonio della Rifurrenion del Signore (e) ; e fio. 
uno di quelli , che qui Jlanno congregati con noi per tutto quel 
tempo , per cui il Signor nojir o Gesù entro fra noi , ed uf 'cì , 
cominciando dal Battefimo di Giovanni , fino al giorno della fui 
AJcenfiane . Anche quelle parole fono notabili , e degne d’ e(Te- 
re dichiarate. Convien creare un tejli monto . Sembra , che dir 
dovclTe un Vefcovo , o un’ Apposolo ; e molto più avendo ter- 
minato col dire , Epifcopatum eius accipiat alter ( f) ; e non dir 
già fi crei un tejlimonio . I tellimoni non lì creano , ma lì con- 
ducono al tribunale ; ed il crear tellimoni è lo Hello , che porre 
in folpetto qualfivoglia più retto Giudice ; e S. Pietro certamen- 
te era rettiflìmo . Per altro la parola creare non cade qui fo- 
pra il lignificato di tdlimonio , ma bensì fopra il miniltero di 
Apportelo , il quale appunto doveva eleggerli . Cosi ditTero in 
fatti nell' orazione , che gli elettori dirertero a Dio; Mofirateci , 
o Signore , chi fia il più degno di Jùccedere nell' Appofiolato , da 
cui Giuda prevaricò (g) . Quindi T eletto fu un’ Appoftolo , il 
quale in quella prima elezione aveva la qualità , che gli altri 
non ebbero nella loro , di edere flato teftimonio oculare della 
Rifurrczione del Signore, e de’ Eteri di lui mifteri. A predica- 
re nel Mondo una Dottrina , una Fede , ed una Chielà affatto 
nuova , e nata di frefeo , nella quale erano avvenuti cosi pro- 
fondi, e maravigliolì mifteri , erano neccffari dei tellimoni di 
villa intorno ai meriti de’medelimi, ed era vano il miniftero, 
l’ Appoftolato , e TEpifoopato, le non entrava ne’ credenti per 
mezzo della Fede . 11 miftero più recente di quella Fede era 
la Riforrezion del Signore , e ciò , che poteva ritenere i popoli 
dall’ arrenderli , era appunto 1’ ignorar elfi la Rifùrrezionc , ed 
il conofcerc comunemente la morte. S. Pietro dunque prevenne 
il male , e perciò dille , che lì creaflè un Vefcovo , un’ Ap- 

poltolo , 


(t) Oportet ergo ex bis vira , qui 
nobifeum funi congregati in ovtni tem- 
pore , quo infralii, exivit inter nos 
Zoomino; lefus , incipiou a baptifmate 
lobannis ujqnc in dicm , qui ajjumptui 
eft a nobis , teflon refurredionis ciut 
nobifem fieri unnm ex iflit . A iter, i . 


v.2t., Se 22. 

(/) Ibid. v.20. 

( g) Domine . . . ofiende, quem eie- 
gerii ex Iris d:iobus imam acci pere lo- 
cai» . . . -Jpoflolatiu , de quo praeva- 
ricatus e/l bidet . A et or. I . v. 24. , 
& 2 $. 
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portolo, il quale forte teftimonio della Rifurrezione dell’ Uomo 
Dio . 

V. A quell’ oggetto ancora aggiunlè il tempo , dal quale# 
doveva cominciare ad crtère teftimonio , vale a dire da tre 
anni avanti ; o fia dal Battelìmo di Giovanni fino alla Rilurre- 
zione. Nè fi contentò di limili qualità. Aggiunlè inoltre , e (ìa 
uno dì quelli , i quali fanno qui fra. di noi , e che con noi cam- 
minò . Sicché in circoftanze di tanto rilievo , non voleva.» 
S. Pietro creare un teftimonio men corredato de’ requifiti op- 
portuni . Anzi fi cautelò , acciocché per Appoftolo non fi eleg- 
gerte alcun de’ Difcepoli , il quale non avelie veduto co' propri 
occhi i principali mirteri del Signor noftro dalla di lui predi- 
cazione fino all’ Alcenfione al Cielo . E fu effetto in vero di 
gran prudenza in lui il regolare con tante limitazioni quell’ tm- 
portantiffima elezione. Primo ; per inlcgnare, che dovendoli 
confèrire una Dignità cosi grande, come è quella di Appoftolo, 
era bene , che 1’ eletto forte del numero de’ Difcepoli , o fia 
Sacerdote, c Difcepolo del Signore , e jioco meno, che Ap- 
pollolo . Saperte perciò la Chicli , che 1’ afeendere da grado 
a grado è il metodo piu naturale , e frequente , che in lei fi 
pratichi : che le Dio dilponerte di ver lamento , come di Saulo 
faire un Paolo, lo fàccia Dio, clie il tutto può; ma laChielà 
feguiti comunemente Je più naturali lue regole. Secondo. 
Drlse, che fòfse uno di quelli, che ivi erano, per non affron- 
tae quanti ivi trovavanfi. Se ivi erano i lèttantadue Difce- 
poli (A) , e quelli nominati dallo flclso Signore ; c perchè cer- 
care fuori di quel Concilio , e di quell’ adunanza un' altro 
cllraneo , col pericolo di affrontare quanti fi trovavan prelènti ? 

VI. Terzo. Col dire, che fòfse uno di quelli, che cammi- 
nami con ned , raccomanda S. Pietro l’ eleggere perfètte cogni- 
te , e non eftranee ; tahnentechè la ftelsa natura obblighi alla 
fedeltà ; ed un’ Appoftolo , o Generale , che può al far della 
notte efser fedele , non fi fvegli il dì legueute divenuto gii 
traditore. Quarto. Dicendo, clic fblse uno di quelli, che fin 
da principio leguito avevauo il Signore , inculcò alla Chielàj 
l’aver riguardo all’anzianità per il premio de’ polli. Con ciò 
viene ad alTtcurarfi l' elàttezza , che ulerà nel governare chi è 

Tom. III. " Ff anzia- 

ni) Deftgtu'eit Dominili & alias [eptuaginta duos. Lue. Io. v. i. 
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anziano ; e lo sfogo, c la nfpofta alle querele di chi è giovine; 
mentre niuno può dolerli , che in eguaglianza di merito , al gio- 
vine lìa preferito l’anziano . Quindi narra S. Luca , che gli elet- 
tori nominarono due (?) : il primo de' quali fu Giulèppc chia- 
mato Barfàba , e per lòpranome il Giulio ; il fecondo fu Mat- 
tia . Quinto . Dicendo per tutto il tempo , che il Signore entrò 
fra noi, e partì, ne fpiega l'Umanità, e la Divinità; nell’en- 
trare l’Umanità , la Divinità nel partire ; nell'entrare come Uo- 
mo Dio , e nel partire , e làlirc al Ciclo colla fua propria vir- 
tù , come Dio Uomo . 

VII. Nominarono due (l) . Quello è legno , come irr- 
fìnua S. Giovanni Grilòftomo (/) , il quale rileva affai bene la 
modellia del nortro Santo in quello latto , che S. Pietro , per 
render più dolce la potcllà , non volle nè nominar , nè pro- 
porre i due fòggetti : ma volle bensì , che tutti vedeffero , che 
quelli due Difcepoli erano (lati i nominati , e i proporti . Se poi 
il Santo non volle rilèrbare quella nomina per le fido , ma ne 
chiamò a parte gli Apjxjftoli , e Difcepoli , non v* ha dubbio , 
che motivi prudentiflìmi l’avranno mollò a operare cosi. Pri- 
mieramente quell'era il primo atto del fito governo . Era necef 
fimo entrare in effò con fòavità , ed in tal guilà , che l’amorej 
obbligarti? gli animi , primachè li governarti? la potcllà . Secondo. 
Avendo incominciata la propofta con tanta limitazione, e coar- 
tata l'elezione ai prelènti col lafciare gli adenti, ed agli anziani 
deludendo i più giovani ; le inoltre averte proporti egli ftertò i 
Soggetti , era ciò uno ftringer gli animi degli elettori , ed un 
efì»rfi al rifehio di alienarli da fè . Quindi moftrò , che a lui a 
cagion del governo importava più il confèrvarfi gli animi di 
tutta unita la Chicli , di quello che l'eleggere da per fè fido un' 
Appoftolo . Terzo . Siccome operava con tanto lume , conob- 
be, che in ogni affare, e molto più nelle elezioni, quel Supe- 
riore , che vuole operar meno, è (olito di operar più . Se S.Pie- 
tro averte voluto operar tutto; il coartar l’elezione al tempo , 
alle perfòne , alla nomina dei Soggetti contribuiva certamente, 
ed afficurava la feelta di chi egli averte bramato ; ma non però 
a farsi, che quegli appunto volertero anche gli altri. Ma colla 

loa- 

fl) A<3or. i. v.23. (!) Vid lìip.cap.6. n.7. 

(Q Et ftatmmu ilaos. IJ. ibid. 
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foavità , c col lalciarc all’adunanza la nomina de' due {oggetti , 
nel tempo fteiTo , che dava agli altri , veniva a guadagnare [ter le; 
c lòlo in vedere il di lui dilinterelTe , modellia , ingenuità , non 
vi farebbe flato chi non delle il fuo voto a favore di quel Di- 
fcepolo , verfo di cui il lànto Su|»eriore fi forte dimoflrato pro- 
penfo. Quinto. In genere di elezione, non è già la minor delle 
colè l’ottenere , che fi efeguifeauo con uniformità di lèntimenti, 
c con [tace. Quello interelfa in primo luogo il tempo dell’ele- 
zione ; mentre dilclice affai , che in erta fi afcoltino voci fufei- 
tate dalla dilcordia , e che producano dei contraili , o reprima- 
no almcn l’affetto, ed il reciproco amore. In oltre intereffa.» 
anche il tempo , feguita che fia l’elezione ; poiché dopo fi ub- 
bidire difficilmente a chi riufcl eletto per mezzo della violen- 
za. S. Pietro dunque determinato avendo di non rilèrbare a le 
lòlo 1’ciezione del nuovo Apportelo , usò la lèmma prudenza 
di rimettere all’adunanza la nomina dei Soggetti . 

Vili. Nominarono due, e non più. In primo luogo per ve- 
nire piu pretto all’elezione , ed acciò i fuffragi non fi divideffer 
fra molti . Secondo ; [terchè può edere , che quelli due in an- 
zianità, ed in merito fuperaffero gli altri tutti; ed effendo buo- 
ni, fono liiperflui i molti, c battano anche due. Terzo ; per- 
chè ftavano eflt allcttando lo Spirito Santo , e defiderando , che 
feendeffe anche lòpra l’eletto, era neceffario abbreviar reiezio- 
ne ; ed aggirandoli ella tra due , non poteva effervi luogo a re- 
plicati lcrutini. Quarto; perchè S. Pietro , come fàggio Gover- 
natore abbreviò in quella guifa il tempo dell’elezione , che na- 
turalmente effer doveva un tempo torbido , ed inquieto , e ca- 
pace di far temere , e di cagionar dei difturbi . Nel governo è 
neceffario abbreviare limili tempi , che non vanno dilgiunti da 
moleflie , ed inquietudini . 

IX. Il primo de’ due proporti fu Giufèppe , che fi chiamava 
per lòpranome il Giulio {m) ; il lècondo fu Mattia . Subito che 
lo vidi propofto il fecondo , mi parve , che nell’elezione , o 
nella forte riufoir dovette il primo . Cosi avvenne a S. Pietro , 
che di fecondo fu dichiarato dal Signor nortro ih primo. Lo 
fletto avvenne a S. Giovanni , che quantunque minor fratello di 

F f z Gia- 

Cw) Et fluitt'itst duo! , lofeph , natiti efl lujlns, & M.itthi.im. Adii. 
qui vocJijiHr iiurfabjs , qrn cognomi- veri '.2;. 
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Giacomo , fu amato dal Salvator più del primo . Secondo quelli 
efèmpi di sì recenti elezioni , doveva il primo divenire fecondo, 
e il fecondo doveva edere il primo . 

X. Dopo ciò narra l’Evangelifta , che i radunati fi pofèro a 
orare , e diifero ; Voi , o Signore , che conofcejle i cuori di tutti (»). 
Sembra, che doved'ero dir foltanto, Voi, o Signore , che co~ 
nofcete i cuori di tutti, mentre l’elezione riguardava il prefen- 
te , non il pattato . Ma qui fèmbra , che fi procedette con (om- 
nia cautela nel l’elezione , temendoli, che la cattiva compagnia 
di Giuda avelTe tirato con fè qualcuno, e perciò dittero; Voi, 
o Signore , conofccfte i cuori nel tempo , in cui vi abbiamo fè* 
guito , e come fèguito vi abbiamo ; date la corona , ed il premio 
a chi fin da principio ebbe fano , e buono il cuore . In oltre , que- 
llo conferma , che la vita antecedente fe fu fama , e buona , è 
la miglior licurtà della vita futura; e che quegli, il quale avelie 
fèguito meglio il Signore in fèrvirlo , lo fèrvirebbc meglio in 
predicarlo. Terzo. Incomincia la preghiera dal cuore affine di 
profetare nell’elezione quel tanto , che il Salvatore infègnò col- 
la fùa dottrina , ex corde cxeunt cogit ottone s , adulterio. & c. (a), 
e che fè il cuore folle fàno,c (òde mondo, e buona ritenzio- 
ne, e retta; anche l’azione farebbe (anta , e certa la vocazione. 

XI. Moftrate, chi di quejli due vogliate eleggere ( /<) . An- 
che al Signore fembra, che volelTero coartar 1'clezione riftret- 
ta a quelli due . Ma fè Dio aveffè voluto eleggere fra tutti uno, 
che flato non folTe dei due ? E’ chiaro , che poteva , fè lo avefle 
voluto . Per altro effi orarono , come figli , affidati fu l’amor del 
Signore. Signore, noi vi proponghi amo due; acciò uno vene 
fcegliate. L’elezione non deve cadere in altri , che in uno di 
quelli due. Noi dobbiamo entrare a parte della medefima . Ma 
a noi tocca il proporre, ed a Voi appartiene lo fcegliere. Un 
tal lume di quella benedetta adunanza fu affai notabile ; mentre 
infègna , che Dio non vuol afiegnare per forza i Governatori 
ai fuoi Popoli ; ma che abbiano anche efii qualche parte nell’ele- 
zione. Giacché debbon dar tutto nell'ubbidire , abbiano qualche 
porzion nella fcelta . Quella fiducia di S. Pietro , e degli Appo- 
soli 

0 ) Tu, Domine, qui cordanojli (?) Offende , quem tlcgerh tx hit 
omnium- Ibid.v.24. iuAus unum, A&- 1 - v.24- 

(0) Matth.15. v.i9* 
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ftoli di coartare amoro (àmeute a Dio l'elezione , infittendo ac- 
ciò la facerte , ha qualche fomiglianza , a parer mio coll'ora- 
zione , che fecero i quaranta Martiri (<?) , i quali patirono in 
Cappadocia. Avendo uno di elfi retroceduto, incominciarono a 
trattare con Dio, affinchè dette loro un’altro , il quale comptfi 
fe il numero. O Signore, dittero concordemente, quarantaj 
, Damo entrati in campo ; quaranta dobbiamo entrar nella Chie- 
fò. A Dio piacque tanto quefta (anta fiducia; che diè loro il 
Cuttode della Carcere lòftititito in luogo del caduto compagno; 
e quaranta ap|>unto furono i coronati . 

XII. Pofcia aggiungono ; acciò occupi il pojlo di quefio mi- 
ni fiero, ed Appofiolato, dal quale Giuda prevaricò, per andar- 
cene al luogo Jùo (r). Non terminiamo per anche di fiaccarci 
da quello Apportelo fventurato. Tutti deve interertare il lua 
eferapio. Ma, e |>erchè nominarono la caduta di Giuda nella 
loro preghiera ; e perchè qui , e non prima aggiungono all'Ap- 
poftolato il miniftero ? A parer mio nominarono la caduta , ac- 
ciò chiunque de’ due redatte eletto , aprirte gli occhi; canfide- 
rarte in luogo di chi entrava, cioè di un'Appoftolo infelice; 
ed entrando nel miniftero prenderti: efèmpio intorno all’efito , 
che avuto aveva il fuo anteceifor neU’ufcirue . Fu Io ftertò , che 
porre ad etti in mano il tefehio di quel reprobo, acciò riflet- 
tertero bene , che entravano in un’ impiego molto pericololò , 
mentre fi era dannato un eletto da Dio ; e perciò temettero , 
che quella fede non fervide loro di precipizio. Nominarono 
poi l'Appoftolato allora , e non prima ; perchè il miniftero era 
occupazione, c non onore; l’Appoftolato si che era onore col 
miniftero . Quando nell’allocuzione pubblicava S. Pietro le ma- 
ledizioni contro Giuda, nominar fi doveva il miniftero, e non 
l’onore . Ma qui , che ha da onorarli un giufto , come Giufeppe» 
o un finto , come Mattia ; fi nomini il miniftero, perchè ad etto 
dovrà fervire ; fi nomini ancor l’onore , perchè di erto ne è ben 
degno . 

XI IL Dice il fiero Tetto , che la forte cadde /opra Mat- 
tia. 

(fi) Vide Baron. ad Ann. Chrift. ius , &• Apoflolatus , de quopraeva- 
320. , & Ku inart. Ad. Martyr. ad ricatta eft lodai , ut abirct in locarti 
40. Martyr. /unni . Ibid. v.aj. 

(r) Atcipert locum mini/lerii bit- 
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tu (/) . Non dice , che forte fo(Te quella , • in qual manierai 
efeguita . Due colè qui lì offrono alia confiderazione . La prima 
fi è, perchè la forte lafciaffe il giudo , e cadeffe fopra il feli- 
ce? Primieramente può dirli, che il felice non folo fotte giu- 
ifo, ma altresì giudifTimo , e che la forte lafciando il degno ca- 
dette fopra il più degno . Secondo . Può darli , che il giudo 
fotte giufto ; ma non fotte si vigilante . Per un' Appoftolo è me- 
glio , effondo giudo, Petter roen giudo, e più vigilante; di 
quello che Petter men vigilante , e molto giudo . Terzo . Può 
edere , che fotte tanto giudo, che in tutto volefle il giudo lèn- 
za dittimular colà alcuna. Ma per un' Appodolo, e per un Ve- 
feovo è neceflària una foggia differenza , e che la prudenza re- 
goli quelle redini , che gli ha pode in mano lo zelo . Quarto . 
Può darli , che Giulèppe fotte giudo , ma l'altro Appodolo elet- 
to fotte più piacevole, più foave, più caritativo. Ma per un 
Appodolo, e per un Vefcovo è più necettaria la carità . Final- 
mente vi fono delle elezioni , che folo col farli redatto accre- 
ditate; e quede fon quelle, che vengono dalla mano di Dio. 
Se Dio le foce, non li deve cercar di più. E di qui fi conofce, 
qual fotte il merito dell'Appottolo S. Mattia ; mentre effondo 
prendo inficme con un giudo dalla mano degli uomini per il 
fecondo; riufcl eletto j>er il primo dalla mano di Dio Signore. 

XIV. Orca il modo di queda forte variano gli Elpofitori . 
Alcuni dicono, che fu realmente fòrte, e che il cafo gover- 
nò reiezione (r) ; febbene quedo cafo della forte veniffe rego- 
lato da Dio . Altri credono («) , che Jortc non lignifichi ele- 
zione della fortuna , e del calò ; ma bensì elezione fotta coi vo- 
ti , e che nominarono con queda forte chi loro pareva . Confcfo 
fo d'efler io più propenfo a queda feconda opinione . In primo 
luogo, perchè veggo poco accreditata nella Chicfò un' elezione 
di fortuna; anzi i ìòrtilegi , i quali può darli , che incominciaP 
foro dalla cattiva intelligenza di queda elezione , fono in etta 
riprovatiflìmi . Secondo; perchè un’elezione operata dal cafo, 
e in una materia importantilfima , egravilftma, è più temerità, 
che elezione. Terzo ; perchè febbene trattandoli di Soggetti be- 

nc- 

(,) Ceciiit fon fuper Matthiam . a Lap. in hunc locum . 

Aftor.i. v.2<S. (h) Salmer. , tk. Sanchcz apud 

fi) Lorin. , Si Marian. ap. Coro, cumd. loc. cit. 
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nemeriti , porta ciò edere qualche volta tollerabile , e più ancora» 
fc vi lìa il fuflìdio di uua previa orazione ; nondimeno dubito 
aliai , che quello lì praticane nella prima clezion della Chielà . 
In ella fi doveva più tolto accreditare quel tanto, che nellaj 
medefima doveva reltare in ufo , di quello fia accreditare il 
meno, che dovea nella medefima elèguirfi ; cioè conveniva ac- 
creditare la regola , primachè penfàre a porre in credito la li- 
mitazione. Quarto ; perchè S. Dionifio Àreopagita, che il fà- 
peva con grande individuazione , Ieri ve , che quelle (òrti erano 
di elezione , ed ecco i termini , co’ quali fi elprime (x) : De 
ìlio, forte divina , quae Matthiae divinitus obtigit , aliì qmdem 
alia fenfere, meo iudicio, non rcBe . Aperiam autem tf ipfe , 
quod fentiam . Videtur nubi Scripturam fortem appellavijfe di- 
vi num quiddam , & praecipui muneris , per quod UH Cboro Ja- 
cpatijjìmo infinuaverat, qui ejfet divina elezione declaratus . Qui 
fombra dichiararli da S. Dionifio , che la forte foiTe un lume fu- 
periore comunicato da Dio in quel tempo alla Chielà , ed 
ai fedeli, per mezzo del quale dava loro ad intendere chi dei 
due elpofti a quelle fj>ecie di forte forte più a propofito ; indi 
paflartero a dichiarare il lor parere , il che avranno effettuato 
per mezzo di fuffragi o feoperti , o lègreti ; fè pure non con- 
corfèro tutti nel medefimo fornimento . Quelle parole dichiaran 
piuttofto un’ elezione , che una forte di fortuna ; e fervono non 
già ad efprimere , che la fòrte fpiegarte la voloutà del Signore 
nell’elezione} ma bensì che il Signore manifoflarte ai cuori la 
fùa iàntiflìma volontà, affin di concedere una buona fòrte, o 
un dito felice all’elezione. 

XV. Quinto ; perchè Giuda , a cui foccedè S. Mattia , en- 
trò nella Chiefà per mezzo dell’elezione (y) ; e quello è indu- 
bitato , e di fède . Con tutto quello però S. Pietro nella propo- 
fizione fatta all’adunanza infinua , che qudl’elezione fu forte, 
in fortem. minijlerii huius (z) ; di modo che il minillero fi chia- 
ma 


(x) S.Dionyf. Areop. Ecel. Hie- 
rarcli. can.j.p.j.,quera fequunc.Tur- 
rian., Baron., Sanciicz, & alii. Vide 
edam S. Antonin. p.i. c.2. , & 
S. Augni!. in I’f.go. Conc. 2. , & O- 
rigen. hom.2;. in Ioide . 

(y) Et cum diesfalius cjfct, va- 


catiti Difdpulas futa , & digit duadc- 
dm ex ipjts , quos & ^tpojiolas nomi- 
nava ; Simonem , quem cognomina- 

vit Tetrum &■ ludam IJ'cario- 

tem , qui futi proda or . Luc.6. v.ij. 
ad 16. 

(z) Ador.l. v.17. 
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ma (èrte , eiTendo fòrte del Signore , e firn eredità -, ove fi 
ferve a queft’altiflìmo miniftero. Dunque il dire, la forte cad- 
de /opra Mattia , a parer mio è lo fleilb , che dire ; la Mitra 
cadde fopra Mattia , ma cadde per elezione . Finalmente oltre 
le grandi , e molte preeminenze di S. Pietro in quello fatto , 
le quali fi incontrano in ogni lettera , e che di palfaggio ab- 
biam notate ; da quella prima illruzione dobbiamo prendere il 
regolamento per effettuare le noftre elezioni . 11 punto principale fi 
è , che non fi faccia elezione veruna , cui non preceda l'orazio- 
ne. 11 Salvatore prima di eleggere i fùoi Appoftoli fi portò ad 
orare , ed orò lungamente fui monte (a) . La Vergine , S.Pie- 
tro , gli Appoftoli , e i Difcepoli in quella prima elezione non 
fòlo orarono ; ma di più fi riferifee nel fiero Tello la loro 
orazione (£). Cosi i Pontefici, i Vefcovi, i Re, i Configlie- 
ri , tutti orino prima di eleggere. Chicggano i Miniftri a Dio. 
Se i Miniftri fono figli dell’orazione , faranno Miniftri del Cie- 
lo , e non fi perderanno , nè finiran colla terra . Finalmente 
in tutto rifplende la prudenza , e l’eccellenza di S. Pietro , e 
principalmente neH’clTere fiato il primo ad alzarli nella Chic- 
fi per governare , e nel fare la prima allocuzione con eloquen- 
za, grazia, fpirito , e fàviezza ammirabile. Perciò efclamu 
S. Giovanni Grifòftomo (r) : Pietro quanto è mai feruorofo ! Co- 
me ben riconofce il gregge affidatogli da Gesù Crijlo ! Come in 
cjuefP adunanza egli è il Principe , e in tutto di tutti il primo in- 
comincia a ragionare ! Il primo di tutti efercita P autorità nel P 
affare, come chi tiene il tutto in mano : Imperocché a lui dijje 
Crijlo , pajci le mie pecorelle , e conferma i tuoi fratelli . 


(a) Lue . 6 . v.i2. 

(b) Et or anta dixerunt , tu , Do- 
mine c ire. Aclor. i . v.24. , & 25. 

CO g$jtam c/l fervidus ! quam co- 
gnofeit ereditimi fibi a Cbrijlo gregeml 
qnam in he choro prìnceps cji ! cF ubi* 


que printHs omnium incipit loqui !... 
Trimus omnium aattoritatem ufurpat 
in negotio , ut qui omnes babet in mo- 
na : ai hunc enirn dixie Cbriflus , & 
tu diquanio convcrfus confirma fra- 
tres tuoi. S. Chryfoft. Hum.j. 
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Della venuta dello Spirito Santo /opra la Vergine SanùJJimt , 
Pietro , gli Appojlolt , e i Difcepoli. 

I. A Vendo S. Pietro > c la Chiefà eletto S. Mattia in Appo- 
il Itolo , ed e (Tendo già compito il numero dei dodici 
Appoftoli, (cele Io Spirito Santo . 11 Signor tioftro dando ne* 
Cicli , non volle fi cominciane la conquida (pirituale del mon- 
do , (è non collo dettò numero , cou cui Egli la cominciò fu 
la terra . Stando in carne mortale nominò dodici Appoftoli per 
convertire il mondo ; e trovandoli lo ftefiò Signore in carne 
immortale, altrettanti efler debbono (ter confèguirfi Teffetto 
dell’umana Redenzione. Ed a quello mirò ancora la lèmma 
iòllecitudine di S. Pietro in lòftituire S. Mattia a Giuda ; acciò 
fi vedette , che l'una , e l’altra conquida era la medefima nel 
numero dei Capi , che dovevano regolarla . Dodici furon pri- 
ma ; dodici fono poi . Uno cadde ; ne fu (òftituito (libito un* 
altro . Aveva un Capo , che era il Signore ; ha un Capo , che 
è S. Pietro . Queft’è la Chiefà , che fu ; e quella è , come fu 
quella Chiela . Pietro uè è il Capo , c l’univerfàle Vicario . 
Velcovi eran gli Appoftoli ; Sacerdoti erano i Difcepoli già 
uniti al loro Capo . 1 Capi , c i Sacerdoti per accrclcere i fe- 
deli alla Chiefà . Dunque è tempo , che fccnda ormai lo Spi- 
rito Santo (òpra gli Appoftoli , e (òpra i Difcepoli . 

II. Stavano la Vergine, S. Pietro, gli Appoftoli , e i Di- 
fcepoli in Gerofòlima in fcrvorofà continua orazione attenden- 
do il Divino Spirito , in quella cafa (tetta , in cui eletto ave- 
vano S. Mattia , quando nel giorno affai (bienne per gli Ebrei , 
e poco meno di quel della Pafqua ; mentre al dire di S. Ci- 
priano celebravano in etto la memoria di quel giorno , nel 
quale il Signore diede loro la legge fui Monte Sina ; (a) alle 
nove della mattina , o tre ore prima del mezzo di , giuda l’o- 
pinione , ch’io (èguo , (cefè lo Spirito Santo (òpra di etti , e 
lo riferife e S. Luca in quelli termini : Cum (£) complerentur 
die: Pentecojles , erant omnes pariter in eodem loco ; & fadlu: 
Tom.III. Gg . . efi. 


00 Ezod. 19.V. 1. 


(b) A di or. 2. a v.|. ad 4. 
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efi repente de caelo fonus , tamquam divenienti s Spirititi vehe- 
mentis , & replevit totam domani , ubi erant fedente s ; & ap~ 
piruerunt illis dijpertitae lìnguae , tamquam igni: , feditque fupra 
fingulos eorum ; & repleti Jiint omnes Spirìtu Sanalo , & coepe- 
runt loqui variis lìnguis , prò ut Spìritut San fluì dabat eloqui il - 
lis . Stando per compierjì i giorni di Pentecojle fi trovavano tut- 
ti adunati nel luogo fiejfo . AlP i/ttprovifi rijuonò per P aria uno 
Jlrepito, che f ombrava venir dal Cielo, come fefofie un gagliar- 
di fimo vento , e riempì tutta la c afa, in cuicran feduti . Com- 
parvero ad ejfi alcune lingue , come di fuoco divi/è in parti , e fi 
poj ar ano f opra ciafcun di e fi , e ricolmi furono di Spirito Santo % 
e incominciarono a parlare in varie lingue , fecondo che lo Spiri- 
rito Santo concedeva lor di parlare. 

III . Quindi prò fogne a dire, che vi erano in Gerufalemme 
de' religiojt uomini d'agni paefe, c nomina alcune di quelle va- 
rie nazioni (r) . Quefii udita appena la voce , c lo Jlrepito della, 
venuta dello Spirito Santo , concorfero al Cenacolo , ove fiavano i 
Difcepoli ; ed attoniti per fentire ognuno degli App-fioli , e de' 
Dtfcepoli parlare nel Jfiuo proprio linguaggio, di fiero ; ma quefii 
non fon Galilei ì Come dunque li fintiamo parlare , ciafcuno nel 
nativo nofiro linguaggio , benché Jiamo di tante diverfi nazioni ? 
Partì , Medi , Elamiti , abitanti della Mefopotamìa , della Giudea, 
della Cappadocia , del Ponto , deiPAjia , della Frigia , della Pam- 
filia , dell' Egitto , c delle parti della Libia , che è alPintorno di 

Cirene , e forefiicri Romani j Giudei ancora , e Profiliti , o di fre- 
feo convertiti, e Cretesi fi, ed Arabi ; tutti gli abbiam fintiti 
nel nofiro linguaggio parlare delle grandezze di Dio. Sorprefi tut- 
ti , dice S. Luca , e pieni di meraviglia fi andavano domandando 
Pun Poltro ; quefio che vuol mai direi Altri poi burlandafenc-t 
dicevano , certamente cofioro fon ebbri , e deridcvanli . 

IV. Allora (d) fiondo in piedi con gli undici ; ed alzando Pie- 
tro la voce parlò loro , e difie : Domìni di Giudea , e voi quanti 
abitate Gerufalemme ,faper dovete &c\ e prolèguì il ragionamen- 
to , di cui tratteremo in apprettò . Quella predica fatta nellaj 
prefènte occafion da S. Pietro fu aditi lunga , e neppure S. Luca 
la regi (Irò tutt’ intera ; anzi al fine di quella parte , che no 
fcriife , afferma, che molte altre colè di più dille loro S.Pictro, 

alili 

(0 AQor.a. a v.5. ad « 3. {<0 Ibidem a v.14. ad 39» 
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aTiii ctum verbi s plurimii tejlifìcdtu: efl , & cxhorubi tur tot («•). 
Prima dunque di riferirla, daremo alcune nozioni intorno al 
miftero; giacché c uno de' principali, ed il compimento, c la 
corona di tutti quelli del Signor noitro . Ed afHn di procedere 
colla chiarezza , che bramo , mi (piegherò per mezza di do- 
mande , e di rilpofte. 

V. Primieramente fi può cercare ( (ebbene la domanda noa 
contenga molta difficoltà ) , perchè , ed a quale effetto fcendcf- 
(ó lo Spirito Santo (òpra gli Apposoli ì In fatti e (Tendo morto 
il Redentore per noi, ed avendo conferito a luoi Difcepoli lo 
Spirito Santo, allorché con un lòvrano Tuo lòffio comunicò (/') 
loro la jtoteftà di legare , e di fciogliere ; (ómbra , che forte fuper- 
flua quefta venuta . A ciò fi aggiunge , che (è la medefima ten- 
deva a far conofcere quefta Divina Perfòna , già fi era veduta 
fui Giordano nel Battefimo del Redentore (g) . Se poi tendeva 
a fare in guilà, che in Lui fi credelTe, ballava l’aver lor detto 
la Divina Macftà dia , che battezzartelo in nome del Padre , 
del Figliuolo , e dello Spirito Santo (A) . Sicché , fó eglino lo 
credevano, e fc il Figlio aveva lor dato lo Spirito Santo, (óm- 
bra , che la di lui venuta fòrte fupcrflua . Ciò non oftante però 
fu conveniente, e congruo, e ammirabile, e necertàrio Mi (fe- 
ro la venuta dello Spirito Santo ; dacché Dio Padre per bocca 
de’ Tuoi Profèti Precurlòri del fuo Unigenito ; e dacché il Fi- 
glio medefimo avea promeiTo d’inviare il Divino Spirito (?) . 

VI. Primieramente; il Padre per bocca di loele , come in- 
(ógnò S. Pietro nella prima fua Predica (à) , aveva promertò la 
Spirito Santo al mondo con raggi sì illuftri di grazie, e con 
doni tanto ineffabili (òpra i fedeli ; perciò nella guifà , in cui fu 
necertàrio , che fi adcmpirte la vcuuta del Figlio, per averlo an- 
nunziato i Profeti; nella medefima fu neceifario, che fi adem- 
piile anche quella dello Spirito Santo dagli fteffi Profeti annun- 
ziata già, e predetta. Secondo; perchè anche l’Eterno Figlio di 
Dio annunziò la venuta dello Spirito Santo a Tuoi Difcepoli ; 
predirte , che farebbe difcefo non (òlo (òpra la Chiefà , ma an- 
che (òpra di lor medefimi ; e quello ad cffi il promifc non_* 

G g z tan- 

(e) A<3or.2. v.40. (Ij) Idem 28. v. 19. 

(/) Iohan.20. v.22- , & 2 J. (;) Lue. 29. v.44. 

(g) Matth.;. v-itì. UQ Adur.2. v.id. , & feq- y 
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Tanto (/) prima della peno fa fua morte, quanto ancora dopo 
d'effer riforto (m). Tutte quelle Profezie alzavano la loro vo- 
ce , e lupplicavano il Signore per il lor compimento . 1 erzo ; 
acciò l'uman genere , il quale aveva veduto di quanto fòlfe de- 
bitore al Padre, che inviato aveva fuo Figlio, come Io Hello 
Figlio Uomo Dio lo aveva tante volte affermato , qucm Pa~ . 
ter miftt in muudum (//) , e inoltre veduto aveva , quanto do- 
vette al Figlio , che Io aveva redento col proprio Sangue , am- 
maeftrato colla tua dottrina,. ridotto co’ tuoi miracoli , iftruito 
colle lue virtù; vedelte ancora, etoccaffe con mano di quan- 
to folte debitore allo Spirito Santo , che fi era manifeftato per 
governare , dirigere, illuminare , confortare , e difparre , quanto il 
Figlio falciò di vinto, di agevolatoci conquiftato. Coficchè con- 
correndo tutte, e tre le Divine Perfòne al noftro bene ; concor- 
rano a gara tutti i noftri cuori all’adorazione , all’oltequio , all* 
ubbidienza di tutte , e tre le Pcrlòne Divine . 

, VII. Quarto, acciò il mondo conofceffe meglio il miflero 
dcH’auguflillima Trinità: nel Padre, che fu lèmpre predicato 
dal Figlio: nel Figlio , che venne a redimere il mondo con.» 
efèguire la volontà di luo Padre: nello Spirito Santo a qneft’ 
effetto già prom eifo dal Figlio. Lo Spirito Santo là nel Giorda- 
no era Icelò (òpra il Figlio di Dio (o) , e fòpra la Vergine nell’In- 
carnazione , Spirititi Sanctus Juperaeniet in te (p) ; nel Giordano 
per atteftare col Padre la Divina natura nel Figlio; fu la Ver- 
gine, per concorrere col Figlio, e col Padre all’ Incarnazione 
del Figlio . Nondimeno però mancava , che Icendeffe lópra la 
Chieià ; acciò col lùo lume , colle lue grazie , e co’ (ùoi do- 
ni fi effettuane la volontà del Padre; e daH’auime fi acquiflaP 
{è , e fi godeffe il frutto de’ mifteri ineffabili del preziolò San- 
gue del Figlio . Quinto , perchè le colite del mondo , e gli er- 
róri degli Ebrei avevano affai offufcate le notizie , e la fede , 
c la credenza di quella divina Perlòna . Riguardo al Padre , Io 
avevano lèmpre riconofciuto , epreflatogli culto, e adorazione. 
Rapporto al Figlio , lèmpre lo Operarono ; e lèbbene con mol- 
ta confufione di colè, mentre non intendevano il lènlò Ipiritua* 

le 

g lohan. ?7. v.a2. CO Mattb.j. v.lfi. 

) Lue. 24. v.49. (/) Luc.i. v.35. 

c») Ioiun.12- v.49. 
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le delle Scritture; tuttavia però Io Iteravano fèmpre . Ma intor-' 
no allo Spirito Santo non ebbero tutti quei lumi , che conve- 
nivano , e che racchiudevano le flette (ante Scritture . Lij 
loro malvagia vita , i lor peggiori coflumi , la poca, o niuna ora- 
zione , e le lor tradizioni avevano quali Ipenta ogni luco. 
Quindi fu necettàrio , che quella terza Perlona della Santilfima 
Trinità lì manifèflatte (òpra la Vergine, S. Pietro, e tutta laV 
Chiela , onde le ne vedeffero , e fé ne uditt'er gli effetti in tutta 
Gerufalemme. 

Vili. Setto, A quello mira l’effere fcefò il Divino Spirito in tem- 
po di Pafqua, nel quale il concorlò era maggiore; e con dello ftre- 
pito a tutti intelligibile ; onde fi rendette noto il Miftero a tutta 
Gerufalemme . Concorrcfsero ancora uomini pii, e religiofi da tut- 
te le parti del mondo , acciò potettero pubblicarlo in ritornan- 
do a loro paeG ; e cosi in tutto il mondo fi inteudette , e fi Ca- 
pette la venuta di quella divina Perlona . Settimo; acciò Io Spi- 
rito Santo govemafle la Chielà già redenta dal Figlio. Seia Sa- 
pienza del Padre aveva affante le umane Ipoglie per redimere 
gli uomini, c le anime; l’amore del Padre, c del Figlio, chd 
è lo Spirito Santo, veniffe a governare le anime redente dal Fi- 
glio per volontà dd Padre . Ci infegnatte cosi , che il governo 
dell’anime deve confiftere più nell’amore, che nel timore ; e che 
ficcome la Chiefà con amore , e per amore era Hata redenta , 
propter nimiam carità tem , qua di/exit nos Deus (q) ; per amo- 
re, e con amore deve edere iftruita , diretta, e governata.». 
Per ultimo . lo valuto ben molto per quella venuta la confo- 
lazion della Vergine, di S. Pietro, degli Appoftoli , e de’ Di- 
fcepoli , i quali (ebbene fi fodero riavuti alquanto dalla triflez- 
za della Pafiìone , mercè gli iplendori, e il gaudio della Ri-»' 
furrezione dell’Uomo Dio ; eran però tornati a ratt ridarli coP 
la di lui affenza nella fùa fantiffima Afcenfione . Perciò EglP 
promife loro , che venuto farebbe lo Spirito- Confòlatore , ciò» 
lignificando la voce Panclìtum ; che Io avrebbe fpedito il Pa- 
dre ; quem Pater mister votris (r) , acciò fàpettero , che proce- 
deva dal Padre; che rinvierebbe lo (tettò Signore, quem ego 
tnittam voiij (/), acciò Capettero, che procedeva dal Figlio J 
- . . .i. elici 



Ephcf.z. v-4- 
Iohan.14. v-tC, 


(0 Idem 1 J. v»zo. . , ^ 
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che quella Divina Perfora procedeva dal Padre» e dal Figlio}' 
e che in some del Padre, del Figlio , e foo, governar doveva , 
e confidare la Gliela . A quelle potrebbero aggiungerli molto 
altre congruenze, che facilmente potrà ciafouno da fé medefi- . 
mo immaginarli. 

IX. Adelfo fari bene il dir qualche colà intorno alle cir- 
collanze della venuta del Divino Spirito fopra la Vergine, fòpra 
S. Pietro , fopra la Chielà . Oltre aH’elTere sì ineffabile » e tanto 
utile , e fruttuolà , ed univerfàle la di lui venuta ; cade a pro- 
posto il favellarne per elfere fiata cosi abbondante fopra S.Pie- 
tro } che egli , come pofoia vedremo , fu il primo a pubblicar- 
la, e nella fua prima predica a convertire concila tre mirani- 
me al Signore. 

CAPITOLO X. 

Dell'ora , in cui fcefe lo Spirito Santo /opri la Verdine , e gli 
Appojloli . Maniera , con cui apparve ; ed altre 
circofiante di così ammirabil Mijlero . 

I. Irca l’ora , in cui fede lo Spirito Santo, fèbbene con- 
vengono gli Efpofitori, che fu alle tre; coni uttociò va- 
riano nel fidare , fe ciò avvenire alle tre della mattina , o alle 
tre del giorno. Che leguitfe alle tre ore, è manitefto. Imperoc- 
ché Io ftrepito , che cagionò (o) una tal venuta , ficcoine con- 
vocò tutta Gerufàlemme all’abitazione , ove flava la Vergine , 
S. Pietro , e i Difoepoli ; reltarono tutti maravigliati per la no- 
vità nell’udirli parlare in divertì linguaggi , e fi interrogavano 
l’un l’altro » che mai ciò fòlle ? Alcuni però non intendendo i 
mifleri, di cui ragionavano , giunfèro a dire» che erano ubbria- 
ci . Ma S. Pietro oppofè loro un argomento prefò dal tempo » 
e difiè; come ]x>fTìamo noi eflere ubbriaci eilendo le tre ore 
del dì ? non enim , Jicut vos acjlimatisy bi ebrii Junt , cum Jit bo- 
ra diri tertia (b) . Dunque agli Orologi Ebrei erano le tre ore, 
quando fcefe il'Divino Spirito fopra la Chielà de’ fedeli. 

II. Ad oggetto poi di fitpere, che ora fòlle negli Orologi 
Ebrei l’ora terza , fuppongono gii Efpofitori , che il giorno arti- 
fjziale degli Ebrei folle comporto di dodici ore, c divifo in due 
p«rfi ciafcheduna di lèi ; in quella guifà , che nella Spagna l’in- 
tero 

(a) A<flor. 2 . a v.6. ad i j. (b) Ibidem y,i y. 
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tefo giorno naturale di ventiquattr’ore è di vifo in due parti claf- 
cheduna di dodici ; onde fcorfà la prima , incominci a Icorrcre 
la feconda. Sicché in Gerufàlemme alle fétte della mattina fé- 
condo il noftro Orologio li contava un* ora ; alle otto , dnej , 
alle nove , tre ; e chiamava!! terza : alle dieci cran le quattro, 
alle undici , cinque j alle dodici , o lia al mezzo di , erano lèi , 
e dicevafi fefia . Indi , come fàcciam noi , dal mezzodì comin- 
ciavafi a contare la prim’ora , e la feconda , c la terza fino al- 
le tre, e quella chiamava!: Umilmente terza. Con tal metodo 
rendevano più comoda la notizia dell'ore ; poiché non giunge- 
vano mai a contar dodici ore ; ma lèi foltanto , fòdero prima, 
o fòdero dopo il mezzodì . 

111. Di qui rifulta , che avendo detto S. Pietro , qualmente 
era l’ora terza, quando fcelé (òpra di efiì il Divino Spirito, fu 
lo fletto che il dire, che quando il Divino Spirito fcefè fòpra 
di elfi , allora non potevan edere fuor di fenfi . Ma il dubbio è, 
fc quefta fòlle bora tenia della mattina, ovvero bara ter ti 
dopo il mezzo giorno ? 11 dubbio è anche relè maggiore dall* 
argomento del Santo. Egli dal tempo ricavava il motivo del 
dilìnganno , e del lume , per dare slogo all'acculà . Diceva^ , 
come polliamo noi edere occupati dal vino, fe fono le tre del 
giorno? Se fòdero fiate le tre dopo il mezzo di, l’argomento 
non avrebbe avuto fòrza , mentre a quell’ora potevano aver 
mangiato ; e per tal motivo il fofpetto aveva il luo corto. 
Quelli dunque, i quali leguono l’opinione, che la venuta dello 
Spirito Santo accadede alle tre dopo il mezzodì , oflèrvano, che 
fìccome era quello giorno fedivo , ed in elfo non poteva!» pren- 
der cibo fino all’ora fetta vefpertina , o fia alle Tei dopo il mez- 
zo giorno ; l’argomento veniva ad edere più efficace . Era un 
dire ; e come polliamo noi eder ebbri , fé fono le tre dopo il 
mezzodì , e le per il digiuno legale non fi può prender cito fi- 
no alle fei ? In quello cafo l’argomento di S. Pietro era fonda- 
to fui tempo , e fu la religione , della quale era riputato cosi 
olfervante il Collegio Appoftolico, coficchè non fémbrava cre- 
dibile , che poteder aver violato un tal digiuno . Si fuppone pe- 
rò Tempre , come pofeia vedremo , che 1 riti legali duradero 
per qualche tempo , acciò , fecondo S. Agoftino , e S. Girolamo, 
Ja legge fi feppeliide con onore , ut cum bonorc fepeliretur - 

Ciò 
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Ciò però non ottante , io tengo per più certo , che Io Spirito 
Santo Icendette fopra la Chielà comporta allora dalla Vergine, 
da S. Pietro , dagli Appoftoli , e dai Difcepoli , alle tre ore del- 
la mattina ; ed ecco le ragioni , da cui lon mollo a penfàro 
cosi. 

IV. Primo ; ettcndo quell’ ora terza tnatutina fecondo gli 

Orologi Ebrei , o fian le nove della mattina negli Orologi di 
Spagna , l'argomento di S. Pietro è jmù a propoli to di quello fa- 
rebbe , fe fi ammetterti l’opinione dell’ora terza vefpertina . In 
tal calò non è necertario ricorrere ai digiuni legali , coll’appog- 
gio di cui non era si efficace la ragione del Santo, mentre le 
gli poteva opporre ; colà importa , che fìa giorno di digiuno , (è 
voi lo avete violato ? Ma ellcndo l’ora di terza matutina , cioè 
tre ore prima del mezzodì , i Farifei erano difingannati dal di- 
giuno, e dal tcm|K>, e fi rendeva più forte la replica all’accu- 
la. Secondo. Quefto tempo era più a propofito per attendete 
all’orazione, in cui l'uomo più fàcilmeutcfi efèrcita la mattina, 
che il dopo pranzo. Ed è ben quella la ragione, per cui laj 
Chielà alla prima parte del giorno , che è la mattina , adegua 
il fuo priucipal culto, che lòtto le ore di Prima, Terza, Setta, 
e Nona , e quel , che è più , di tutto il Sagrifizio ineffabilej 
della Metta. Terzo. Quefto è il tempo, in cui l’animo è più 
lccuro dalle cure, la volontà più libera dagli affetti, più lim- 
pido ne’ Tuoi penfàmeiiti l’intelletto, più a porrata la memoria 
delle fue funzioni ; finalmente lo fpirito più difòccupato per ri- 
cevere i cclefti indurti. Se il giorno prende i Tuoi principi dal- 
la creatura , fi fconvolge , e fi riempie di miferic , e di di- 
fòrdini . j 

V. Quarto. E’ molto verifimile , che per quella ragiono 
raedefima di efler venuto lo Spirito Santo di mattina , e non di 
giorno, la Chieda (r) preuderte il coftume di celebrar la mat- 
tina, c non il giorno, i mifteri attillimi del culto, e venera- 
ziou verfò Dio nel fànto Sagrifizio , celebrando col Divino Spi- 
rito gli augufli Mifteri nell’ora, in cui difcefè lopra gli Appo- 
ftoli . In tutte le parti del Mondo Cattolico fi dà principio all*, 
incruento Sagrifizio della Metta all’ora terza matutina dell’Oro- 
logio Ebraico, oalle tre prima del mezzo giorno, che C quan- 
do 

_ (r) Vii. Rupcrt. lib.to. Offici or. cap.18. , & S. Cyril. Catech.t 7. 
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do venne Io Spirito a ricolmare de* Tuoi doni la Chiefà. Quin- 
to . in quel giorno fòrtunatifllmo S. Pietro (</) predicò più vol- 
te, e dopo di lui alcuni degli Apposoli fecer lo Hello . Egli 
convertì poi tre mil’anime , e moltiiTimi ricevettero il Battefimo. 
Era dunque tempo più comodo l’ora terza mattutina di quello 
fòlle la vefpertina, la quale comprendendo tre lòie ore prima 
del terminar del giorno, non lòmminiftrava un tempo ballante 
all’elécuzione di tante colè. 

VI. Sello . ApprelTo di me ha gran fòrza l’elTerfi dalla Chie- 
fà adottata quell’opinione. L’ora di terza, che è quella, in_, 
cui feelè lo Spirito Santo , non fi canta nella Chiefa alla terza 
vefpertina , ma alla mattutina bensì ; vale a dire tre ore prima, 
e non tre ore dopo il mezzodì , e poco prima , che fi cominci 
la celebrazione del Sagrifizio. Quella Terza, che fi canta nella 
Chiefà, e il tempo, ed il nome, lpiegano, che quella fia l’ora 
terza , di cui ragiona S. Pietro , quando dice , cum fit bora dici 
tenia . Settimo. Ed affinchè non potelTe dubitarli, che quell’ 
ora terza mattutina fòlTe quella , in cui fede il Divino Spirito , 
la Chiefa applica alla flefTa un’ Inno , in cui l’ invoca , ac- 
ciocché Icenda lù l’animc in quell'ora medefima , in cui già fcc- 
fe fopra gli Appolloii ; 

Nunc Santi e noti s Spiritus , 

Vnum Patri cum Filio , 

Dignare promptus ingerì 
Nojlro refufus peti ori . 

Ottavo . Si olTervi finalmente l’Inno , che fi canta nel giorno 
di Pentecolle , e nell’ottava di quella Palqua . A Terza , ed a 
Velpro cauta egualmente la Chiefa: 

Veni , Creator Spiritus , 

Mente s tuorum vi/ita ; 

lmplc Juperna grafia , . i 

§>uac tu creajìi petlora . 

Ciò Ella fa , perchè , fìccome Io Redo Inno deve recitarli ai 
Vefpri, cosi dal non recitarli a Terza, non fi creda mai, che lo 
Spirito Santo fcendelfc all’ora di Velpro. Anzi ficcomc illituì la 
recita di Terza alle tre ore prima del mezzo di ; ficcome per 
tutto l’anno le alTegnò l’inno breve dello Spirito Santo Nunc San~ 
Tom. JI 1 . Hh de 

(<Q Aélor.a.p.^i. , & 42. 
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He noli s Spiritus fcjc , , e ficcome per l'ottava di Pentecofte ha 
furrogato a quello l'Inno maggiore Veni Creator Spiritus &c. 
volle» che fi comprendere » qualmente il Divino Spirito fcelè 
. a quell’ora di terza , cioè tre ore prima del mezzo giorno . 

VII. Eflèndoli ragionato del tempo , convien parlare del mo- 
do , con cui fcelè lo Spirito Santo , e come trovale gli Appo- 
soli . Primo . Non v’ha dubbio , che fcendeffe con grande flre- 
pito , mentre fi legge , fafìus ejl repente de Caelo fottus, tamquam 
advenientis Spiritus vehement'ts (e) . Seguì un grandilfimo ftre- 
pito improvifo dalla parte del Cielo ; come di uno Ipirito vee- 
mente . Che quello ftrepito folle grandilfimo > lo fpiegano le 
ftelfe parole elprelfive di un grandilfimo ftrepito , repente de^t 
Caelo /ottusi Strepito grande e dal Cielo, e (òpra la terra, c 
all’improvifo , come le eccitato fi folte un veemente fpirito ; 
il quale non folo lignifica vento (f) ( {ebbene anche quello ve- 
nendo dal Cielo lària flato terribililfimo ) ; ina di più un’ altro 
Ipirito, che era più potente, più efficace, più grande, più in- 
tenfo del vento. Inoltre, le Io ftrepito proveniente dalla ter- 
ra fuol effere cosi grande ; che farà Io ftrepito del Cielo , o 
molto più Io ftrepito del Cielo fopra la terra ? Quindi afferma- 
no alcuni Elpofitori , che cagionalfe uno ftrepito , un fragore , 
un tuono si grande, come fè folfér cadute le celefti sfere (j). 
E qual meraviglia , che lèguir potelfcro il Signore degli ftelfi 
Cieli ? 

VJ1L Secondo. Si riconofce quello ftrepito dall’improvilL» 
univerfal commozione cagionata in tutta Gerufeiemme: Faci a 
autem hac voce , convenit multi sudo , tP* mente confufa eji (£) : 
Appena fi lènti il rimbombo» una gran moltitudine di popolo 
concorlè là , ove fi era udito lo ftrepito ; o come fool dirli , da 
dove era ufeito lo ftrepito . Per commuovere tutta Gerulàlem- 
me, che era pure una delle più popolate Città dell’Alìa , e mag- 
giore lènza dubbio di molte infigni , che fono aderto in Euro- 
pa ; e per condurne con tanta follecitudine gli abitanti alla ca- 
la di S. Pietro ; dovett’elsere un grandilfimo ftrepito provenien- 
te 

(e) Aftor. 2 . v. 2 . (&) Vide Corti. A lap. inhunc 

( f) Vide S.Cvpr. lib.J. Tellina, loc. litt. B. 
eontr. Iudae. ; & Vatafal., & Pagri., (b) A (Sor. 2. v.6. 

&S.Aug. Serm. iSS. de Temp. 
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te dal Cielo , che cuoprifte ogni ftrepito delia terra , e deli' 
intera Città ; coficchè quella commolsa da un tale ftrepito , e 
{paventati renandone gli abitanti > di volo fi portalscro a vede- 
re, che mai ciò tòlse, e che mai di nuovo tòlse accaduto in 
quella parte , in cui aveva avuta l’origine Io ftrepito . 

IX. Che fi radunale un infinita moltitudine di popolo , co- 
ficchè non capi iFe nelle piazze , e nelle contrade vicine a quel- 
la felice abitazione , in cui allora lo Spirito Santo trovò i tède- 
li ; fi comprende dal riflettere , che nella prima predica latta 
da S. Pietro a quella moltitudine, come a fuo luogo vedremo, 
converti tre mila perline (i) . Da quello fi può raccogliere il 
numero grande degli Uditori . Se fi convertono tre mil’anime, 
benché fi predichi ai Giudei , ciechi , oftinati , e contumaci ; 
e loro fi annunzi una dottriua cotanto nuova , onde in virtù 
di lei credano , e adorino quel Signore , che cinquantatre gior- 
ni prima avevano crocififlò ; quanti faranno flati quelli , i quali 
tarau rimarti lènza difingannarfi , e convertirli y e perciò quan- 
to copiolò farà mai flato il numero degli afcoltatori. 

X. Può qui cercarti , lè lo ftrepito uditoli dall’alto del Cie- 
lo folte terribile , fiero, e Ijiaventolo ; ovvero dolce, e lòave, 
e placido , quale è tempre quello dello Spirito Santo ? lo tengo 
per certo , che folte terribile nel tempo ItelTo , e lòave ; dolce , 
e retto infieme , come tempre è il Signore. Fu terribile per 
convocar gli Uditori , e per invitar collo ftrepito tutta Gerufa- 
lcmme ; acciò gli abitanti citendo chiamati , e Intimoriti dallo 
ftrepito , andalfcro in traccia della Chielà piena di tanti lumi , 
di tanti doni , di tante grazie , quante venne a compartirle , e 
a comunicarle il Divino Spirito ; e cosi per chiamare gli Ebrei 
quello fpirito fu grande , fu terribile , fu veemente . Quello 
lidio fpirito però fu lòave , c dolce , e amorolò , e piacevole , 
e benigno per la Vergine, e per gli Appoftoli. Ciò infinua chia- 
ramente il facro Storico, ove dice, /'afta autem hac voce (i) . 
Fu voce per i Fedeli ; tuono , e ftrepito terribile per gl’infede- 
li, e porgli Ebrei. Cosi l’EvangeliftaS. Giovanni nella fua Apo- 
califli parlando di un’ altro ftrepito, che udì nel Cielo, dice, 
che era terribile, e grande, tamquam vocem tonitrux magni (/); 
e tolto lòggiungc, che quel Tuono era limile al Tuono delle co- 

H h z tre 

0 A (Sor. v.41. (X) Ibid. vj 6 . (I) Apocal.14. v.a. 
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tre più fòavi, e più dolci ; & voccm , quam audhi,Jtcut ctthì* 
racdorum citkar'tzantium in citbaris fuls . E ciò, che qui avven- 
ne circa la voce dello Spirito Santo , avvenne anche circa quel- 
la del Padre là nel Giordano (/?») . Quella fu dolce per il Si- 
gnore, e per quelli, che falconarono ; gli altri non ne fenti- 
rono le non il fìtono . Le voci di Dio operan nell'anima fecon- 
do la loro difpofizione . E' dolce agli uni quella , che è terri- 
bile agli altri . 

XI. Di qui polTiamo noi raccogliere due madame importan- 
tiflìme riguardo al morale. E’ la prima, che purifichiamo, c 
mondiamo il cuore per alcoltare le voci del Signor npftro , il 
quale lèmpre parla in noi. A cagion dello ftrepitp delle paffio- 
ni , dei vizi , de’ dilòrdini , degli attacchi , fbventc non afcol- 
tiamo il dolce di quella voce . Ma le non fàpremo efler cauti , 
un giorno ne lentiremo il terribile. La feconda è, che il Si- 
gnore con quello Hello , con cui (paventa , reca profitto. Se ri- 
colmò di luce gli Appoftoli con il dolce, col terribile traile gli 
Ebrei , acciò aicoltailero gli Apposoli , e apriifer gli occhi al 
difinganno . Agli uni col ìoave , col dolce , col Imitinolo iftrul 
le lingue ; collo fpaventolò , e terribile guadagnò negli altri le 
orecchie . Col terribile traile gli afcoltanti alla Chielà ; col fòa- 
ve formò i Predicatori del fuo Vangelo. 

XII. E’ certo , che il Divino Spirilo non produflfe effetti 
mirabili fòltanto nell’abitazione, ove ftavan gli Appoftoli ; ma 
in tutta ben anche Gerulàlemme , lèbbene con della notabile^ 
differenza . Nella cala degli Appoftoli entrò per governare i me* 
delimi , ciò lignificando quelle parole , feditquc Jupra Jingulos 
eorum (n ) . Venne lo Spirito Santo , c lì affile fopra delle lor 
anime; come fe dicefle, afiTunfè il governo delle lor anime; 
perchè fin d’allora il Divino Spirito governò l’anime degli Ap- 
poftoli. in Gerulàlemme poi fece ufo della niifèricordia , che 
fu grandiffima, in convocare la moltitudine, chiamarla, e ti- 
rarla per mezzo dello ftrepito , e del tuono a vedere que' lumi, 
c ad afcoltar quelle lingue . Secondo quello mi fcmbra , fu uno 
de’ gran miracoli di quel giorno , che elfendo Gerufàlemmej 
una Città sì popolata, c tale quel Tuono, e quello ftrepito, co- 
ficchè la riempifle; nondimeno tutti lì portaffero direttamente 

lad- 
ani) Et ette vox dt Caelis dicent. Matth.j. v.17. (») Aftor.I. v-J. 
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laddove flava la Vergine , e S. Pietro ; come le da quella cala 
lolfe giunta all’orecchio di ciafcheduno una linea , o una voce» 
che lo guidarte , ove andar dovea. Giulia la mia opinione tanti 
furono i miracoli ,‘ quante le periòne condotte da quello ftrepi- 
to alla Chiefà. Da ciò fi conofce» che il tutto lo dona, e il 
tutto lo impiega Iddio; e che le noi ribelli non refluiamo, egli 
abbondami Almamente ci lòmminiftra tutto ciò, di cuiaudiambi- 
fògnofi. Egli diede il lume, lo ftrepito , le lingue, l'ardore . Egli 
chiamò gli abitanti della Città, e fece sì, che attcndelfero al- 

10 ftrepito ; obbligò lo ftrepito della terra a celiare , e a cede- 
re allo ftrepito de’ Cieli . Finalmente il tutto elfi dovettero , e 

11 tutto debbiarti noi riconolcerc da quello dolce , loave » forte, 
e Divino Spirito Confòlatore. 

XIII. Narra quindi il fàcro Tefto , replevh totdm domum, 
ubi eretnt fedente s (o) ; che lo Spirito Santo riempì tutta la ca- 
la, ove ftavan feduti. Riflettali alla parola repievi t . Non fi con- 
tentò di dir lòlo implevity va a bensì repievi t ; empi » e riempì, 
e tornò ad empire . Ciò fu per elpriiuere l’abbondanza dei do- 
ni , delle grazie, e delle mifericordie , onde ricolmò quella ca- 
la fortunatiflìma , e quanti in ella trovavanfi . Giobbe per deferi- 
vere le infinite miferie , che fon nell'Uomo , poco fembrando- 
gli il dire , che era pieno di miferie , dille , repletur multis mi~ 
ferite- (/>); non lòlo è pieno, ma ripieno ancor di milerie. Co- 
sì qui il facro Storico , acciò il rimedio non fèmbrafie minore, 
nè meu numerolò del male ; nè la grazia nel riparare meno ef- 
ficace di quello, che era Hata nella caduta la colpa , dice, che 
riempì di lumi , e di grazie la cala della Vergine , e degli Ap- 
posoli ; come fe detto avelie ; del lume ne avanzò per rutta 
la cafa , dopo di aver riempiti, e ricolmi quelli, che l’abitava- 
no . Riempitali una nave di mercanzie , di provifione , e del 
bilògnevole per corredarla di tutto punto iu ogni genere ; lo 
dalla medefima fi eftragga quel tanto , che conteneva , forma 
un monte si grande , coficchè lembra impolfibile , che tutto fi 
potefte racchiudere entro di efta. Nella fletta guifà la luce, 
che era riftretta in quella Tanta abitazione, ufeendo dalla me- 
defima non capì , nè capiva in tutta fedendone del Mondo , 

XIV. Quel dire , ubi erant fedente! , non lignifica la cor- 

poral 

(0 A&or.i. p.2. C f) Iob.i4-p.t. 
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poral politura, ma la corporale abitazion nella cala. Si fu al 
pur dire , {landò Pietro fèduto nella lua cafà gii è avvenuta la 
tale , o tal altra colà . Sebbene precifàmente non fèdelTe , ma 
fteife anche in piedi, li fuol parlare cosi, per efprimere , che 
il (atto gli è occorfò nella cala , in cui abitava . Per efprimere 
il Sacro Storico , che lo Spirito Santo abitò in e(Tl , fi fervi 
della voce fedit , fedit que jupn Jingulot eorum . Nella fleflaj 
guifà colia parola jedentes lignifica , che gli Appoftoli abitavano 
in quella cafà . 


CAPITOLO xr. 

Che lo Spìrito Santo in forma di lingue di fuoco fcefe entro 
la Vergine , S. Pietro , e i Dtfcepoli. CoJ'a ciò 
fignificki , ed altre circojlanze 
di un tal Mijlero. 

I. T) Rolegue il Sacro Evangelifta (a) , & apparuerunt illis dt- 

JL fpertitae linguae , tamquam ignis ,Jeditque J'upra Jingulot 
eorum , i!S repleti Junt omnes Spiritu SanBo , iSf cooperane lo- 
qui variis linguis , prout Spiritus SanBus dahat eloqui illis ; com- 
parvero loro alcune lingue , come di fuoco divije in parti , e fi po~ 
farono fopra ciafcun di ejji ; e ricolmi furono di Spirito Santo , e 
incominciarono a parlare in varie lìngue , fecondo che lo Spirito 
Santo concedeva lor di parlare . Sebbene fieno si poche quelle 
parole , fono però ricolme di Mifleri . 

II. Dice primieramente , che apparve in forma di lingue . 
Perchè di lingue , e non di lumi ? perchè di lingue , e non di 
occhi ? perchè di lingue , e non di mani . In primo luogo fu 
grandiflìma la congruenza, che apparifie in forma di lingue. 
Siccome il Figliuolo di Dio, che venne a redimere l'anime , 
era il Verbo del Padre , cosi lo Spirito Santo volle feenderej 
in fèmbianza di lingue , acciò lì vedelfe , che Egli era la lin- 
gua , e la voce del Figlio , e che veniva a guadagnar colla lin- 
gua, e colla voce le anime, che aveva redente l'eterno Fi- 
glio ( 4 ) . Secondo . Anche a quell’oggetto l'Evangelifta , chia- 
mò quello ftrepito voce , /afta autem hac voce (r) ; perchè 

que- 

Ca) A 61 or. 2- v.j. , & 4. S.Greg.Nazian. orat.44. de Pentec. 

(b) S.Grcg.hom. jo.in Evang.,& (J) Ibidem r.d. 
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quello Mi fi ero della venuta dello Spirito Santo era diretto prin- 
cipalmente a dar lume , grazia , doni , virtù , efficacia , ed 
erudizione agli Apposoli , a fine di propagare la dottrina Evan- 
gelica . Terzo . Venne in fórma di lingue per effer la lingua 
lo ftrumento (d) , per mezzo di cui lo fjiirito fi palefa, e fi 
fcuopre negli uomini. Dovendo gli Appoftoli edere i propa- 
gatori dell’Evangelica verità , dovevano neceirariamente effer 
lingue dello Spirito Santo . Quindi acciò fi vcdefse , che la_> 
loro era dottrina di Dio , fede in fórma di lingue dando a 
ciafeuno la lingua , e io ftrumento , con cui manifeftare al 
mondo la dottrina, e la legge di Dio. 

III . Quarto. Non fòlo dice lingue; ma di più lingue, co- 
me di fuoco , tam juj.ni ijnis . Il fuoco illumina , e rifcaldaj . 
Tale efser deve la lingua de’ Vefcovi , e degli Appoftoli . De- 
ve colla dottrina illuminare l’intelletto dei fedeli , e coll’efèm- 
pio , c colla lingua . Sia tutta la loro occupazione l’iftruire , 
e illuminare le menti intorno a ciò , che i fedeli debbono cre- 
dere ; ficcome il muovere , e guidare le volontà ad efèguire 
qud tanto , cui fon tenute . Quinto . Non dice , che ognuna 
delle lingue fi pofàfsc fòpra ognuno degli Appoftoli , Jederunt - 
que fupra fingulos cortirn ; ma bensì ; & apparuerunt eis dijper- 
tit ie Impune , t a inquarti ignis , Jcditquc Jùpra Jinpulos ecrum . 11 
fuoco fu quello, che fi posò fòpra cialcuno ; acciò fi inten- 
defte , che non erano lingue di difunionc ,. ma di unione ; che 
febbene fofiero divifè nell’idioma, tutte erano una lingua nell' 
induzione; che la dottrina era tutta una ftefsajuna la Spola, 
uno Iddio , uno lo Spirito Santo , uno il Figlio , uno il Pa- 
dre ; tre Peritine , ed un’ Efsenza (e) . 

IV. Sedo . Dice {ifperntae , e non diptrtìtae , come pia- 
ce ad alcuni Efpofitori , al lènti mento de’ quali non polso fòt— 
toferivermi. Dice difpertitac , cioè lingue di molte punte, ed 
eftrctnità . Ogni lingua era una fòla ; ma poi fu l’eftremità di- 
videvafi in varie punte. Ciò fu, perchè fi fervi della compa- 
razione del fuoco ; e la fiamma , fc attentamente fi o (servi , 
benché fia una ftefsa , fi divide in lingue , le quali nell’eftremi- 
tà fi riducono a punte. Si vollero inoltre lpiegar gli effetti 
del Aliftero ; poiché febbene le lingue fofser le ftefse in tutti 

gl* 
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Sii Appoftoli riguardo allo fpirito , e alla dottrina ; pure fi do - 
vevan dividere per tutto il Mondo . Non fòlo dovevano tutti 
diftribuirfi tra le nazioni ; ma ciafcuno doveva di più predica- 
re a infinite nazioni . E (Tendo un fòlo finimento , tanti fàreb- 
ber gli effetti, come fc gli finimenti fiati fòdero infiniti (/). 

V. Settimo. Dijpcrtitae linguai, perchè in ogni Appofto- 
lo era neceiTario, che la lingua fi dividefie tra molti. Faceva 
lor duopo parlare a tutti nel linguaggio di tutti. Non bafiava 
agli Appoftoli di parlare nel lor nativo linguaggio, o nella ma- 
niera corrilpondente alla privata lor condizione . Avevano il 
carico di propagar per il Mondo la dottrina del Signore . Dun- 
que avranno avuto bifògno di accomodarli alla condizion di 
ciafcuno , e parlare , come fi dice comunemente , a ciafcuno 
nella Tua lingua. Quello è ciò, che fcriveva di fe fteffo S. Pao- 
lo ; faclus Jub omnibus omnia , ut Chrifìum lucri] aciam (g) . 
Ottavo . Si dice anche dijpcrtitae linguai , perchè dovevan gli 
Appoftoli dividerli fra tante, e si divede fòrti di lùdditi , gli 
uni pieghevoli, gli altri indocili, quelli buoni, quelli malva- 
gi. Eppure a tutti deve apprettare il rimedio la lingua dell’Ap- 
pollolo , e del Vefcovo : perciò ditTe S. Gregorio il Magno j 
lingua Epifcopi fomcntum fit bonis , aculeus malia ; tumida re » 
tundat , iratos mitiget , pigra , ac dejìdcs exacuat , ajperis blan- 
dii itur , dej'peratos confile tur . 

VI. E qui, acciò l’abbiamo ognor prefènte noi Vefcovì 
fucceiTori degli Appoftoli > non voglio lafciar di olfervare l’ob- 
bligo precifò , che abbiamo di predicar da noi ftefli , c di in* 
legnar la dottrina , ed efòrtare le nollre pecorelle ad attende- 
re al divino, al fòpranaturale , al celefte. Dice il fiero Te- 
llo , che le lingue erano, tamquam ignis ; le lingue erano , co- 
me di fuoco . Erano però lingue . L’improprietà del tamquam 
non cade fu le lingue , e cosi non dice tamquam linguae , ma 
bensì tamquam ignis ; acciò intorno alla lingua , e al predica- 
re de’ Velcovi , e de’ Parrochi non fi giunga mai a dubitare , 
che fieno lingue di Dio, le quali parlino, clòrtino, ammoni- 
vano, e predichino. Non fi dubiti mai nella Chiefà, che fie- 
no lingue tamquam ignis . Si dubiti al più , che fieno ignis , 
cioè , che abbiano tanto fervore , tanto fpirito , tanta grazia j 

tan- 
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tant’efficacia , che per fè fteffi giungano ad incendiare . A que- 
fto non fon tenuti . Di giuftizia bensi , di ragione , di diritto , 
di neccflìtà obbligati fono a predicare , lafciando > che Dio o [ie- 
ri il rimanente. 

VH. Aggiunge il (acro Evangelifta , «5’ replett Jùnt onuies 
Spiritu SanCÌo\ tutti fi riempirono di Spirito Santo. Nou folo 
la Vergine , non Colo S. Pietro , non .fòlo gli Appoftoli , non 
folo i Difcepoli , ma ancora tutte le Donne , che ivi davano. 
Sicché tutti, come pofcia vedremo, incominciarono a parlare 
in divcrfi linguaggi . Si rileva daH’aHocuzion di S. Pietro , che 
uno dei fondamenti , co’ quali provò verificata la Profezia di 
lode , fu H dire agli Ebrri , che offervatfero , come avendo 
detto il Profeta, che le figlie d’I'fraele profetizzerebbero (&), 
e(fi le udivano profetizzare . Quindi non v'ha dubbio , che la 
Vergine , e le divote Donne ufcifforo dal Cenacolo annunzian- 
do le lodi di Dio per le contrade di Gerofòliroa, e per ogni 
dove profetizzando t e cantando inni al Signore . Perciò l’Evan- 
gelifta non di (Te folo , che lo Spirito Santo fede fopra gli Ap- 
poftoli ; ma fu tutti quelli ancora, che fi trovarono in. quella 
cafit fortunatiflìma . Conviene però avvertire, che (ebbene <ìt 
tutti vcuifiTe il Divino Spirito , e tutti li riempine de’ celefti 
luoi doni ; ciò per altro non avvenne con perfetta uguaglianza. 
Nella Vergine entrarono maggiori grazie , doni , e virtù dello 
Spirito Santo, di quello, che in S. Pietro j in S. Pietro, come 
Capo della Chiefà , e Vicario univcrfale di Gesù Crifto , più 
che negli altri Appoftoli ; negli Appoftoli , più che nei Difce- 
poli ; e nei Difcepoli , più che nelle Sante Donnea effondo cer- 
to , che il Signore comunicavafi ad ognuno fecondo la fou 
mifora. . 

Vili. Nè vale il dire, che effondo tutti ricolmi di Spiri- 
to Santo, tutti Io fofforo egualmente. La rifpofta è (àcilifììma. 
Tutti eran ricolmi , ma riafouno però nella foa proporzione . 
Vali di diverfà capacità , grandi, mezzani, e piccoli , (è fi 
empifforo tutti di qualche preziofo liquore , farebbero tutti pie- 
ni in quanto all’effor pieni ; non però conterrebbero tutti laj 
fte(Ta quantità di liquore . Cosi anche il Divino Spirito riem- 
pi tutti di fc medefimo . La Vergine , come vaiò capacifDmo 
Tcm.lll. li di 

(f>) Ador.a.v.i 6 . 
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di infiniti doni . S, Pietro , come vaiò più capace dei rimane»» 
ti. Gli Appoftoli nella lor proporzione più degli altri ; e con 
quello metodo gli altri tutti . Una tale economia tenuta da Dio 
nel ricolmare de* doni fiioi , accomodandoli alla capacità delle 
anime , e alla proporzion de' favori compartiti ad effe di pri— 
tna , viene accennata j>cr ben due volte da S. Giovanni Ba- 
tifta. La prima, quando dice, tf de plenitudine eius omnes ac~ 
cepimus (i) : dello Spirito , che avanza a Dio Uomo , ne ab- 
biamo ricevuto noi , che fiarao lòltanto uomini . Sicché con 
quello, che avanza a quello vafò capacilfimo dello SpiritoSan. 
to , qual’ è 1* Anima di Gesù Crifto , fi riempiono quell’ altri 
>vafi minori . in altra occafione poi di (Te ; Dio a J'uo Figlie 
non dì il Jito Spirito a mifura (i) ; come iè detto avelie ; 
a noi dà lo Spirito con mifura ; fòlo Dio Uomo ha lo Spirito 
lènza mifiira . Quella mifura dunque è quella , che fi cfegul 
nel Cenacolo, quando fcelè il Divino Spirito a riempier tutti 
di (è medefimo , ma ciafcuno però colla fua proporzionati» 
mifura . 

IX. In apprelfo aggiunge il fàcro Storico , che tutti co- 
minciarono a parlare in varie lingue, & coeperunt loqui variti 
linguis , prout Spiritus Sanctus dabat eloqui illis . Qui può cer- 
carli , lè comincialfcro a parlare dentro il Cenacolo , e dentro 
T ilteffa cala , fubito che fu fedo (opra di dii lo Spirito San- 
to ; ovvero (è ciò avvedile fuori della cala , e del Cenacolo ; 
coficchè 1* Evangclifta per anticipazione , il che è ufitatillimo 
predo i fieri Storici , narrafle come feguito prima ciò , che 
avvenne di poi. Il dubbio nalce in primo luogo dal riflettere, 
che dovevan elfi [«riare a fine di convertire le anime ; giac- 
ché a quell* effètto era venuto lòpra di elfi il Divino Spirito , 
Ma ivi ficcome non vi farà flato alcuno da convertire ; cosi 
non era necefsario il parlar nel Cenacolo . Secondo . Dicendoli, 
che parlarono in diverte lingue , uon era necelsario di parlar 
ivi , dove la Vergiue , S. Pietro , c gli Appoftoli comune ave- 
vano il linguaggio (/). 11 dono delle lingue era flato confe- 
rito , acciò fi comunicane la Fede Evangelica ai popoli di di- 

(i) lohah.i. v.t 6. 
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verfo idioma. Terzo. Il parlare tutti là dentro non lèmbriu 
proporzionato ad alcun miftero . Se dicette il facro Tetto , cho 
parlò Maria Vergine a tutti i Congregati , invitandoli a lodar Dio , 
e a cominciare la conquida Evangelica ; farebbe pur convenien- 
te . Se dicette , che S. Pietro parlò agli altri j fèmbrerebbc cou- 
forme al di lui miniftero ; lèbbcne in tal calò non fotte necef. 
fario di parlare in diverto lingue , come dice , che parlarono ; 
ma badava , che parlatte in una fola. Quel dire però, che par- 
larono tutti , e in diverti linguaggi , cagiona non jioca diffi- 
coltà , e fembra infinuare, che cocperunt Icquì debba intenderli 
in guifà, che cominciatt'ero a parlare , quando giuntoro gli Udi- 
tori , o fia la moltitudine infinita del Popolo convocato dallaj 
venuta dello Spirito Santo. 

X. Con tutto quefto però , io tengo per certo , che P Evan- 
gelifta debba intenderli letteralmente , e che dentro il Cenaco- 
lo tutti parlafsero in diverfè lingue , primachè fi raduuafle lo 
tholtitudine accorte al gran prodigio . Ecco le ragioui , ria cui 
fon mollò . In primo luogo -quella relazione è più letterale , e 
mfee dalle parole del Tetto . Appena ha detto S. Luca , cho 
Io Spirito Santo fedit /apra, fingulos eorum , immediatamente 
aggiunge, che cominciarono a parlare variis finguis. Dunque 
prima di ufeir dalla cala incominciarono , poiché prima di ufei- 
rc fi posò fopra di loro lo Spirito Santo , e li riempi di le (letto . 
Secondo . Ciò è anche più conforme al movimento , che pro- 
dutte nelle loro anime il Divino Spirito ; il quale lùbito gl* in- 
vitò a dar gloria a Dio , e con celcfti affetti a ripeterne , o 
cantarne le lodi con inni di encomio in diverfè lingue (n) . 
Terzo . Se un’ anima , che foto riceve una ftilla del Santo Spi- 
rito con qualche lume , o influttò , o fcintilla di carità , e d'amo- 
re , talvolta , ed anche Ipettò prorompe in gemiti , in folpiri , 
in voci, in lagrime, ed in altri etterni légni di lèmma interna 
Commozione, che farà mai avvenuto nell’ anima delia Vergine, 
di S. Pietro , degli Apiioftof , e dei Difcepoli , i quali non ri- 
cevettero una Alila , ma bensì un’ mare di quell' Oceano infinito 
di grazie ? Se Davidde col giubilo , che provava nell' anima * 
rallegrava il fuo corpo, e lo faceva danzare innanzi all’ Arca 

li i del 

(m) Vid. S.Ambr inc.i. Evang. Evang.,S. f co Cernì. i. de Pcntecoft. 
S.Lucae , & S. Greg. Hom. 30. m S. Aug. in FC $4. 



ìfi DELLE ECCELLENZE 

del Teftamento («) ; e te altre volte efclamava , cor mrtim , àf. 
caro mea exfultavcrunt in Dcum vivu/n (o) ; la mia carne , ed 
il mio cuore tripudiano per il gaudio, che niènte l’anima mia; 
che voci , che clamori , che gemiti , che lodi , che parolej 
avrà allor proferito la Chielà , comporta dalla Vergine , da S.rie- 
tro , dagli Appoftoli , e dai Dilcepoli dopo aver ricevuto il San- 
to Divino Spirito ? 

XI. Quarto . Quello appreffo di me ha tanta fòrza , ingui- 
fachè crederei , forte necertario un graudiflìmo miracolo ; 
acciò dopo aver ricevute si innumerabili grazie , doni , lumi , 
e mitericordie , e all’ improvilo, e in un’iftante; (offrir potet- 
tero, e rimanertene in filenzio. Se vediam giornalmente lo 
anime andare in ertali, alienarli da lenii, follevarli da terra, 
in virtù d’ una ftilla di quella celefte rugiada ; che (àrà flato do- 
po avere lo Spirito Santo ricolmate quell’ anime de’ doni (uoi 1 
Quinto . 11 prorompere elfi (òbito iti parlare , fu proprio del 
miniftero , e del miftero ; poiché ertendo fcefo lo Spirto Santo 
in figura di lingue; egli è evidente, che la prima cola farà Ha- 
ta quella di muoverli a tributargli lodi infinite. Serto. Anche 
il prorompere nelle lodi Divine , ed in tutti i linguaggi , era.» 
proprio dell’ amore , e del lume , che avevano ricevuto . Qual 
è la prima colà , che fa 1' uomo riconoteente ; te non te pro- 
rompere in lodi , c in ringraziamenti verfo del foo benefattore 1 
Sicché egli è certo, che la Vergine, e S. Pietro, e gli altri 
tutti avendo ricevuto in quel punto il benefizio fovrano , nel 
punto fteffo , immediatamente, e lènza tardare , impiegati avran- 
no i doni , e le lingue a trafficare talenti sì fuperiori > tenza te- 
nere per un lo! momento oziofo il Ior ricchilfimo capitale . 

XIF. Al primo poi de’ contrari argomenti , che non v’era 
chi convertire, fi rilponde, che lo Spirito Santo non venno 
telo a dar lume , e grazie , e doni per la converfione dell’amme ; 
ma altresì per lodare il Signore . Anzi la converfione dell’ ani- 
me ha per unico oggetto , che Dio fia lodato ; ed a quello , co- 
me a centro , colorano tutte le linee della Criftiana Religio- 
ne. Sicché laChieià incominciò dal primo, e principale, che 
è lodare il Signore . Se avendo ricevuto un benefizia cosi in- 
menlò , non averterò incominciato a render grazie ali’ autor del 

me-, 
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medefimo, prima d’entrare ad efèrcitarfi nella converfione dell* 
anime ; non avrebbero cominciato affai bene . Prima di tutto il 
deve lodar Dio , orare , adorarlo , ed amarlo ; indi applicarli al 
refìante . Quando cosi lì fàccia , il tutto poi ridee felicemente . 
Si diceva in fecondo luogo , che non era allora neceffario ad 
effi il parlare in divede lingue. Si rifponde . Sebbene non folle ciò 
necertàrio per la converfione dell* anime. Io era però per la ma- 
nifeftazion delmiftero; acciò la Chielà praticamente fàperti, e 
concepirti: , quanto in erta era entrato , cioè lo Spirita Santo con 
infinite grazie , doni , ed eccellenze . Se eglino non averterà 
parlato , fè non nel proprio linguaggio , non fi poteva compren- 
dere il miracolo . Ma ripetendo le Divine laudi in divertì idei- 
mi , e tutti intendendoli gli uni , gli altri ; fi faranno maravi- 
gliati } farà crefciuto coll’ ammirazione 1’ amore j coll’ amore » 
e coll’ ammirazione la fiducia ; e colla fiducia l’anfietà di propa- 
gare la dottrina del Signore. Anzi da ciò può dedurli quanto 
convenga , che gli uomini non diffidino , ma bensì intorno a loro 
fteffi colla grazia del Signore conccpiicano , che le effi non ba- 
llano , almeno potran lirvire nel minifteroj e che Dio gli abi- 
literà col fuo foccorfo . Volle in fatti , che gli Appofloli vederte- 
lo le grazie, e i doni di Dio, che erano in effi ; fi perfuadefc 
fèro di averli , e che il Signore farebbe il lor foftegno , prima- 
chè ufeirtero fuori ad efercitarfi nella vocazione . 

Xlll. In terzo luogo dicevafì , fèmbrar più proprio, chcj 
doverti parlar la Vergine, e non tutti. Si rifponde, die tutti 
parlavano, perchè ivi non trattava!! di governare, ma fòio di 
dar lode a Dio . Siccome a tutti lo Spirita Santo aveva compar- 
tita la grazia di riempierli di (è medefimo, tutti incertantemen- 
te il lodavano . Se trattato fi fòrte di governare , averebbe par- 
lato Pietro. Ma trattandoli di lodar Dio, lo fece Pietro, e con 
Pietro Io fecer tutti . In oltre , ficcome già Io Spirito Santo ave- 
va cominciato a governarli tutti , e n’era quella venuta l’ attuale 
portello j cosi volle il Signore , che non parlarti Pietro , ma par- 
larti bensì lo Spirito Santo. Tutto ilpoflertb del governare con- 
fifteva in quel primo miflero . Dopo parlerà Pietro , e gover- 
nerà Pietro in virtù dello Spirito Santo , mentre la Spirito San- 
to governa Pietro . Anzi fono sì perfuafo » che nel Cenacolo 
fi cancaiTero le Diviue laudi , che parmi erter di qui cominciato 
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il canto delle laudi Divine nella Chiefi ; e di li , come da fón- 
te elter uate le ore Canoniche , le Cattedrali , e gli Ordini Mo* 
naflici per quello rifguarda il Coro , in memoria di quel giorno , 
e di quel tanto , che in c(To fi oprò . 11 primo atto > in cui pro- 
ruppe laVcrgine, eS. Pietro, c gli Appoftoli, diè lume, acciò 
fin d’ allora fi cantalTèro nella Chiefi le Iodi del Signor noftro. 

XIV. Nè otta il non riferirli dall' Evangclifta , che quando 
le concorfc nazioni udiron la Chiefi parlare in diverti linguaggi , 
fólte quella la feconda volta , in cui fègui un parlare si prodi- 
giofò . Sembra dunque , che la prima volta , in cui parlaron gli 
Appolloli , folle alla moltitudine , che gli udi ; e che fcguilto 
perciò fuori della caia , e del Cenacolo . Si rifponde . Avendo 
detto l’ Evangclifta, che parlarono in diverfe lingue; e nel fine 
del quinto verfètto terminando la relazione di quanto era avve- 
nuto entro la cala ; incomincia la feconda parte del miftero fin 
dal fello verfètto dicendo , erant autem in lerujalem viri reli - 
gioji &c. Narra , che infiniti concorfèro da ogni parte ; ed allo- 
ra fuppone, che ufeiftèro dalla cala la Vergine, S. Pietro, o 
gli Appoftoli , c che fuori di cita incominciaffero a parlare in 
diverfi linguaggi; come prima avevano in c(Ta parlato. A que- 
llo aggiunge poi l’ammirazione degli uditori, e il dividerli in 
contrarie opinioni ; gli uni, come vedremo, tenendolo per mi- 
ftero, gli altri per vizio. Allora finalmente ebbe luogo 1* allo- 
cuzion di S. Pietro, della quale parleremo in appretto. 

CAPITOLO XI 1. 

Come s'intende la dber/ttì delle lin ue, in cui dopo ‘la venuta 
dello Spirito Santo parlarono pii Apposoli , e S. Pietro 
fece la Jua prima allocuzione. 

»T COHPBRUNT LOQUI VARI 1 S LINO uis . Aèlor. 2 . V. 4 . 

I. T~\ Ice il fiero Tello , che gli Appoftoli , e i Diccpoli , e 
I J tutti quelli , fui quali fcefè Io Spirito Santo , parlavano in 
Varie lingue , loquebantur variis lingui s magnolia Dei , prout Spi- 
ritus SanSIus dabat eloqui illis: annunziavano in diverfi linguag- 
gi le grandezze di Dio , fecondo che Io Spirito Santo lor fiigge- 
riva . Cercano gli Efpofìtori , come debba intenderli quello dono 
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ammirabile delle lingue conceduto agli Appoftoli . Varie fono 
le opinioni. Dicono gli uni (a ) , che avelièro il dono dele lin- 
gue , perchè tutte le làpevaoo , e parlavano nella lingua , cho 
lor piaceva . E in quella guifà , in cui chi poffiede molte lin- 
gue parla in ognuna, fecondo che le gli prelènta l'opportuni- 
tà, o il bifògno; cosi gli Appoftoli (tarlavano al Greco in Gre>» 
co , in Latino al Latino , in Peritano al Peritano , e cosi agli altri. 

II. Quell’ opinione però non corriljtonde bene alleilo, in 
primo luogo e [fendo pur vero , che parlavano in un tempo Hello 
a diverfè nazioni , e che tutte intendevano ciò , che lor dice- 
van gli Appoftoli ( 6 ) ; è indifpenfàbile , che in uno Hello tempo 
parlallc un fòlo , e quelli lòde ititeli» da molti di diverte lingue, 
e nazioni . Secondo . S. Pietro , che fece la fùa prima allocu- 
zione , parlava in un tempo Hello con diverfè nazioni, c tutto 
Io capivano . Dunque era necelTario , che con una ftelTa lingua 
fi pronunziaftero le voci di diveriè lingue (c). Terzo. Se non fi 
doveilè intender così , era necelTario , che S. Pietro fàcelTc non 
una fòla allocuziouc , ma quattordici (</) , e molto più , cioè tan- 
te , quante erano le diveriè nazioni, da cui veniva afcoltato. 
Imperochè non concedendoli , che parlando egli in Ebraico l’ in- 
tendeifero i Parti ; era necelTario , che TacelTe una feconda pre- 
dica ai. Parti , dopo di averla fatta agli Ebrei ; e lo Hellò fi di- 
ca degli altri Popoli. Ma quefto non può fuffiftere, dicendoli 
tutto il contrario dal Sacro Tefto . Ivi chiaramente fi afferma , 
che alfa prima predica fi convertirono circa tre unii’ anime (e). 
Dunque alle medefime parlava a un temi» Hello nelle diverfè 
lor lingue. Quarto. Non dice il Sacro Tefto, che fàpelTero 
diverfè lingue j ma bensì , che parlaiTero diverfè lingue. Sicché 
fe in una allocuzione ogni Appoftolo |»rlava diverfè lingue , era 
necelTario , che non parlaiTe ogni lingua in tempi diverfi , ma 
beasi in uno HelTo temi» diverfè lingue. 

III. Quin- 
ta) Theodoret. io ! .Cor. 14. v.2., ( r) S. Cyprian. Senti, de Spir. 

S-Aug.in Pf.t 7.cipof.2.,& in Serm. Sane., Arator, Oecum. , & Dionyf. 
ohm 188., nuncappeud. i8j.,& ali- Carthuf. in hunc locum . 
bilàepius. (d) Vide nomina haruin gentium 

■ (b) .utdiebat unufquifquc A (Sor. a. v.9. ad 1 1. 

linc ia fuj illot loq’tfiues ■ Aelor. 2. (e) lbid. v. 41. 

v. 6 . lbid. v. 8., & v. 11. 
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III . Quinto. 11 compartire il dono delle lingue fignificaj 
più, che il concedere il parlare diverte lingue. Quello lo han- 
no confeguito moltilTimi , c vi è chi là dieci , o dodici lingue , 
lènza che fia dono fpecia! di Dio , ma effetto piùttofto dell’ at- 
tenzione, e diligenza. La Serenifllina Regina di Svezia , l'inclita 
Cri dina , è certo , che parla (ette lingue , tra erte la Greca , 
la Latina , ed altre con grandi filma eccellenza ; e ciò le fece 
cercare i libri , e le verità della Dottrina Evangelica , e fare 
la rinunzia ammirabile di molti Regni temporali , ad oggetto ; che 
facendoli vera figlia della Chielà , ottener potette molte eterne 
corone , e dare in pattando tanta luce di verità al Settentrione . 
Egli in fatti vedeva la più làggia Principetta , che abbiano me- 
ritato i fèrcoli , cercar Dio , e la fua verità nella Cattolica Ro- 
mana Chiefà , e nella fòggezzion fortunata , e nella dovuta ve- 
nerazione alle Chiavi di S. Pietro . Sicché quell' opinione , che 
gli Appoftoli non avellerò altro dono , che di parlare diverlo 
lingue , come le parla un'intendente di lingue , ognuna , quando 
fè gli prefenta la necettìtà , e l’occafione ; non è compatibile col 
facro Tetto , il quale chiaramente infiuua , che ad un tempo 
ftefio parlavano diverte lingue. 

IV. La feconda opinione fi è , che lo Spirito Santo dclsej 
loro un dono , per cui parlando etti in una lingua , gl’ intende^ 
fero gli ateoltanti , come fe eglino pariafiero nell'idoma di cia- 
fcheduno ; dimodoché gli Appoftoli pariafiero in Ebraico , ma 
il Parto però intendefse quella lingua , come te fofsc quella de’Par- 
ti , il Medo quella de’ Medi , e cosi gli altri . Ma quell’ opi- 
nione è ripugnantillìma al làcro Tetto, niente meno, che l’al- 
tra . Come pondera S. Gregorio Nazianzeno (/") , il dono fu 
conceduto agli Appoftoli, e non agli alcoltanti j e te ognuno 
afcoltando il linguaggio deH’AppoftoIo , e ignorandolo, loavefse 
capito , come fc fofie flato il fuo proprio } veniva piuttofto ad 
efier grazia per l’uditore nell’ intendere un idoma ftraniero , di 
quello fofie del Predicatore , il quale parlava nell’ idoma fuo 
proprio . Secondo . Se (*) gli Appoftoli avefiero làputa Ibi tanto la 

loro 

(/) S. Greg. Nazianz. Orat. 44. dijeramoi la bebrea ; y en ella ... ha. 
p. 6 1 5. , & 7 1 6. blafe tn fu lengua ; ... no Dio d Spi » 

(*) Lo fegunda 5 pornue fi los rifa Sanilo don de UngH.11 &(• 

po folci foli fupiefen fu lengua ..... 
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loro lingua , come farebbe a dire, I* Ebrea > ed in elsa fife ac- 
caduto , che ognuno gl' intendere , come fe da loro fi parla fzj 
nel di lui linguaggio ; in tal cafo loro non diede lo Spirito Santo 
il dono delle lingue ; mentre non lèppcro altra lingua , che laj 
lor propria ; e quello non era propriamente dono di parlare in 
diverfe lingue. Terzo. In quella guilà li moltiplicano in infinito 
i miracoli , venendo ad efl’er tali in ogni alcoltante , o nazione ; 
mentre intendevano tutti un linguaggio da elfi ignorato. Sic- 
ché tanti miracoli iàrebbero accaduti , quanti erano gli afcol- 
tatori . 

V. Ciò in oltre è ripugnantilfimo al (acro Tello , il quale 
non dice , che parlando in una lingua fi intendclTero in molte ; 
ma bensì , che gli Apporteli parlavano in diverte, e varie lingue, 
loquebantur variti languì s . Se in varie lingue parlavano ; non par- 
lavano in una lòia , nè nella propria lor lingua . Quinto . Se 
ogni Appoftoló non avertè fàputo altro, che il (ito idioma} 
febbene in quello rinteudertero tutti, avrebbe però avuto mi- 
nor notizia delle lingue di quello abbiano molte perlòne,le qua- 
li fono intendenti di varie lingue. In quello calò elfi le igno- 
ravano , e fòlo aveva la loro lingua la qualità di edere da tutti 
fittela. Di più non è verifimile, che il dono delle lingue non 
comprenda la perizia di fapere , c parlare diverte lingue. Serto. 
Se fi dicetTe , che le parole loquebantur variis linguis , parlava- 
no in drverfr lìngue , non lignificano , che ogni Appoltolo con 
lina llerta pronunzia parlarti; diverlè lingue ; ma bensì , ertendo 
molti gli Appoftoli , ognuno parlarti un diverto linguaggio j e 
fecondo la prima opinione, un’ Apportelo favellarti ai Medi in 
lingua Meda , un' altro ai Greci in Greco , quegl' in Ebraico 
agli Ebrei , quelli in Latino ai Romani ; ovvero dicerte una cola 
tmedelìma ai Romani in Latino", e poco dopo ai Greci in Gre- 
co ; con tutto quello non fi verrebbe a togliere la propofta dif- 
ficoltà. E* vero, che in tal guilà potrebbero verificarli le paro- 
le del fiero Tello-} poiché non dice, loquebatur qni/ibet aìpo- 
ftolus variis linguis , eadem voce , t? verbo , & pronunciamone , 
& tempore ; ma dice lemplicemente loquebantur variis linguis : 
Siccome è pur vero , che parlare in diverfe lingue li intende 
in divevfi tempi . Ma quello non milita punto in favore della 
feconda opinione, in cui un fol linguaggio fi rendeva lutel’igi- 

Tota.HL K k bile 
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bile a diverte nazioni. Favorirebbe fòltanto la prima opinione, 
la quale abbiamo già confutata . In fatti non ripugna il vedere, 
che S. Pietro con un fòlo ragionamento fi rendere intelligibile 
a tutti , quantunque predicale a più , e diverfe nazioni . Ripu- 
gna quello bensì alla prima opinione, fecondo la quale avreb- 
bero dovuto farli fuccellìvamente diverfe allocuzioni , in di- 
vertì tempi , e in diverfe lingue , il che ad evidenza fi oppone 
al (acro Tello. Dunque giuda la feconda opinione, fe parlan- 
do gli Appoftoli nel lor linguaggio fi facevano capir da tutti ; 
ne verrà , non già , che parlalfero diverfe lingue , e fòfero 
da tutti ititeli ; ma bensì , che da tutti tollero intefi , parlando- 
ne una lòia . 

VI. Perciò io tengo per la più certa , e la più feguita opinio- 
ne quella di S. Gregorio Nazianzeno ( ?), che con una (ìeil'u 
articolazione parlalfero diverfe lingue ; che efendo una fola 
la voce, ufeifero dalle labbra diverfi linguaggi ; e che divertì 
linguaggi di viti andafero e feparati dalle labbra dell’AppodoIo 
all’orecchio degli afeoltanti . In primo luogo perchè più corri- 
tj tonde al facro Tedo , il quale infinua , che ogni Appodolo in 
ogni allocuzione parlafe diverfe lingue . Se in una deifa allocu- 
zione parlava diverfe lingue ; ciò al certo non fi farebbe veri- 
ficato col parlare in un tòlo linguaggio , e coll’efere intefò da 
diverfe nazioni , come fe ognuna di efe udife il proprio idio- 
ma . Secondo . Non v’ha dubbio , che S. Pietro nel fuo ragio- 
namento predicafe alle nazioni , le quali fi trovavan prefenti . 
Le fòle nominate efpreflTamente nel Tedo cran quattordici (k ) . 
Ma oltre ad efe ve n’erano altre molte , dicendo l’Evangelida 
ex Omni natione , qua? fub cado ejl (/) ; il che certamente egli 
rileva per indicare, che era grande la divertita delle lingue. 
Dunque fe tutti quedi cran prefenti; fe tutti lo intendevano, 
c fe parlava in diverfe lingue; fbrz’è, che dalle labbra di S. Pie- 
tro ufeifero diverfe lingue . 

VII. Terzo . Al riceverli da diverfe nazioni la dottrina, e all* 
udirli in diverfi linguaggi allude il Santo Evangelida con di- 
re , che ivi erano de’ religiofi uomini di diverfe nazioni . Quc- 

di 

- (g) Vid. tupr. loc. cit. bitantes lodati , 'viri religiofi ex om- 

~ ( % ) A dior. 2. v.9. ad 1 1. ni natione , quM fub cucio e/ 2 . Iblei. 

\i) Eruni autem in Ierufalem b*~ vcrf.y. 
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fti Intendendo l'idioma , in cui parlava loro S. Pietro » per eflfe- 
re il loro proprio, e nativo; làranno andati a narrarlo alle lo- 
ro nazioni , e con ciò fi lari propagata la parola del Signor 
noiìro. Quindi non fi può dire, che i tre mila (/), i quali 
fi convertirono in quel giorno , fotTcro tutti Ebrei ; mentre lèn- 
za dubbio erano di diverlè nazioni . Anzi io crederei , che l’Eu- 
nuco della Regina Candace intcrvenitlè forfè a quella predica 
di S. Pietro , e che dalla medefima le gli IveglialTe il defiderio, 
e gli nalcellèro le difficoltà, che l'obbligarono a prendere in 
mano la làcra Bibbia , e a verificare quel tanto , che poi con 
un miracolo fi flupcndo gli (piegò S. Filippo prima di battez- 
zarlo (/) . 

Vili. Quarto. Le parole degli Accollanti infinuano chiara- 
mente, che non udivano una lòia lingua, ma ognuno bensì la 
fua propria . Nonne (m) , dicevano , omnes ijli , qui loquuntur. 
Gali Idei funt ? quo modo nos audivi mus unufquifque linguam 

noftram, in qua nati fumus ? Forfè quejli non Jbno tutti Gali- 
lei ? Come dunque ognun di noi li J'entiamo parlare nel nativo no- 
Jlro linguaggio ! Ciò a mio parere , lignifica , che la lingua da 
loro afcoltata non era l’Ebrea , ma la nativa lor lingua; cheque- 
ila era la lingua, la quale fi pronunziava dalle labbradi S. Pie- 
tro ; che ad un tempo Hello articolando egli una voce , gli alian- 
ti udivano dalle lite labbra diverfi linguaggi ; c ciré cosi fi ve- 
rifichi d'aver parlato S. Pietro in diverlè lingue («) . Imperoc- 
ché lè parlava nella lingua Ebrea, lècondo che fi diceva nella 
feconda già confutata opinione , c lè lo avellerò intelò i Per- 
fiani , quelli non potevano dire con verità di afcoltare la loro 
propria lingua , aggiungendo la lingua , in cui funi nati , Fin- 
guam noftram, in qua nati fumus. Se mi fi parli in Latino, 
o in Italiano , o in Franceiè , che lòn le lingue da me intelè ; 
lèbbenc intenda io quanto mi fi dice ; capiico però beniflìmo , 
che mi fi parla o in Franceiè, o in Italiano, o in Latino. An- 
zi perchè intendo la lingua, per quello intendo , che dagli al- 
tri aon mi fi parla nella mia lingua; ma mi fi parli ben nella 
t Kl j. , . •> loro. 


;; (J0 Ibid. v.41. 
il) Aftcr.8. a v. 26. ad 40» 

V») AéL>r.2. v.7.. & 8. 

(n) iuS.Cynl.Catech.17iS.Au- 


TraA.93. ' n Iolian.,S.AmbroC : 
in PC 1 8 . , S. Leo fcrm. 1 . de Pe nce- 
• coll. , S. Greg. hom.30. in £ vang. ,> 
& alii. . , . 
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X. Ottavo. Ciò viene confermato da quanto ditte il Re- 
dentore poco prima della fua Alccufione. Promilc,che I Df- 
Icepoli fùoi parlato* avrebbero in nuovi linguaggi , linguis lo~ 
quetttur novi: (/>) . Non v’ha dubbio, che quello fótte un 'ac- 
cennare il dono delle lingue, che lo Spirito Santo doveva lo- 
ro comunicare. Ma ne 1, fuoi Difcepoli non fi potrebbero veri- 
ficare quelli nuovi linguaggi , le ognora parlato avellerò il fa- 
lò Ebraico . Nono . Quello Udii? dice pure S, Paolo di fé me- 
defimo , cioè , che parlava in diverte lingue , e con diverte 
parole (q) . Ed è pur certo , che il dono , il quale ebbe S. Pao- 
lo , fu quello, che dopo la fua converfionc gti comunicò (r) 
lo Spirito Santo, il quale prima della medefima era teefò fo- 
pra gli Appoftoti . 

XI. Finalmente Io affettano anche i Profeti (/) . Nè a 
ciò fi oppone la grandezza del miracolo , ed il tenrbrare im- 
ponìbile, che formandoli , ed articolandoli una voce; dallo 
flette labbra, da cui elee la voce » efcano diverte lingue. An- 
zi la grandezza del miracolo rende credibile il miracolo Hello. 
Lo {cendere il Divino Spirito , e il riempier gli Appoltoli di 
fé medefimo , non doveva etter diretto * conceder loro quel 
tanto > che comunemente fi acquifla coll'ufa , colta pratica, colla 
diligenza, e collo ftudio . Certamente quello fu più , che riempie- 
re di fapienza inun illante S. Pietro ;e far si, che unPefcatorc 
dichiarane il facro Tetto (f) , ed in particolare la Profezia di 
"Gioele (ts) , ed i Sakni di Davidde (x) . Fu più quello , che in- 
fóndergli coraggio per riprendere pubblicamente tutta Gerofalem- 
me di aver crocifitto l’Uomo Dio ( y ) . Fu più quello , che> 
convertire tre mila perline in quello primo ragionamento (z). 
Fu più quello , di quello làrebbe fiato il fare , che ogni afcol- 
taute inten delle quelle lingue , che in tempo del viver fuo 

non 


(p) Marc 16. v.17. 

(q) Grjliai ago Dco meo » quod 
omnium vr/hiim lingua loquar . 1. 
Cor. 14. 1 8., qui paullo poli v.z 1 . ex- 
plicat verba llaiae 28. v. 1 1 : In aliis 
linguit. Or in aliis labili loquar popi*- 
lo buie . 

CO Arior.^. v.17. 


( s } Ifai. Ioc. cit., Se Ioel.2. v.28. 

S Aélor.l. v.i 6 . 

Adfor.2. v. 16. 

CO Ador.i. v.20. , & cap. 2. a 
v.25. ad yo. 


8 


3 Adlor.2. v.2j.,& jS, 
O Ibid. ¥.41. 
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non aveva giammai udito , ed intcfò ; oprando tanti miraco- 
li , quanti furono gli Uditori . 

XII. Neppure confèrifce al propofito l’applicazione , che da 
alcuni lì fa della Manna al calò coltro . Ivi non eran promefi 
le diverfe Manne , ma una bensì , che avetfe il làpore di moi- 
re (.7) . Ma qui non fu concedo il dono di una lingua , ma 
di molte bensì, e diverfè . La Manna era un cibo , che aveva 
fipor di molti ; ma qui fono diverfè le lingue , e fono mol- 
te. Non appartiene qui neppure Tefempio di S. Vincenzio Fer- 
reri (£) ,0 quello di altri Santi . Di quelli non dice la Scrit- 
tura , non dicon gli Storici , che parlalfero in diverfe lingue ; 
ma bensì , che parlando in una erano intefi , come fe parlai 
foro in diverfe. Ma qui addiviene l’oppofto. La fiera Scrittu- 
ra afferma, che gli Appofloli parlavano diverfe, c nuove, c 
varie lingue. Quindi è, che fra le tre opinioni reputo la più 
certa quella di S. Gregorio Nazianzeno, che è la più teftuale, 
e letterale , e die fetnbra anche la più foguita , come avverte 
il Cardinal Baronio (f) j fobbene non manchino più Autori , 
che fi dichiarano per la prima. Inoltre, affindi parlare col- 
la dovuta ingenuità intorno al mio fornimento , confettò , che 
fe il mio affai xiftretto , c corto talento formar potette opi- 
nione , direi , che il dono delle lingue comprende tutte e tre 
cjuefie maniere di parlare , e che tutte c tre le concedette il 
Divino Spirito agli Apporteli . La prima di parlare in diverfe 
lingue , predicando nella fua propria ad ogni nazione , e fallen- 
dola gli Appofloli , come fe fotTe la lor nativa . La feconda 
di predicare qualche volta in Ebraico , ma in guifi , che efi 
fcndovi prefente per cagioa di efèmpio qualche Perfiarto, il 
Perfiano intendeffe l’Ebraico . La terza di predicare a un tem- 
ilo flette, e fipcre diverfe lingue, il poter far tutto quello , 
io lo riduco al dono delle lingue. 

XIII. A ciò mi muove primieramente, perchè quello non 
implica veruna contradizione , e di più vengono a ripararfi, 
e a comporli fra loro tutte tre le differenti opinioni . Secon- 
do i 

*. ■ ^ 

(a) Vid» Calmct. Didion. BIbU curri ad verba variis lin%ms. 
tom.2-p«g. 15. , «pud quem omnes fr) Baron. Aon. Ecae£ ad ann, 

palliai Interpr. , . Chrilt-H* 

(J>) Vid. Corn. a lap. in huhc lo* 
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do; perchè veggo, che S. Ambrogio, S. Cirillo, S. Girolamo, 
ed altri (d) fpiegano il dono delle lingue più per mezzo degli 
effetti , che per le locuzioni , e per gl’idiomi . Ammettono nel 
dono delle lingue quanto era necelfario [ter facilitare la con va- 
llone dell'anime ; onde abbracciano la feconda opinione , la qua- 
le è di aver parlato gli Appoftoli in una lingua, ed effere flati 
intefi , come parlaffero in tutte. E ficcomeil fàcro Tefto clpri- 
me , che ad un tempo fleffo parlavano in diverfe lingue , in- 
clinano inoltre a credere , che in varie occafioni quello fteifo 
avveniffe , perchè appunto il miracolo era maggiore. Veggo, 
che S. Giovanni Griiòftomo (e) in diverfì luoghi fègue l’una , e 
l’altra opinione ; ed etfendo quefle due compatibili , lo è molta 
più la prima , cioè , che in di verfi tempi , e a diverfe nazioni par- 
laffero diverfe lingue , e che avellerò notizia baftantiflima del- 
le medefime. In mezzo a opinioni fra di loro compatibili è 
fuperfluo il formare una nuova opinione ; ma non è gii fuper- 
fluo il dire, che tutte fi po.Tano verificare. Aggiungo, che a 
quello propofito applicar fi potrebbero le parole del facro Te- 
llo , loquchntur virus lìnvuìs , prout Spiritai S itici us dibit 
eloqui illis (/’). La parola prò ut riguarda il modo, c la lò- 
flanza; come fè diceife: parlavano diverfe lingue, come loro 
era dettato da Dio, e quel tanto, che Dio loro dettava; par- 
lavano, come Io Spirito Santo voleva, che parlafTero, e quel 
tanto , che voleva fi diceife da loro ; avendoli così riguardo al- 
la divertiti del parlare non meno, che all’efàttezza del predi- 
care. 

XIV. Abbiamo altresì avvertito, che quello dono delle lin- 
gue non fu folo comunicato agli Appoftoli, e a’ Diicepoli ; ma 
alla Vergine ancora, e alle divote Donne, che fi trovavano 
inliein con e(Iì . Sebbene per ragione di impiego non fóTero 
banditrici della dottrina Evangelica , Io furon però in riguardo 
alla lor vocazione (?). La Vergine come fonte della Sapienza 
comunicatale da fuo Figlio, e come Madre della Sapienza del 
Padre, co’ fuoi configli, e co’ fuoi ragionamenti fu Maeftru 
della Chiefà . Maria Maddalena, c Marta di lei Sorella predi- 

. cava- 

(<f) Vid. Com. A Iap. loc. eie- (g) Vid.Suarez j-part.quaefl.j7, 

-re) Vid. Calmet. in hune loc. dìfp.20. loft. 2. 

Q/) Ador. 2 . v-4- 
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cavano a quei di Marfiglia > e ad altre nazi mi ; e Maddaleni 
oon viene, che in quello fi légnalade, giacché vegeo, che li.» 
Chiefà nel giorno di lei fedivo concede la recita del Simbolo , 
come fe ella folle un Appodolo; léppur non è .per elfere fl.-ta 
teftitnonio della morte, e della rilurrezion del Signore. Maria 
V'ergine poi anche prima , che fcendeife lo Spirito Sanm , ave- 
va già il dono delle lingue . Qitedo le fu in certa guita neceP 
fario a fine di parlare ai Re Magi , e farli comodamente inten- 
dere in Egitto per quegli anni che vi fòggiornù in/ieme coll’ 
Incarnato Verbo (uo Figlio. Cosi pentòdo alcuni pii, c dotti 
moderni Autori; e alla loro ópiu ione come tanto pia, e ragio-, 
nevole con tutto il genio mi fòttolcrivo. 

CAPITOLO XIII. 

Effetti, che in quei di Gcrufalc trame , e di altri ri me ti paeji 
avrà cagionato l'udir S. Pietro , e gli Apposoli 
a parlare in diverjè lingue. 

ET COBPBRUHT tOt^UI VERME ZJXGUIS. Aflor. 2. V. 4, 

L 'VE Arra E iàcro Storico , che la moltitudine , e il popo*: 
Jl\ Io infinito convocato dallo ftrepito grande, con cui fu 
accompagnata la venuta dello Spirito Santo, udì fubito gli Ap- 
podoli parlare in varie lìngue. Gli afcoltanti riandavano dicen- 
do l’ un l’altro ; ma quedi fimo pur Galilei ; e nondimeno , 
benché fiamo di si diverfi paefi , noi li foniamo parlare nel 
nativo noftro linguaggio delle grandezze di Dio , audivimut eos 
hquentei nofiris lingua magnalia Dei (j) . Quefta è una confér- 
ma, che veramente parlaiTcro in di ver fé lingue. Lo aveva det- 
to il Sacro Tedo al fotimo verfoto; lo ripete qui all’undeci- 
mo; e poi lòggiunge, che fòrprefi tutti, ed ammirati fi do- 
mandavano Icambic volmente; quejlo che mai farà (b) ? Altri 
però di Jor burlandoli dicevano , co/loro Cotto opprcjji dal vino . 
Allora forgendo S. Pietro injìem cogli undici , alzò la voce , e dif- 
fe ; Domini della Giudea, c quanti abitate GeruJ alenarne , fap~ 
piate ìgfc. ; E cominciò il luo ragionamento , che già altrove 

prò, 

(a) AJlor.2. v.M. mirabatìur ad invicem diccatei , quii 

{b) Stnpcbant nativi ornaci , dr nam nuli hoc cjfe . Ibi J. Vita. 
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prometto abbiam di (piegare : alii autem (c) irridente s dicclant, 
quii mujlo pieni Jùnt ijli . Stani autem Petrus cum undccim le- 
davi t vocem J'uam , & kcutus ejl eh ; viri ludaei , & qui ba- 
sitati s lerufalem unroer/t , hoc vobis notum fit Igfc. 

II. Prima che S. Pietro incominci la (ua allocuzione è bene 
il cercare, fu che mai fi fòndadero nella moltitudine cosi di- 
verte , e cosi contrarie opinioni a villa di un tal titillerò ? EP 
tendo in tutti sì grande l’ammirazione , e Io (pavento cagionata 
dal Tuono , che fu udito in tutta Gerufàlemme , e che li gui- 
dò , ove era accaduto cosi fòvrano miftero ; trovarono (òbito un 
portento ; cioè tanti uomini , e delie donne ancora , che parla- 
vano in diverte lingue , intete pure dagli Ateoltanti ; con tutta 
ciò da un fatto cosi inaudito , nè immaginato giammai , nè av- 
venuto in alcun popolo ; gli uni reflano maravigliati , e pieni 
di tenerezza, e devozione , gli altri befFanfì degli Apporteli, 
e tengonli per ubbriachi , e perduti $ Donde nafee mai una di- 
yerlìtà cosi grande? 

III. Dunque è necelfario olfcrvare,di che ragionalfero i fan-' 
ti Appoftoli . Lo dichiararono i medefimi uditori , i quali dice- 
vano , aud'tvimus eoi loquentes magnolia Dei ; gli abbiam /enf iti 
parlare in diverfe lingue delle grandezze di Dìo j Di quello fi ma- 
ravigliavano ; quello encomiavano, ed applaudivano i religioll 
uomini , che fi trovavan pretenti ; e molti altri pii , e di retti co- 
ftumi , i quali afcoltando lodarli Dio con tanto fervore , ne re- 
navano ammirati . Ne v’ha dubbio , che quelli fòdero i primi 
a convertirli a Dio , e fodero dei tre mila , che in quel gior- 
no il Pcfcatore Vicario del Signor noftro pefcò per il (ito Di- 
vino Maellro. Quello però, che reca meraviglia, fi è, cho 
mentre tanti ammiravano (ànramantc il miftero ; e può darli , 
che il loro numero non lòde il minore in si immenfò uditorio; 
pure ardidero altri di burlare gli Appoftoli , e dir , che fòdero 
occupati dal vino. Certamente non vi potè edere ragion veru- 
na di penfare cosi , effóndo quello affatto alieno da ogni ragio- 
ne . L’occafione però , che coftoro avran trovata per perderli 
cangiando in veleno l’antidoto , ed in tenebre la luce , farà Ha- 
ta in primo luogo , che quelli , i quali tra gli Ateoltatori né 
mormoravano , faranno Itati uomini già perduti . Ancorché udit 

Toni. ìli. LI . (èro 

(c) Ibidem v.ij. , So 14. 
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fero la voce degli Apporto!!, e pcrcepiffcro quanto dicevano, 
e pronunziavaix) ; ficcome però fi trattava delle grandezze di Dio, 
mignalia Dei , cosi capivano il Linguaggio , ma non intendevano 
quello, che fi diceva. Erano uomini , che non conofcevano 
Dio, nò lo fèrvivano anzi Io offendevano tutto l’anno. E le 
in tutto il loro vivere non |>enlàvano mai a Dio , come dove- 
vano poi intenderli delle grandezze di Dio ? Secondo . 1 buoni, 
che eran prelènti , afcoltavano , ed offervavano attentamente» 
quanto dicevan gli Appoftoli intorno alle divine grandezze . Era- 
no quelle materie altilfimc ; e lebbene quelli , che profèrivanle, 
follerò poveri Pclcatori, rollavano ammirati; ed occupandoli 
tutta la loro attenzione neU’invifibile , non facevano conto al- 
cun del vilibile. Non cosi i malvagi, che ivi llavauo. Vede- 
vano cogli occhi corporei alcuni poveri Pefcatori ; e ficcome 
non percepivano coll* intellettuale ciò , che dicevano ; dilprcz- 
zavan cosi quel, che vedevano, perchè ciò, che udivano, da 
loro non li intendeva . 

IV. Terzo, io non dubito punto, che lo Spirito Santo do- 
vette non lòlo accender l’anima negli Appoftoli ; ma altresi , 
che da quella pattarti la lùa luce a comunicarli al corpo ; onde 
avvampati dallo Spirito Santo nel fuoco di ardentiflìma carità , 
e illuftrate le loro menti da quei lovrani fplendori , e trovan- 
doli l’anima tutta piena di Dio ; non potendo trattenerli nel Ce- 
nacolo , faranno ufeìti per le contrade cogli occhi vivi , e ar- 
denti; coi volti coloriti, ed accefi, pubblicando in tutti i lin- 
guaggi le grandezze del Signore . Può ancor edere , che alcuui 
reftaffero attorti , altri confali , quelli elevati , quegl' in ertali ; 
prorompendo però tutti in lodi , inai , e cantici al lommo Dio. 
Tutto quello, che ai religiofi uomini, e ai tre inila , i quali 
fi convertirono, ifpirava venerazione, eccitava ne’ malvagi il 
dilprezzo. Udendoli ragionare di ciò , che eflì non intendeva- 
no, nè percepivano, febbeue intendertero il linguaggio dell'idio- 
ma , ma non il linguaggio di Dio ; in vece di ammirare il pro- 
digio, fchernivano, e deridevano gli Appoftoli . Quel calor 
fiammeggiante, che loro aveva comunicato il vino del edefte 
amore , diccvan eflì , che era vin naturale . Quella lòlpenfione 
di volto , e quel parlare di cofe tanto fablimi , ièmbrava loro 
ubriachezza. Finalmente quanto v’era in eflì di Tanto, di ma- 
rni- 
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ravigliolo , d'ineffabile , riputato J’amnno per un eccellb di er- 
rore , fchernendo perciò, e dileggiando gli Appoftoli . Coslavran 
rinovato contro i di lui Difcepoli ciò , che dicevano contro il 
Redentore , quando predicava , che era divenuto furiofò , </«!>- 
mani in furorem verfut eft (<f) ; ovvero in caia di Caifas (?) 
ponendogli una canna per iicettro in mano , e in caia di Erode 
cuoprendolo con nno (traccio di porpora , per deriderlo come 
{tolto (/). 

V. Da ciò poffon dedurli riguardo al morale alcuni rifieilì 
molto notabili , e molto utili . Il primo fi è , che in quello gior- 
no) come in giorno grande lì («pararono Tacque, e fi comin- 
ciò di bel nuovo » dividere il numero dei predeffinati da quel 
de* prefeiti , il che fi praticò (èmpre nei giorni grandi . Appc- 
na Dio creò il mondo , e la natura angelica , fi venne (libito 
alla divilione de* buoni* e de’ malvagi . I buoni furono gli 
Angioli (j) , che ubbidirono al lor Signore . I cattivi poi quel- 
li , che ièguendo Lucifero fi ribellarono al Creatore (ò) * ej 
pretelèro di eflere uguali a Dio. Lo lteffo avvenne in Adamo. 
11 tempo delTinnocenza fu il tempo de' buoui ; quello dellaj 
colpa fu il tempo infelice de' malvagi . Cosi ne* di lui figli Abe- 
le , e Caino , mentre quegli fu (imbolo dei predeftinati , e Cai- 
no dei prefeiti (/) . Cosi nei figli di Noè (£) . I buoni di lui 
figli furono imagine dei buoni ; Tempio Cam dei pcrverfi . Co- 
si in Efàu (/) , ed in Giacobbe ; e nel giorno della morte dd 
Redentore , il buon Ladrone (»») fu (imbolo dei chiamati all* 
eterna vita ; ed il cattivo di quelli * che fono abbandonati u 
eterna morte. Sicché qui aucora i buoni , i pii* i religiofi fu- 
rono immagine de* buoni Uditori, i quali ammirano, alcoltano, 
attendono , e fi convertono . I cattivi poi rapprelèntarono i cat- 
tivi afcolranti , i quali fi burlano della dottrina Evangelica ; e 
che o non T afcoltano , perchè non l’intendono , o afcoltandola 
non (è ne approfittano. 

VI. il fecondo fi è , che la dottrina ,c la parola di Dio ope- 

L 1 a ra 

fi) Ibid. c. 4. 

{() lbid. c.9. 

(/) lbid.ay. v.2j.,& adRom-p. 
veri" 1 3. 

(w) Luc.23. a v- 39. ad 43. 


(a) Marc.3. v.21. 

(?) Matth.27. v.29. 

(/) Luc.23. v.t*. 

(jf) Apoc. 1 2. v.j . , & feq. 
(i) Licn.c.j. 
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ra comunemente , fecondo che trova gli Afcoltatori («) . 
Uno ftedò cibo , che entra in uno ftomaco fàno , fi converte 
in Iattanza > e in nutrimento ; ma fè lo ttomaco è mal dilpofto, 
il cibo fi cangia in corruzione . Nella ftelfa guilà La parola del 
Signore, le trova un Uditore attento, umile, c fotromeilb, e 
che va ad allottarla con buona intenzione, e con defideriodel 
proprio bene; ancorché quelli fia gran peccatore, e federato j 
arriverà ad udirla , ad attendervi , a venerarla , la confèrverà, 
fi illuminerà , e ridurrai!! al fènderò della fàlutc . Ma (è egli 
vada ad allottarla per curiofità , per vanità, o per ricreazio- 
ne, e palsatempo, o per altri fini imperfètti ; non foto non fé 
ne approfitterà ; ma inoltre di quella fleira dottrina buona , o 
(anta , col burlarli di lei , ne farà materia della fua perdizione. 
11 terzo è , quanto mai fia fèmpre flato antico il burlarli della 
parola di Dio, e di qudli , che la promuovono. Quando gli 
Appoftoli ftan ragionando della Divinità , fono tenuti da molti 
come oppreffi dal vino . Ninno dunque per un tal motivo fi di- 
lanimi , nè ceffi dal predicare . Sarebbe una gran tentazione > 
e un gran difordine , fè ceffalfero i rimedi paventati dai mali . 

VII. 11 quarto è , quanto fia grande 1* umana noftra per- 
verfità ! Quelli , che non intendevano quanto dicevafì dagli Ap- 
poftoli , lèbbcne ne capilfero il linguaggio; appunto perchè noo 
1* intendevano , andavan dicendo , che i fanti Predicatori erano 
occupati dal vino . Sicché da un miracolo ne ricavavano , c ne 
deducevano un vizio. Coftoro fi faranno ben avveduti edere un 
miracolo , che un* uomo parlaffe in diverfè lingue , e molto 
più ad uno ftelfo tempo . Ma ciò che giova ? lè non intende- 
vano ciò , che dicevafì . Eglino intendevano i vizi , non le vir- 
tù ; intendevano le paffioni , non le perfèzioni ; intendevano le 
vie del demonio , non le grandezze di Dio . Quindi gli flotti 
argomentavan cosi : noi non intendiamo quel tanto , che da co- 
lloro fi dice ; dunque lènza dubbio fono ubbriachi . Ma veden- 
do il miracolo negli Appoftoli di parlare in diverlè lingue , non 
era più giuflo , che fi umilialfero coloro , i quali non intende- 
vano la foftanza di tai difeorfi ? Non era più giuflo , e più fà- 
cile il credere, che la mancanza nafeefle dall' intelletto dell* 
afcoltante , di quello che dalla fapienza del Predicatore ; no n_. 

era 

(«) Lue. 8. a v.y. ad ij. 
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era più facile , e più ficuro l’accufàre la propria ignoranza , o 
malizia ; di quello che i minidri , i quali annunziavano co- 
lè divine? bra giudiffimo , ma non più fàcile; ed in quelli cali 
fi volgono le (palle al giudo, e (ì fègue il più fàcile. Per co- 
nofeere , o ammirare l'altrui làpienza era necelfario palfare per 
la cognizione della propria ignoranza. Quello non è fàcile. Per 
giungere a conofeere , e a far concetto del bene è necelfario, 
che fi cominci dal confèTare in fè il cattivo. Ma quello non 
è facile, fèhben fia giudo. In quedi cafi fi lafcia da parte il 
giudo , e ci partiamo , e ci appigliando al più facile , che è il 
mormorare del bene , e dei minidri , che lo annunziano . 

Vili. Finalmente dò alcoltando S. Pietro Capo di tutto il 
Collegio Appodolico , alzandoli in piedi come Vicario di Crido 
Signor nodro, adunle la difèlà dei Minidri di Dio, e fece una 
divina allocuzione. Prima di riferirla farà bene, che facciamo 
le fèguenti olfervazioni. La prima. Da ciò fi raccoglie, chej 
lo Spirito Santo non diede fòlo agli Appo doli il dono delle lin- 
gue per parlarle , ma altresì il dono di intenderle . In fatti 
S. Pietro in quedo calò capì benifiìrao le ingiurie fatte dai mal- 
vagi ai Minidri Evangelici , col chiamarli ubbriachi . Ed è mal- 
to verifimile, che ficcorae gli Ap|>odoli in diverfè lingue par- 
lavano delle grandezze di Dio ; cosi i malvagi proferidero in, 
diverfè lingue le ingiurie contro de* Santi ; giacché non hanno 
minor lingua i cattivi per il male , di quello che i buoni l'ab- 
biano per il bene . Oltre di che dando lo Spirito Santo il dono 
delle lingue per la converfione dell’anime, farebbero rimadi 
Imperfetti gli Appodoli, fe parlate avellerò , e non capite lo 
lingue de* popoli , che convertivano . 

IX. La fèconda . Senza dubbio in qued’occafione fi trova- 
rono tutti dodici gli Appodoli , mentre dice il facro Tedo (o), 
jlins autem Petrus cum undcchn , Jlando Pietro con gli undici 
Appojloli > cioè gli undici Appodoli, e Pietro nella maniera in 
cui fi dice , il Signore con i dodici Appojloli . Sicché quedo fat- 
to, comefidiife, avvenne dopo l’elezione di S. Mrttia . Lo 
terza . La gran preeminenza di S. Pietro , perchè dando prefèn- 
ti tutti gli Appodoli , egli fido fra tutti vien nominato , per- 
chè egli fòlo parlò in ditela di tutti . La quarta . 11 facro Tedo 

nog 

(o) Ador.z. v. 14 » 
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te in tuffo fi conofcono le intigni preeminenze di S. Pietro . 
Egli fu il primo , che in $1 ammirabili circofianze incominciò 
nella Chielà già piena di Spirito Santo , ad aprire le benedette 
file labbra. 


CAPITOLO XIV. 

Della prima parte della Predica fatta da S. Pietro fubito, 
che lo Spirito Santo fu fcefo J'opra gli Appojloli . 

STASS auTSK PSTRUS CU» UNOBCr» LB r AVIT VOCBM SVAìt , 

bt locutus bst . Aélor. 2. V. 14. 

L VT Arra il fàcro Tello , che appena S. Pietro fi alzò con 

JLyI gli undici Appoftoli , apri le lue labbra , e dille : Vi- 
ri ludaei , {$ qui hakitatis lerufalem un'tverji , hoc vobis no- 
tum fit , auribus percipite verta mea . Non eni/n , ficut vos 
aejlimatis , hi ebrii funt , cum fit bora dici tertia . Sei hoc ejl, 
quod di Bum ejl per Prophetam loel ; & erit in noviffimis àie- 
bus , dicit Dominus , effundam de fpiritu meo fuper omnerrt-t 
carnem , Ì 3 propbetabunt filli vejlri , Ì 3 filiae vejlrae , & iu - 
venes vejlri vifiones videbunt , IdS feniores vejlri fomnia fo~ 
mniabunt : Vomini della Giudea , e tutti quanti abitate Geru- 
salemme , vi fia noto , ed applicate ben le orecchie alle mie pa- 
role . SJueJii non fono altrimenti ebbri , come credete. Ecco ve- 
rificato ciò , che fu predetto per bocca del Profeta Gioele , C-* 
fuccedera ne' futuri giorni , dice il Signore ; io diffonderò il mio 
fpirìto /opra tutta la carne , e i vojlri figli , e le vojlre figlie 
profetizzeranno , e i vojlri giovani avranno delle vijìoni , e i più 
vecchi tra voi fogneran fogni ( r ) . Spieghiamo quella partej 
per ora, che poi prolèguiremo a dichiarare il rellante. 

II. S. Giovanni Grilòllomo (/) rileva aliai Parte rettorica, 
che è racchiulà in quella allocuzione ; e con tutto quello ogni 
offcrvazione rrila inferiore alla grandezza del fòggetto . In pri- 
mo luogo fi alzò per parlare agli alianti , acciò meglio l’udifc 
fero , e meglio ei li vedefie ; giacché la [jofitura del corjxj è 
una circollanza necelTaria per la rettorica perlùafiva . Secondo . 
Sebbene folle Pontefice conofciuto , e ricouolciuto nellu 

Chie 

( V ) S. Chryfcdl. i.om.4. in Adi. Ap od. 


(/) Ador.2. a 7.14. ad 17 . 
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Chiefi , e gli toccale di favellare ftando affilò ; non era però 
nè conolciuto , nè riconofciuto per tale fuori della ftelfa Chie- 
fi . Parlava alle Nazioni per ridurle alla medefima con unaj 
cortelè maniera ; il che è un dimoftrare , che prima credano 
a Pietro alzato in piedi , e poi gli ubbidivano , c Io adorino 
ftando afillo . Terzo . Infegna con quello pesatore Vile , che 
T urbanità pelea meglio gli uomini di quello fàccia Ja fòftenu-, 
tezza , e l’autorità } e che non fi deve cominciare il gover- 
no dal grave , ma dal benigno bensì , dal piacevole , e dal 
cortcle . 

III. Quarto . Inlegna ancora , che P impiego di converti- 
re le anime efige gran diligenza , attenzione, e vigilanza ; r_> 
che ftando a federe non è facile il convertire , e il ridar quel- 
li , che il Signor noftro volle redimere ftando in piedi , e pa- 
tendo , e morendo ancor fu la Croce . Quinto . Quel primo 
moto di S. Pietro di alzarli , e ftare in piedi con tutto il Col- 
legio Appoftolico , fu lo fteflò , che inalberar lo ftcndardo del- 
la propagazione della Dottrina Evangelica , e cominciare la con- 
quida fpirituale dell’ anime , ed invertire il Demonio con tut- 
ti gli cferciti dell’ inferno, & Principe! tenebrarum harum (f) . 
Lo ftare affilo non era una poùtura proporzionata all’imprtfi. 
Serto. Avendo comprelo S. Pietro, come oflervammo , che fi 
proferivano delle ingiurie contro i Miniftri di Dio , e clic da_j 
taluni lì chiamavano opprelfi dal vino ; era neceifario , che li 
alzarte a difender gli uni , e ad illuminare gli altri . In legnò 
cosi la diligenza , c la premura , con cui i Pontefici , edi Ve- 
feovi dehbon difendere ì Miniftri , ed il Miniftero della Dot- 
trina Evangelica j ed il valore inficine , ed il vantaggio , con 
cui debbono opporli a chi ardifee maltrattarli . 

IV. Sebbene |icrò fòrte lo zelo , che fece alzar S. Pietro a 
ragionare ; contuttociò nel Lavoro di quella allocuzione lo ze- 
lo' non v’ebbe tanta parte , quanta ve u’cbbe la prudenza , e_> 
la faviezza. Se fenza di quella lo avertè guidato il fòlo zelo, 
cominciato avrebbe in tuono di fintamente iìlegnato , ripren- 
dendo gli afcoltatori , e coll’ardente lùo (pi rito uccidendo . Sa- 
rebbe flato qual’ altro Finees , qual* altro Elia $ e come ertimi 
caddero a fuoi piedi Anania , e Saflìra («) , avrebbe ricolmati 

tutti 

Ad Ephef. 6, v. { 2 . "* («) Aèlor.j. a v. i. ad 1 1 . 
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tutti di {pavento . Egli non cominciò così ; ma diffè , Vomirà 
di Giudea, ciò lignificando Viri ludaei. Non li chiamò Ebrei, 
nome , che comprendeva tutte le Tribù . Gli onorò tutti con 
accordar loro Li nobiltà di Giuda , come ben rileva S. Giovan- 
ni Grifòftomo (x) . Indi acciò fi comprendere , che parlavi* 
con tutte le Tribù , e non con quella fòla , tebbeneonoralte tutte 
col titolo più nobile ; aggiunte /libito , & qui haiitatis leru~ 
f aleni unìverfì , e quanti abitate in Gcrufalemme . In erta abi- 
tavano degl’ individui di tutte le Tribù, e come nella Corte, 
faranno fiati i Capi, e i Confìglieri. 

V. Ma e perchè tanta umanità , e convenienza ì perché 
non far ufò di un gran rigore ? Dopo un'ingiuria si atroce.» 
fatta alla Chieda,,- e a tutto il Collegio Appoftolico, perchè ono- 
rare i nemici ? In primo luogo , perchè la Legge , la quale» 
cominciava egli a pubblicare , non era la fcritta ; non era legge 
tigorofà, afpra, Leverà, e nemica de’ nemici ; ma una dottri- 
na bensì amica degli amici infieme (y) » e dei nemici . Una 
legge (labilità , è confermata dal Signor noftro col fùo etem- 
pio fu la croce , pregando per i Tuoi nemici (z) , come ha egli 
da cominciare a pubblicarli , te non col perdonare ai nemici 1 
Secondo. S.Pietro cominciò fòave, piacevole , e generofò perdo- 
nando, non telo come Appoftolo di quell’ infigne perdonatore, che 
altro non integnò te non perdonare j ma altresì , come Padre» 
della Chiefo , e Vicario del Signor noftro , il di cui principale 
uffizio fi è il perdonare a Tuoi figli . Poco fa 1 ’ Uomo Dio ave- 
va perdonato a lui fieffo, e conferitogli il Pontificato. Egli noi» 
doveva perdonare a Tuoi figli , ufàndo della medefima potetti, 
e dello fielTo Pontificato ? Terzo. Non fòk), come Appoftolo, 
c come Fadre della Chielà 4 ma altresì , come Rettore eccel- 
lente cominciò dal cattivarli la benevolenza degli Uditori , chia- 
mandoli nobili , e uomini illuftri di Giuda . Se incominciato 
aveflTc collo fpaventare , non col chiamare ; gli afcoltanti te ne 
farebber partiti ; e Lenza di elfi tutta ■ceffo la rettorica,e l’elo- 
quenza . 

VI. Quarto. I! Signore non vuole la morte del peccatore; 
ma bensì , che fi converta , e che viva (a ) . Se la Legge di 

Tom. III. Min Gra- 

(■*) Loc. Lup-cit- (z) Luc.23. v.34. 

Ò) ■Matth.j, a v.38- ad 48. Q) Ezech. 3. v.18. 
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Grazia è legge di vita ; come doveva S. Pietro cominciarne la 
pubblicazione col gaftigo , e colla morte ? Quinto . Da infigne 
governatore , c guidato eiTèndo dallo Spirito Santo , non vollo 
incominciare il Tuo governo facendo inquifizione fu le ingiurie, 
e molto più fu ingiurie di parole ; ma diflìmulando bensì , e 
dolcemente rilpondendo . Saulle nel tempo , in cui fu regolato 
dallo Spirito del Signore , cioè nei principi del (ito Regno , aven- 
do faputo cITerli detto da alcuni , isf quii ejl filius lemini , ut 
ebediamus ei (è) ? tacque , c diflìmulò , ipfe autem dijjtmulabat 
fe audire . Se un Principe lècolare , che può edere piu leverò, 
opera cosi ; che dovrà far 1 * Ecclefiaftico , il quale elfer deo 
lutto piacevolezza , e umanità ì 

VII. E giuda il mio parere, a ciò mirava, come ben pre- 
do vedremo , l'altra arte fanta , ed ammirabile ufàta qui dall’ Ap- 
podoio nel riferire 1* ingiuria , alla quale per efler pubblicaj , 
era pur necedàrio di lòddisfàre . Cominciò egli col dire , Uo- 
mini illudri di Giuda , hoc notum Jit vobis , & auribui percipi- 
te verbo, mea ; f oppiate , ed ascoltate colle jlejfe vojlre orecchie 
le mie parole. Quefto è il modo più mideriolò, ed efficace per 
conciliar l’attenzione . Nelle (acre Scritture fi chiedeva cosi , 
ed applicava!! una tal fòrmola a gran foggetti : indite vocem 
meam , uxoret Lamech (c) ; auribus percipite verbo mea (d) , 
audite caeli , quae loquor , audio t terra verbo oris met (e) . Que- 
llo fu , come un chiederli da S. Pietro due attenzioni ; una per 
lor perdonare , l’altra per convertirli ; una perchè dqwnedero il 
cattivo concetto ; l’altra perchè ammettedero il giudo , il fini- 
to , ed il buono ; l’una perchè lalciafiero l’antico della leggo; 
l’altra perchè ricevedero il nuovo della grazia ; l’una perchè ri- 
nunciadero alla lettera ; l’altra perchè lèguiflero lofpirito; l’una 
acciò piangedero per avere crocifitfa la vita ; l’altra perchè le- 
guiderò la vita fteda , che vinlè , c couquidò tutto colla luaj 
morte . 

Vili. Quindi lòggiunge , non enim,Jicut voi aejlimatis ,hi 
ebrii funt , cum fit bora diei tenia ; qucjli non fono ebbri altri - 
menti , come voi penftte , fiacche fama alle nove della matti- 
na. Non fi contentò di perdonare in primo luogo I’ingiuriaj , 

chia- 
mi) i.Reg.io. v.27. (<0 Tudith.q v.j. 

(0 Gcn.4. v-aj. (f) Deuter-J2. v.i. 
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chiamando nobili quelli, dai quali gli Appoftoli eran chiama- 
ti ubbriachi . Non lì contentò neppure di negarla col dire , non 
enim elrii funt . Aggiunfo in oltre un’evidente ragione , per 
cui dovevano credere , che non lo fodero ; giacché era ancor 
di mattina > allorché il più intemperante è temperante , e quan- 
do il più golofo digerifoe dormendo , quanto mangiato aveva, 
e bevuto . Con ciò il Santo non volle in primo luogo valerli 
dell’ autorità annelTa al fuo carattere ; ma della ragione bensì 
unita al fatto, la quale è la maggiore, e la migliore autori- 
tà . Secondo . Infognò a tutta la Chielà , che (ebbene abbiamo 
il bacolo per ritinger l’ ingiurie ; pure la miglior maniera di 
impugnarle fi è il difciorle coHa ragione, non il ripararvi coll* 
autorità . 

IX. Terzo . A quelli , che governano , Infognò di governa- 
re in tal modo , che Tempre abbiano per compagna di loro 
(ledi la ragione , e la verità , e che da quella lìano governati 
e(Ti medefimi, e tutti i loro fodditi. S. Pietro eifendo Vicario 
di Crifto lì foggettò alla ragione , e con eiTa , e coll’autorità 
formò l’argomento agli Ebrei. Quarto. La maggiore autorità 
non ifdegni di foddisfare colla ragione alle querele , e tal vol- 
ta anche alle ingiurie dei propri fodditi . Una maggiore auto- 
rità fobbene Ca efonte dalla giuriltiizione , e dalla legge ; non 

10 è però dalla ragione, la quale è un termine trafcendcntal 
del governo ; e comanda in quella parte , ove fi trova . So 
la ragione milita per le pecorelle , o per i vafTalli ; guai al Prin- 
cipe j guai al Pallore. Molte volte è più forte, e più effica- 
ce il potere della ragione , che quello della giurifoizione . S. Pie- 
tro e (Tendo guidato dallo Spirito Santo (à[)eva l’arte di gover- 
nare . Rifpofo colla ragione alla ragione , o all’ ingiuria degli 
Ebrei. Se avevano de’ motivi per calunniare la Chielà , non 

11 conquiflò col caftigo, ma li convinte colla ragione. 

• X. Ma nel modo (ledo di confutare l’ ingiurie , fece ufo 
di un’ altr’ arte ammirabile , Gli Ebrei nell’ ingiuriofo loro pa- 
role comprefi avevano , com’è verifimile, tutti gli Appolloli, 
c lo (ledo S. Pietro , mentre differo , mujlo pieni funt ijli , par- 
lando cosi di tutti quelli , da quali udivano darli lode a Dio in 
varie lingue . E’ certo , che S. Pietro farà fiato il Direttore^ 
di quel Coro Angelico , e che lìa rimaflo tanto più ferito dall* 

M m j. ingiu- 
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ingiuria , quanto clic in lui il merito era maggiore ; ed efTérV 
do più alto, e maggiore il di lui pofto, avrà anche rifentito 
maggiormente il dilgudo. Con tutto ciò non dille , non enitn 
tios ebrii Jumus , non Jutmo altrimenti ttbbriachi ; dille bensì , non 
e nini hi ebrii Junt , quejli non fono ebbri Altrimenti , come pen~ 
fate. Dunque perchè S. Pietro allume le parti di lòddisfàro 
all’acculè , e non giuflifica anche le Ile dò j anzi non moftra 
neppure di riputarli coinprefo nell’ingiuria? 

XI. Primo. Quella fu l’arte di S. Pietro da noi accennata 
in quello dello Capitolo . Incominciò non lolo col dilfimulare 
la propria ingiuria , ma col negarla aacora . Quell’ è il miglior 
modo , che tener pollino i Superiori nel dilfimulare , cioè di 
non giungere a verificare, che fiali detto quel tanto, che efi 
fèndo dato pur detto, non può lalciarfi impunito. Secondo , 
Due lòno i modi , iècondo cui regolar fi cerca l’ ingiurio - , 
che fi ricevono . L’ uno di confutarle » L’ altro d’ inghiottirle; 
e digerirle colla dilfimulazione , e- colla pazienza ; e confu- 
marle entro al fuoco della carità . Entrambi furono infegnati 
qui da S. Pietro . il confinarle nel difender gliAppoftoIi. L'in- 
ghiottirle nel no» difender fe dedò-. Terzo. Con lèmma pru- 
denza S. Pietro fi alfunfe la parte di dilfimulare io quanto a * 
fè; e riguardò agli Appodoli quella di difeolparli . lmperoc- 
chè non lòlo quanto è maggiore la Dignità , deve ancor lì* 
pazienza , e la lòtferenza edèr maggiore ; ma in oltre è più 
giudo, che fi impieghi la giurifdizione in mortificare, o in* 
rilì>ingere le ingiurie fatte altrui , di quello , che li impieghi 
in rMàrcire le proprie - In quelle fi opera con maggior tem- 
peranza . In quede poi , come in caulà propria , talora fi avan- 
za il batolo fino a giungere alla vendetta, ed. a paflàrc anche 
più oltre. 

XII. Quarto. S. Pietro non volle comprendere fe medefim® 
nell’ ingiuria , acciò redadè più libera r e più accreditata la fu» 
confutazione . Se aveiTe difelò fe delio , tutte le lue ragione 
non farebbero date tanto autorevoli , perchè riguardavano la* 
di lui caulà , ed il proprio di lui interedè . Redavano però ac- 
creditatilfime coll’ impiegarli in difelà degli altri. Quinto j per 
«degnare , che il buon Vefeovo deve avere maggior premura 
di difèndere i Minidri di Dio , ed anche i Tuoi fudditi innocen- 
ti* 
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ti, dii quello fia di difender fè fleto . A lui fjwtta il difendere 
i ftioi. Il difènder lui appartiene al Signore . Sello, S. Pietro non 
volle confeffare di aver ricevute ingiurie da quelli, cbcei.do- 
vea governare , acciò non lo riputaflèro rigido , e leverò ; ma 
anzi più lo amaffero , come pietofò . Se chi entra al governo 
fòffrl qualche torto y fa temere , che fia per governare con cru- 
deltà. Tanto fu prognofticato di quell'imperatore, che dalTcfi- 
lio fall alla corona . Moflrò egli nel fuo governo un’eftremo 
rigore, e diceva , re%nab\t J, inguine multo tjuìfquìs ad cxccljutn 
venir ab ex/ìlio . Quello concetto predò i popoli è aliai danno- 
io- , non iblo l>et governare i fuddki , quanto ancora acciò duri 
H governo, e fi foftenga. 

Xi II. Finalmente ciò fece per trmnifefiare , che era il Ca- 
po della Chiefà . Se egli fi folte comprefò nell’ ingiuria , lem- 
brato farebbe, che difendete e gli altri , e (e medefimo ; o 
ficcome era comune la cauta , comune fòffe ancor la difefàj . 
Difèndendo però gli altri fenza comprendervi fè medefimo ; fi 
conofee , che il Pontefice è il principal fcflegno , e difenlòr 
della Chiefà , Tutto quello lòmmiuiftra gran lume ai Pontefi- 
ci , ai Velcovi, e a tutti gli altri Superiori . Ai Pontefici in^» 
quantoche debbon difendere i Vefcovi , ed il Clero si Secola- 
re, che Regolare. Ai> Vefcovi in quanto debbotr difendere i Mi- 
ni (Ir i Evangelici. Agli fleffi Re poi, perchè difendano i lorMi- 
niflri temporali , ed anche i («veri loro fuddki perfèguitati , ed 
Innocenti . Che l’ora terza del giorno allegata da S. Pietro 
debba intenderli per le nove della mattina , fi dimollrò nel 
Capo decimo di quefto libro . Dunque è fuperfluo di qui ri- 
peterlo » 
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CAPITOLO XV. 

Della Profezia di Gioele , che S. Pietro applicò nella fua allocuzione. 

Intelligenza della Jlejfa a propojìto del J oggetto. 

SBD HOC EST, quoo DICTUW BST PER PROPHBTAM 10BI . 

Actor. i. v. 1 6. 

I. IT A 0 [K> di avere S. Pietro perdonato a’ fiioi Uditori , ed 

JL/ ettertene obbligata l'attenzione incominciò a fondare il 
fuo difeorfo fo la predizione di Gioele (a) , nella quale il Profeta 
annunziò a lfraello , che farebbe venuto un tempo , in cui tutti 
i fooi figli , le figlie , ed i giovani avrebbero profetato , dopo- 
ché Dio avelie fu lor diffufo il fuo fpirito : Et erit in novifft- 
mis diebus , dicit Dominus , effundam de fpiritu meo fuper 
omnemearnem, & prophetabunt filli vejlri , & filine vejlrae , & 
iuvenes vejlri vifiones videbunt , (gf feniores vejlri Jòmnia fomnia- 
bunt : Verranno gli ultimi giorni , ne' quali , dice tl Signore , dif- 
fonderò il mio Jpirito /opra tutta la carne ; e profeteranno i vo- 
jlri figli , e le vojlre figlie ; i vojlri giovani vedranno delle vifio- 
ui , e i vojlri femori fognar an fogni (b). Come te di ce (Te : Tut- 
tociò, che vedete ne’ miei compagni, o uomini della Tribù 
di Giuda , tutto è di Dio , e non del vizio . 11 parlare in di- 
verte lingue , il narrare le grandezze di Dio , il cantare inni , 
e lodi , il profetizzar l’avvenire > l’operar lautamente riguardo 
al pr dente , l’efortare , che fi tegua il bene, e fi abborrifca il 
male ; non è da uomini ubbriachi ; ma bensì da uomini illu- 
minati, e governati dal Divino Spirito. 

II. Reca però meraviglia , che S. Pietro incominciafTc da 
quella Profezia di Gioele . Era fuo intento il perfuadere ai po- 
poli il credere in Gesù Criflo . Dunque tembra , che prima do- 
vette fittar l’articolo della di lui venuta , e nafeimento collej 
parole , igf tu Bethleem terra Iuda (c) , e quello della di lui 
Pattfone con tante predizioni di Geremia, e d’ilaia ; e l’altro 
della Rifurrezione colTefto di Giona citato (</) dallo fletto Re- 
dentore; e quello ancora della di lui Afcenfione, predetta in 

tanti 

(a) Ioel.2. v.28. (c) Mlch.y.v.2-, & Matth.z. v.6. 

(A) Atìtor.j. v.17. (1 1) Mattia. 1 2. v.40. 
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tanti luoghi delle Divine Scritture (e). Allora poi cadeva bene 
l'applicare quello di Gioele alla venuta dello Spirito Santo , la 
quale fu il compimento di tutti i mi (Ieri del Signor noftro . 
Sicché fa d’uopo cercare; perchè incominciatte la fua allocu- 
zione con allegare i Tedi delle Scritture ? In fecondo luogo , 
perchè non coininciaftc daU’addurne qualcuno di Gesù noftro 
bene , e molto più ettendovene uno si chiaro , come era quel- 
lo , che prometteva la venuta dello Spirito Santo , Paraditum , 
quem ego mittam voti; (/) ? Terzo ; perchè incominciatto 
dalla Profezia di Gioele ? Finalmente , (è quefto Tcfto , o in 
tutto , o in parte debba applicarli al (oggetto ? 

III. In quanto al primo ridondo, aver egli cominciato dall* 
allegar le Scritture , primieramente acciò fi vedette , che la fiia 
era la fletta dottrina con quella , che (labili , e predicò il Sal- 
vatore deH'anime. L’Uomo Dio per confermare la verità della 
fua venuta diceva loro , che efàminaflero le Scritture , feruta- 
mini Scrìpturas (g) , perchè in ette trovato avrebbero quanto 
era d'uopo . Nella fletta guifà S. Pietro cominciar volle la fua 
allocuzione dalle flette Scritture . Secondo. Dovendo egli per- 
vadere gli Ebrei , che erano i principali tra fuoi uditori , fu 
prudenza , fu convenienza il citare ai medefimi gli autorevoli 
loro Tedi . Fu prudenza alfine di guadagnarli ; convenienza poi, 
acciò fèntendo la Profezia , ne credettero il compimento . Ter- 
zo . Se avette provato colle fole naturali ragioni , che i Difce- 
poli non erano oppreffi dal vino, era una difèfà e negabile, e 
malagevole; poiché gli avverfàri oppofte avrebbero delle ragio- 
ni egualmente naturali ; e in tal guifà la materia fi riduceva a 
difputa, e confufione. 11 prudente Governatore deve fuggire, 
per quanto può , le difpute co’ fuoi popoli , AH’occafionc dia 
sfogo alle materie, c con un fòave provedimento o le rivì- 
va , o ne diverta le contro verfie. 

IV. Se S. Pietro per provare, che gli Appoftoli non erano 
ebbri fi fotte riftretto a dire , che erano allora le nove della 
mattina; gli oppofitori avrebbero potuto replicare ; ma chi pro- 
va, che alle nove della mattina non poflìate aver mangiato, 

e be- 

(e) Vid. Huet. Demonftr. Evang. far , i pitm ego mìttam vobis &c. Io- 

tooi.2. cap.140. han. 1 <;. v.afi- 

(f) Cum antera venerit Taracli- (gj loàan.j. v.39. 
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«Tyi. ' Finalmente S. Pietro incominciò da Vicario di Crifto 
H fuo ragionamento , come fè avelie davanti i Vangeli , ap- 
provando, e dichiarando col palfo di Gioele le Scritture, delle 
quali l’nnico, e certo interprete è il Vicario di Gesù noftro 
bene. Con quefto infognò ai Vefcovi , e ai Mintftri Evangeli- 
ci , che abbandonando i difcorfi delicati , e lottili , acuti , ed 
affettati , cerchino nelle Scritture , e nei Santi l'arte Evangeli- 
ca di pervadere ; mentre ad oggetto di iftruire , illuminare , 
e perfùadere vai più una lettera del fàcro Tefto > che quante 
lettere, e fottigliezze può mai fomminiftrare l’umana rettori- 
ea, ed eloquenza. 

• VII. Era la feconda dimanda , perchè S. Pietro non comin- 
ciane con nna Profezia di Gesù Crifto , ma bensì degli antichi 
Profeti ? E chiariflima la rifpofta . Doveva egli predicare al 
Mondo il Signor noftro , e manifeftarc la di Lui Divinità . Dun- 
que doveva accreditarlo colla legge fcritta , prima di ftabilire 
quella di grazia . Se S. Pietro avelie detto , quefto è ciò , che 
dille Gesù Crifto f igliudl di Dio; eglino avrebbero replicato: 
la prima cola, che noi neghiamo, fi è, cTie quefto Gesù Crifto 
fi a Figliuol di Dio , poiché I’abbiam veduto morire , come ve- 
ro Uomo . In quella guifà negata avrebbero la verità delle di 
lui Profezie. Incominciò per tanto ad accreditare la verità' 
dello Spirito Santo per mezzo di quei Tedi , che gli Uditori 
non potevan negare ; ed accreditando cosi la Profezia , ed il 
fùccellò , piantò i fondamenti della fùa predica , e fi apri radi- 1 
to a perfùadere . Per altro S. Pietro ebbe dei motivi prudenti!? 
fimi di cominciare dalla Profezia di Gioele. 

- Vili. Primo. Come avverte S. Giovanni Grifoftomo ( k ) , 
volle accreditare il fucceftò, prima di cominciare a perfùadere; 
volle confutar la calunnia , prima d’inlinuttr la dottrina , UriJ 
Predicator calunniato, e (ereditato, prima che fi purghi, e fi‘ 
giuftifichi , è follia H pollare, che porta giungere a perfùadere.’ 
Se gli Afeohanti reputano il Predicatore un rilaffato , ed ini- 
quo; come mai foguiranno , e anche afcoltcranno un’iniquo, e* 
rjlailàto ? Cosi lodando gli Appoftoli difefè fè fteiTo . Prima di 
tutto pensò di radicare nell’animo degli Uditori il concetto, 
? poi applicofD a perfùadere . Vedranno quelli , ayrà detto 

* Tom.UL . . . < N u • S, Pio- 

(J>~) S. Chryfoll. Iiom.-f- in Acl. A poli. 



DI S. PIETRO UB. Vili. iSì' 

si ; ma però , che quegli citerai movimenti , quelle voci , 
quc* clamori , quelle lodi , quelle allegrezze , que’ gaudi , o 
quei cclefltiali effetti non avevano la lor radice nella gola , o 
nel vino ; ma bensì nello Spirito Santo , che Dio promife al- 
le anime per bocca del Profeta Gioele . A qucft’oggetto il San- 
to avrà lor riferita lènza dubbio letteralmente la Profezia , 
poiché tutto letteralmente avveravafi . Dice il Profeta , & erit 
in novijjtmts diebut, ejfundam , dicìt Dominus , de Spiritu meo fu- 
per omnem carnem (») . Quelli giorni noviflìmi non fono gli ul- 
timi del mondo , quando Dio verrà al finale giudìzio . Gli ul- 
timi fon quelli , ne’ quali lì adempie la Profezia . Fin daj 
quando Gioele profetizzò andarono feorrendo i tempi . 1 più vi- 
cini alla Profezìa erano ì primi. Gli altri, che a quelli fegurono, 
erano i fecondi . Quelli |»i , che fono più vicini al compimen- 
to della Profezia , e ne’ quali fuccede quanto il Profeta pre- 
dille ; quelli fono gli ultimi , ed i noviflìmi » Ed ecco la più 
certa, e più letterale intelligenza di quella parola ttovijjìmis , 
che va applicata a molti altri Tefli di limil genere. 

IX. Segue poi la voce eflundam , la quale Ipicga quanto al- 
lora avvenne. Non lignifica folo mi fifone , o venuta, o compi- 
mento . Non vuol dir folo , dilpenferò , riempirò : dice diffon- 
derò ; cioè darò tanto del mio Spirito , che quelli > ì quali lo 
ricevano , ne abbiano per fe , e per gli altri ; per ritenere , e 
per dare (o) ; non folo fieno pieni ì vali , ma trabocchino ancora, 
e fi verfi lo Spìrito ad empiere altri vali ; in si gran copia fia 
lo Spirito , che non potendo capir ne’ vali , elea fuori ne' fooi 
effetti: come fe S. Pietro aveffe detto agl’ 1 Irseli ti ; in qual 
modo volete mai , che quelli Appollolì pieni di Spirito Santo 
dato loro iu si grande abbondanza , che può dirli non dato fo- 
lo , ma lparfo j come volete , che Iafcino di prorompere iiU» 
divine laudi , in ratti, in cllalì ; in efclamazioni , e in altri 
ellernì movimenti improvifi ? Quella debole, c fiacca natura 
non può contenere dentro di fe una piena cosi ubertolà di 
grazia . N n z X. Me- 

O) Ita Vigil. Pap. in Conc. Ro- ftor , S. ChryfolL , Se Occum. in 
man. enntr. Theodor. Mopluell. ita A <3 or. 2 . 

S. Ambrol'.lib.i. de Spir. Saudl. c. 7 ., ( 0 ) Ita S. Chryfoil. loc. cit. , & 

S. lullin. contr. Tryph. , S. Hilarius Theoph. , & Hugo Viélor ap. Coni. 
Iih. 8 . de Trinitat. , & S. Micron. , A lap. in Iocl.a. v.aS. 

S. Cyrill., Hugo Card., & Hugo Vi- 
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, X. Merita però, che fi cerchi , perchè non diceffe il Signor 
re, verferò il mio Spirito, ma beasi del mio Spirito l giacché: 
ucl giorno di Pentecotte diffide tanto del fuo Spirito; e di più 
avendo detto- l'Uomo Dio, Ptraclitum , quem ego mittam vo- 
ti t (/>) , le quali parole lignificano quella Divina Pedona: fem- 
bra , che dir dovette cffundam Spiritual meum , e non ejfun- 
darti deSpmtu meo. In primo luogo vogliono alcuni, chequi 
fi efprimano gli effetti dello Spirito Santo , e non la Divina* 
fila Perfona : come (è fi diceffe ; della Perfòna Divina dello- 
Spirito Santo Ipargerò tanto Ipirito , tante grazie , tanti doni , 
che profeteranno- i figli, le figlie» e i fanciulli di liraele. Que- 
ll ’è un’ interpretazione affai propria. Può crederli ancora , che 
parli dello Spirito Santo , e della di lui Divina Perfòna per met- 
terne al ficuro l' imtnenfità ed acciò non penlàffeco , che lo 
Spirito Santo fi dà tutto in guilà da patere effer comprelò , 
diffe fpargerù del mio Spirito-: cioè, non tutto Io Spirito , on- 
de fia comprefò , giacché è incomprenfibile ; ma tutto bensì lo- 
Spirito, onde fia dato , perchè appunto è incomprenfibile. Tur-» 
to lo Spirito Santo fcende in efiì ; ma lo Spirito Santo però , 
che è immenfò, da effì non è comprelò. Egli, che non ha_>; 
parti » ila tutto in una parte ; retta però anche Spirito , ed in 
ogni parte; perchè tutte le parti, comprende lo Spirito Santo,, 
mentre Ila in ogni parte.. 

, XI. Dice poi fuper omncm cameni . Primieramente per 
clprimere la perpetuità, con cui lo Spirito Santo abita nella.» 
Chielà , poiché dal momento, in cui feefe lòpra di effa, la- 
deve governare fino alla feconda venuta del Signor noftro al 
Giudizio univetlàle ;. onde quell* in omnem carnem s’intende fi>- 
pra tutta la pofterità . Secondo per ifpiegar l’eftenfione della fua, 
grazia , e de’ funi doni rilpetto a liraele, c alla Sinagoga (q)- y 
cioè non lòlo a quelli fra gli Ebrei,, che feguiffero la dottrina 
di Gesù Crifto-; ma a quelli ancora che dal Gentilefimo paffafi- 
fero alla Fede , e i quali effendo. gli ultimi , divennero, i pri- 
mi , in elfi verificandoli la predizion del Signore, Jìc erunt no- 
vi ffìmi primi, & primi novi ffìmi (r) . Terzo , dice fuper 
omnem carnem , non lòlo per comprendere le divcrfe nazio- 
ni* 

C/i) lohan.J $. v.aif. Lyran. , Si ali! paffim . 

((/) Ita S. Micron., Thcod-, Albert. (f) Match. 20. v.a,< 5 . 
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ai, e le divede leggi , ma le diverte età ancora, acciò Io- 
Spirito Satwo fi comunichi per mezzo del Battefimo ai fanciul- 
li , per mezzo della carità agli adulti , per mezzo della Confcl- 
fionc ai peccatori, per mezzo dell'Eucariftia a quelli, chp de- 
gnamente vi fi accodano ; c cosi riguardo agii altri Sacramen- 
ti . Quello modo di feendere Io Spirito Santo Juper omnenu* 
carnem, non toccò mai agli Ebrei., 

X1L Soggiunge , & propbetabunt filli vejlri -> & filile ve-, 
Jlrae , & iuvenes ve/l ri vijioncs videbunt , & feniores veflri 
/omnia, fomiti abanì . Qui S. Pietro fece l’intera applicazione al 
focceifo fecondo il letterale- della Profezia .. Siccome gli Ebrei- 
udivano e S. Eietro, e gli Appofloli, e i Dilcepoli, e la Ver- 
gine, e le Donne, e i giovani , ed »- fanciulli , applicò il Te- 
llo in tutta la fua ellenfione , perchè di- tutta ne aveva bifogna 
affine di illuminare un’ incredulità, cosi grande : come te detto 
avelie: Qui vi fono dei figli di lfraelc, che profetizzano , e fon 
voflri figli ; quello Io promite Gioele, ùf filli vejlri . Vi fono 
delle figlie di, lfraelc, (cioè la Vergine, la Maddalena, e le 
Marie,) che profetizzano; quello lo promifo Gioele, & filine 
vejlrae. Vi fono de’ giovani , ( come S. Giovanni I’Evangelifla, 
ed altri molti , che v’erano ) e fono vollri mentre fono figli.di 
ifraele-, cìJ* iuvenes vejlri vijìones videbunt qnelto lo predille 
Gioele. Vi fono de' vecchi, (come S. Andrea,, e Natanael,cd 
altri, che ivi trovavanfi) i quali profetizzano , come noi. Al- 
tri ancora avran de’ fogni millerioli a fuo tempo , come altri 
gli hanno avuti,; e quanto, aj prefente in poi fueccde, è ciò, 
che prediife Gioele . • 

X IH. E con grand’arte ripcjè egli tante volte il pronome 
vefter-y filii veflri, filile vejlrae, iuvenes vejlri , Jeniores vejlri. 
Sebbene lafciailè altre parole del Profèta , non volle però Iafciar 
-quelle , perchè troppo conferivano al fuo intento ; mentre po- 
teva con- una fola parola regolare il tutto-. In primo luogo vo- 
leva guadagnarli gii animi degli Uditori col far loro fa pere, 
che lo Spirito Santo per mezzo de’ loro, figli entrava nellip 
Cliiefa , e che eglino , come figli d’1 fintele, vi entravano infletti 
.con elfi . Secondo ; acciò rifguardalfero con amore quella dof- 
trina , come predicata npn già d»’ Romani , da’ Greci , da’ Pey- 
fiani, o da’ foreflieri , ma dagli Udii figli d’Ifracle . Terzo; per 



iSrf DELLE ECCELLENZE 

togliere l'amarezza dell’ ingiuria , della calunnia , c dell’aggravio 
fòfferto dai lor fratelli , figli anch’eilì di Ifraele . Quarto; per gua- 
rirli dall’ invidia ; mentre fc eglino non profetavano , profetavano 
però i loro fratelli ; e gli uni , c gfi altri erano figli d’ifraele . 
Quinto recitò ad erti la Profezia, acciò fi affezionaffero alla di 
lei applicazione , e fipeffero , che allora fi adempiva , non già 
nel Gentilefimo; ma bensì nel Popolo di Dio. Non volle di- 
chiarare allora quel tanto, che poteva riufeir penolò agii Ebrei, 
per non cfporfì al pericolo di perdere con ciò l'Ebreo , di non 
guadagnare il Gemile. Sebbene allora lo Spirito Santo forte di- 
ìccfb (òpra i figli d'ifracle ; pure fé S. Pietro aveife detto , che 
un giorno (benderebbe anche l’opra il Gentilefimo; certamente 
che avrebbe eccitate delle gelofie , e delle emulazioni ; e quel 
popolo incredulo , privo di carità , e fiero nemico del Genti- 
li, avrebbe lecito, che fi perdcife l’ifraelita, purché non fi 
làlvafle il Gentile. 

XIV. Ma qui, ficcome anderemo fuccintamente parafrasti- 
do quefl’allocuziou di S. Pietro , giacché non è mia intenzione 
il fare da Elpofitorc, ma bensì di riferire femplieemente lo 
lodi del Santo ; perciò mi fembra utile l’avvertire ; che febbe- 
ne la Profezia di Gioele in quanto alla venuta dello Spirito San- 
to fi adempire allora, e in nueflo fènfòdebbanfi intendere quel- 
le parole, & erit in nr/vijjìmis Sebus ; tuttavia non fi compì 
allora interamente la Profezia , che prediceva molte colè , del- 
le quali parte fi era adempita prima deila venuta dello Spirito 
Santo , parte nella venuta di elfo , e parte dopo la fteiTa venu- 
la. In quella guifi vengo a conciliare fra loro tante, e si di v cr- 
ic opinioni , nelle quali ibno divifi i fieri Elpofitori ; e chiun- 
que vorrà leggerli , c poi ollèrvare il Tetto , terrà quello fen- 
timento per il più verifimile. 

XV. 11 profetizzare , il lodar Dio , e il diffonderli Io Spi- 
rito Santo fòpra la Chiefi , avvenne principalmente nel giorno 
di Pentecofle ; ma prolègul poi a governare la Chiefi , ed an- 
che a manifeflarfi più volte nella medefima (/) . Lo fteffo fi 
deve intendere del profetare in quanto lignifica lodar Dio , fe- 
condo che piu volte fi prende in quello fenlo nelle Scritture. 
Quello avvenne allora , ma fu confermato poi nella ChiefL» . 

Di- 
ti) Vid. Com. A lap.,& Calmct. Commenu io loci. z. , & in Adta. 
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Dlcafl lo fteflb intorno al profetizzare in quanto lignifica predi- 
re il futuro . Ciò avvenne allora > cd è anche avvenuto di poi , 
ed avviene frequentemente nella Chiefà , come ben fi rileva.» 
dall’Ecclefiaftica Moria, il medefimo s’intenda del vedere i gio- 
vani le vifioni . Allora vi furono , e dopo vi fòlio fiati molti 
Santi , e molti giovani > ai quali fùron mofirate cosi rare vifio- 
ni , e compartite tali grazie , che alcuni prima di coinpierej 
l’età di ventile» anni » le ricevettero abbondantiffime . Lo ftet 
lò deve dirli circa il vedere i vecchi le vifioui per mezzo dei 
fogni . In tutte le maniere ha Iddio illuminati i fuoi fedeli , co- 
me apparifce dalle Storie , c anche dalle Profezie, che fi adem- 
pirono , quando venne » e dopoché fu venuto lo Spirito del Si- 
gnore . 

XVI. Ma ve ne fono ancor dell’altre , che fi compirono 
prima della fùa gloriola venuta . Sono le feguenti , & dolo pro~ 
digia in Carlo furfun (r) ; opererò dai prodigi nel Cielo . Ciò 
avvenne, prima che (cendc fife Io Spirito Santo *. quando fi apri- 
rono i Cieli ,fubitochè il Signor noftro fu battezzato da S. Gio- 
vanni (a), & Carli aperti funt et . Et figna in terra deorfunu 
Quello fi compì , quando il Signore dopo ricevuto il Battefi- 
mo propagò per tre anni confecutivi la fua dottrina, ed operò 
infiniti miracoli. Sanguinei», & igne zi , !gf vaporetti fumi » 
Sangui netti-, cipri me quello della nofira Redenzione- Ignem, il 
fuoco -Iella Spirito Santo. Vaporem fumi, la riprovazioo dei 
malvagi , che a guifà di fumo non crelcon nel bene, e fi per- 
doni , e vanno a |ierir nel male. Sol convertetur in tenebrai , 
& Luna in fanguincm (x). Letteralmente quello è ciò, che 
avvenne , mentre vi fu una tnanifcfia cedi (li » e delle tene- 
bre (y) . Tutto quello antequam veniat din Domini magnus , 
tì mani/eflut (z) ; o perchè fi elèguì prima della feconda ve- 
nuta del Signore ; o perchè quelli prodigi avvennero prima» 
della comparii del Redeutor gii rilòrto $ o perche fuccecìette 
prima di quello chiaro, e bel giorno della vcuuta dello Spiri- 
to 


(f) Ioel.a-v.jo.,& A&or.a. v.19. 
(«) Matrh.3. v.16. 

(*) loel. 2 . v.j.,& A(3or.z.v.2o. 
(>) Lue. 25. v.44. , St 4J. Vid. 
S. Hieraa., Retnig., Hugoiv, & alio» 


in hunc locutn . 

(z) In loel. loc. cit.legitur, feor- 
Tibilis prò mini fé fi is . Scptuag. ver- 
tunt maniftflus, quos fequitur hoc 
loco S. Petrus , 



zS 9 Dfe'LtE ECCELLE NZÉ rT 

to Santo , il quale giuftamente fi chiama dal Profèti , ’gfòfri’cJ 
grande , e manifefto . Conchiude (a ) , omnis , qui invoc averi t no-> 
men Domini, falvus erit ; ognuno , che invocherà il nome del Si-' 
gnore , farà Jaho ; cioè , chi invocherà il nome di Gesù Cri-' 
fio (£) , c crederà nella fanta fua legge , fi làlverà . Quello fu 1 

10 fte.fo , che annunziare la propagazion del Vangelo . 

' XVII. Fra tutte le interpretazioni di quefta làuta Profezia, : 
quefta mi fembra la più genuina , la più letterale , la più chia- 
ra , e quella , che più facerte a pro|>ofito per S. Pietro ; il qua- 
le lèmbra , che l'appIicaflTe alla lua prima allocuzione , gover- 
nandone la lingua, o pi atto fio le lingue lo Spirito Santo. Egli 
è ‘ben chiaro, che forte quella, mentre comprendeva il parta- 
lo, il prelentCL, il futuro. 11 partito in crterfi aperti i Cieli, 
quando fi battezzò l'Uomo Dio, e ne’ di lui miracoli veduti 
da tutta Gerulàlemme , prodigi a in Cacio furjum , & figna in ' 
terra deorfum : rifguarda pure il partito la morte di lui peno- 
fidìma , Sol converretnr in tenebrai , & Luna in fanguine»t-j .' 

11 prelente (c) , ejfundam Spiritum meum fuper ferva meoi , 
& ancillas meas , & prophetabunt . L’avvenire, & omnis , qui 
ìnvocxverit nomen Domini , falvus erit. Avvertiamo di più con 
dlcuni Eljsofitori , erter molto verifimile , che S. Pietro IjsiegaP- 
fé tutto ciò letteralmente agli Alcoltanti , e rilevarti loro il Bri- 
llerò della vita , e della morte del Signor noftro a villa -della 
profezia , c della di lui rilurrezione ; ed in oltre , che S. Lu- 
ta non riferirle tutto il ragionamento di S. Pietro ; ma bensì 
per recapitolaziònc ne riferirti il più importante . In fatti aven- 
done regìftrata quella parte , che o abbiamo (piegata , o che an- 
deremo (piegando, conchiude, aliis etiam verbis plurimi s te - 
fiiiìcatus ejl , (3 exhortabaiur eoi (d ) . Quindi è molto credibi- 
le , che S. Pietro dichiarale la Protizia di Gioele relativamen- 
te alla vita, alla morte, alla rifurrezione , e all’afcenfion del 
Signore, e alla venuta dello Spirito Santo. 

X Vili. Avvertiamo ancora, che il narrarli dal Profeta la 
venuta dello Spirito Santo prima della morte del Salvatore , per 
chi è dotto , non ha forza veruna . I Profeti profetizzavano 
lènza attender l’ordine de* tempi . il prelènte lo dicevano , come 

palà 

' fa) lod.g. v.3 2.y&A<5tor.2.v.2i. (v) loei.a.v.29.,& Actor.2.v.i8. 

(t) Cyrill. lib.2. in lohan.-c.20, (<Q ACtor.2. v.40. 
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pattato , il pattato come preferite , e quello alle volte come fu- 
turo . Siccome li regolava lo Spirito Santo , e quelli parlava a 
uome del Padre , che è eterno ; cosi non fi regolava punto fe- 
condo i tem[ii . Da noi qui non fi tratta della differenza , che 
patta tra le profezie , e le vifioni , tra le vifioni immaginarie , e 
le reali ; tra le intellettuali , e l'altre , che fi abbiano per mez- 
zo di fogni ; e nemmeno della differenza tra le medefime pro- 
fezie. Ciò farebbe, non già uno fpiegare le eccellenze di S. Pie- 
tro , ma un farfi Efpofitore della profezia di Gioele , il chsj 
Boti appartiene al nottro affunto. 

CAPITOLO XVL 

Di quelli parte dell'allocuzione , in cui perjùade gli Uditori 
col fuo crocifijfj Maefiro . 

TIRI tSRAELXTAR , AUDITB VBRBA HABC 2 IEStW NAZARZW'U 
V1RUM APPROBATUH A OSO VOBIS &C. 

Aòlor.z. v. iz. 

I. \ Vendo S. Pietro col tetto di Gioele aflìcurato il credito 
univerfàl della Chiefà dichiarando , che lo Spirito San- 
to regolava le lingue de* fooi Miniftri , cominciò con una am- 
mirabile libertà a predicare la Dottrina Evangelica. Diffc {a): 
V'iri IJraelitae , audite verta hiec . lefum Nazaremim vimm ap- 
pratitimi a Deo in votis, virtutibus , & prodig Ut , & jignit , 
quae fecit Deut per illum in medio vejlri , Jìcut & vot ./cidi . 
Hunc definito confido , isf praefcicntia Dei tradì tum , per manut 
iniquorum a ffigcntet ìnteremijlis . ,g > uemDctu fufeitavit , Jo/utit 
dolori bui inferni , iuxta cpiod imponibile erat teneri illum -ab co. 
David enim dicit in eum ; Provi deb a m Dominum in conjpcBu 
vico femper , quoniam a dextrit eft mibi, ne commovear . Propter 
hoc laetatum eft cor meum , & ex/ùltavit lingua mea , injuper & 
caro mea requiefeet in Jpe. Quoniam non dcrclinquci animam 
meam in infèrno , nec dati sfinii uni tuum videre corruptioncm . 
Notai miti feci fi vias vitae , tf rcplctis me iucunditate cum 
fide tua. Vale a dire: Uomini £ Ij racle , af evitate le mie paro- 
le. Geiù Nazareno Uomo approvato da Dio tra voi con miracoli, 
Tom. Uh O o con 

(a) Afior.2. a v.2 j. ad 28. 
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attenta, e perfidia l’udienza, per mantenerla tale balla un’atten- 
zione ; ma acciò cominci a quietarli , e ad applicare a quanto 
le le dice, fi richieggono due, ed anche più di due attenzioni. 

IV. Quindi entra nel fuo dilcorlò S. Pietro nella miglior 
maniera ; che polla mai , e in quella appunto , in cui fi dovreb- 
bero incominciare da noi le noftre allocuzioni , le azioni , le 
prediche , i ragionamenti , e quanto fi dice ad oggetto di per- 
lùadere. Diffe, Gesù Nazareno. Da Gesù comincia Pietro aj 
predicare Gesù , perchè non pofiìam dire Gesù lènza Gesù . 
Da Gesù comincia a predicare Gesù , perchè Gesù è Perenta pa- 
rola , e comincia a predicare la parola làntiffima di Gesù . Da 
Gesù comincia a pubblicare la (anta legge di Gesù , perchè non 
poteva ella nè (piegarli, nè intenderli lènza Gesù. Da Gesù co- 
minciano quelle divote labbra a ttabjlir nella Chielà la dottrina, 
perchè lènza Gesù non può ftabilirfi nella Chielà la dottrina di 
Gesù. E non dirle Gesù, quello di Betlem, o Gesù il Reden- 
tore; ma Gesù Nazareno. Primieramente per additare la patria 
della di lui Umanità , che era il lòggiorno , e la cala della Tua 
Madre Santiffima ; onde tutti (spellerò, che egli era vero Krae- 
lita. In lècondo luogo, affinchè non cominci la predica lènza 
l'angelica làlutazione inlinuata nella Tanta cala di Nazaret, o 
Ha nella cala della V'ergine Beatifiìma . Terzo, perchè in_, 
Betlem nàcque (òltanto ; in Nazaret però vitTc, e crebbe. In 
oltre acciò làpetTero , che era Dio Uomo, lòave, manfueto, 
piacevole ; e che come uno degli altri irraditi , ebbe patria., , 
madre , congiunti , cala , amici , e conolccnti . 

V. Quindi chiamollo Verno approvato. Ma e perchè non 
lo chiamò Dio approvatore , ed autore , e creatore di tutte le 
colè ? perchè non Io chiamò Onnipotenza del Padre ì perchè 
non Sapienza , perchè non Dio di Dio , coeterno col Padre , e col- 
lo Spirito Santo ; ma Verno blamente approvato da Dio ? Pri- 
mieramente cominciò ad afficurare T Umanità per filière li# 
Redenzione. Se Dio non fi folle fàtt’Uomo, non làrebbe mor- 
to Uomo vero per gli uomini . Siccome tutto l’oggetto del ra- 
gionamento effer doveva il perfuadcre» che Db Uomo eraj 
morto Uomo Dio per gli uomini ; cominciò dall’ affermarne 
l’Umanità , per provar poi il potere della di lui Divinità . Se- 
condo, affin di perfuadcre cominciò S. Pietro dal più facile, e 

Oo 2 ere- 
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credibile agli uditori, cioè che Gesù folle Uomo. Quindi fu 
un tal principio, che già credevano, addiveniva per loro più 
facile l'altro, che non credevano. Terzo. Se avelie comincia- 
to dall' affermare , che era Dio; avendolo eli» uccifo, o vedu- 
to crocifiilò , e morto , avrebbero voltate le {palle alle di luì 
prime pro|x>fiziom , fenza volere preftar orecchio alle feconde, 
e alle terze prove. Dunque per trattenerli dice quel tanto, che 
per elfi era chiaro, c vifibile, affine di condurli poi lievemen- 
te airinvifìbiie. 

VI. Quarto. Come buon Difcepolo del fuo Maeftro fàpeva 
quanto la Divina Maeftà fùa amafle l’Umanità , onde fèmpre fi 
chiamava Figlio dell’Uomo; e quanto fi pregiaffe l'Eterno Ver- 
bo del nome di Gesù ; e tra gli uomini , e come Uomo aveva 
nome l’Ineffabile . Quindi S. Pietro non fòlo volle fantamento 
lufingare l’udienza , ma piacere anche al fuo Divino Maeftro , 
con predicarne prima l'Umanità , che era quella, di cui Egli tan- 
to pregiavafi . Quinto . Predicando S. Pietro ad uomini , con-, 
grande avvedutezza incominciò dall’umano , non dal divino ; ne 
ìòlo perchè non avrebbero fàcilmente comprefò il divino lenza 
l’umano ; ma ancora affine di renderfi più accetto agli uditori . 
Sentendo effi , che S. Pietro gli animava , c pubblicava loro , ed 
infegnava , che avevano un Uomo Dio, il quale effeudo Dio, 
era anche vero Uomo , e che un Dio Uomo doveva effer pie- 
no di fòavità , di dolcezza , di umanità ; vedevano , che pre- 
dicava ad effi il loro proprio intcrelfe, e le proprie lor con- 
venienze . Ogni qual volta il Predicatore può pervadere il be- 
ne iti tal guifa , che infiem con elfo mefcoli l’utile , c il dolce 
per gli uditori ; certamente le gli crederà molto più , che le 
predicarti: fòlo Tonello. 

VII. Profegue S. Pietro , e per più guadagnarli aggiunge i 
non fòlo approvato da Dio ; ma altresì approvato tra voi , vi- 
nta approbatum a Deo in vobii : Vale adire; non fòlo Uomo, 
ma anche Uomo fra voi ; non fòlo Uomo , come uno di voi ; 
noti fòlo Uomo, ma anche vero lfraelita ; nè fòlo Uomo, vero 
Ifraelita , ma altresì della Tribù di Giuda ; non Uomo Roma- 
no, o ftraniero, ma ancora nativo di una delle voftrc Tribù. 
Come le dicetfe: Che più volete, o lfraeliti ? mentre avete» 
un Dio Uomo de* voftri , parente , amico , nazionale . Siete 

■o- 
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nomini ? Dio è Uomo . Siete Ifraeliti ? Dio è Ilraelita . Sem- 
bra in vero , che gli andalfe obbligando alla fede non folo 
colla verità , ma ancora colle convenienze più ufficiofe . 

Vili. Aggiunge poi, che 1’eterno Padre manifcflò Gesù 
Nazareno lùo Figlio in virtutibus , & prodigiis , & Jìgnis j > 
quali al dire di S, Tommafò fono tre generi di miracoli , che 
tendono a mani follare mignoli* Dei, le grandezze di Dio, in.» 
quantochè eccedono le fòrze di que (l’umana natura , e fi ren- 
dono folo pofiìbili alla Divina . Quello dice S» Pietro a lato del- 
la parola in Voi : Come fe dir voleffe : Tutti quelli miracoli , 
c quelli prodigi , e quelli fogni , tutti fi operarono tra di voi » 
a voi , per voi , ed a voflro vantaggio . Perchè maniftftò il 
fùo potere nel dar la villa ai ciechi , le mani a chi ne era 
privo , l’agilità agli attratti (c) , fe non a voltro vantaggio » 
per voi , ed in voi ? 1 prodigi di c (Ter fi aperto il Cielo foprsL* 
il Giordano ( d ) , di aver parlato il Padre, d’elfer venuto Io Spi- 
rito Santo , d’aver raanifèftata la foa Divinità lui Tabor (e) ; 
tutto quello ov’è accaduto , fe non tra voi ? Perchè , fe non_» 
per voi , l’efler morto fòpra una Croce , l'avere (parlò il bene- 
detto (ùo Sangue , l’aver pregato per voi nel morire (/) j 
reilerfi Iquarciato il velo del Tempio (j) ; l’aver tremato la 
terra (è); l’etfèrfi ofeurato H Sole (i)? Tutti quelli prodigi » 
e meraviglie ; quelle voci del cielo , della terra , e di tutti 
gli elementi , a chi predicavano , chi pervadevano , a chi 
efelamavano, ft non a voi ? E fe Egli ciò faceva da voi offelò; 
a che fine taceva tremar la terra , elfendogli cosi facile il co- 
mandarla d’ ingoiare gl’iniqui della terra ; e perchè dava la vi- 
lla al cieco , elfendo a lui si fàcile l’acciecar quelli , che lo 
perfegoitavano ; e perchè rifufeitava i morti , elfendo per lui sì 
facile il togliere la vita ai vivi ? E fe non vi punì allor quan- 
do lòffriva i torti, e le ingiurie; che farà ora per yoì quell* 
Uomo Dio, Ilraelita, creduto , ubbidito, e fervilo ? Sicché 
S. Pietro col dire, che tutti quelli prodigi , e miracoli erano 
avvenuti fra loro , manifeftava, che erano avvenuti appunto 

pec 


’r) Matto ».v.y, 

’<f) lil. }. v.16. 
f) Manli. 17. a v.i. ad 9. 
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^ier guadagnarli , c beneficarli , e per il loro profitto , e van- 
taggio . 

IX. Quindi acciò veggano tutto ciò e (Ter vero, non vuol 
valerli del Tuo teftimonio , nè di quel della Vergine , o degli 
Appoftoli ; ma bensì del teftimonio di Ior medefimi , ficut & 
voi Jcitis. Come le dir volctte : Non dico alcuna colà, chej 
non l'abbiate veduta , che non vi fia pattata lòtto degli occhi , 
c non abbiate toccata con mano . Voi vedette il cieco nato (d), 
intorno a cui furono eliminati de’ teftimoni (/) . Voi vedefte 
Bartimeo, che per tanto tempo ettendo cicco andava mendico, 
c poi illuminato camminava tra voi (/«) . Vedefte il Paraliti- 
co (n) da trentott’anni , alzarli in un' iftante , e caricarli del 
proprio letto in legno dell’ottenuta guarigione . Vedefte la Don- 
zella defunta forgere («) ravvivata dal letto. Vedefte il mor- 
to figlio della vedova tornato in vita (cender dal fèretro (/>)• 
Vedefte Lazaro lèpolto da quattro giorni , non lòlo tornar (<?) 
in vita con gli altri ; ma intervenire ai pubblici conviti (r) , 
e prender cibo tra voi. E' poffibile, che non amiate un'Uo- 
mo Dio del voftro iftettò paelè , e cosi benefico ? E* |>o (libile, 
che i ciechi veggano, e voi con tanta luce, come quella di 
quelli miracoli , non apriate gli occhi alla verità ? Rifufcitano 
i morti , e voi volgete le fpalle alla vita ; e vi abbracciate col- 
la morte d'una si grande incredulità ? 

X. Se gli obbligò ancora S. Pietro per il fine propoftofi , 
con farli teftimoni, e giudici della caufa . Quanto più di parte 
avrà in tutto l'umana ambizione ; tanto più facilmente fi pie- 
gherà a ciò, che le le vuol perfuaderc . Vedendo, che eglino 
fletti erano coftituiti giudici , e teftimoni ; tutti incontanento 
avranno detto ; è vero; io lo vidi; io mi trovavo prelènte. 
Siccome poi tuttociò era fondato fu la medefìma verità ; cosi 
farà fiata efiìcaciflìma- l'arte unita alla verità ; (eppure arte può 
chiamarli ciò, che è la fte:fa verità . Nè fi contentò già S. Pie- 
tro di dire , che il Signore aveva operati i miracoli per dii , 
fra etti , ed in elfi ; ma aggiutilè anche in mezzo di elfi , tpine 

/*-. 


(Ut) Iohan.9. a v.i. ad 7. 

(I) li. ibiJ. av.iy. ad 54. 
(w) Mire. 10. a v.46. ad 52. 
(») lolun.y. a v.j. ad 9. 
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fecit Deus per eum in medio vejlri . In mezzo di tutti voi , per 
obbligarvi tutti. In mezzo di tutti voi, perchè tutti fiate di 
Dio, tutti crediate nel di lui Figlio. In mezzo a voi, perchè 
a quel centro andalTero tutte le linee del vortro amore a cer- 
care , e ad incontrarli in quegli , che fin dal mezzo vi freccia, 
vi perfuade, vi (occorre, v’illumina coll’amor fùo. 

XI. Affinchè poi conofceiTero , che il Figlio di Dio Gesù 
Crirto era lo rterto Dio col Padre , febbene folle pedona didima 
dalla pcrfona del Padre, aggiunfc, quae fecit Deus per eum. 

Dio il tutto faceva per mezzo di fuo Figlio, acciò doveflìmo 
al Figlio quanto per noi fa il Padre . Non fòlo il tutto faccvaj 
Dio; ma di più quanto faceva, Io faceva per mezzo del Figlio. 

Non folo lo faceva il Padre per l’intcrcertìone del Figlio; ma 
ancora per mezzo dello rtertò Figlio . Non folo come finto , 
intercedeva ; ma di più come Figlio di Dio , operava colla pro- 
pria virtù : come fo detto avelie in quella guifà , in cui Dio 
per mezzo del Figlio creò il mondo , cioè , la Sapienza del Fi- 
glio creò il mondo per voler di fuo Padre; cosi il Figlio Refi 
fo per redimere il mondo , operava prodigi , miracoli , vir- 
tù , e meraviglie da fo medefimo , facendo in tutto la volontà ' 

di Ilio Padre . Con ciò veniva primieramente a infognare loro 

una verità infallibile, che il Padre, il Figlio, e lo Spirito San- 
to fono un folo Dio . In fecondo luogo , che fono Pcrfone fra 
lor didime . Terzo, che quanto rifguarda i miracoli, gli ope- 
rava il Figlio per lua propria virtù, come Dio. Quarto, che 
tutto Egli faceva per guadagnare, per redimerci, e per operare 
la nodra fallite. 

XII. Ei fobbene in queda guifà operarti; virtù ; virtù lignifi- 
ca qui miracoli . E i miracoli , e i prodigi ; e i fogni , ed i 
portenti , tutte fono opere di quell’iramenfo , e onnipotente po- 
tere. Per altro avendo noi riguardo all’idioma Latino , ed al 
fonfo morale , S. Pietro potè in primo luogo le virtù del Si- 
gnore, virtutibus, & prodigai, Jìgnis . Con ciò fece allu- 
fione alle virtù luminolè del Signor nortro , alla di lui carità , 
alla verità , alla giurtizia , all’umiltà , e a tutte l'altre virtù , che 
furono i più utili miracoli per il nortro ammaertramento , e per 
la nodra idruzione. Come fo detto averte: Le di lui virtù fù- 
ron miracoli . Le di lui virtù debbon edere il magifiero di tutti 

i no- 
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i noftri coftumi ; e più dobbiamo alle virtù di Dio, clic ai di 
lui miracoli. Con quelle ci iftruilcc in ciò, che più ci con- 
viene, giacché lenza operare miracoli, potremo pure etlèr fal- 
vi. Ma non [>otremo però lalvarci lènza delle virtù. 

CAPITOLO XVII. 

Projègue S. Pietro lei fui primi allocuzione agli Ebrei . Dice 
lor chiaramente , che avevano croci Ufo Geni Crijlo 
Signor nojlro, il quale era pur vero Dio , 

HUNC ... TRADITUM TER MANUS I VlquoRUM . . . INTERBM1ST1S. 

Adìor. 2. v. 25. 

I» C Embrò a S. Pietro , che i Puoi uditori guadagnati , rad- 
v3 dolciti , chiamati colla lòavità , e piacevolezza (of- 
frir potettero la verità . Alfine dunque di non ometterò 
il principale articolo dell’umana redenzione ; ièbbene cipo- 
llette al rifehio la vita per la verità , e per la fède j (ebbero 
(aperte, che qucfto boccone forte per gli Ebrei molto amaro, 
c difficile ad inghiottirti, e che però far dovettero degli sfòr- 
zi di ftomaco per riceverlo j ciò non ottante aggiunlè: tìunc 
( lefum Nazarenum ) definito confilio , iéJ praefeientia Dei tra~ 
ditum , per manus ini quorum affigentes interemijlis : Quello Ge- 
sù Nazareno approvato da Dio con tali miracoli , e prodigi , e 
portenti ; ertendo preceduto if configlio , e la prelcicnza di Dio, 
acciò quello avvenirti , e voi potette elèguirlo ( ma non già 
che il facefte) voi quello fteflb Signore, crocifiggendolo per 
man degli empi , lo uccidefte . Qui S. Pietro giunfè al più dif- 
ficile della fua predica , dicendo loro a faccia a faccia , che 
avevano crocifitto il loro Dio . In tal maniera giunfèro a cono- 
feere le loro iniquità , e videro , che le loro iniquità non fi 
attribuivano a potenza, ma a debolezza, e fragilità. Prima di 
dire , che il Signor noftro era flato confegnato , ed uccifò ; 
pofè in (alvo la Divinità con dire , definito confilio , ìgf prac- 
feientia Dei ; come fè detto averte: avvertite, che quanto fu 
iu voi iniquità, nel Signore fu previdenza. Se preceduta non 
forte la previdenza del Padre di confègnare il Figlio alla re- 
denzione del mondo j nel mondo non vi farebbe fiata poten- 
za , che giunta forte a dar morte al di lui Figlio . Avverti- 
te, 
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te-, che l’amnr del Padre addofsò al Figlio la crocè > prima- 
chè la voftra iniquità lo confegnartc alla paflìone. Avvertite, 
che in voi non fu potere , ma iniquità il crocifiggere il Fi- 
glio; nel Figlio poi il lafciarfi crocifiggere , e nel Padre il 
permetterlo, fu bontà, e carità. Avvertite, che della Paflìoti 
del Signore voi ne avete il colpabile ; Dio, e fùo Figlio ne han- 
no il làuto, ed il buono. Delle pene voi avete le coljie; Id- 
dio ne ha i meriti . Avvertite, che in quello làcro edifizio 
dell'umana redenzione, voi colle colpe edificafte le pene; cj 
D io colle pene edificò il rimedio delle colpe. 

II. Con ciò S. Pietro toglieva agli Ebrei la vanità di aver 
potuto crocifiggere un Dio, e loro apriva gli occhi , acciò 
chiedeifero milèricordia al loro Dio, che per redimerli fi era 
lafciato crocifiggere. 11 Santo come buon propagator della fe- 
de, e come Evangelico Predicatore, e che ben conofèeva, 
quanto f> doveife quella conquida alla grazia , e non alla na- 
tura; nel predicare non occultò loro Crilto crocifillò. Anzi 
da dove incominciò dopo d’eifcrfi conciliata la di loro atten- 
zione colle prime ragioni ; là fi trovò con Crillo crocififlò in 
mano dicendo , quoti vos ajfigentes interemiftis : come fe die 
volere : Non vi contentane di ucciderlo ; voleÉle ancora uc- 
ciderlo fòpra uua croce dopo di averlo afflitto, tormentato, 
imbrattato di fputi , flagellato , percortò colle guanciate , e coro- 
nato di (pine . Quelli dunque , che cosi trattafle , -è Dio , è 
Figliuolo di Dio, è Uomo Dio, è approvato da Dio, è mani- 
iellato, ed accreditato da Dio. 

III. Nè fi contentò di predicar chiaramente Crillo croci- 
filfo ; e non già dopo alcuni giorni , ma nella prima allocu- 
zione bensì , e di più chiaramente lor dille, che il far ciò fii 
iniquità . Acciocché jhoì non penfàrtero , clic la providenzu 
avendolo confegnato , e clic avendolo confègnato il Padre , cioè; 
permeilo avendo , che fuo Figlio patilTe ; venirtero eglino a ri- 
maner liberi dalla colpa , e come liberi dalla colpa , fòdero ri- 
marti liberi dalla pena , aggiunfè , tradirum per manus inìquo - 
rum ajfigcntes interemiftis . Quello prova quell'efprefiìone sì vi- 
va , che comprende l'ampia maledizione di Giuda ai Sacerdoti, 
de* Sacerdoti a Pilato , di Pilato agli Ebrei , e degli Ebrei alla 
croce , traditum per manus irsi quorum ajffìgentes interemiftis : 

Tom. Ili, Pp . , ....... Con-, 
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Con fognato per man degl'iniqui , per man de' malvagi e croci- 
fidi», e morto. Tutte fono mani maledette; quelle di Giuda 
nell’efigere il danaro ; quelle degli Ebrei nel darglielo alla con- 
lègna; quelle de’ Giudei nel farlo prigione; quelle degl'infami 
nel dargli le guanciate ; quelle dei vili fervi nel porgli la coro- 
na di (pine; quella de’ manigoldi nel flagellarlo, quelle di Pi- 
lato nel fòttofcriverc la (entenza , e poi lavarfele con il (àngue, 
e non coll’acqua della (uà afferrata innocenza ; quelle di coloro, 
che gli pofero (òvra le (palle la croce , e che finalmente (òpra 
di ella il trafiifero . Tutto quello nella (ùa allocuzione dille» 
S. Pietro cortefemente , e acutamente agli Ebrei in quelle pa- 
role > traditimi per mattus ini quorum.... interemiflit . 

IV. Da quello dobbiam raccogliere in primo luogo , clic i 
Predicatori Evangelici polfono render (bave la maniera di elpor- 
li , ma non già occultare gli articoli della fede ; e quando già 
fono in credito pretfo degli uditori , è necelfario a imitaziou 
di S. Pietro , e di S. Paolo predicar Gesù Crillo crocifi Tò , pr ar- 
dir arnus lefu/n , & butte cruci fìxum (a) . Secondo . Le ragioni 
politiche» le quali potlbno accompagnare la converlìone dell’ 
ai-ime , fon quelle, che (olo fervono d’ornamento, non a infi- 
nuare la fiducia nella grazia : cioè , può bene il Predicatore.» 
Evangelico perfuadere come S. Pietro, raddolcendo colla foavi- 
tà ; ma non occultando i milteri . Ciò farebbe un fidarli più 
de’ mezzi umani, che della forza interiore, che li ricava coi 
Divini milleri. Terzo. Noi Vefeovi dobbiam eifere perfiialì, 
e con noi gli altri Evangelici Predicatori , che la converlìone 
dell’anime non fi deve al noftro modo di orare, nè alla noftra 
eloquenza, alla nodr’arte, alla noftra accortezza, e prudenza, 
per grandiflìma che ella fia. Tutta fi deve alla grazia fteTa , 
che va annelfa al miniftero ; alla forza interiore della divina^ 
parola ; al fegreto valore , potere , ed efficacia , che portan fe- 
co i milleri; ficcome ai foccorfi, agli aiuti, ai lumi, e all’ 
efficacia , che Dio concede rei predicare , e nel convertire i 
fedeli . S. Pietro (ebbene ufàlfe di qualche dolcezza ; pure non 
volle nella fteifa predica lafoiar di dire chiaramente la verità , 
quantunque amareggiale ali uditori . Dille loro in foftanza , 
che erau cattivi, e (àcrilcghi , quantunque fembralfe la cro- 
ce, 

(j) i. Cor.i. v.aj. 
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ce , fcandolo agli Ebrei , che ivi ftavano , e foltezza ai Gemi- 
li , che fi trovavan prefènti , ludaeit qui de m fcandalum , Genti- 
bus autem Jlultitiam (£) . Sebbene poteflfero prender le pie- 
tre , come fecero col Redentore (c) ; (ebbene lo itotertero cro- 
cifiggere, a motivo che lor diceva la verità; coututtociò cal- 
peftando , rovefeiando , difprezzando tutte le ragioni politiche 
di un umano riguardo , predicò divinamente Gesù crocififo ; 
non tardi , ma fubito ; non dopo , ma dapprincipio . A piantar 
nella Chiela Jo fondardo della fède 11011 afpettò , che eglino 
credertero i primi Mifteri . Conofccva , che più predica , più info- 
gna , più pcrfiiade , più illumina Crifo crocidilo , che quanto può 
infègnare , e perluaderc l'umana , e più Ciceroniana eloquenza. 

V. Siccome però in uno follò ragionamento predicò l’igno- 
minia delia croce all'orecchic , ed agli occhi degli Ebrei ; cosi 
immediatamente rifarci , e curò le ferite del corpo del Croci- 
Arto col proporlo già rifòrto , e col dir fiibito , quem Deus fu - 
feitavit a mortuis . Quafi detto averte: non vi fcandalizzi , o 
Ifraeliti la pena. Mirate Dio rifòrto . Quegli , che vedefo uomo 
morto ; ragion avrefo di noti crederlo Dio , le non averte po- 
tuto rifòrgere. Quegli però, che fi lafciò uccidere (òpra una 
croce , perchè volle ; e che per fùa virtù rifòrge gloriofò , 
perchè vuole ; crediate pure , che è Dio . Se lo avefo veduta 
morto , e non rifòrto ; non farebbe meraviglia , che il mor- 
tale non vi lafciarte credere l’immortale, e il Divino. Veden- 
dolo però morire come Uomo , e rifòrgere come Dio Uomo, 
crediate pure, o Ebrei, che queft’Uomo, il quale voi croci- 
figgefte , è vero Uomo Dio . Con quello infègnò S. Pietro ai 
Catechifli , e ai Maeftri della dottrina Evnngelica , che nelPiii- 
fègnare ai Neofiti , e ai convertiti di frefeo , non entrino con 
timore, nè fi fidino delle umane ragioni, e per fdvare la pro- 
pria vita , non lafcino d’ infegnare le parole di vita eterna . Se 
temono, che da lor fén parta il Gentile, perchè gl* «fognano, 
che Dio fu crocifirtò ; fpcrar debbono , che rimanga , perchè 
pofeia rifufeitò . Se gli fpaventa l'ignominia della pafiìone ; il 
lume , c la gloria della rifùrrezione gl’invita . Finalmente non 
entrano nella Chiefà meglio con alcuni mifteri , che con tutti. 
Anzi quanto meglio , e quanto più fapranno i mifteri di Dio , 

P p 1 più 
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fimi fòlpenfìonc , cd aflenza non fu neppur foffcrta da quello 
Divino ritòrto . Terzo . Quello Signore non pati neppure lo 
pene del Purgatorio, che fi fòlfron dali'anitne , le quali foddis- 
fàtto non hanno alle proprie lor colpe. Egli non le pati , per- 
chè è la (leda innocenza. Quarto . Le pene dell'Inferno, che 
fòiirono i dannati, non poteva in alcun modo patirle il trion- 
fator dell'Intèrno , ed il Giudice, che |>recipitò nello ftefio In- 
fèrno i dannati. In quelli lacci di morte, a* quali l’uomo è 
lòggetto, e che fuccedono alla morte, o alla palfione del cor- 
po ; pena di alTenza ned fèn de’' Padri, di danno nel Limbo , di 
pena temporale nel Purgatorio , di eterna nell’Intèrno ? quello 
pene , a cui fono (oggetti I mortali , mentre conviene , che do- 
lio morte cadano in uno di quelli lacci? fri mano di quelli Iae< 
ci non era polfibile, che cadeilè il Signore-. 

VIL E non dirle S. Pietro aTolutaincnte , che nulla cfi ciò 
patiile- il Signore; ma aggiunfe qualmente era imi>olfibilè, che 
lo patiife, iux -t cjuod i npojjtbile ei'at ttmr 'i illu n ab e; . Noti 
fòlo non Io pati; ma era ancor impoffiiile , che lo- patiile . 
Imponìbile, fupponendo, che lo dovefie patire, come Io pati- 
feono le altre anime forzate, neceflìtate, imprigionate. Quan- 
tunque non vogliano, dopo morte debbon patire, nel corpo fa 
corruzione , cd in le nel luogo , ove fi trovavano , patir deb- 
bono tutto ciò, che Dio vorrà, chepatifcano. Come creature, 
come ferve, come loggettc , patiTcono quanto Dio preferire 
lor di patire . Gesù però , come vero Dio , non potè patire iti 
quefla guifit, ma bensì quel Iòta , clic patir volle. Sicché era 
"impoffibile , che il Signore patiile, come pati Icono i fervi ; per- 
chè Dio pntifee libero , c volontario ; ma il (èrvo patifee iieccf- 
fitato da altra fòrza fuperiore. In oltre era impoffibile, cho 
dopo morte l’amma di Gesù Critlo jm t i fFe . Siccome diede all’ 

■ umana redenzione quanto era decretato-, che patiife, effendo vi- 
vo ; cosi era i m pollili ite , che patiife defunto. Il di hti cor- 
po non pati per il colpo cfi lancia, che fu vibrato contro di 
elfo già morto (/}; cioè non rilèntì dolore , non meritò, uè 
in parte alcuna patì la di lui anima, perchè tutta la paffionc 
fi conchiufe, c terminò colla morte del Redentore (g ) . 

Vili. Con ciò, giuda il mio fentimento, confuta 5 . Pietra 

due 

(/) Iohin.i o. V34. (g) S. Leo ferm.i. de AlcenC » 
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due opinion! , l'una delle quali è affatto erronea , e l’altra moli 
to improbabile . La prima , che l’anima del Signore patiife i do* 
Jori de’ dannati , come dicono gl’iniquilTimi Calvinifti (A) in 
Virtù di quefto palio di S. Pietro, quando il Santo dice elprdfa- 
mcnte , che era imi»oflìbile , che £i pati de . La feconda è quel* 
la di alcuni , i quali affermano , che l’anima del Signore patir- 
le alquanto nel feno de’ fanti Padri (/). Ma S. Pietro afferifee, 
che quefto ancora era imponìbile . Siccome la redenzione dell* 
uman genere fi terminò colla morte del Salvatore ; cosi eraj 
imponìbile, che patiffe Egli, il quale patir non volle fè non 
Je tentazioni . Nè giova l’opporre , che dicendo S. Pietro folutit 
Àohribus inferni , indica , qualmente chi fi vide poi fciolto > 
doveva prima elfer legato . 

IX. Imperocché , come avverte S. Agoftino colla fita ammi- 
rabile acutezza , c profondo difeernimento , la parola folutus 
non lignifica fciolto dopo elfere flato legato ; ma libero bensì , 
ed dènte dairelfere avvinto. 1 Re fi chiamano fiuti legibus , 
non perchè prima folfer legati con effe , ma perchè dalle me- 
defime vanno dènti . Quindi fcrive il Santo (i) efer facile il 
comprendere , che fciolti JianJi c/uefii lacci , come fcioglicr fi pof- 
fono i lacci de ' cacciatori , affinché non leghino , e non già per- 
chè abbian legato. Dunque filutis inferni doloribus comprende 
nel Signor noftro un’intera efènzione da tutte quelle milèrie, 
pene, c lacci, a cui è foggetta ogni anima ragionevole, ed an- 
che il corpo , quando l’anima c ufeita da quella vita , ed è già 
entrata nell’altra . La parola iuxta quod è Vergo , che fi riferi- 
fcc all’antecedente dell’argomento . Siccome coi miracoli , eo 
colle approvazioni del Padre aveva provato , che Gesù Naza- 
reno era Dio ; cosi la confèguenza era , che eifendo Dio rifu— 
feitò , non filo per fùa propria virtù , ma cicute ancora dal pa- 
tire, quanto panteon quelli, che rilùlcitan dopo di aver patito. 
Cioè non è poffibile , che patilca l’anima di quell’uomo , che 
oltre all'dfer Uomo, è anche vero Uomo Dio. in olire quel- 
le parole impoffibile erat teneri cum , maggiormente fpiegano 

l’cfen- 

( ’h ' ) Ira Calvin., cóntra quem vide (Jf) Ep. ad Evod. fupr. citat. 99. 

Écllami. lib.4. de Chrifli anima . alias oy. , & in edit. Antuerp. 

(i) Vid. Caict. hic , & $. part. ann 1 700. tom. 2. col. 43G. cap. a. 
qu.54. art. 4. lite. D. 
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l'elènzione. Teneri nel fenfó proprio Latino vuoi dìrce/fere 06 - 
Mirato , ten-tur facete , è obbligato a fare . Sicché il dire inu 
pojpbile er.it teneri {piega , come non lòlo era imponìbile, che 
patirle ; ma ancora era imponìbile » che il Signor dopo morte 
fbtle obbligato a {offrire le comuni pene , a cui la natura uma- 
na è lòggetta. 


CAPITOLO XVIII. 

DclP applicazione della Profezia di Davidde, che nella fui 
prima predica fece S. Pietro alla rifurrezion 
del Signore . 

NEC O ABIS SANCTUM TUUM V1DERS CORR VPTIONBSt • 

A< 51 or. a. v. 17. 

I. lacchè S. Pietro aveva liberamente dichiarati agli Ebrei 

vJT i principali mifteri della vita , e della morte del Salva- 
tore icll’anime dalla di lui pailìone fino alla lua glorio lì filmai 
rifiirrezioue ; volle provare la rilùrrezione medefima con un 
palio di David, e dille : David e ni m (<i) dicit in eum ; Providebant 
Dominum in confipeciu meo /emper , quo ni a m a dextris ejl mi~ 
hi , ne comm'/vear . Propter hoc laetatum e/l cor meum , i3 exfiul- 
tavit lingua mea, infuper <3 caro me a requiefeet in fpe . ^ao- 
niam non drrelinquet animam me.im in inferno , nec dabis /an- 
Plum tuwn videre corruptiunem . Notai alibi fecifli vidi vttae, 
13 replebis me iucunditate cum fiacie tua , Imperocché di effe 
dice Davidde : in tutto io tenevo Jempre Ufi gli occhi in Dio , 
pache Egli mi ajjifie al deflro fianco, acciò non fia rimojfo dalP 
incominciata impreja : Per quefto fi rallegrò il mito cuore, ed 
ejitltà la mia lingua , e la mia carne ripojera in fieno alla fie- 
ra n za , tnentre non libandone cte Panima mila nell'inferno, ni 
per netterete , che il vfiro j'anto Joggiaciia. alla corruzione. Voi 
mi addi taf - le vie della vita , e mi riempirete di giocondità col 
vfiro volto. 

11 . Que^o luogo dei Salmi di David (b) applicò S. Pietro 
nella fua prima allocuzione alla rifurrezion del Signore. Qui 
però può cercarli , perchè con cominciale a ftabilire gli altri 

an- 
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crvan ufo foltanto del Tefto , e dell'applicazion del Maeftro , 
In quella guilà la verità venuta farebbe ad aver minor fòrza. 
Secondo . Quel Tefto già lo fapevano gli uditori > e lo aveva- 
no udito dall’Uomo Dio. Quindi volle S. Pietro, che vedeflfe- 
to, che non lòlo il fatto di Giona era una chiara profezia, 
ma che l’era ancora la dottrina di Davidde. 

III. Terzo . Colla profezia di Davidde confermava il fatto 
di Giona . Avendo parlato Davidde , e il fatto effendo fiicccflb 
a Giona , fi vedeva , che gli avvenimenti , e le parole di Dio 
avevano corrifpoudcoza fra loro , e che rendevan più chiara^ 
la profezia. Quarto . Gli Ebrei avevano maggior concetto di 
Davidde, che di Giona . S. Pietro gl’inveftl per quella parte, per 
cui più fàcilmente fi farebbero ridotti a credere. Vedendo effì, 
che detto lo aveva un Re , ed anche un Profeta si grande , co- 
me Davidde, da lor tenuto in concetto di uomo fànto, illu- 
ftre , eminente per lo fpirito , e per il dono di profezia ; pii 
facilmente farebbero cosi entrati nella fede , e nella verità di 
queflo irriderà . Quinto . S. Pietro in provar queft’afiunto imitò 
il ino Maeftro, febbene non lo imitaisc nel fàr ufo delio ftefso 
Tefto. il Salvatore quando volle provare agli Ebrei la fùa Di- 
vinità, fi valle di un’ altro pafso di Davidde (e ) . Domandò (fi) 
loro , perchè dicefse Davidde , àìxtt Dominili Domino meo , Jcde 
a dextris meis ? chi fòise quel Signore , che Davidde chiamava 
fuo Signore? E iè il Signore parlava al Signor di Davidde; 
quello Signor di Davidde chi altri efser poteva , le non il divin 
Figlio, a cui parlava l’eterno ilio Padre? Sello. Era noti Ifimo 
in Ifraele , che il Melila doveva elsere difendente da Davidde. 
Le turbe chiamavano il Signor noftro figlio di Davidde , ìcftt 
jìlii David , mifcrcre mei (g ) . Sicché la profezia di Davidde era 
per ogni parte molto conveniente al foggetto. 

IV. Dopo dunque di aver detto S. Pietro , che il Signore 
era riforto, applicò il palio di Davidde, e cominciò a riferire 
la profezia fin daH’antecedente con dire, parlando dei Signore 
( quello lignifica dixit in eum , dijfic dì lui ) , che provìdebam 
Dominimi in conficchi meo Jemper , tenevo J'empre innanzi agli 
occhi il Signore -, cioè fèmpre avevo prefcnie, che il mio Si- 

Tom.HL Q_q gnor 
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gnor Gesù Crilto Figlio di Dio venir doveva , come era pro- 
ni e ilo , e non perdei mai di villa quefta fperanza • Avevo pre- 
lènte non lòlo Dio Padre , come quegli , che lo aveva prometto; 
ma altresi prelènte aveva Dio Figlio , come quegli , che venir 
doveva a compiere la prometta del Padre . Affine poi di proce- 
dere in tutto elèttamente , mi premunivo con aver prelènte il 
Figlio , per poter fare in ogni colà la volontà del di lui Padre. 
Conolcevo , che lènza aver prelènte il Figlio , e la fua grazia, 
non potevo io meritare. Quindi affine di meritare ebbi prelèn- 
ti le fue pene, prelènte la lùa paffione. Dopo ciò aggiunge a 
quello propofìto il reale Profeta , quoniam x dextris ejl mibi , ne 
commovear : Ed acciò io non cada nei lacci di quefta vitaj ; 
acciò làido mi. tenga nella guerra, nei contraili, nelle batta- 
glie di quefta vita milèrabile, me lo fon porto alla mia delira: 
come lè dir voleilè : colla foa delira mi difclè , e colla fua de- 
lira mi protette . Acciò mi difenda colla fua delira mano , io 
me gli fon pollo alla liniftra . La delira del Signore ha operate 
delle virtù ; la delira del Sgnore mi ha difèfo, dextcra Domini 
fecit virtutem , dextcra Domini exalt avi t me (A) . Ovvero fi può 
anche intender cosi : Ho pollo il Signore alla mia delira , dan- 
do in ogni colà al mio Signore il luogo , che merita nelle mie 
opere, nelle mie parole, nei miei penfieri . L'ho pollo alfa mia 
delira mano , acciò al tutto prò vegga , e il tutto governi colla 
fua delira . Nel vivere, e nelfoperare l’Iio voluto in quella par- 
te, in cut vorrei trovarmi, quando' il Signore mi verrà a giu- 
dicare. Ne commovear ; per illar fermo, e collante nella batta- 
glia , giacché tale è la vita (i) dell'uomo fopra la terra . Ho 
tenuto alla mia delira il Signore , acciò la deftra del Signor mt 
di tènda da quanti combattono alla liniftra . Ettendo Egli il mio 
feudo, e la mia difefr, chi mai dovrò io temere (i) ? Domi- 
mi! illumi natio mex, & fatui mea, quem timebo ì Dominai dc- 
fenfor vitae meae , a quo trepidabo l 

V. E qui S. Pietro applica la parola del Signore all'Eterno 
Figlio già incarnato , come l’applicò il fuo Divino Maellro , quan- 
do domandò agli Ebrei chi averte lignificato Davidde lòtto laj 
parola Domino dicendo , dixit Dominar Domino meo . Siccome 
i Profeti parlano del futuro , come lè lòtte prelènte ; così par- 
lava 
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lava Davidde, come fe avete avuto prefcnte il Verbo Eterno 
incarnato, edite: Voi, o Signore, combattete per me, quan- 
do per me patite le voftre pene. Voi mi liberate dalle colpe, 
e con liberarmi da quelle mi liberate ancor dalle pene. Ag- 
giunge il Canto Profèta ; propter hoc lattatimi ejl cor meum , ìj* 
exj ul t avi t fino ua mta , itjuper fcf caro mea rcquìejcet ih fpe. 
Qui dopo aver rircrita profeticamente l’incnrnazion del Signore, 
e la di lui paflìone , palla agli effetti maravigliofi della paffione 
mcdeiìma , che fono la grazia ineffabile provenuta all’anime , e 
la redenzione dell’uman genere , per cui e Davidde , e i Pa- 
triarchi , e i Profeti , e i prefenti , e i palfati , e i futuri , che 
l’hati lèguirato , farebbero flati fàlvi . In vedendo cosi maravi- 
gliofi effetti dice , propter hoc laetatum eft cor meum ; perciò fi 
rallegra il mio cuore ; iff exjitltavit lingua mea , e la mia lin- 
gua fi feioglie, e fi occupa nelle lodi divine. A propofito poi 
della reforrezion del Signore , da cui dipende la refurrezionej 
de’ corpi , aggiunge , itjuper ìff caro mea rcquìejcet in fpei 
Non folo fi rallegra l’anima mia; non folo gode il mio intel- 
letto , e la mia volontà ; non folo fi ricrea la memoria mercè 
la redenzione, e la fàlvazione dcll’uman genere; ma inoltre la 
mia carne ripoièrà nella fperanza di dover una volta riforgere. 
Se la carne non dovete riforgere , perchè rifofeitò la carne , e 
rifofeitò il corpo del Signore ? Ripoferebbe la carne , ma non col- 
la fperanza ; o per parlare più propriamente , non ri|>oferebbc 
la carne; come fè dir volete il finto Re Profèta: non ripofe- 
rà la carne , non ripofèrà il corpo , finché non fè gli reflitui- 
Ice , e non torna a veftirfène l’anima . Quelli due compagni 
anima , e corpo , effondo divifi , Hanno in una grande inquie- 
tudine , finché non tornino ad unirli . Subitochè però il mio Si- 
gnore rifufeiti , ho aflìcurato il mio ripofo , e la mia fperanza. 
L'afflizione , che può cagiona: . al corpo Latenza dell'anima , 
cete , e ripofà , e fi quieta fu la fperanza , che verrà il gior- 
no della riforrezion della carne, perchè già rifofeitò la carno 
del mio Signore. Là fi quieteranno i miei deiideri . Allora col 
potette conlècutivo alla fperanza , e anche colla fperanza di 
giungere al bramato potete , caro mea rcquìejcet in Jpe. Que- 
llo corri Iponde a ciò, che dite Giobbe (/) , & in carne mea 

Q_q t •vidc~ 
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nnd:bo Dcttm meurn : Non mi contento , o Signore , che do* : 
po d’elfer io morto, vi vegga il mio fplrito , e l’anima mia. 
Voglio , che quella carne , qucfl’olTa , quelle pupille veggano 
Voi , o Signore. Cosi Davidde : Veggavi, o celefle Melila-, , 
l’anima mia , ed il mio fpirito ; ma quello è poco , vi vegga , 
» Signore, il corpo-, e la mia carne, che nel fepolcro ripola 
«on quella fede, e con quella fperanza. 

VI. Dopo quello il finto Re per allìcurarfl, e godere fi* 
la fperanza della rifiirrezion della carne , fi rivolge a Dio Pa- 
dre , e gli dice , quia non refinques animarti mearn in inferno , 
nec da bis fanBum tuum viderc corruptionem ; poiché non In- 
foierete , o Signore, perpetuamente l'anima, mia entro le vifcere 
della terra , nè permetterete , che il vojlro fanto foggiacela alla 
corruzione . Suppongo , che l’intelligenza di quello verfetto di 
Davidde riguardi il Signor uollro . Siccome perù- quelle parole 
del Profèta tramandano divedi raggi a mio propofito , e per- 
chè polTono elporfi in varie guile , lènzachè fèmbrino di contra- 
dirlì ; cosi potremo dire , che due cofe erano necelfarie , acciò 
rifufcitalTe Davidde , ed ambedue le chiede qui con molta bre- 
vità , fpirito , e precifione . Era la prima , che la di lui anima 
ulciiTb dal fèn de’ Padri a cercare il fuo corpo per rifufeitare 
con elfo all’eterna vita; mentre è chiaro, che lè quel carcere 
temporale , in cui per il peccato di Adamo raechiulè Dio Io 
anime de’ Santi Padri fino alla venuta del promeifo Meflìa, 
fbfie (lato perpetuo ; le anime non farebbero di là ufeite a cer- 
care i loro corpi ; ovvero ciò fòlfe , quando il Signore rifòrfe » 
e multa corpora SanBorum furrexerunt (m) ; o fia nell’ultima 
rifiirrezione , quando l’anime verran dalla gloria a trovare im- 
pa (libili i corpi, con cui rifufeiteranno , mentre la rifurrezio- 
ne opera l’union dell’anima al corpo . Perciò dilfe, non dere- 
linques animam incanì in inferno. Cosi chiamanfi molte volte 
nella Scrittura gl’ interiori , ed inferiori lèni della terra («) . 
Sovente fi chiama infcrnum anche il lepolcro (o>, perchè re- 
ità inferiore refpettivamente al Cielo , e alla fuperficie dcllau 
terra. Quindi il fanto Profeta flabililce quella fperanza fermìC 
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fimi , che l’anima fua calla vertuta del Signore deve ufcire dal 
carcere del fon di Abramo, e che a lùo tempo ufcendo daj 
quel carcere deve riunirli al Tuo corpo . E quello appunto de- 
federavano le anime fante, qualor dicevano; termini ormai quo 
fi " carcere (/>) ; forate Cadi defuper , & nube: pliant iufìum , 
aperìatvr terra , & germi net Salvatorem ; edite de cufledia ani- 
mai nojlras(q): Ormai, » Signore, venga dal Ciclo, e dalla 
terra il rimedio; venga il Figlio di Dio, vero Dio in carne, 
cd elea dal fèno verginal di Maria il Salvatore a redimere, e 
ci liberi da quefto carcere. 

VII. La feconda cofa neeelTaria , acciò Davidde rilòrgefle , 
fu , che rilòpgetfe il Signore . Se il Signore non fòlle rilórto, 
poco farebbe giovato, che l’anima di Davidde ufcilfe dal car- 
cere temporale del lèn di Abramo a cercare il filo corpo . E' 
certo , che niuno avrebbe potuto riforgere all’eterna vita , co- 
me inlègna S. Paolo (r) . Quelli , che riliifcitarono prima della 
morte del Salvatore, rifulcitarono ad una vita temporale , e poi 
tornarono a morire; fìccome tornar debbonaa rilòrgere ad un 
eterna vita o di godimenti , o di pene . Dunque alla Iperan- 
2 a , che l'anima lua non farebbe fèmpre rimalta entro il carce- 
re di quel fèno, Davidde aggiunlè l’altra, che Dio non avreb- 
be permeilo , che la carne del fuo Figlio foggiacene alla cor- 
ruzione , e lafcialse di riforgere i quello lignifica nec dabisfan - 
éfum tuum videre corruptionem . 11 Santo dei Santi di Dio è il Si- 
gnor noltro-, l’origine, e la fónte, da cui dipende ogni grazia* 
che fórma tutta la fornita dei Santi ; e la Scrittura in diver.fi 
luoghi lo chiama il Santo di Dio (/) . 

Vili. Sicché Davidde- con profetico {piriti) fiftò le due con- 
dizioni della rilurrezione . tra la prima , che la di lui animaj 
potè (se riunirli al cori» , corr permetterle la redenzion del Si- 
gnore, che andalsecolà, ove il fuo corpo trovavafi. La fecon- 
da, che il Signor riforgefse, acciò anche il corpo di David 
unito all’anima potefsc riforgere. Come lè detto avelse: Signo- 
re, non liete voi, o milèricordia infinita, si rigorofo di volo- 
re, che la prigione , ia cui flati chiufo le noftre auirae, lìaj 

etor- 
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eterna ; concedete , che fìa temporale . Sicché queft’anime aj» 
tempo debito anderanno a trovare i loro corpi , e la lor carne; 
e gii requiefeunt in fpe di dovere una volta rifòrgere. Voi 
non permettete neppure , o eterno Dio , che il voftro Figlio , 
il quale alsunfè umana carne , e natura umana corruttibili* 
e rimi alla (ita Divina perlòna , lafci di rilorgerc . Se il Signo- 
re rilòrge , rilòrge per tutti 3 e per lui , qualor vorrete , tutti 
xi (èrgeremo. 

IX. Dopo ciò efpone gli ammirabili effetti della rifurrezion 
del Signore : notai mibi fecìjìi vidi vitae , ùf rrplebis me iucun- 
ditate cum vultu tuo . Parole lòn quelle , che (òmminiftrano 
lumi infiniti. In primo luogo vuol dire, che quando profetiza- 
va limili colè , Dio gli compartiva c lume , e notizie , c chia- 
rezza intorno a quelli mifleri, che lòn le vie della vita. L’in- 
carnazione, la paflione, la morte, eia rifurrezion del Signo- 
re lòno in fatti le vere firade (r) della vita eterna j poiché non 
vi lòno altri mezzi, che quelli per elser làlvi. Secondo. Con 
ciò elprcfse, che quando egli rifufcitalse, vedrebbe, e tocche- 
rebbe colle mani , e coi piedi le llrade dell’eterna vita , men- 
tre anderebbe a vedere (copertamente l’eterna vita , che è la 
beatitudine . Terzo ; che allora la lua gloria diventerebbe là- 
Zietà ; fatiabor , cum apparuerit gloria, tua (u) . Quello lignifi- 
can le parole adìmplebis me laetitia cum facie tua : 11 voftro 
volto, o Signore, quando io Io vedrò , e Io godrò , mi ri- 
empirà di allegrezza . Quarto . Non dilse afsolutamcute , che 
il Signore lo empirebbe di allegrezza ; dilse bensì , che il vol- 
to del Siguore Io empirebbe di allegrezza, e di gaudio. Ma- 
nifeftò cosi nel volto del Signore la di lui umanità] e nel ve- 
derne il volto (piegò la rilòrrezione del Figlio di Dio, e Ito 
rifurrezion di Davidde. Come le detto avelsej a fàccia a fac- 
cia noi ci vedremo . lo vedrò voi , o mio Dio , rilòrto j e 
voi vedrete me rilòrto per voi. La mia umanità vedrà l’uma- 
nità voftra il mio corpo , c la mia anima vedranno la vo- 
Itr’anima , e il voftro corpo 3 e allora farò del tutto pieno di 
gaudio , e di giocondità , {J* replebi 1 me iucunditate cum facie 
tua. 

X. Ed 

(r) S.Augufl. in Tf. ij. ,SBcn. Paull- , S.Ambrof. ferm.22, 
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X. Ed ecco il Tefto , che applicò S. Pietro alla rifurre- 
zion del Signore ; ed inficine l’ interpretazione di elfo la più ge* 
nuina, e la più naturale al mistero, che per tal mezza provar 
voleva . Non v'ha dubbio , che ei Io fpiegatte agli Ebrei , men- 
tre S. Luca afferma, che ditte loro molte altre colè, a/iit ctiart 
vertis plurimi s te/liiicatur ejl (x) . Ma il fàcro Storico per abbre- 
viare la relazione inferi iu ella toltanto i Tetti , e non la 1 pi e fa- 
zione dei medefimi . Da ciò fi deduce in primo luogo , quan- 
to mai il Tetto di Davidde cadette a propofito di tutto l’ante- 
cedente ; mentre con etto provò S. Pietro la rifurrezione non_» 
foto ; ma gli altri mifteri ancora della palTion del Signore . Se- 
condo ; quanto importi l'aver prefènte il Signore, ed eféguire 
in pratica ciò , che faceva il Santo Re David , quando dicevaj , 
prmidclam Dominum in confpcftu /neo femper ; lémpre ho pre- 
lènte Iddio. Dall’avere prefènte la Divina Maefti fùa riluttò a 
lui l’operare a man delira, il ricevere tanti lumi, il godere del- 
la fperanza, e poi della fletta rifurrezione, e il vedere a fac- 
cia a faccia il Salvatore. Terzo è molto verifimile, che que- 
llo luogo di David fi gotta intendere letteralmente con tutte le 
lite circottanze della rifùrrezion del Signore, e che da etto non 
lì rilevatte foto , che il Signor noftro doveva riforgere , e per- 
ciò riforger doveva anche Davidde con tutto l’uman genero 
nella lèconda venuta del Redentore; ma altresì, che Davidde 
doveva riforgere nella prima di lui venuta , cioè quando l’Uo- 
mo Dio rifòrgette da morte, e che David lòtte uno de' Santi, 
i quali lifùfcitarono col Signore, àf multa corpcra fandlorum 
Jùrrexerunt . Quindi il dire , che il volto del fuo Signore lo ral- 
legrò, efprima ciò letteralmente, non fòlo nel Limbo, quando 
l'anima di David con gli altri Patriarchi , e Profeti , ed anime 
fante lo vide ; ma fu la terra ancora col vederlo , e fèguirlo 1 
ritorto , e poi fui Cielo vedendo il filo Signor coronato . 

XI. Quarto è molto ancor verifimile, che dovendo forgere 
alcuni corpi de’ Santi delia legge e naturale , e fcritta , tra que- 
lli vi fótte il Re Davidde; si per aver tanto profètizzato intorno 
alla rifùrrezion del Signore ; come anche perchè fu cosi diftin- 
to per la penitenza , per le virtù , per i doni , e per le grazie, 
e per avere in lui tanto operato lo Ipirito di Dio . Quindi po- 

rrem- 
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tremino credere , che quelli , i quali allora rilòrlèro , col 
Signor noftro, fodero i primi Capi de' primi antichi Seco- 
li , Adamo , ed Èva ., Noè , Àbramo , Macco , Giacob- 
be > Mosè , Samuele , Davidde , ed alcuni latiti Profeti , e_> 
Capitani ; acciocché l’Uomo Dio conducendo feco i Capi di 
tutte le generazioni antecedenti , forte lo ftertò , che condur lè- 
co tutti i redenti , e fi averte potuto dire , captìvam duxit ca- 
ptivi tatem , dedit doni homi ni bus (y). Quinto. Quefto dilcorlò 
vien confermato da ciò , che riferilce il Baronio intorno a Giu- 
lèppc , il quale narra (z) , che Erode defiderò di leuoprire , e 
di entrare nel lèpolcro di David . Che vi entrò di notte tem- 
po , cd ertendo entrato nel (òtterraueo , ed avendo trovate alcu- 
ne antiche tele, e preziolè, volle partare innanzi per rinvenire 
il coq» di Davide ma che dal lèpolcro ulcl un fuoco si gran- 
de , che uccilè tre de' fuoi lòldati , ed egli Ipaventato , fubito 
ufcl fuori. Quello làrebbe legno, che Dio non permettevaj » 
che fi perdette il riljietto al lèpolcro del fuo lèrvo , occultando 
di più il miftero, che ei già forte ritòrto, e che ivi non fitro- 
vaflè più il corpo dj queU’illuftre Monarca iniieme , c Profeta « 

CAPITOLO XIX. 

Deir efiofizìone fatta da S. Pietro del Tejlo di David, provando , 
thè ivi fi parlò del Figlio di Dio , 
e non dei Profeti. 

I. T) Alsò innanzi l’Appoftolo col fno dilcorlò , e aggiuntela): 
£ Domini, e fratelli lfr acliti , fami lecito il dirvi chiara- 
mente intorno al Patriarca Davidde , che egli morì , e fu fepofi 
to , e che il di lui lèpolcro fi* fife tra noi anche al dì d'oggi . 
F.gli dunque e [fendo Profeta , e fapendo avergli Dio giurato, che 
dalla fila Jlirpe farebbe ujcito chi fiderebbe Jopra il fio Trono ; 
prevedendo l'avvenire parlò della ri furr elione di Crifio , il quale 
non rejlò nelle parti inferiori iella terra , nè la di lui carne fog- 
gi acque alla corruzione . Sffefio Gesù per opera di Dio è rifar to , 
del che tutti noi fiam tefiimoni . Ri fuf citato dunque dalla deftra 
di Dio , c ricevuta dal Padre la promejfa dello Spirito Santo , ef- 

fife 

r y) Ephef.4. v.s. (a) Aaor.z. a V.29. ad 

£ z) lolèph. Antiquit. 1. 16. c, i ij' 
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fufe /opra, noi quefto Spirito, che voi vedete , ed afcoltaic-i. 
Imperocché De.vid.de non foli in Cielo, avendo egli pur detto : il 
Signore diJJ'e al Signor mio , fedele alla mia dejlra , finche ridu- 
ca i vojlri nemici ad ejfer J'oJlegno de' vojlri piedi . Sappia dun- 
que certifiimamente tutto l /'racle , che Dio cojlituì Signore , e Cri- 
Jlo quell' ijlejfo Gesù, che voi crocfiggejle. Viri fratres , liceat 
audenter dicere ad vos de Patriarcka David , quoniam defunclut 
ejt , & fepultus ; léS fepulcrum eius ejl apud no s ufque in hedier- 
num diem. Propheta igitur cum ejfet , tì ficiret, quia iureiu- 
randa iurajfet illi Deus de fruElu lumhi eius federe fuper fedem 
eius, provi dens locutus ejl de refurrcElione Chr ijl i , quia ncque 
derclìftus ejl in inferno, ncque caro eius vidit corruptionern_, , 
Hunc lefum refufeitavit Deus , cuius omnes nos tejles fu- 
mus . Dextera tgitur Dei exaltatus , & promi fone Spiritus San - 
Eli accepta a Patre , effudit hunc , quem vos videtis , ìéf audi- 
tis . Non enim David afeendit in caelum : dixit autem ipfe : Di- 
xit Dominus Domino meo,J'edea dextris meis , doneeponam ini- 
micos tuos fcabellum pedum tmrum . Certi fune feiat ergo omnit 
Domus Ifrael, quia & Dominum eum , & Chrijhtm fecit Deus, 
hunc lej 'um , quem cruci fixijlis . 

II. Non ceda S. Giovanni Grifòflomo (£) di rilevare l'elo- 
quenza di S. Pietro in quefta prima allocuzione , riputando per 
uno de’ gran miracoli di quel giorno il vedere un povero Pe- 
fcatore divenuto un Oratore cosi eminente. In ogni manieraj 
va guadagnando l’animo di chi l’afcolta . Uomini , dice , e fra- 
telli : uomini nel coraggio ; uomini nel vigore dell’animo , cj 
nella nobiltà come del làngue , cosi del cuore . Non già uo- 
mini ordinari , c comuni ; ma uomini didimi , c di rimarco ; 
uomini fùperiori a tutti gli altri . Fratelli tra voi, e fratelli miei, 
giacché tutti fìamo fratelli , come figli di uno fletto Padre, che 
è Dio , e di una fletta Madre , che è la fède ; di un Padro 
che è Abramo, d’ifraele, che è la Patria, in cui viviamo tut- 
ti, eia Sinagoga, ove tutti fummo ammaeftrati . Fratelli, o 
uomini d’ifraele , porgete attento a me l’orecchio. Quindi per- 
chè parlar doveva di David , Re , Profèta , e Patriarca , ama- 
lo sì teneramente dagli Ebrei ; e dovendo aderire di lui alcune 
cofè, che vanno annette alla comune condizione di uomo, cioè 
Tom. III. R r l’ettèr 

(JO S. Chriiofl. Hom. 4. in Ada Apofl. 



ji4 DELLE ECCELLENZE 

Leder morto , Ledere flato fèpolto , i! non edere (àlito al Cie- 
lo; ne domandò loro il permeilo in una adài cortole, ed ob- 
bligante maniera dicendo , lìceat audenter dicere ad vot de Pa~ 
triarcha David > quia defunBui ejl , & fepultus : fia lecito il dir 
francamente, cioè con ingenuità, e con un necedàrio ardimen- 
to, a cui obbliga la verità. Acciocché poi più fàcilmente lo 
(offrano , alla parola David aggiunge quella di Patriarca , com- 
partendogli quell'onore , che comunemente non fè gli davaj , 
giacché fòlo appellava!? Re , e Profeta . Affine di addolcire 
una verità , di cui gli uditori non avrebbero rìfèntito piacere, 
era neceiTario dir loro un' altra verità , di cui potedero com- 
piacerli . Per altro non fi fe firada ad una verità con una fin- 
zione ; ma bensì ad una verità necedaria con un’altra non nc- 
cefTaria. Siccome in lfraele chiamavano Patriarchi i primi Ca- 
pi delle generazioni , come Adamo Padre di tutti ; e Patriar- 
chi quelli , che in appredò fèguirono fino a Noè , e Noè fe- 
condo padre univerfàle di tutto il genere umano , ed Abramo 
padre di tutte le generazioni promede dal Signore ( lo (ledo 
fi dica degli altri); cosi S. Pietro onorar volle innanzi a fuoi 
uditori Davidde , chiamandolo Patriarca . 

III. In primo luogo ; perchè fu Principe infigne fra rutti 
gli Ebrei del fuo tempo ; ed anche più ragguardevole in mol- 
te cofe di tutti i fuoi progenitori , e di quanti gli fuccedero- 
no. Secondo; perchè fu egli il fondatore del Regno di David, 
e ne accrebbe tanto la gloria con vittorie , e conquide tanto 
famofè . Terzo ; perchè era uno di quei Patriarchi , a cui Dio 
avea prometèa la venuta del Media . Quella (ebbene foflè pre- 
dicata , e annunziata dai Profeti ; l’eredità però fu promedà 
ai Patriarchi . Quarto ; perchè colla verità della morte , o 
della fè|K»Itura di David dovendo minorare in parte lo fplen- 
dore della gloria di eflfo; volle S. Pietro, come abbiam det- 
to , che vededèro gli uditori l’alto concetto , che aveva egli 
formato, e che confervava per David, acciò potetècro tolle- 
rare in lui l’umile del mortale accanto al magnifico del vic- 
tuofo. Quinto; perchè dovendo di 11 a |>oco far ufo della_» 
profezia di David, fu necetèario accreditarlo qual Profèta, e 
Patriarca , acciò vedefsero , che un Patriarca » un Profèta , 
un Re , aveva chiaramente annunciati i mirteti del Signor no- 
aro. - (V- Quel 
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IV. Quel dir loro ; fiumi lecito francamente di dirvi , li- 
ceat audenter dicere advos , fu un efprcffion graziofiffima , ed 
all’eftremo obbligante. 11 Santo non potè meglio guadagnarti 
g! Ifraeliti , quanto coll’onore, e col rifpetto, con cui parlò di 
Davidde . Riputò come ardimento a fronte della gloria di Da- 
vid Tafferirc , che fòlle morto , e folle Rato fepolto . Per af- 
fermare una colà si chiara, si certa, si decifà, e nota a tut- 
ti i circolanti , domandò il permeffo , affine di accreditare^ 
per una parte Davidde con una verità, che molto conferiva 
al fuo intento ; e guadagnare per l’altra a favor fùo gli animi 
di chi l’udiva : come le detto avelie : David , il quale giufta- 
mente da voi li ama , è Re , è Profeta , è Patriarca si gran- 
de ; che di lui narrando anche ciò , che è pur si comune 
alla condizione dell’uomo , fà d’uopo il ragionarne con rive- 
renza , e con rifpetto . Siami lecito il dir con franchezza ciò, 
che non farebbe ardimento raffermarlo d’ogni altro} ma po- 
trebbe fembrare ardimento raffermarlo di David lènza un non 
lo quale rifpetto: Siami lecito il dirlo a voi, che tanto, e si 
giuftamente amate , come amo ancor io , e rifpetto Davidde . 
A voi, dice, dopo di averli chiamati fratelli; quali dir volet 
fé : a voi , che credete , come noi a Davidde : a voi , parlar 
coi quali , è lo fteffo , che parlare con noi . Con tutto quefto 
rifpetto favellò S. Pietro di David , e con quefto Hello fi andò 
obbligando gli animi degli uditori. 

V. Con tutto quefto però fembra , che David non poffa chia- 
marli Patriarca, per avere ftabilito il Regno d’ifraelc. Chi lo 
ftabill fu Saulie, c non Davidde; e fattoli (r) lòtto Samuele il 
cangiamento del governo , e la coftituzione del nuovo regno , 
quefto da Samuele fu coofegnato a Saulie , e non da Saulie a 
Davidde . A quella difficoltà è affai facile la rifpofta . 11 cangia- 
mento della forma di governo fegui a tempo di Saulie : quelli 
fu Re , ma riprovato , e malvagio ; onde il Regno terminò in- 
fieme con elio . Davidde all’oppofto fu Re e fànto , c gcnero- 
fò , e gloriofò , e a lui promifè Dio , che il fuo Regno fareb- 
be eterno . Quiudi non fi numera fra i Re Sanile , dacché fu 
riprovato. Fu Re , ma cattivo. Un Re cattivo non fi è chia- 
mato Re . Da Dio fu eletto Re ; ma per la fùa impenitenza però 

R r x fu 

( 'c ) i.Reg. cap.8. , & io. 
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fu riprovato da Dio. Sicché fin da quando fu riprovato per Re, 
devefi intendere , che fpiraife , e fìtiiiTe ed il Re , ed il Regno, 
e che cominciane un'altro Regno , e un’ altro Re . Terminò la 
fama del malvagio con lui medefimo , ed il fepolcro del mal- 
vagio fu il fepolcro della fùa corona , e della fua fama . Quin- 
di procurar debbono i Re di fèrvir Dio in maniera , che (eb- 
bene muoiono le lor perfòne , nella fama però , e nel credito 
continuino ad e (Ter Re . 

VI. E qui merita, che fi cerchi, a qual propofito diceffo 
S. Pietro, che David morì, e fu fèpolto, e di più aggiungeffe, 
che il di lui fe|>olcro era celebre in Gerofòlima ? Ciò fu per- 
chè , ficcome Davidde nella fùa profezia fecondo il fenfò lette- 
rale parlava di fe medefimo, come facevano comunemente i 
Profeti ; ma quella nel fenfo fpirituale doveva intenderfi di Ge- 
sù Crifto ; cosi nulla con ella provato avrebbe S. Pietro , lo 
provato non avelie , che quanto diceva in perfòna fua propria Da- 
vidde, non lo diceva di fè, ma bensì del venturo Mcffìa . Da- 
vidde aveva detto , che farebbe rilòrto , e fàlito al Cielo . Dun- 
que fu neceilàrio e dire , e provare , che Davidde era morto , 
che non era rifùrto , e che ivi efilleva il di lui fepolcro ben 
noto a tutti ; e che in confèguenza quegli, di cui Davidde affer- 
mava, che fòlle rilòrto, ed afeefò al Ciclo, era Crifto Gesù 
Signor noftro , c Redentore . Davidde era Profeta , e Patriarca. 
Come Profeta il làpeva ; e come a Patriarca glie lo aveva pro- 
meflò Dio col dirgli, che dalla ftirpe di lui farebbe nato il 
Media . Con ciò il Santo veniva a provare il fuo allùnto. 

VII. Con tutto quello però infingono le fèguenti difficoltà. 
La prima , come S. Pietro col fido dire ; che Davidde era mor- 
to , che era flato fèpolto , c che ivi efilleva il di lui fepolcro, 
provaffe , che Davidde non parlava di fè. Avvenne pure lo 
flelTo anche al Signor noftro ; mentre anch'Egli mori , c fu fe- 
polto, c il di lui fepolcro ivi efilleva. Gli uditori adunque po- 
tevan dire ; a Crifto avvenne lo Hello , che a Davidde ; ficchè 
non provate col tefto di Davidde quel tanto , che pretendete 
provar di Crifto. Si rifponde. In primo luogo S. Pietro volle 
dire di quel Principe ammirabile quanto andava anneffo alla con- 
dizione di uomo , e dirlo con fòmma pulitezza , e in una ma- 
niera affai obbligante • Imperocché affermando , che mori , e 
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fu (èpolto , affermò , che il di lui corpo era fiato (oggetto alla 
corruzione , onde non fi verificavan di lui quelle parole , nec 
dibis fanftum tuum videre corruptioncm . Dicendo dunque , che 
mori Davidde > e fu (è|»olto , dille, clie il di lui corpo era fia- 
to (oggetto alla corruzione , come lo (òn tutti gli altri . Dopo 
quefto a degnò il Santo la differenza , che palsò tra Davidde , 
e Gesù noftro bene ; mentre poco dopo aderì , che Crifto ri- 
fufcitò ; e che fède veramente ri (òrto , citò (è (ledo , citò per 
teftimoni i compagni . Sicché con grande avvedutezza efpofè il 
mifiero , che apparteneva a Gesù , lenza trattenerli di (overchio 
a ragionar di Davidde . Coll’affermare , che Davidde mori , e 
col non aggiungere > che Davidde rifulcitò , dide , che lòg- 
giacque alla comun corruzione. Ma dicendo di Gesù, che mo- 
ri , e |>oi ri(òr(è ; venne a dire , che la carne del Signor no- 
ftro dalla corruzione fu e(cnte. in quefta guifà, come grande 
Oratore, per non offendere i (uoi ascoltanti, diede al cattivo, 
o indecente il meno , che fu poflibile j il più poi al decentej 
lo diede, ed al buono. 

Vili. Secondo. Rimettendogli uditori al (èpolcro di David- 
de (piegò loro l’umanità di Davidde. Senza dubbio in quel tem- 
po gli Ebrei ne avranno venerato il (èpolcro , in cui ripo (iva- 
no le (ante (ùe ceneri . Con ciò gl’ inviava S. Pietro allo (ledo 
lor difinganno , pervadendoli con gran defirezza a mirare con 
gli occhi propri re(ò (oggetto alla corruzione il corpo del Re 
Davidde, vedendo cosi , e toccandocon mano la verità. Que- 
fto fovrano Pefcatore in Gerufalemmc , c gran politico ncllaj 
corte , non volle difingannar chiaramente ; perchè nelle cor- 
ti è meglio, e molte volte più conveniente, in vece di difin- 
gannare gli altri, difingannare (è (ledo. Terzo. Con inviarli 
al fèpolcro di David , acciò vede (fero l'offa del Santo Re , ed 
in elle leggendo , che era (lato (oggetto alla corruzione com- 
prendedèro , qualmente non poteva a lui applicarfi la profezia, 
nec àabis Janctum tuum videre corruptionem ; apriva loro l’a- 
dito , affinchè fi portadero al (èpolcro del Redentore , e ve- 
dedero , che fc il (èpolcro di David conteneva il di lui ca- 
davere , e quello del Signor noftro era vuoto , e fenza il cor- 
po , quefto era legno , che il primo era morto , e non rilòrtoj 
ma l’altro, fe era morto come vero uomo, era però ri(òrto 
come vero Dio. IX. Quac- 



}lS DELLE ECCELLENZE 

IX. Quarto. Ciò acquifta piò forza nell* opinione di quel- 
li , i quali credono (</) , che i (èpolcri dei Re Reitero aperti per 
quelli i che veder li voielfero ; che però tengono per lòfpetto 
quel luogo di Giufeppe, di cui abbiam parlato nell’antecedente 
Capitolo , e nel quale narra , che Erode apri con molta diffi- 
coltà il lèpolcro di David . Secondo una tale opinione , (e il 
lèpolcro di Davidde flava aperto , affinchè , qual colà faina , li 
potè ite vedere, febbene con qualch’ordine , e moderazione; a 
dir vero era più certo il difinganno , a cui S. Pietro li rimet- 
teva con dir loro , che ivi flava il lèpolcro di David . Era lo 
fletto , che dire : Davidde come può affermare della tua car- 
ne, che non lòggiacerebbe a corruzione, lè qui trovali il fuo 
lèjiolcro , c te leggiamo nelle tue offa , che alla comune corru- 
zion fu lòggetto ? Ed a quello appunto allude , come avverte 
S. Agoflino (e) l’inviarli al lèpolcro di David ; poiché S. Pietro 
làpeva , e lo aveva veduto al pari degli altri afcoltanti , che il 
lc|iolcro conteneva le di lui ceneri . Quinto rifulta non edere 
verilimile l’opinione di quelli, i quali affermano , che David 
rifufcitaffeinlierac col Signor noftro. in quello calò, comeoffcr- 
vaS. Agoflino, l’argomento di S. Pietro farebbe flato inefficace, 
ed improbabile . Avrebbero potuto dir gli uditori; è vero, che 
mori , e che qui elìde il di lui lèpolcro ; per altro rifufcitò , 
come voi dite , che rilòrlè Gesù ; nè anche il corpo di David 
apparili* nel di lui lèpolcro ; dunque rifufcitò . Che il corpo 
di David giaceffe nel lèpolcro , quando S. Pietro léce quella lùa 
allocuzione , io la tengo per opinion ficuriflìma ; si perchè con 
cita viene a verificarli l’argomento del Vicario di Crifto; si 
ancora , perchè S. Pietro qui affermò , che Davidde non eraj 
fililo al Cielo , come lì vedrà a fiio luogo. 

X. Si può cercare lècondariamente , in qual tempo il Signore 
dicelte a David , che dalla ftirpe di lui farebbe nato il promefc 

10 Media ? A quella domanda rifpondono alcuni Autori colle pa- 
role de fruciu ventris tui ponam fuper fedem turni (f) ; por- 
rò lu la tua lede il frutto del tuo ièno. E’ vero, che lècondo 

11 fralèggiare delle Divine Scritture , ventris tui è lo fletto, che 

lum~ 

(<Q Vid. Iohan. Nicol, de Sepul- (f) S. Aug. in Pf.s$. 
tris Flebreorum lib-j.cap-9., & 17. , (/) Pf.tij.v.U. 

& Prideaux.Hiilor. t.i. p.j8.>& 39. 
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htmli tui. Per altro affermandoli quello fido, e dicendo Iaj 
profezia , che (òpra alla lède di David lèderebbe il frutto della 
di lui fucceffione , quella potè verificarli in Salomone , ed in 
altri Re di lui fucccffori , onde non è neceffario , che fi veri- 
ficaffè in Gesù Grillo . E fèbbene per lède di David relativamen- 
te a Gesù Crillo s’intende noti il Regno temporale, ma l'eter- 
no; tuttavia fembra, che le citate parole non vogliano elpri- 
mer quello. 

XI. Quindi io crederei , che la profezia , di cui qui parla 
S. Pietro , lia una di quelle molte , in cui promife il Signore aj 
Davidde, che il di lui regno farebbe fiato eterno ; come allor- 
ché dille : Regnum tuum (g) , regnum omnium faeculorum , 
& dominano tua in omni generatane , tf generattonem ; ed al- 
trove : in aeternum (hi) fervalo i/li mifcricordìam meam , tt 
tejlamentum meum fidale ipjì. Anzi crederei , che qui parlaffe 
letteralmente S. Pietro di quanto Ieggefì nello fteffò Salmo ot- 
tantefimo : Difpofui tejlamentum eie Bis meis , turavi David fer- 
vo meo , ufque in aeternum praeparaho femen tuum (i ) . In fatti 
qui fi racchiude la fucceffione , il giuramento , e l’eternità an- 
cora del regno . E quello appunto è ciò , che fi verifica in Ge- 
sù Crillo ; mentre fi verifica in una maniera , nella quale uotu 
può in altri verificarli. II regno di Gesù figlio di David , o 
Ita difendente da David è eterno nella vita preferne, poiché 
durerà , finché quella abbia termine; ed è eterno infiem nell’al- 
tra ; poiché terminando qui quella Chicli , e quello regno 
militante , fi continuerà , come regno eterno , e trionfante nei 
Cielo . 

XII. E di qui a parer mio nafee la Eduzione di un’altro 
dubbio ; perchè S. Pietro in quell’ occafione fceglieffè la promefi 
fa fatta a Davidde , e non quella fatta ad Abramo (k ) , e ad 
Ifàcco, o altre profèzie (/) alIuGvc a quello miftero. Ciò fu 
in primo luogo , perchè nella più antica non fi nominò regno, 
nè fu parlato di regno, e fi profetizzava iòltanto la venuta del 
Mcffia . Ma il Signor nofiro venne a ftabilire il regno di Dio , 

come 


CO l’f i44- v.ij. 

( b ) Tf. 83. v.29. 

CO Verf.4. ,St 2., Reg.7. v.12. 
(JÓ Cica. 1 a .v.j., & i8.v.i8.>& 
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(I) Vid. Huet. Deraonllr. Evang. 
tonni. p.361.11.7. edit .VcneM7J4. 
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come fè ne efprelfc più volte ; Regmm (m) Dei intra vot ejf; 
fintile ejl regnum caelorum («) dille più volte ragionando della 
Chiefà , che Aabili . Dunque S. Pietro citò la profezia , che era 
più confacente al fùo (oggetto . Secondo . Già (àpevano gli udi- 
tori , che Gesù era figlio di David , e per tale Io chiamavano in 
Gerolbliraa, ìefu fili David (o). Quindi liccome fi era già ob- 
bligato l’animo degli uditori col verfetto intero delia profezia , 
nella quale contenevafi , che Gesù farebbe difendente di David; 
cosi parve al Santo più efpediente il far ufo di quella , che ri- 
correre ad alcun altra . Terzo . Se S. Pietro fi forte appigliato 
alle più antiche , gli Ebrei avrebbero potuto difenderli colle più 
recenti di David, e dire , che quelle erano più fèrie, e più 
fpcciofe , come quelle , nelle quali lì prometteva , che doveva!! 
fondare un regno; colà per effi amabili (lima . Imperocché , fic- 
come erano materiali; cosi intendevano limili profezie del re- 
gno temporale , e non dello fpirituale , c defidcravan fòttrarfi 
dalla poterti dei Romani . Sicché S. Pietro tra le profezie fcclfc 
quella, che era loro più cara, e che ad eflì prometteva un_* 
regno. Per guadagnarli al regno eterno li lafciò nella fèmplice 
Credenza di quello regno temporale ; mentre ben fàpeva , che 
fè credevano ertèr venuto il Signore a ftabilire un regno ; più 
facilmente poi creduto avrebbero , che quello regno forte l’eter- 
no, e non il temporale. 

XIII. Il Sauto poi aggiunfe, che Davidde elfendo Profèta, 
e prevedendo quello felice avvenimento , parlò della rifurre- 
zione di Crilto , il quale nè reltò entro i foni inferiori dellu 
terra , nè la di lui caritè fòggiacquc alla corruzione . Dice pri- 
mieramente, che David fu Profeta; perchè (spendo effi, che 
fu Re, ed avendo egli detto, che fu Patriarca, ed afferman- 
do ora , che fu Profèta ; fàpeifero ancora , che i Patriarchi , 
i Re , c i Profèti , i quali fàcevan Davidde compromilfario 
delle Jor profezie , annunciata avevano la rifiirrezione , e i mi- 
fleri di Gesù Criflo. In fecondo luogo da ciò fi raccoglie , che 
quella profezia di David , quia non dcrclinqucs animarti meam 
in inferno , nec da bis Janchtnt tuum videro corruptionem , con 
tutto l’antecedente , e f ulfegueute , fi deve afTolutamente inten- 
dere 

(m) Lue. 17. r.2i. (») Matth.i j.v.3 1. , & 3 j. 44. 45. 47. &C. 
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<Jerè del Signor noftro, come Pintefè S. Pietro nel fùo proprio 
lènfo , c genuino : che il Sianor noftro fu quegli , il quale eb- 
be pretènte il tuo Dio in tutto quello, che operò, providebam 
Dominum in confpecìu meo femper : che Egli in mezzo a tut- 
te le tue tribolazioni , e alle tue pene tenne Dio tèmpre allaj 
fua difefi, e lo lodò tèmpre per fin che vide; e che il di lui 
corpo fintiamo riposò nel tèpolcro colla tperanza infallibile di 
dover predo ritòrgere , ben tàpendo , che l'anima tua non po- 
teva reftare ne' lèni inferiori della terra , e che prima di acco- 
ftarfi a lui la corruzione , farebbe ritòrto , e con ciò avrebbe^ 
aperto il fenderò dell'eterna vita. Qucft’è l'interpretazione di 
una tal profezia , giacché S. Pietro nella Eia allocuzione l’appli- 
cò al noftro Divio Redentore. 

CAPITOLO XX. 

Deir cjbrt azione fitta da S. Pietro agli Ebrei dopo di aver 
dichiarata la profezia di Davidde. 

HUNC JBSUM RESUSCITA VIT DSUS . Ador.2. V.J2. 

1. A Sficurata la profezia , accreditato il Profeta , filTata ben 
xV. la promefifa , e l’avvenimento dell'incarnazione , della 
palììone, e della morte del Redentore; affin di venire all’elòr- 
tazione , fi avanza l’AppoftoIo , e dice ; Haute lefum refufeita- 
vit Deus , cui us omnes nos tejles fttmus ; Dio refufeitù quejlo Ge- 
sù , del che tutti noi Jìam tefiimoni . Come fe dir voleile : Que- 
llo Gesù promeilò a David , e profetizzato da David: Que- 
llo Gesù , cui un Re , un Profeta , un Patriarca adorò come 
Signore: Quello Gesù benefico, e liberale, finto nelle virtù, 
infallibile nella dottrina , prodigiotò nei miracoli ; che ville fra 
noi , e con noi ; che mori per noi , e per noftra cagione ; que- 
ft’iftefTo Gesù fu da Dio rifufeitato ; e di quello ne liam tefti- 
moni tutti noi . Omnes nos ; non uno , nè due ; ma bensì tutti 
noi , che eravamo da centoventi periòne ; a cui il Signore ap- 
parve in diverli tempi , e nel partir finalmente poco priinaj 
della gloriola iùa afeenfione . S. Pietro dille tutti , acciò non 
fem brade , che vi potds’cffere errore, o Elulione , fè detto 
Tom, 111, Ss avelie 

0 



3 zz DELLE ECCELLENZE 

avelie qualcuno', dille tutti, e tanti di numero , coficchè non ' 
fi poteile folpettare d’ inganno * 

li. Sebbene, e perchè non dille, che il Signore era rilòr- 
to, come didero la Maddalena, e gli altri Appoftoli , quando 
narravano , quia furrexit Domimi , appartiti Pctro (a) ? 
Perchè dille ibitanto, che Dio lo rifu lcitò ! Primo , perchè 
avendo detto, che Gesù era Figlio dell’Eterno Padre, e per- 
ciò Signore di David , volle attribuire il tutto al Padre Eter- 
no, per far comprendere , che il Padre aveva rilufeitato fuo 
Figlio in quanto Uomo , potendoli in quanto Dio rifufei taro 
da le medefimo» Secondo» In ciò leguiva S. Pietro la dottri- 
na del fuo- divino Maeflro, il quale attribuì tempre, e co- 
munemente a fuo Padre tutte le fuc glorie , le lite azioni , i 
fuoi miracoli. Terzo. Quel dire, che Dio Io rifulcitò, fi può 
intendere in due lènfi j che Dio Padre rifulcitò fuo Figlio, 
come abbiam detto i e che Dio Figlio in quanto Dio riiùfci- 
tò le medefimo in quanto Uomo. Quella locuzione, che Dio 
in quanto Dio rifufcitalfe fè Hello in quanto Uomo , non è 
impropria . Quarto ; perchè , come ofTerva S. Giovanni Grilòlto- 
mo, fu quella un’ arte di grandifiìmo Oratore l'andarli trafpor- 
tando alcune volte alla cognizion dell’ umano per mezzo del 
divino, e altre alla cognizion del divino per mezzo dell'uma- 
no . Con ciò arrivavano a conolcere, che vi era in Gesù 
1* edere umano unito al divino» Quindi non dille , Egli rtfor- 
fe, acciò non fi penlàile, che folle foltanto Uomo , o lòltan- 
to Dio . Dille bensì , Dio lo rifufeitò , avendo inoltrato di pri- 
ma , che il rifulcitato era Dio y acciò làpefsero , che era Dio, 
e Uomo •> Dio quegli , che rifufeitava l’Uomo , ed Uomo que- 
gli , che era rilufeitato da Dio . 

111. Aggiunge (£) : Dextero. ergo Dei exaltatus , ìéf prona f- 
Jìonc Spiritili Sancii accepta a Patte, effudit ktinc , quem voi 
videtis , Ì3 auditis ; ejaltato dunque dalla dejlra di Dio, e ri- 
cevuta dal Padre la promejpt dello Spirito Santo , diffuje qucfto 
Spìrito , che ora voi vedete , e udite . Come le dicelse; Elalta- 
to adunque, e accreditato, e nobilitato, ed onorato dalla de- 
lira di Dio , nella vita con meraviglie così ftupende , nella mor- 
te con sì prodigiofe dimoftrazioni , nella riiùrrezionc con un 

mi- 
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milleró si ammirabile > nell' afoenfione colla fua efàltaziono , 
e coronazione gloriofilllma ; e Gesù Uomo Dio alla delira di 
Dio, avendo prima ricevuta dal Padre la prometta di Ipedire 
fòpra della fua Chielà lo Spirito Santo , lo fpedl (òpra di noi ; 
e lo vedete voi, e l’udite, e lo toccate con mano. 

IV. Fin qui il tutto è chiaro. Ad ogni modo però , per 
tjual motivo dille S. Pietro , che il Padre aveva promclfo lo Spi- 
rito Santo al Figlio? Inoltre, perchè dice, che gli uditori da- 
vano vedendo , e udendo lo Spirito Santo , quem t ms videtis , 
& ciudi ti sì Reca ben meraviglia , che non abbia detto piuttoflo, 
quem voi ni di (lì s , & audivijiis ; che udito avete , e veduto ; fa- 
cendo così allufione a quel tanto, che udito avevano la matti- 
na ; ficcome al chiarore , e alla luce , che fi Iparfo (òpra laj 
calà, in cui gli Appofloli ioggiornavano . Perchè dire, che at- 
tualmente ftavan udendo , e vedendo lo Spirito Santo ? AI 
primo con facilità fi rifponde coi tetti de’ fàcri Evange- 
lifti . Da efiì cotta, che quanto ditte S. Pietro era fondato fo 
la fletta Evangelica verità . 11 Signore aveva detto : Ego rogalo 
Patrem (r) , & alium Paraclitum dalit voli; ; Io pregherò mio 
Padre , acciò vi mandi un altro Confolatore ; e quelli fii lo Spi- 
rito Santo . In apprettò avrà Egli avanzata la fopplica , e con 
ciò venne lo Spirito Santo. In fecondo luogo è certo, che ne 
pregatte fuo Padre , mentre avendo già impetrata dal Padre fuo 
quella grazia , dille di bel nuovo (d) : Paraclitus autem Spiri - 
tui SanElus , quem mittet Pater in nomine meo , ilio vot doce- 
bit omnia: come le diccife ; già mio Padre mi ha elàudito, e 
lo Spirito Santo v'infognerà, quanto io vorrò, che vi infogni. 

V. Terzo affinchè fi conofcette , che la venuta dello Spiri- 
to Santo dovevafi al Figlio, il quale la domandò, e al Padre, 
che la concedè, ( l'abbiam qui lòpra veduto); ditte: Paracli- 
tus autem Spiritus Saniìus , quem mittet volis Pater in no- 
mine meo &c. Con ciò lignifica , che nella venuta dello Spiri- 
to Santo convennero il Padre nell’accordarla , il Figlio nel 
chiederla; e che Io Spirito Santo veniva in nome del Figlio a 
conforvar quella Chielà , la quale il Figlio terminava di flabi- 
lir col fuo fangue . Quarto . Seguendo in tutto S. Pietro la dottri- 
na del fuo Maeftro , e la manifcftazione delle di lui amorofo 

S s a linez*. 
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finezze > (piegò quello punto con eminenza , dicendo : & dex* 
ieri Dei exaltatus , & promi fjìone Spiri tus Sancii accepta a Pa~ 
tre > effudit hunc , querrt vos videtis , eff auditis ; ottenuta la_> 
promefi'a dal Padre intorno alla venuta dello Spirito Santo in 
fuo nome ; elàltato già elTendo nel Cielo , adempì Cubito la fua 
promefi'a; ed il Padre, ed il Figlio inviarono fòpra di noi lo 
Spirito Santo; inviarono quanto promilèro. Lo promiiè in ter- 
ra; lo inviarono fin dal Cielo. Adempì il Padre quanto pre- 
mile al Figlio ; adempì il Figlio colla fua Chi eia quanto le ave- 
va promelfo in virtù di ciò, che gli promile fuo Padre. 

VI. Domandavafi in fecondo luogo , come dir potette S,Pie- 
tro , che gli aliami vedevano lo Spirito Santo , quem vos vide - 
tir, auditis ì Si rifponde in primo luogo poterli intendere il 
tempo prelente per il proliimo pattato . Avendo veduta in quell* 
Metta mattina, e (entità avendo la venuta dello Spirito Santo 
rclàfi pubblica in tutta Gerufàlemmc ; la videro negli fplcndo- 
ri , che li guidarono all’abitazion degli AppoHoli ; e l’udirono 
nello llrepito , che li dettò , acciocché ne vedettero la gran lu- 
ce. Dunque è cola chiara l’aver potuto dire S. Pietro, che fta- 
van vedendo ciò , che poco avanti avean veduto. Nel riferirli 
i fucceffi , quelli non lì mifurano per via d’iftanti , ma fecondo 
un tempo morale ; e ciò , che oggi avviene parlando in tempo 
preiénte, fi dice, che è avvenuto. Non è che un foloil gior- 
no della rifurrezion del Signore. Contuttociò negli otto feguenti 
dicefi quejlo dì , per e fiere un giorno grandi fiimo riguardo al mi- 
fiero : e le fu breve in quanto al fuccefio ; riguardo al celebrarli 
è un giorno di otto giorni. In fecondo luogo, ( c quello lo 
tengo io per più certo) difie S. Pietro, che attualmente vede- 
vano , e udivano lo Spirito Santo , perchè veramente in quel/ 
atto l’udivano , e lo vedevano . L’udivano nelle parole del San- 
to , le quali erano del Divino Spirito , e S. Pietro noti era fej 
non le un* organo del medefiroo Spirito . Da elfo ulcivano co- 
me da flrumento naturale, e morale; il governo però, è laj 
direzione era tutta dello Spirito Santo . Quindi attualmente udi- 
vano lo Spirito Santo in ciò , che lor diceva , e predicava 
6. Pietro. Terzo. Non folo /udivano, in quanto che le paro- 
le di S. Pietro erano regolate dal Divino Spirito in quanto al 
follò j nia lo erano altresì in quanto al modo. Siccome par- 
lava 
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lava in diverfè lingue, e dalle Tue labbra con una voce udi- 
vano diverfi idiomi , che da tutti fi intendevano nel lor na- 
tivo linguaggio; cosi manifèllava ad cflì chiaramente, che al- 
lora e vedevano , e udivano lo Spirito Santo ; ellèndo chia- 
ro , che il lòlo Spirito Santo operar poteva così flupendo 
prodigio . 

VII. Quarto. Io non dubito punto, che alla voce, al fia* 
to , alle parole da lui pronunziate , andalfero avvolti , ed an- 
che fi mani fèlla fièro certi raggi , e Iplendori , che non lòlo 
avran refà efficace la voce in perlìtadere ; ma ammirabile ac- 
cora , e prodigiolà nel comparire , e rifplendere . Quelli era- 
no effetti vifibili di quel vilìbil miracolo , e perciò diceva lor 
con ragione , che udivano attualmente lo Spirito Santo , e lo 
vedevano . Quinto . Tengo ancor per certo , che lo Iplendo- 
re, onde fu accompagnata la venuta dello Spirito Santo, 0 
che fi fjiarfè fopra quella fortunatiffima abitazione , e all’intor- 
no di lui efTendolì comunicato agli Appoftoli , come fi comu- 
nicò a Mosè fui monte Orebbo ex conforti 0 fermanti Domi- 
ni (e); avrà in effi durato anche quando parlava il Santo. Se 
durava in Mosè dopo di ciler difcelò dal monte , onde non_, 
poterant intendere in faciem eius , gl’ froditi non potevano iìf 
far gli fguardì fui di lui volto (/) ; quanto più fi farà ciò 
avverato nella venuta dello Spiri to Santo , che fu l’apparizio- 
ne maggiore, e il maggior mi fiero di Dio dopo l’incarnazio- 
ne del di lui preziolìlfimo Figlio ì Quindi è certo , clic laj 
Vergine, e i Sami avellerò rifplendenti i loro volti , corneo 
avvenne a Santo Stefano ( f) , e che a quello alItrièS. Pietro, 
quando dilTe, che attualmente gli affanti udivano lo Spirito 
Santo , e che il vedevano , quem vos videtis , & auditis . Se- 
llo . Ciò fi prova coll’dTer certo , che nella primitiva Ghie- 
la, quando lo Spirito Santo Icendeva (òpra gli Appoftoli, per 
lo più compariva vifibilmente in figura di luce. Cofta ciò da 
chiariffimi palli delle Scritture , c Ipecialmente dagli Atti Ap- 
posolici (A) , come a fuo luogo vedremo . E fè in altre 00 
cafioni vedevafi lo Spirito Santo , cioè negli iplendori * onde 

era- 
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erano inveititi, e nei linguaggi, in cui parlavano , vedeva!!, 
.che ivi era , e che era difoefo il Divino Spirito , quanto più 
ciò lari avvenuto in quel giorno, che fu per elfo il più fo- 
lenne , e quello della maggiore, c della più cofpicua fuaj 
venuta ? 

Vili. Subito aggiunge S. Pietro (/) : non enim David afeen- 
Jit in Caelum : dixit autem ipfe ; dixit Dominus Domino >neo , 
fede a dextris meis : imperocché Davidde non afccfe al Cielo ; 
che anzi dice ; il Signore difj'e al Signor mio , Jedete alla mia l# 
dejira. Ciò fece il Santo affine di poter provare, che quella 
venuta dello Spirito Santo non fi doveva a Davidde tanto caro 
agli Ebrei ; che nella Profezia non parlava di fo medefiino ; 
che ei non era rilòrto col Signor noftro ; e che ad elfo non_» 
potevano applicarli quelli mifleri, non fblo perchè non era Dio; 
ma ancora perchè neppure come fomplice uomo ebbe forza 
di ottenere la venuta dello Spirito Santo , I3 quale lèguì , per- 
chè il Figlio la domandò al Padre , e il Padre la promifo al Fi- 
glio . Si prevalfe dunque di due mezzi . 11 primo , che David- 
de non foli al Cielo, come il Redentore; onde non potè di 
lalsù inviare lo Spirito Santo , come lo inviò Gesù Criflo , che 
era fililo al Cielo . 11 lècondo fu , perchè lo Hello Daviddo 
conforta , che quegli , il quale fi aflìfo alla delira di Dio Pa- 
dre , era Signor di Davidde; e fo era di lui Signore , certamen- 
te non poteva elfere Io flertò Davidde . Queft’è il medefiino ar- 
gomento , che il Signore fece in Gerufolemme agli Ebrei , fen- 
za che fi trovarti: chi gli poterte rifondere (/£) . 

IX. Cagiona però grandiflìma difficoltà , come dir poterte 
S. Pietro , che David non forte afoefo al Cielo . Egli è pur di 
fede , che quando S. Pietro fece quella allocuzione , Daviddo 
già era lalsù fililo . Imperocché o rifufeitarte infiem col Si- 
gnore , come vogliono alcuni autori da me non foguiti ; o ri- 
forto non forte allora; è di fede, che l'anima di Davidde fi- 
lirte col Signore al Cielo , giacché flava coll’altre de’ Santi Pa- 
dri. Ma ciò, che fotnbra racchiudere una grandiflìma difficol- 
tà, ha focih'flìnia la rifpofla, e non già una, ma molte. Pri- 
mieramente David non fili al Cielo con il Signore , ma il Si- 
gnore bensì condurte fchiavo David al Cielo, capiivam duxit 
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eaptivitatem (/) . CondurteEgli feco Davidde, ed i Santi trion- 
fando deila morte, e delia colpa ; ed cflì gloriolàmente trion- 
fati adorando il trionfatore andavano (chiavi liberi , e volonta- 
ri , ricattati dalia colpa, e dalla morte. Sicché David non (all 
al Cielo, ma il Redentore bensì avrà condotto al Cielo D.avid- 
de . In fecondo luogo, David non fall al Cielo, come vi afce- 
fc il Signor noflro: Dio per (uà propria virtù; Davidde per 
altrui grazia, e mi feri cordia. Sebbene Davidde avelie voluto 
fàlire , e giungere al Cielo , ed eternamente perciò ne avelie 
chiedo l'ingreilò ; non fe gli farebbero aperte quelle porte , le 
prima entrato non fòlle il Re della gloria . Ad elio si , che le ' 
aprirono gli Angioli . Avendo Ior detto , che a prillerò , affolli ■» 
fe portai (m ) , Principe 1, vefirai , & elevamini portae aeterna - 
lei , & introibit rex gloria? ; domandarono cflì , quìi e fi ific _* 
rex gloriaci Ma avendo Egli rifjxifto , Dominiti fortis, ì$ potevi. 
Dominili virtutum ipfe e(l rex gloria e , allora aprirono al Signo- 
re, il quale enyù trionfante; ed uno di quelli Santi (chiavi, 
che fèrvirono ad onorar quella pompa, fi fu Davidde. 

X. Terzo, Fropriamente Davidde , cioè Davidde in ani- 
ma, e corpo, non rifufeitò infiem col Signore, nè infiemo 
con elfo fall al Cielo ; ma l'ànima fòlo di David afeefe al Cie- 
lo con il Signore. Quefl’è la più chiara ragione per provare 
improbabile l'opinione di quelli , i quali affermano , che rifor- 
gerte Davidde infieme col Signor noflro . Se Davidde folle ri- 
fufeitato , non avrebbero avuta alcuna fòrza gli argomenti di 
S. Pietro , nè quando inviava gli Ebrei al fèpolcro di David per 
vederne le oda ; nè ora coiraderire, che al Cielo non forte 
afccfò , cioè non vi folte afeefò rifufeitato , che più propria- 
mente è Davidde ; mentre in quanto al Signor noflro a tee (è al 
Cielo l'anima , c con erta la carne vera, glorificata già nel 
fìto rifòrgimento . In quella guifa non afeefe Davidde al Cielo. 
Per provar poi, che Davidde non potette influire nell’ inviare 
dal Ciclo lo Spirito Santo , fi argomenta meglio colla feconda 
interpretazione, che David non |>otè fpedire il Divino Spirito, 
nè avere per far ciò la neceltaria virtù ; giacché non l’ebbeo 
per andare da per fe (ledo al Cielo , nè per apdarvi col fuo 
corpo medefimo ; inoltre perchè la di lui «anima fu condotta al 
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Gelo per altrui virtù ; in fine perchè dovè lafciar le lue offa 
c le fue ceneri nel fèpolcro . In quella maniera l’efficacia dell* 
argomento divien maggiore. 

CAPITOLO XXL 

Conclujione della predica di S. Pietro , e alcuni effetti 
della mede/ima . 

SCIAT OMNIS «RASI , QUIA BT DOMISUM BUM , Br CHRISTUltf 

racir dbus. A&or.z. v.j5. 

1. Onchiufe S, Pietro il Tuo ragionamento con gran rifòlu- 
\^j zione , e fervore ; e difie : CertiJJimc ergo ffeiat omnis 
Domus Iffrael , quia & Dominum eum , & Chriftum fecit Deus, 
bunc lejkm, quent vos cruci fixijlis : fappia per coffa certi {fìnta 
lffraele , che Dio cojiituì Signore > e Mejjìa queffijlejfo Gesù , che 
voi croci ffggefle . A quelle voci non potendo gli alcoltanti trat- 
tenere gli (limoli della lor contrizione, e del loro dolore, ej 
rapiti dalla fòrza , c dallo fpirito di quella divina allocuzione , 
difsero a S. Pietro , e agli altri Appoftoli , quid faciemus , viri 
fratres ? Cosi è (a) . His auditis , compungi ffunt corde , & di~ 
xerunt ad Petrum , & ad reliquos Apoftolos , quid ffaciemus , vi- 
ri fr attesi Prima però che S. Pietro applichi la medicina op- 
portuna alla loro infermità , e il confòrto al lor dolore ; farà 
bene (piegare, ed cfàminar le parole del Santo Apportalo, e_> 
l’ultimo attacco , che abbatte le mura di una incredulità cosi 
grande . 

11. E’ veriflìmo, che prima avea guadagnate le lor volontà 
con allegare le profezie di Gioele , e di Davidde , e fatti diverti 
argomenti , coi quali non vi ha dubbio , che avrà difpofti i loro 
animi alla fede. Con tutto quefto però l’elìro deU’imprefa, e 
il compimento della vittoria non fu dovuto alla fàntifiìma in- 
carnazione del Figlio di Dio, la quale Egli infinuò , non alla_> 
di lui rifurrezione , non all’afcenfione (ita glorrofifiima ; ma ben- 
sì alla di lui dolorata paffionc . L’ultimo afsalto , per cui 1 <l» 
piazza interamente fi arrefè , fu il dire, che il fuo Signor cro- 
cifilso era il vero Meflìa. Per obbligarli ad arrenderli, non_, 

dilse , 
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difie , che Gesù rilòrto , che Gesù coronato di gloria ; ma bensì 
che Gesù crocidilo , c coronato di fpine , che quelli sì , quelli 
era il Media : e di più aggiunte , quen vot crucifixijlit , quei 
medejino, che voi crocìfìggejle . Ma e dove andò la Ipirituaie* 
arte Rettorica? Dove la premurate circofpczione per guadagna- 
re gli animi degli uditori ? Dove il contegno , e ia prudenza.» 
in catechizzare si gran durezza ? Cosi apertamente dice agii 
uditori i voi crocifiggefte Iddio ; voi crocifiggede il voflro eter- 
no Re j voi crocifiggefte H voftro Media? Eppure a quelle vo- 
ci li convertono , li riducono , fi compungono , piangono , ge- 
mono , fi proftrano , dilaniano , e domandano a S. Pietro , ed 
agli Appoftoli , che dovran fare, e quale rHòluzion prenderan- 
no ; quid facieinus , viri fratret ? Da noi che volete ? noi qui 
fliarao ai voftri cenni. 

1 li. Oh ! forza ammirabile della padion dd Signore . Oh ! 
fòrza ammirabile del CrocifirTo . Oh ! Ibrza ammirabile del titi- 
llerò della croce. Oh! fòrza ammirabile della padion di Cesùt 
Grillo . Benedetto fia quegli, che dille , quando mi avran cro- 
cifiilò trarrò il tutto a me (J>) * li Signor nollro potè più cro- 
cifiiro , di quello che potelTe e rifòrto , e coronato , e trionfa- 
tore , e trionfante . Quello Egli volle , acciò fi conofcede Ijl» 
di lui poteftà , cioè che l'umana incredulità fi arrendelfe a quel- 
lo ira i di lui raifteri , die fcmbra tòlse il non potente . Lo 
(candido della croce (c) per gli Ebrei , la ftoltezza della croce 
per i Gentili ; quello è ciò , che deve trionfar umana incredulità . 
Che trionfi Dio rilòrto, egloriolò, qual meraviglia ? Che Dio 
trionfi in terra , quando Ila trionfante lui Cielo , qual meravi- 
glia? Ma che Dio rilòrto, e trionfante fui Cielo fi valga della 
tua patitane per trionfar lu la terra ; quell' è un pietofidìmo 
effetto della ftefsa onnipotenza. 

IV. Ma perchè il Signore pcrmife , e diTpolè , che alitu 
pallio ne , e non alla fiia rifurrezione fi doveise l'onore di que- 
llo trionfò, e il merito di quella conquida? In primo luogo io 
non dubito , che ciò (òfse per inculcarci fra tutti i tuoi mille- 
ri quello della fiia padione lantidìma ; ed acciò làpeflimo , che 
fèbbene a tutti fiam debitori ; l'obbligo però più principale lo 
dobbiamo al raiftero della lantidìma ina padione . Secondo ; 

Tom.ill. T t per- 
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perchè fèbbene la di lui bontà applicale tutti i mifteri al no- 
ftro rimedio , mentre il nafeere , il vivere , il patire , e il mo- 
rire fu per redimerci ; il rifufeitare fu perchè rifòrgeflimo ; il 
lalire al Cielo fu per aprire il Cielo a noi ; nondimeno non può 
negarli , che nella riiiirrezione , e neH’afcenfione prendendo 
per le la gloria , ci partecipale , diciam cosi , la gloria , clic 
a lui avanzava . Ma nella paflìone , tutta la gloria , tutto il be- 
nefizio , tutto l’onore fu per noi ; ed al contrario le (iene , i 
tormenti , la paflìone , la morte , tutta fu per lui . Quindi per 
convertire le anime fi valle di quello » che a noi più valfej . 
Volle , che il fuo Sangue trionfafse dell’anime , perchè il fuo 
Sangue fu quello, che le anime rifeattò. 

V. Terzo. Volle vincere colla paflìone, non (òlo per vin- 
cere , c conquiftare ; ma per apprettare anche il rimedio , on- 
de confèrvare , e governar le conquiftc . Siccome la paflìon_, 
del Signore non lòlo è quella , che ci ricompra , ma quella al- 
tresì , che colla fua memoria , e meditazione , e col divin Sa- 
grifizio dell’altare ( che è pure una memoria della paflìone (d) ) 
ci mantiene, ci confèrva, e ci alimentai così volle, che la_> 
paflìon fòlse quella , la quale vincelse l’anime , acciò a lei le 
anime fi affezionaftero , ed a quella , a cui dovevano la lor con- 
verftone , tempre chicdelsero la perfèveranza nella medefìmaj 
converfione . Quarto , per additare allenirne il rimedio nella fua 
dolorala paflìone; ed acciò fapettero, che Accorile i mifteri 
della Legge ferina terminarono , e fi compirono fu la croce, 
quando efclamò confumnutum ejl (e) , così quegli ancora del- 
la Legge di Grazia cominciano colla croce , colla paflìone » 
col dolore , colla penitenza ; e che la vera ftrada della gloria 
è quella della croce. Quinto; acciò fi conofcefle il fuo amo- 
re. Quello, che più amò in quefta vita la Divina Maeftì fua, 
fu il patire per gli uomini ; e così trionfò 1 infinita fua carità . 
Dunque volle anche vincere con quello fletto , che amò più : 
volle , che quefto fletto amore , e carità trionfale nella Chielà 
per mezzo di quel miftero , che aveva già trionfalo (òpra la 

Cr °Vl.' Di qui noi Vcfcovì , e Predicatori Evangelici dobbiam 
raccogliere , quanto fia necettario promuovere , ed infiftere , ac- 
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ciò le noftr’anime , e quelle a noi commefle fieno devotlffime 
della paffìon del Signore . Non fòlo queft’è il miftero , con cui 
fummo redenti ; ma in oltre fu quello , che pofcia incominciò 
a formare la Chieià colla converfione , e riduzione dcH’anime. 
Secondo . Quanto è bene , che predichiamo , ed efòrtiam gli 
uditori a meditare la paflìon del Signore , e ad e (Ter devoti di 
si celefte miftero . Queft'è la dottrina più efficace per la lor 
converfione , come fi vede in quella predica di S. Pietro , laj 
quale fu la prima a condur anime alla Chieià. Terzo. Quelli, 
che attendono a convertire Ebrei , o Gentili , o altri , che cam- 
minano fuori della Chiefa , non fi vergognino , nè diffidino di 
predicare Gesù crocifitto . Anzi debbono credere , che più d’ogni 
altro mezzo è potente l’ignominia della croce ad oggetto di vin- 
cere, e di trionfare del mondo. 

VII. Quarto. Nell’efòrtare , e predicare ai fedeli , non con- 
fidino in perfuafibilibus bumanae fapicntiae verbi t ( f ) , nello 
figure rettoriche , e nei bei modi di dire . Confidino fòlo nella 
grazia di Dio , nella forza dello fpirito , che fi acquifta coll* 
orazione , e antecedente penitenza , ed elerapio della vita . Seb- 
bene non efcluda dalla divina parola l’eleganza , l’eloquenza , 
e tutto ciò , che detta la retta ragione , come in quello cafò 
fi vide praticato da S, Pietro ; nondimeno per manifeftare , che a 
nulla di ciò fi deve la converfione ddl'anime ; volle Iddio , che 
qui gli Ebrei fi arrendettero ad una ragione, e conclufione si 
lemplice, come fu il dire, certijfme ergo feiat omnis Ifrael , 
quia. Dominum eum , & Cbrijlum fecit Deus , butte lejurrut , 
quem vos cruci fìxijlis . Alla forza di quelle parole non poteron 
refiftere gli uditori , e fi arrefèro alla verità . 

Vili. Qui però fi deve cercare , che dir volelTe S. Pietro 
con quelle parole , quìa Dominum eum , & Cbrijlum fecit Deus , 
che Dio cojlituì Signore , e Crijlo quejlo Gesù ? Al che fi rifpon- 
de, che ciò può avere due fenfi , e che entrambi furono pro- 
pinimi all’intento . II primo fi è , che la parola fecit fignificaj 
propilfimamente quel tanto-, che fuona , cioè , che Dio facelfe 
Gesù Signore, e Crifto. In quello lenfò S. Pietro Ipiegò la ve- 
rità , che inlègnar volle agli uditori ; che il Figlio di Dio fi 
era incarnato , era nato, e vivuto fra gli uomini, era morto, 
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e rifòrt , o era afeefo al Ciclo, ed aveva di là fpedito Io Spirito 
Santo} che quefto Gesù era il promefTo Meffia , e l’IJoto di Dio; 
e che da fu» Padre era flato coftiuiito Signore di tutte le crea- 
ture, ed unto Re fpiritualc d’ifracle. In quella guifà manifeftò 
S. Pietro l’umanità del Signor noftro fòggetta in tutto alla Di- 
vinità } ed il Figlio in quanto Uomo in tutto {oggetto al Padre . 
Imperocché Gesù Nazareno, in quanto Uomo , Fu Signore di tut- 
te le creature per la virtù , e per la grazia compartitagli da fuo 
Padre, c perciò di (Te, omnia mi hi tradita funt a Patre meo‘, 
il tutto mi ha confinato mio Padre (g ) . Cosi Egli lo fece Si- 
gnor di tutto, e lo fcceCrifto, ed Unto, e Principe coronato 
de’ fèrcoli . Oltre a ciò per fua propria virtù Egli è Signore , 
e Creatore di tutte le creature ; e in quanto Dio , non può dirli, 
che Dio lo fece , ma lòto , che ab aeterno lo generò } Gettitut 
non faBus. 

IX. II fecondo è, che la parola fecit lignifichi , come av- 
viene più volte nelle Scritture , non già fare , ma d'tehia - 
rare bensì, e manifejlare. In quefto fènfò lignifica, che Dio ma- 
nifeftò fuo Figlio Signore, e Crifto, lpiegando colla parola Si- 
gnore , Dominum eum , la Divinità } coll’altra poi Crijlo , Cbri- 
ftum , l’umanità . Come fé detto avelie : Sappia certifhmamente 
tutto IFraele, che Dio manifeftò quefto Gesù, che voi c rocifig- 
gefte , e k> manifeftò vero Dio > e vero Uomo ; Dio ne' mira- 
coli , nelle meraviglie , e nei prodigi , che operò , in multis fi - 
gnis , & prodi fu s ( h ) ; ed Uomo nel morire per gli uomini j e 
dopo rifòrto nel convcrlàre con gli uomini } e dopo afcelo al 
Cielo nell’inviare lo Spirito Santo fopra degli uomini : Tutto 
quefto non poteva Egli fare , nè operare lènza eflcre Dio , o 
Uomo. Acciò poi non dubitaftero, di qual Gesù parlafte, ag- 
g fonie bunc lefum , quem voi crucifìxijlis , quefto Hello Gesù, 
e non altri , clie fu da voi crocifilfo . 

X. Ma, c perchè dille, quel Geiù, ebe voi cruci fìgge jle » 
il che doveva cagionare grandilfima amarezza agli uditori ? Per- 
chè non dilfe , quel Gesù , che fu croci fi ffo fui monte Calvario { 
Perchè non usò altri termini , i quali non attribuilfero agli udi- 
tori medefimi quella colpa ; e tanto più perchè fra elfi vi fa- 
ranno flati alcuni , ed anche molti , che non fi trovarono alla 
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morte del Salvatore* In primo luogo fi determinò S. Pietro a 
così clprimcrfi, affine di compungere i fuoi uditori, onde pian- 
getelo la grave colpa commeta nel dar la morte al Signore. 
Perciò fu necetario dir loro quello Jleffo Gesù , che voi croci - 
J%gefte\ mentre (è detto avete generalmente, che altri crociti In- 
fero, ]>otevan effi rilj fondere : altri dunque piangano la loro colpa » 
giacché noi non lo abbiam crociti fo. Fu d’uopo metter loro in- 
nanzi agli occhi la colpa , acciò [ter mezzo della penitenza entrai^ 
fòro nella Chicli . Seconda . Indubitatamente coirallocuzioue » 
che fece, c colla fòrza dello Spirito Santo andò dilponendo- 
gli animi al dolore, e alla compunzione. Vedendo poi, ed 
accorgendoli S. Pietro , che cran diljtofii a tollerar quel rime- 
dio, (ebbene amaro, ma però làlutevole al (òmmo, fi deter- 
minò a dirlo apertamente, perchè la diljtofiziane concedeva il 
luogo al rimedio . 

XI. Terzo. S. Pietro in perfòna de* lùof uditori parlava a 
tutto llraele, certijfune feiat omnis domus, Ifrael ed altrove , 
viri Jraelitae (/) . Sicché parlando con llraele , era necetario» 
che dicclTc la verità del freccilo , cioè , che tutto llraele con- 
corlè a crocifiggerei il Salvatore. In fatti vi concorfero i Sa- 
cerdoti , gli Scribi , i Farilèi , e i Seniori del popolo d’ilrade; 
gli uni a comprarlo, gli altri a condannarlo, quelli a croci- 
figgerlo , quelli a burlarli di Lui , quando pendeva dalla cro- 
ce (l). Dunque S. Pietro parlando con tutto llraele dillo, 
quem vos cruci fxt/lis ; che voi , o Ifraelhi , croci figgejle. Quar- 
to . Quand'anche fi lòlfero ivi trovati alcuni di quelli , i quali 
non Io avevano crocifito ; ciò nulla oftante erano entrati a_» 
porte di quella colpa •> almeno accoolentendo , e concorrendo 
col tacito loro confenlò nel conlènlò e (predò dei Superiori , 
i quali governavano lfraele . Ditero [iure , fingiti) eìus Jùper 
nos , & J iiper filios nofiros (/) ; cada il di lui J 'angue Jopra ai noi , 
e f opra de' noftri figli. Se erauo imbrattati dal di lui fangue, 
è mantello, che erano imbrattati anche della colpa di aver- 
lo (parlò. Volle dunque S. Pietro porre a tutti d‘ innanzi agli 
occhi la colpa, acciò lavalfero col dolore, e calle lagrimo 
quella colpa, in cui erano incorfi verfando quel Sangue in-, 
Docente. Cosi fi vide, che a quello divino Predicatore non riu- 
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fcl inutile la fiducia , ed il modo ; poiché appena ciò udirono , 
dtxerunt ad Petrum, & ad ceteros Apojlolot, quid faciemus , vi- 
ri fratres ? dijfero a Pietro , e agli altri Appojloli , uomini fratel- 
li , che dobbiam farei 

XII. Qui può domandarli , perchè avendo parlato folo S.Pie- 
tro , la lor dimanda fòrte diretta , non fòlo a S. Pietro , ma_» 
agli altri Appoftoli ancora. In primo luogo il fenfò letterale 
elprime, che ertendo ivi moltiflìmi afcoltatori, giacché di elfi 
fé ne convertirono circa tre mila (ni) ; non era poffibile , che 
tutti parlaftero ad un lòlo ; e ficcome oltre a Pietro ivi erano 
gli altri Appoftoli ; cosi molti , e i più avranno interrogato Pie- 
tro; ma altri però gli Appoftoli , fecondo il luogo , in cui fi 
farà trovato ciafcuno. Secondo. Avendo S. Pietro parlato per 
le, e per gli altri, e in nome della Chiefà , che è pure uni- 
verlàle ; fu giufto , che la domanda fi dirigerti: a Pietro , e agli 
altri tutti , acciò fi vedere , che la dottrina era la ftelfa , e co- 
mune di tutti ; febbene il fòlo S. Pietro , come Capo , fòrte que- 
gli , che la predicava , e perluadeva . 

XIII. Avendo il Signore fondata la fua Chielà in S. Pietro, 
come Capo , e Pietra fondamentale («) , e negli Appoftoli , co- 
me principali membra, e pietre primarie (o); fu necertario do- 
mandare il rimedio, e chiedere il confìglio a S. Pietro , come 
Capo , e agli Appoftoli , come membra principali della Chielà j 
giacché tutti cooperavano allo ftetfo fine unitamente con S.Pie- 
tro lor Capo . Quarto . Ellendofi confèrvata a S. Pietro la di lui 
preeminenza con nominarlo il primo nella dimanda, dixerunt 
Petro , & Apojlolisj fu giuftiflìmo il nominar poi , e l' interro- 
gare anche gli Appoftoli; giacché S. Pietro non era fòlo, e fua 
non era la Chiefà; ma bensì Capo nella Chielà, e Vicario di 
Gesù Crifto, 

XIV. 11 modo poi tenuto dagli alcoltanti nell’ interrogare , 
corri(jx)fè alla maniera, che nel predicar loro tenne il Predica- 
tore. Avendo S. Pietro detto lor varie volte' viri fratres , fra- 
telli , ed uomini ; anch'erti coi titoli medefimi fi indirizzarono 
a S. Pietro , e agli altri Appoftoli , a nome de* quali parlava : 
come fé detto avellerò : Ci avete chiamati fratelli , e lo fiamo. 
Giacché ci confiderate, e ci volete fòccorrere, come fratelli; 

fra- 
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fratelli Ifraeliti » e Uomini d'ifracle , quali confèfliamo d'effere 
ancor noi , eccoci ai voftri cenni ; prcllate il rimedio alla no- 
llra colpa. Quid faciemus ? Che dovrem fare perufeire da que- 
lla iniquità ? Che faremo per adorare una bontà così grande ? 
Che dovrem fare per palTare dall'incredulità alla fède ? Chea 
faremo per metterci in ifperanza ? Che farem noi per i tiare in 
carità ? Che faremo per fèguir quegli , che prima abbiamo per- 
fèguitato ? Che faremo per rimuovere la colpa da noi , e per 
rimuover la pena , che fòvrafta a sì gran colpa ì Quanto è me- 
glio il quid facìemus, che dicevano quelli uditori a S. Pietro affi- 
ne di cercare il Signore, di quello foffe il quid facimus (p) 
detto dai Pontefici, e dai Farifci nel Concilio per condannare 
lo Hello Signore innocente ! 11 primo è affetto di dolore, c di 
penitenza . 11 fecondo è effetto di rabbia , d’invidia , c di am- 
bizione . 

CAPITOLO XXII. 

Bel rimedio Jùggerìto da S. Pietro agl* Ifraeliti per lavare la 
colpa commejfa nella morte del Salvatore . 

FOfiNITENrXAH AGITE , BT BAPTIZBTUR UNUSqUISQUa VHSTRUM. 

Aélor.z. v. jS. 

I. 1 Arra il Santo Evangelilla , che appena udì S. Pietro > 
che dolenti , e contriti gli Ebrei domandavano , quid 
faciemus ? rifpofè loro (a) : fate penitenza , e fi battezzi ognun di 
voi nel nome di Gesù Crifo , acciò vi fieno rìmeffe le vojlre col- 
pe , e riceviate il dono delle» Spirito Santo . Voi rtfguarda la pro- 
nte (fa del Signore, e i vojiri figli , e quéi, che Jlanno lungi, 
quanti vorrà chiamare il Signor noftro Dio: Petrus vero ad il- 
io s ; poenitentiam , inqùit , agite , i3 baptizetur unufquìfque ve- 
ftrum in nomine lefu Chrìfiì in remijfonem peccatorum vejlro- 
rum , 13 accipìetìs donum Spiritus Sanili . Vobìs enim ejl re- 
promijfio, 13 filii s veflris , 13 omnibus, qui longe Junt , quof 
cumque advocaverit Dominus Deus nofier . In quelle poche li- 
nee infegnò S. Pietro alla Chielà univerfàle la maniera di cate- 

chi- 

00 Iohan. 1 1 . v. 47 . ( 4 ) Ador. 2 . a ?. 38 . ad 40 . 


Digitized by Google 



33$ delle eccellenze 

chizzare, e di qui cominciò ogni buona forma di fiiirìtuàle con* 
quifta . Dunque fari utile il farne la fpiegazione . 

II. Appena gli Ebrei terminaron di dire , quìi faciemus ? lèn- 
za una minima dilazione , lènza vcrun indugio , (libito , Petrus 
ad illes , Pietro lor dijfe ; poenitentiim agite , fate penitenza . 
Egli è ben notabile il narrarli il fatto dal Santo Evangelifta in_. 
maniera , clic un’ iddio verbo regga la domanda , e la diporta. 
Per maggior brevità non dice Petrus -vero dixit ad ilks ; non 
offrirne il dixit, e parta fubito ad accennare il rimedio. Tut- 
to ciò dimoftra la prontezza, la vigilanza, la diligenza , lalòl- 
lecitudine, con cui i Predicatori Evangelici applicar debbono 
Ì 1 rimedio alle anime , vedendo in erte la dilpofizione . Se la 
dilpofizione chiama oggi , non vi è da alpettare a domani . Non 
fi deve affettare a domani , quando fi tratta di alficurare le ani- 
me. E fè il giorno di domani non arriva in tempo, |>erchè fi 
danna oggi l'anima. 5 E fe morendo io oggi, il giorno di doma- 
ni non ifpunta per me ? 

Ili. Entra quindi S. Pietro per la porta principa! della Glie- 
la, e dice , poenitentiatn agite, fate penitenza. Terminava di 
porre innanzi agli occhi de' (uoi uditori le loro colpe. For- 
fè doveva loro dar per rimedio le viole , i fiori , e l’acquo 
odorolè ; o per dir meglio , fanguiuolè filine vibrate dal pulito 
per trafiggere di bel nuovo le tempia del Salvatore ? Peniten- 
za; penitenza, lagrime, contrizione, dolore. E che? Volete 
entrar nella Gitela vediti , e calzati di | seccati , di colpe , di 
vizi , d’iniquità ; e che il Predicatore vi conduca al Cielo ve- 
diti , e calzati in quella guilà lènza fceinamento veruno delle.» 
palfioni , e dei vizi ? Non volete deporre le malvagie Ipoglie 
del vecchio Adamo, e pretendete (òpra di erte di veftirvi di 
glorie. Con querto inlègnò S. Pietro la materia , e il tema prin- 
cipai delle prediche; penitenza, penitenza. Nè querto temalo 
Icellè egli già da lè flelìò; l'apprelè dal fuo Maeflro Divino, 
2 quale, come abbiamo altrove olTervato (£) , cominciò dal pre- 
dicare la penitenza, e dire agli uomini, che fi avvicinava il 
Regno di Dio , e perciò face fero penitenza (r) . Come fe il 
Santo Ajipodolo dir voleifer entrar nel Regno di Dio lenza j>e— 
pitenza egli è imponibile. Se bramate entrarvi , entratevi per 
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mezzo della penitenza . Nè (blo dal Signor noftro , ma anclie 
da un’altro celebre Predicatore apprelè S. Pietro il metodo di 
predicare la penitenza. S. Giovanni Batifta non folo la predi- 
cò ( d ) , ma ancora la polè in credito iftituende il Battefimo di 
penitenza (e) . 11 medelimo Redentor noftro , che era pure la 
fletta innocenza ; ficcarne fi* trovava in quello mondo colle lèm- 
bianze di peccatore (f) , e doveva addogarli i noflri dolori, 
e le noftre colpe (^ ) affine di clpiarle, e cancellarle colle fue 
pene ; cosi volle accreditare la penitenza , ricevendo per mano 
di S. Giovanni Batilla il Battefimo di penitenza (^) , ed eferci- 
tandola in tutta la vita dal nalccre fino al morire. Su quello 
efcmpio,come Predicator fruttuofò, e Padre della Chielà, e_j 
Maellro univerfale dell’anime, e de’ Maellri dell’anime, co-, 
minciò dal predicare la penitenza. 

IV. Di qui dobbiamo apprendere anche noi Vclcovi , e Pre- 
dicatori Evangelici a predicare la penitenza, e ad elèrcitard 
in ella affine di poter predicarla . lo non dubito punto , chej 
una delle principali ragioni , ( feppur non è Punica ) per cui 
nel mondo regna tanto dilordine , fi è l’andar lungi dai perga- 
mi quello tema fantiffìmo di predicare la penitenza. Se è certo, 
che vi fon dei peccati , e delle colpe nell' anime ; come fi 
dovran cancellare lenza predicar loro la penitenza ? Se non fan- 
no penitenza, fi cancelleranno le loro colpe ? E le lor non fi 
predichi , faranno quella penitenza , della neceffità della quale 
non lòti perluafi gli uomini , nè convinti (/) ? Rifletta ogni ze- 
lante fu quello punto , e vedrà quanto poco fi predichi la pe- 
nitenza. Tutto fi riduce ad acuti concetti, ad eloquenze di 
dire, a vivacità di figure, a sfoggi di eloquenza; e il diletto 
fi ufùrpa tutto il frutto della divina parola , e fè lo ufùrpa fen- 
za alcun frutto. Non così S. Pietro , in cui parlava lo Spirito 
Santo, la prima propofìzione, che annunziò nella Chiefà ve- 
nendo all’atto pratico di lòmminiftrare afl’anime il rimedio , fa 
di adeguar loro la penitenza , come unico rimedio dcH’anime . 

V. All'intimazione della penitenza aggiunlè pai S. Pietro , 

Tom. III. V v & 6*. 
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fé) Matth.j. v.i 3. 
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& baptizetur unufquifijue vejlrum in nomine leju Chrijli in re- 
mijjionem peccatorum vejlrorum ; fi battezzi ciaj'cun di voi nel 
nome di Gesù Crifio per la remifiione de’ vofin peccati . Nell’ 
adulto la penitenza , e il dolore precede il Battefimo . Battez- 
zandoli il Gentile» o l’Ebreo adulto fenza dolor delle colpe an- 
tecedentemente commcffe, egli refferà battezzato , ma non re- 
nerà adòluto : avrà ricevuto il battefimo » ma non la grazia del 
battefimo. E riguardo a ciò, torna bene, che diano attenti i 
facri Miniftri nel catechizzare gli adulti . Dopo di aver loro in- 
fognati i mideri della fede , non fido li (piegheranno, ma an- 
cora fàran loro comprendere , che fia la colpa , acciò fi dolgano 
delle pallate lor colpe, e le piangano. Almeno portino al Sa- 
cramento l’attrizione» affine di ricevere il frutto principale di 
quedo fanto Sacramento, che è la grazia. DilTe ancora S. Pie- 
tro il Battefimo in remijjìon de ’ peccati . Dichiarò loro per mez- 
zo della caufà gli effetti , acciò fàpellero , che entravano nella 
Chielà per lavarli dai peccati col Battefimo Sacramentale j che 
il Battefimo Sacramentale era quello, per mezzo di cui fi la- 
vavano» e fi mondavano dai peccati ; e che era quedo un rime- 
dio univerfàle per tutti i peccati , fia l’originale , o il veniale» 
o il mortale y tutti fi perdonavano nel Battefimo , quando fode 
ricevuto colle debite difpofizioni . 

VI. Gl’ incamminò egli al Battefimo, perchè oltre all’edè- 
re il mezzo , per cui fi ottiene la remiffion dei peccati , è an- 
che la porta di tutti i Sacramenti . Per mezzo di eifo entrai 
fèr nella Chiefà a ricevere gli altri fei Sacramenti » i quali tut- 
ti rimettono pure i peccati . Imperocché (ebbene non fieno da- 
ti tutti idituiti a fine di rimettere i peccati ; tutti ]>erò acciden- 
talmente hanno la grazia di perdonarli y e fè il Signore nongl’ifti-» 
tui tutti per quedo fine ; tutti però infieme uniti ( ficcarne altresì 
quanto dide, e operò il Signor nodro ) tutti furono indirizzati 
principalmente a qued’effetto ; giacché il tutto fi direffe a mon- 
dar l’anime dai peccati. Per quedo motivo fi incarnò Egli , e 
nacque, e vide , e pati , e mori , e rifòrfè, ed afcefè al Cie- 
lo dopo di avere idituiti i Sacramenti ; cioè per liberarci dai 
peccati , e per infonderci la fua grazia . 

VII. Quel baptizetur unufqutjquc vejlrum in nomine lejit 
Chrijli , non fignifica , che ognuno fi battezzi da fe medefimoj 

ma 
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ma bensì unufquifque baptizetur ab alio . Aggiunte in r emilia- 
ne m peccatorum vejlrorum , allignando il line del Sacramento, 
e nel fine il modo, la forma, il miniftro , e la materia del Sa- 
cramento medefimo : come te diceiTe : Battezzatevi ; non col 
battefimo , che coftumano i Farifci , i quali a ogni momento 
lì lavano (/); nè col battefimo di Giovanni, che terminò col- 
lo Hello Giovanni ; ma bensì col battefimo di Crifto , che è 
battefimo , il quale non telo lava il corpo , come quello de* 
Faritei ; nè infonde fòltanto l’affetto alla penitenza , come quel- 
lo di Giovanni ; ma rimette altresì i peccati , perchè il batte- 
fitno di Gesù (Trillo è Sacramento . 

Vili. E di qui natee la lòluzione alla queftionc» che trat- 
tar (ògliono comunemente i Teologi, come debbano intenderli 
quelle parole di S. Pietro , baptizetur unujquifque vejlrum in. _# 
nomine lefu Chrijli. In altro luogo degli llellì Atti Appolloli li 
dice pure in nomine lefu Chrijli baptizabantur (/) ; e altrove 
baptizati funt in nomine Domini lefu (m) . Sicché fembrando, 
che in quello battefimo non vi fia la forma làcramentale , qual'è 
in nomine Par ri s , & Filli , & Spiritus Sanéìi («) ; potrebbe 
cercarli , te quello folle vero battefimo ? ovvero come poff.L» 
alterarli la forma prdcritta dal medefimo Redentore ? Ter Ia- 
feiar da parte altre opinioni , fecondo il mio fornimento appog- 
giato a quello di molti Efpofitori (&) , la rifpofla è chiara , e 
convincente. Primieramente il dire, che battezzavano in no- 
me di (Trillo , non infinita la forma , fecondo cui battezzavano; 
ma bensì il battefimo, con cui battezzavano. Ciò fu lo ftclfo, 
che dire , che battezzavano col battefimo di Crilìo , e non con 
quello di Giovanni , o con altro battefimo . In oltre , che que- 
lla fia la vera, e propria locuzione, è certiflìmo. Imperocché 
effendovi allora due celebri battefimi oltre ai fuperlliziofi , fu 
neceffario elprimere , con quale di quelli battefimi allora lì bat- 
tezzane ; fc col facramentale , o con quello di penitenza , o 
con altro de’ fuperftiziofi . Dunque faggiamente avrà detto S. Pie- 
tro : avvertite , che dee effere col battefimo di Gesù Cria» . 
In fatti il dire; entrate nella Chiefa nel nome di Grifo , è lo 

V v z Iteffo 

(à) VkLlib.j. cap.23, n.3., & (m) Cap.19. v.$. 

cap.27- num.6. (*) Matth.28-v.19. 

CO Ador.8. v.12. CO Vide Calmct. inhunc Iocum. 
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fletto , che dire ; entrata nella Cbiefa di Crijlo ; ficcarne il di- 
re , entriamo nel nome di Crijlo a [eràrio , è Io fletti» , elio 
entriamo a fervi r Dio, e a lodare il fanto J'uo nome. 

IX. Terzo . Con quello fi rendeva ancora amabile il nome 
di Crifto, il che ha motto alcuni Autori, a pretendere che da 
principio fi battezzane con quella forma , baptizeiur Jervus Dei 
in nomine Cìarijli (p). Ma per rendere amabile il nome di 
Crifto, badava dir loro, che fi battezzaflero col di lui battefi- 
m» , la forma del quale era; In nomine Patria, & Filli, & 
Spirititi Sancii . Col dir loro , che fi battezzaflero in nome di 
Crifto fi rendeva amabile il di lui nome ; e col battezzare coL 
nome delle tre Perline fi ottervava la forma , e fi manifeftava 
Il miftero , lècondochè dal Signore fu iilituito . Quarto. Sicco- 
me btptizetur unufquifque vejlrum non lignifica , che ognuno, 
fi battezzi da per fé , ma bensì che ognuno fi faccia battezzare 
cosi del pari , che (i battezzi in nome' di Crijlo , non vuol di- 
re , che fi oflervi di più quella forma ; ma lignifica bensì , che 
colla forma iftituita da Crifto , in nomine Patri t, fcf F'tlii , ìóS 
Spiritus SanEli, ricevano il battefimo di Gesù Crifto, e non 
già quello di S. Giovanni . Finalmente la differenza de’ battefi- 
mi cagiona- là diverfiti della locuzione. Per dire il battefimo 
di Crifto, fi dice il battefimo in nomedi Crifto, a! nome fott- 
io di cui fi attribuirono tutti i fooi mifteri , e Sacramenti , 
perchè Egli li fondò , e gl* iftitul , c tutto li deve al fanti (limo, 
di lui nome. 

X. Ad oggetto poi di togliere agli Ebrei quel naturaleamo- 
re , che avevano per l’antica lor legge , e ftabilir l’altro , che 
avean cominciato a formarli , moftrando defiderio di entrar nel- 
la nuova legge ; e molto più dovendo- far penitenza ( il che 
tutto unito cagiona grandifltma novità )' » torto promife loro la 
confermazione , e che al Sacramento del battefimo farebbe fuc- 
ceduto quel della erefima' , ciò volendo lignificare le parole, 
& accipietii dùnum Spirititi SanEli (7) . Come fo detto averte: 
Difponerevi per mezzo del dolore al battefimo; dilpofti per 
mezzo del battefimo, vi conferiremo un'altro Sacramento, che 

è quel- 

(p) Vid. Habert. tom.J. tra ft.de Confimi, difp.32. feél.i. , àcumco 
Baptilini cap-.4. Ham-Frumond. Sanet. &c. 

Sture;- traéht. de Saccam. 
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è quello della confermazione . Nè quello folo molte S. Pietro 
a prometter loro il telòro , il quale và unito al Sacramento 
della confermazione, che è il ricevere i doni dello Spirito San- 
to, e la grazia, io virtù dr cui l’anima flia làida nella fède, 
che era ciò, ond’efiì allora abbisognavano . Egli tirò ancora a 
guadagnarli, invitandoli con cote celefti, mirabili , fante , buo- 
ne , e perfètte ; facendo loro fàpere , che eglino , corno 
S. Pietro , e gli Apposoli , eran capaci di ricevere in fc lo 
Spirito Santo , fé però fàceflèro prima penitenza , c fi battez- 
zi itero ; e che parlerebbero anch’eflì (r) in più lingue , come 
udivano parlar gli Apposoli , e rimarrebbero illuftrati dai di- 
vini lumi , come vedevano illuftrati gli Appoftoli.. Finalmente 
S. Pietro gli andò introducendo per mezzo, deb battefimo alla 
fperanza de' doni dello Spirito Santo r acciò dopo ardeltcro di 
carità , accefi reftando , ed infiammati dal lènto Divino Spirito. 

XI, Era poi necefiarie il fare in guifà, che» fe prima ri- 
cevuta avellerò la grazia per mezzo del dolore, e del batte- 
fimo , non dubitaftero di ricevere colla confermazione lo Spi- 
rito Santo ; vedeltero le ricchezze, che a loro erano riferbatc ; 
non credeltero d’eiTcre incapaci per cagion della colpa , pur- 
ché la lavafiero col dolore ; nè temeffero , che a motivo di 
edere intervenuti nella morte del Signore , il medefimo non_j 
fólte per accordar loro una tal grazia 1 . Dunque il Santo ag- 
giunte: Vobis enim ejl repromijjìo , & filili veflri s ; imperocché 
per -voi , e per i vojìri figli fece Dio quejla promejfa . Nè parlò 
fólo qui della promelta del Meffia , ma anche della prometta.» 
dello Spirito- Santo-, la quale fàttar aveva il Figlio r ed impo- 
rrata- dall’Eterno Padre : Come le dicelte : Orsù Ifraeli- 
ti , e fratelli , giacché mi domandate , che far dovete, fàtepe. 
nitenza per la morte data al Meffia ,. e battezzatevi ; mentre ciò 
fatto feenderà (òpra di Voi lo Spirito- Santo , come lòpra noi è 
difeefò. Per voi il Padre inviò filo Figlio nel mondo; e per 
voi il Padre, e il Figlio inviarono lo Spirito Santo. Non dif- 
fidate a cagione di voi medefimi . Quella colpa rimarrà cancel- 
lata dalla penitenza , e dal battefimo . Crediate pure , che Dio 
già fapeVa , che avrefte uccifò tuo Figlio; e con tuttociò vi pro- 
mifè,. die tuo Figlio venuto farebbe a redimervi. Ben làpeva, 

«He- 
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che lo avrefte trafitto fòpra una croce ; c con tutto quello fic- 
come inviò fopra di noi lo Spirito Santo colla foa grazia , e coi 
Tuoi doni , cosi lo invierà ancora (opra di voi . La voftra col- 
pa , fé la lavate colla penitenza , e fe entrate nella Chiefà per mez- 
zo del battefimo , non vi delude dalla mifcricordia . Dio è 
venuto a cercare i peccatori (/) , e nott i giudi ; e a render 
giudi i peccatori. Sù dunque , veri irraditi, queda è la vera 
ftrada d’ifraele . Gesù è la drada , la verità , e la vita ( t ) . 
Abbracciate queda verità. Dalla morte della colpa palTate alla 
vita della grazia, ed entrate per queda drada ficura. 

XII. Nè fi contentò di dire voèis , a voi ; aggiunte & fi- 
flit vejlris , e ai vojlri figli : il Figlio , e lo Spirito Santo è da- 
to promeiTo dal Padre a voi , e ai figli vodri . Così indicò lo- 
ro qued’eterua primogenitura della grazia ne’ figli d'ifraele , 
le credevano alle profezie del Signore , nelle quali tante vol- 
te («) ai Patriarchi , ai Profeti, e a Davidde fu promeiTo , che 
da quel tronco farebbe germogliata la verga maravigliofà di 
lede (x) . Perchè poi in virtù di un lume fòvrano vide S.Pie- 
tro , o almeno potè raccogliere , che quell’infinità bontà , cj 
mifèricordia , la quale perdonava all’Ebreo duro , e terribile , 
più facilmente perdonerebbe all’ingannato Gentile , aggiunfe : 
Non folo fi è promeiTo a voi , che liete figli d’ifraele , ma a 
quelli benanche , che non Io fono ; *3* omnibus, qui longe funt : 
a quedo deiTo aggiungendo di più , qmfeumque advocaverit Do- 
mi nus Deus nojler. 

XIII. E qui S. Pietro , e lo Spirito Santo in S. Pietro an- 
davano fpandendo i primi lumi della vocazione del Gentilefi- 
m° ( y ), la quale in apprelfo pofè la Chiefà in grandi filma at- 
tenzione , cd anche vi folcito delle competenze , e delle gelo- 
fie, come a foo luogo vedremo. S. Pietro in virtù di qual- 
che raggio dello Spirito Santo conobbe, che doveva entrar nel- 
la Chiefà il Gentilefimo, e che avendo già adorato il Meffia 

in 


(,) Matth.9. v.13. 

(r) lohan.14. v. 6 . 

(«) Vid. Huet. Demonrtr.Evang. 
tom. 1 . Propof.7. n.7. , & feq. 

(x) Ifai.l 1. v.i. 

(>) Teline autem in Cbrifio lefit 


vos , qui aliqitmio ératis longe , fa- 
iti cftis prope in funguinc ChrijU . 
Ephef. 2. verf. 1 2. Vide Fromond. , 
Com. A lap., Menoch-, Grot-, Lud. 
Dieu , Calmet., & alios paffim . 
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in perfona ile' Magi , Io crederebbe poi , e lo adorerebbe nel- 
la Tua fede . Gli Ebrei naturalmente invidiofi non volevano , 
che il Melfia veniife per tutti , ma folo per làlvare lfraelcj . 
Dunque S. Pietro , affinchè non cagionafTe in loro novità la vo- 
cazion de’ Gentili , fin d’allora cominciò a raddolcire per efTi 
quello avvenimento, e a dire > che il Signore non fòlo doveva 
chiamare Untele y ma quelli ancora , che da Ifraele (lavano aliai 
lontani • Non nominò loro chiaramente i Gentili per non efitfpe- 
rarli , e dille, quelli, che fiati molto lumi. Anche quell’ iftcllò 

10 addolci con aggiungere , quanti vorrà chiamare il Signor 
nofiro Dio . confidandoli in certa guifà , e dicendo: che volete? 
Lo fa il Signore , che può chiamare quanti a lui piace. Sic- 
ché attendete a confèguire il frutto di quella benedizione , che 
per voi è venuta ; e con voi chiamerà in apprelTo anche gli 
altri. Nè dille lòltanto quelli , che chiamerà il Signore, ma il 
Signor nofiro Dio, Dominus Deus nofier. Come fe detto avelie : 
Quantunque fieno forellieri , ed eltranei i chiamati , e Gentili , 
e Idolatri ; e benché quelli fi convertano , e fi riducano dal vo- 
Itro Dio, non vi fjta vai tate „ Che fi chiamino, fi allòlvauo , 
fi convertano;. tutte fono vittorie del gran Dio d’Ifraele, 0 
tutta quella gloria ridonda al Dio d’ifraele , il di cui nome ver- 
rà adorato nel mondo ; e l’eterno fuo regno , ed il promelTo 
di Dio, che è lo Hello Figlio di Dio, farà adorato in tutto 

11 mondo. 
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CAPITOLO XXIII. 

DelT altre parole dette da S. Pietro nella fui prima allocuzione, 
furono circa tre mila quelli, che fi 
battezzarono . 

ALI IB BTIAM VBRBIS PLURIM 1 S TBSTlFICArvS BIT. 

A Sor. 2. V. 40. 

I. \T Arra il làcro Evangeli/la , clic molte altre parole dille 
JLAl S. Pietro in quella lua prima allocuzione elbrtando 
gli uditori , aliis etiim verbis plurimis tejlificatus ejl , iòf exhor - 
tabatur eos ; c che conchiulc ; liberatevi da quejla maledetta 
generazione , falvamini a generatane ijta prava . Dopo di ave- 
re narrato quello, immediatamente' foggi unte; qui ergo rcce- 
pcrant fermonem eius , baptizati Junt , & appofitae funt in die il- 
la animae circiter tria millia ; quelli dunque , che ammilèro 
il di lui dilcorfò lì battezzarono , e in quel giorno fi aggiun- 
fero alla Chielà circa a tre inil’anime. Ben rara, e maravi- 
gliolà , ed ineffabile è quella converlìone ! Tre mil'anime gua- 
dagnò alla Chielà S. Pietro nel luo primo ragionamento. Affin- 
chè non fi dubiti , che fòlle ciò effetto del dilcoriò di S. Pie- 
tro , lo dice cfpreffaroente l'Evangelilla S. Luca. Parlando di 
S. Pietro Icrive , qui autem recepcrunt fermonem eius ; quelli » 
che accettarono la di lui allocuzione, la predica, le paralo- 
Quelle erano parole di eterna vita , dettate per mezzo dalle lab- 
bra di S. Pietro dello fleffo Spirito Santo. 

li. Reca però dalla meraviglia 1 ’affermarfi dalI’Evangelilla , 
che S. Pietro dille agli uditori , liberatevi da quejla maledetta 
generazione. Giacché tanti credevano , e giacché S. Pietro con 
dolcezza, e lòavità gli andava conducendo alla fède ; corno 
mai dalle labbra dell* A p|io Itolo tilciron parole cosi lèverc , co- 
me fu il dire, liberatevi da quejla maledetta generazione ? Giu- 
lia il mio fallimento ciò elprime , che tra gli uditori vi follo 
qualche divilione , come ordinariamente fuccedc. Gli uni cre- 
dono , gli altri lòltanto afcoltano ; quelli dormono , quelli par- 
lano; v’è chi contradice, v’è chi fi fdegua. Lo fleffo accade- 
va al Signore ucli’aununziare la fua celclle dottrina ; quindi 
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{piegò quello sniderò colia temenza del (minatore , della qua- 
le parte cade fòpra un arato terreno , parte fu aridi (affi » ed 
altra fòpra gli fterpi , e le {pine (<i) . Nella (leda guifa parte 
della temenza di S. Pietro (irà caduta (òpra uomini (empiici , 
pieghevoli , e (òavi ; parte (òpra uomini duri , e pervertì , o 
che non volevano credere una tal verità , nè mirare cosi gran 
luce . Quelli avran voluto credere , e feguire , e adorare il Si- 
gnore ; quelli non (òlo non avranno voluto arrenderli , ma op. 
porli in oltre alla convertìone degli altri . Con quella divitìon 
di pareri , vedendo S. Pietro , che i malvagi non fi contenta- 
vano di elferlo per (è, e impedivano agli altri di efiér buoni, 
dille a quelli , che fi allontanaflero dai malvagi > falvamìni a 
generation e ijla prava ; allontanatevi da codcjla maledetta gene « 
razione. A creder cosi fono indotto dalle teguenti riflcdìonì. 

HI. In primo luogo nacque fra gli uditori (in da principio 
della divilione. Dice il (acro Tello, che alcuni rollarono am- 
mirati , perchè gli Appolloli loquerentur magnolia Dei ( 1 ) ; edl 
altri poi li burlavan di loro , e dicevano , che eran elfi opprefli 
dal vino ; a/ir autem irridentes dicebant , quia mujlo pieni funt 
ijli (c). Quindi è verifimile, che avvenilfe in tempo dell’allo- 
cuzione quel tanto , che era avvenuto prima della medefima , 
proteguendofi dagli uditori nella (leda divitìon di pareri ; giac- 
ché (ùccede fi fpeffo, che ognuno continui in quella di (polizio- 
tte , colla quale incominciò ad afeoitare la predica ; onde nulla 
vi alligni , le duro era il cuore ; le poi era docile , il tutto (c 
gli converta in fidanza. Secondo. Le parole medefime di 
S. Pietro elprimono, che cadevan’ede (òpra un' udienza, i/t_* 
cui v’era una (pecic di divilione . Quel dire falvamìni a ge- 
neratone ijla prava è lo (ledo , che a degnare due (òrti di afcol- 
tatori ; gli uni , i quali era bene , che fi guardalfero , c lo 
defiderava il Santo , falvamìni ; gli altri malvagi , da’ quali i 
primi dovevano liberarfi con allontanartene ; e quelli vengono 
indicati nelle parole a generatone ijla prava . 

IV. Terzo. Non lolo fuppone S. Pietro una di vi fio ne fri, 
fiioi uditori , ma una divilione di più attuale , e prefente . Agli 
uni attualmente dice , che fi liberino , perchè danno in perico- 
> Tom.UL - X x . lp* 

CO Mattini j. a v.j. ad. 31. ( 4 ) Aéìor.2.\ui. («) Ibid. v.ijc 
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lo; e agli altri dice, che attualmente fono malvagi, e che* 
recano pregiudizio ai primi . Dunque fuppone una divifion at- 
tuale , fè dice ad alcuni in tempo prelèntc falvanùni , fata- 
tevi adefTo , poiché aderto vi fi minaccia e rovina , e perdizione. 
Quarto . Che egli avelie prefetti i malvagi fi conofce bcn_, 
chiaro . Non dice Jalvanùni a generatione illa , allontanatevi 
da quella maledetta generazione . Dice a generatione ijla prava , 
da quejla maledetta generazione . Sicché apertamente dichiara , 
che ivi flava quella gcnerazion maledetta , la quale impedir vo- 
leva alla benedetta generazione il credere, e il battezzarli. 

V. Quinto. La differenza tra gli uditori indicò differenza* 
uel pe n fare , e nella maflìma. Trovandoli ivi molti di quelli , 
che feguito avevano il Signor noflro , ed altri di quelli , che 

10 avevano perfoguitato ; è molto verifimile, che credcffero 
gli uni , e gli altri contradiceffero . Quelli erano i maledetti , 
quelli i benedetti , e S. Pietro con tali parole difendevi* 
dai malvagi i buoni . Sello . Di più è molto verifimile , che 
ficcome vi erano anche dei Gentili di tante nazioni (i) , cosi 
credcffero alcuni de’ Gentili , contradicendo gli Ebrei ; e* 
che fu di ciò inforgeffe la differenza . S. Pietro dunque , che* 
fu il primo a convertire alla fede i Gentili , difendeva i Genti- 
li dagli Ebrei . Imperocché fobbene la vocazion pubblica de* 
Gentili avvenirte in apprertb (e) ; pure non fu loro impedito 

11 credere anche prima di quel tempo . Creduto avevano nel 
loro cammino i fanti Magi , ed altri ancora . 

VI. In quelle parole poi di S. Pietro fi ravvila il fuo 
coraggio, l'ardente fuo zelo, il fuo animo intrepido, e valo- 
rofo, e collante. In primo luogo benché tanti foifero gli udi- 
tori , che i foli convertiti furon tre mila , ed effondo pur cer- 
to, che molti faranno flati i duri, ed i perverfi ; nondimeno 
ebbe coraggio di parlar loro con si intrepida rifoluzione. Se- 
condo . Infogna , che quando è neceffaria la dolcezza , e la* 
fòavità , e quella balla ; fi operi con fòavità , e con dolcezza . 
Ma quando la fòavità fomenta la rilafatezza , e colla tolleran- 
za crefcon le colpe ; fi ufi la difoipiina , il rigore , l’autorità . 
Terzo moftra quanto fiano perniciofo le per ver fé compagnie . 
1 primi , contro i quali fi fcagliò S. Pietro con gran vigore* , 

furo- 

(d) Aétor.z- v.g. ad iz. (e) Ador. cap.to. 
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furono i malvagi , che pretendevano di ftralcinare i buoni con 
fè. Apprendano dunque i buoni con quanto impegno fuggir 
debbano dai cattivi , ad effetto di non divenire ancor effi cat- 
tivi al par di loro (/). 

VII. Quarto. Quanto fia certa la parola del Signore, che 
nelle allocuzioni , e nelle prediche non è poflìbile convertir 
tutti ; onde fi contenti il Predicatore di quel tanto , che po- 
trà ottenere . In pedona di S. Pietro , e per mezzo delle lab- 
bra di S. Pietro parlava lo Spirito Santo . Eppure per il mira- 
colo non fu necedàrio convertire anche i moltifiìmi , che lalciò 
di convertire ; ma ballò convenir quei tre mila , che converti. 
Quinto. Quanto è mai antica la mafiìma predò i malvagi di 
non volere , che vi fian de' buoni nel mondo ? Quelli , che 
non credettero a S. Pietro , potendoli contentare di partir dalla 
predica , e tornarlène quietamente alle lor calè si duri , co- 
me ne erano ufeiti , non vollero efier contenti. Si o dinaro- 
no , e prctelèro , che gli altri non dovettero credere in Dio, 
nè a S. Pietro . Sicché fu necciTario , che S. Pietro dicelfe ai 
buoni , che con tutta follecitudine fi feparaflèro dai malvagi , 
Jalvamini a generamne ijla prava ; in quella guilà , in cui fi 
dice a un fino , che fi trova accanto a un' appellato j allon- 
tanatevi da codui; badate bene, che egli è infètto. 

« Vili. Narra poi l’Evangclida , che quelli, i quali fi arre- 
fèro alle parole di S. Pietro , fi battezzarono , c che tre mila 
furono l’anime, le quali in quel giorno entrarono nella Chie- 
fà . Qui anche può cercarli , le le tre mirauime fi battez* 
zadcro tutte in quel giorno ; e perchè non dica , che fi coni 
lenirono tre nuTuoraini, o tre mila Ebrei ; ma dica bensì 
tre mil’anime? Si riljionde. Diife , che fi. convertirono tro 
miPanime , affine di comprendere gli uomini , le doiuie , e i 
fànciulli; non edèndo dubbio, che in si gran numeravi fòt 
fero delle intere famiglie , le quali fi convertiflèro , c fi bau 
fezzadèro genitori , e figliuoli . Affine dunque di compren- 
dere quefta differenza di dati, didè infanto Evangefida tro 
mil’anime. Similmente è verifimile, che non dicedè tre mila 

* X x z Ebrei 

* (/) Ecd. i.Iohan.2. fcls.cap.j., £9. ,'Sv Leo fcnrt.y. 

v.i j. , S. Iberon. cp.7.. S. Cypriani de Quadrag. T S. Bernard, ep. icj. 
lib. de Speriate, S- Aug. lib.2. Con- 1 ; 
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Ebrei , a motivochè , come abbiamo ofTervato , è molto natu- 
rale , che fi convertifiero ancora alcuni dei Gentili. In fatti 
dice il facro Tello (j) , che in quei giorni (lavano in Geru- 
falemme degli uomini religiofi , e pii . Quefti avevano mag- 
gior difpofizione alcerto per convertirli , e ridurli . Cosi li 
farà adempita la profezia del Signore (i>) : & vcnient ab Orien- 
te , & Occidente > & Aquilone, & Aujlro, & accumbent in -» 
Regno Dei. 

IX. Cercandoli poi , le tutti fi bartezzaffero in quell’ifteflb 
giorno , crefce la difficoltà coll’olTervare , che Ce tre ore pri- 
ma del mezzo di , come abbiam detto (i) , (celi lo Spirito 
Santo -, primachè fi adunaficro in sì gran numero gli abitanti 
di Gerufalemmc ; prima che S. Pietro faceflfe non uno , maj 
diverfi ragionamenti , come avverte S. Luca ; prima che tanti 
degli uditori fi convertitfero , diiputalfcro , e divideflero i buo- 
ni dai cattivi , e fi feparaffe il frumento dalla paglia , è certo 
che avranno dovuto (correre alcune ore ; onde lèrabra avran 
afpettato a battezzarli in altro tempo . Ciò non oliarne io ten- 
go per certo, che in quel giorno Hello fi battezzalfero i tre 
mila convertiti (t ) . A ciò mi muove primieramente il dirli 
dal (à ero Evangelilla , che in quel giorno appojitae funt fi ag- 
gregarono, ed unironfi agli Appolloli tre mii'anime, & appo- 
jitae funt in die illa animar circiter tria millia . Ma è ben-» 
certo, che egli non le avrebbe dette già aggregate , ed uni- 
te, (è non fi fodero battezzate. Secondo. Oflfervandofi l’ordi- 
ne letterale , che fuol eflcre un’ argomento non inefficace, , 
fi dice prima , qui ergo receperunt (/) fermonem eius , baptizati 
funt ; e tolto fi aggiunge, tf appojitae funt in die illa animar 
circiter tria millia . Sicché l’ordine ideilo (èguito nello (cri- 
vere, (piega l’ordine del (uccellò: quelli , che udirono, cre- 
dettero j quelli , che credettero , fi battezzarono ; i battez- 
zati fi aggregarono alla Chielà ; onde avvenne prima l’udire , 
poi il credere , fucceffivamente il battezzarli , e quindi Teffcr 
nel numero de’ fedeli e tutto in quello dello giorno , in-» 
illa die . 

(f) Ador. z. v.y. 

(Ìj) Lue. 13. v.29. 

(1) Lib.8. cap.io. num.x. 


X. Ter- 

(à) S.Thom. 34tart.qu.66. art.7., 
& aiti poli eum plurimi . 

( 0 Ador.2. v.41. 
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X. Terzo. Appunto per etterfi cominciata quella (pirituale 
conquida tre ore avanti il mezzo di , poterono i convertiti 
battezzarli tutti nel giorno dettò . Siccome dodici eran gli Ap- 
po fio li , e fèttantadue i Difcepoli ; ed i primi battezzati potè- 
vano in apprettò battezzar gli altri ; e Eccome in Geru (alena- 
rne vi era la pifóina di Siloe, ed altre pubbliche fonti , che 
potevano (òmminidrar l’acqua per un tal battefimo ; così è 
molto verifimile, che in quel giorno dettò il tutto lì elèguilse. 
Quarto . il (acro Idorico in tutto quedo racconto (ómbra » che 
parli con del midero , e con della premura di rilevare la glo- 
ria di un tal fatto; come (e dir voleffe: in virtù di una lòia 
allocuzione di Pietro, tre mila furono quelli, che credettero, 
fi battezzarono, ed aggregaronfì alla Cbiefà, e tutto quedo in 
un fol giorno . E và ben fatta gran rifleflìonc (òpra quelle pa- 
role , ferrmnrm eius- t quelli, che accettarono il di lui difeor- 
lò . Tutti i difeorfi fatti qui da S. Pietro li riduce S. Luca ad 
un lòto ; perchè febbene nel tempo , e nel modo fotter diverfi , 
furono però un (òlo riguardo all'intento , e allo (pirito ; ovve- 
ro più propriamente, ferrmnem lignifica in quedo luogo ver-, 
bum , la di lui parola , cioè la parola di Dio . 

XI. Aggiungali , che non dice , qui ergo rccepcrunt fermo 
nem eorum , o fermane s eorum ; ma fermanem e'tus , la paro- 
la di Pietro, in ciò vengono lignificate delle ammirabili pre- 
rogative del nodro Santo. La prima, che febbene gli Appofto- 
li , e i Difcepoli concorreflero a feminarc la parola del Signo- 
re ; contuttociò l’Evangelida non attribuifee la converfionc a 
verun altro, (è non a S» Pietro; di modo che (e tre mila fi 
convertirono, dice chiaramente edere ciò avvenuto in virtù 
del ragionamento , e deHa parole di S. Pietro , ferrmnem cius . 
La feconda, che (e ciò avvenne, perchè afe oliarono (òlo S. Pie- 
tro , benché gli altri predicaflero infiem con lui ; da ciò fi co- 
nofee ad evidenza la pienezza dello Spirito Santo , onde fu ri- 
colmo S. Pietro; mentre nell’effetto della converfione fi diftin- 
fe in tal maniera dagli altri, che narrando l’Evangelida aver 
S. Pietro convertite tre mii’anime , non dice , che da altri fcj 
ne convertifle veruna. 

XII. La terza, che (è l’Evangelida attribuifee a S. Pietro, 
come a Capo , la converfione di tutti , febbene gli altri con- 

ver- 
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verrinerò aicnni de' tre mila; anche quella è una grandiflTma 
preeminenza , per edere una manifefta dichiarazione di princù* 
paro i e di regia potetti attribuirli al Capo le couqnifte , elio 
fece il Capo unito alle membra . Quello principato fi conofce 
da S. Luca in S. Pietro , quando non dice , che tre mil'anime fi 
convertidero da S. Pietro , e dagli Appoftoli , ma dice , cho 
dal fòlo S. Pietro fi convertirono tre mil’anime. La quarta; che 
ad oggetto d'efprimere, come la parola del Signore conver- 
tilTe in quel giorno tremila perlone > dice, che le converti li 
parola di S. Pietro , fermonem fitti. Univocò dunque il (acro 
Storico la parola del Siguore , c quella di Pietro , per far capi- 
re, che fra di lor fi convertono la parola del Signore, e quel- 
la di Pietro ; che la parola di Pietro è quella del Signore , o 
quella del Signore è di Pietro; che il Signore trafcellè Pietro, 
acciò propaga [fc con maggior preemiuenza la fan ti film a lua pa- 
rola ; e che non la predicalfe fòltanto ; ma la dichiaraflc al- 
tresì , finlcgnaflè , la definifle e la lama lua Sede , e i fanti 
Tuoi Succefiòri. 

Xlll. La quinta . A quello anche allude il tacere il làcro 
Evangelifta , che alcun altro degli Appoftoli convertitle qual- 
cuna delle tre nuT anime (*) . Imperocché cagiona grandillìma 
meraviglia il vedere attribuita la converfione ad un Jolo , e non 
a tanti Appoftoli, cDifcepoIi. Ma perchè appunto , come ivi > le 
non tutte furono convertite da Pietro, nondimeno a lui fi aferivo- 
no \fi vede , che incominciò la Chiefa , come polcia l’ha conlèrvata 
il Signore , in S. Pietro , per S. Pietro , con S. Pietro ; perchè una 
Chielà lènza S. Pietro , lènza la fua Sede , lènza la Tua dottrina , e 
lenza i lènti luoi Succefiòri, non è Chielà. Quindi nella prima 
predica fatta nella Chielà il Predicatore fia S. Pietro ; per ca- 
gione della predica di S. Pietro fi battezzino gli uditori ; cre- 
dano jier motivo della predica di S. Pietro ; fi aggreghino alla 
Chielà colla dottrina , e colle parole di S. Pietro ; non fi no- 
mini in quel giorno verun’ altro Appoftolo, acciò non inlòrga 
qualche equivoco, e li creda, che flavi più d’una Chiefa; ma 
IL lappia , che quefta Chielà lòia, unica, e certa è quella di 
S. Pietro . XIV. La 

(*) toc lai tre! mil ....**• carni floles , y Dipi corno olii fino to~ 

grindi/Jìma a&miracion .... ver con- dai .... que cottienzò la tglcfu Ù~c< 
(editto la combcrjion , . . a untai ~ 4 po~ 
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XIV. La fèda, Da ciò fi raccoglie , che , fecondo il lènlò 
letterale del (acro Tefto, non fòlo fu il primo S. Pietro a par- 
lare , e a propagare la parola del Signore , dopoché (cele lo Spi- 
rito Santo , Jlam autem Petrus ..... levavit tacerti Juam (m) ; 
ma di più, che febbene parlallero gli altri Appoftoli («), prò 
ut Spiritus Sanctus iibit eloqui illis , fecondo che lo Spirita San- 
to lor f u*ge riva ; pure Pietro fu il primo a parlare , e a predi- 
care ; Pietro fu l’unico a convertire , qui receperunt fermo- 
nem eius . Con quella fpiegò il Signore due dignità in S. Pie- 
tro} l’una d’eRer egli il primo de’ Vcfcovi } l’altra d’eder l’u- 
nico Padre univerlalc dell’ anime , e dei medcfimi Vcfcovi >• 
e il primo a predicare } e ficcome il redimere l’ anime è in , 
certo modo Io ftetlb , che condurle alla Cbiclà ; così (ù l’uni- 
co nel convertire, per elfer Capo univerfàl della Chiefà. Tut- 
ti predichino } ma in quella occafione perfùada il folo S. Pietro . 
Tutti predichino, c il lòlo S. Pietro converta . La gloria della 
converfione fia di Pietro , perchè di Pietro è la Chielà . I con- 
vertiti , r ridotti, i battezzati non entrino , fé non nella nave, e 
nella Chielà di Pietro } mentre non v’è altra Chielà vera , cer- 
ta, inlàllibilc, nè altra nave, nè altra pietra ferma, vera, e 
finterà, le non la Chielà, la pietra, e la nave di Pietró. Fi- 
nalmente dopo l’Afcenfion del Signore la prima tromba Evan- 
gelica, le di cui voci rifuonaron nei mondo} la prima couqui- 
fta , e la prima vittoria Ipirituale , che riportò la grazia fu la 
nollra natura} la prima battaglia, con cui lo Spirito Santo at- 
terrò lo fpirito infernale} la prima Provincia, e il primo Re- 
gno , che fi tollè al Demonio, fu per mezzo del làcro, ed 
ammirabile fpirito di S. Pietro . 

CAPI- 
CI») Ador.2. v.«4- (n) Ibid. v.4* 
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CAPITOLO XXIV. 


Perche S. Pietro nella fua prima Predica fatta in Gerufalemmt 
convertijfe più anime , che il Signore in altre 
molte , le quali fece nella 
JleJfa Città. 

ST APTOSITAH SDNT IH DIB liti ANIMAR CIUCI?» ?R» 

millia • Ador.z. v.41. 

I. "VT On lafcia di cagionare grandifTima ammirazione > che 
JL\I il Signor noftro in Gerufilemmc convertifle sì po- 
chi. E’ vero, che molti in lui credevano, e lo fcguivano; 
ma è anche vero, che fubito Io abbandonarono. Nel ragio- 
namento , che Ei fece intorno alla Tua carne , ed al fuo San- 
gue (*) , quando chiaramente dille , che fi farebbe racchiufo 
lotto le Ipecie Eucariftiche ; gli uditori reftarono increduli, 
ed infenfibili . Non folo ciò non crederono gl' infedeli ; maj 
fe ne partirono anche i fedeli (a) . Rimafc con ejfo il fòla 
Collegio Appoftolico ; e in quefto vi era anche un incredu- 
lo (b) . Così poco prima della Pafqua le turbe lo accollerò 
colle palme in mano (c) , e gettarono ai piedi di quefto fi- 
ero Maeftro le loro vefti , acciò le onoraffe col calpeftarle . 
Ma nel dopo pranzo di quel giorno medefimo abbandonato da 
tutti gli convenne chiedere il cibo da una pianta infruttuofi 
di fico (d) . Dopo tre , o quattro giorni , o fia nel venerdì 
finto , le palme , e i vcftimenti fi convertirono in crude lan- 
de; e le turbe medefime vollero crocifillò quefto divin Si- 
gnore (e) . Ciò dunque cosi eflendo , come fi rileva dal fi- 
ero Vangelo , ora vediamo , che S. Pietro converte in unaj 
fòla predica tre mila perfine; nè quefte fole fi convertono, 

ma 

(•) ghinda chmmcntc lei dìjo fe qntdiha . .... poco anici &c. 
havia di confettar , ejiubo cl indi - fa) Iohirt. 6. a v.48. ad 70. 

torio y n ecco, 41 le nò fofo no ( 4 ) Ibid. v.71. 

lo creitron los in . . , . • Ics » fino q*e (f) Matth.ai. a v.i. ad 9. 

fe le fueron los fida quedo (d) Ibid. v. 19. 

cl -ipoftolido de lo fc Icj Iohan.19. y.iS. ] 
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ma di più fi battezzano , e fi aggregano alia Chiefà ; e fe- 
guon lui con tanto di efficacia , e di fermezza , che (òpra di 
quelli fondamenti , e sù di altri fedeli , i quali in apprefio fi 
convertirono , fi andò fondando tutto il miftico edilizio dellaj 
militante Gcrufalemme, la quale colle fuc cime giunge a toc- 
care la trionfante . E chi può mai comprendere quello miflero? 
Converte più anime il Difcepolo , che il Maeflro ? Le parole 
di Gesù efeono più efficaci dalle labbra di Pietro , che da quel- 
le dello (ledo Gesù ? Pietro colla parola del fuo Alaeflro per— 
fiiade più, che il Divino Maeflro colla fua fletto parola ; ben- 
ché il Maeflro Divino fia la fi ella eterna parola ? Gesù può più 
in Pietro , di quello polla in fé fleffo Gesù .’ 

II. £' facilidìma la rifpofta ad un Amile argomento. Iru, 
primo luogo , fo la Divina Onnipotenza non potette quanto 
vuole, e dove vuole, e in chi vuole, c come vuole, non fa- 
rebbe Onnipotenza Divina . Cosi può più in S. Pietro Gesù , 
quando vuole, che non in fè medefimo; cioè, Gesù quando 
vuole, può manifcftare maggior portanza in S. Pietro, che in 
fe medefimo. 11 Redentore era potente egualmente in Geruto- 
lemme, che in Nazaret. Eppure fi legge, che in Nazaret fua 
Patria operò pochi miracoli (/) , e molti in Gcrufalemme. 
Quello avveniva , perchè non voleva nella Patria manifeflare 
il fuo potere , quanto in Gerutolemme , ed altrove. 

III. Secondo . Quefl’è una ddl’Eccellenze di S. Pietro , che 
fia tanto grande l'amor di Dio verfò del Santo ; che lo ami , 
ed abbia impegno di accreditare la poteflà compartitagli, o 
jiorla in eflimazione , facendo in tanto fapere ai fanti di lui Suc- 
ceffori, che vuole manifeflare maggior poteflà in S. Pietro, 
che in vermi altro degli Apposoli , e più ancora che in fo 
medefimo . Siccome quello potere fi vuol confègnare all’uomo 
per avvicinare l’uomo a Dio ; cosi fi confègna a S. Pietro in 
un grado più efficace. Egli fi pregia di edere più potente in_, 
S. Pietro, che in le, perchè S. Pietro rapprelènta la fua Chie- 
fa . Come a Capo della medefima , dava in lui alla Chiefà 
maggior virtù di quella, che manifèflaflè in le, e come i rag~ 

TomJlI. V y g\ 

(/) Luc.4. v.25. 
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gl del Sole (*) cagionano maggior calore nella terra di quello , 
che in lui Hello ; cosi il poter del Signore , che è il vero Sol 
di giuftizia , opera con più forza in S. Pietro , che in lui me- 
defimo . Moftrò Egli maggior potere in S. Pietro , che in altri, 
acciò fi conofceffe la differenza, che v’cra tra gli altri , eS.Pie- 
tro ; cioè che la poterti conferita a S. Pietro era di Capo , e 
perciò lùperiore, e maggiore, e più efficace di quella, cho 
agli altri avea compartita. 

IV. Terzo. 11 poter del Signore nella converfione dcll’ani- 
me fi manifefta comunemente a proporzione > che noi fiam diff 
porti a ricevere la fua luce , la tua parola , la fùa dottrina., . 
Quando predicò S. Pietro, trovò maggior difpofizione (g) per 
convertire , e ridurre le anime colla parola del Signore , di 
quello ne trovaffc il Signore ideilo nel predicare la fantiflima 
fua parola . Quarto ; ed è la ragion principale . Sebbene il po- 
ter del Signore fia lo fteffo ; pure lì manifefta molto (**) più 
dopo di edere Egli morto , e riforto , di quello [offe , primachè 
moriffe per l’anime ; e come fi sì , che S. Pietro predicava do- 
po d' ejjer morto il Signore ; ed il Signore , prima di morirò 
per r anime ; così maggior frutto , e maggiori converfioni li 
veggono della predica di S. Pietro , che non di quella del Si- 
gnor noft ro . E quella ragione a me 1 ombra , che fia lòftenuta 
da grandi dime congruenze. 

V. Quinto ; acciò fi vedeffe, che il morire Gesù sù laj 
croce , fu lo fteilb , che vincere (fi) il mondo colla croce , 
e che adempivafi la di lui fàntiffima profezia (i): & ego curri 
exaltatus fuero a terra , omnia trabam ad me ìpjum ; quando 
farò follevato /opra la terra ( il che fecondo la frale Siria- 
ca , ed Ebraica lignificava , quando mi avrete crocififlò ) , il 

tutto 


(*) T ro ..... . caufan may or co- 

br &c. 

(g) Vide Aftor. 2 . v.y. 

(**) Mucho mai defpnes de mner' 

to , y nfi fòt odo antes qte 

minerà por Ut almas : y corno .... 
qte San Vedrò predicai a defpiis. .. . 
il Senor , y el Senor antes de morir 


por mas frnto , y comberjio • 

de San Vedrò , qtte no de 

la del y efl a razon &c. 

(ti) S. Augull. Tradì. in lffal.54. 
veri' 1 . 

(i) Iohan.12. v.j2.Vide Calmct. 
in liunc locum lohan. 
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DI S. PIETRO LIB. Vili. sb- 

atto trarrò a me. Se il Signore dopo di e(Ter morto, non_, 
averte per mezzo delle labbra di S. Pietro , e degli Appo itoli 
convertite le anime ; ella è colà certa , che la cieca increduli- 
tà dell’Ebreo , e del Gentile avrebbe argomentato , ed avrebbe 
richiedo infieme; ove fon quelli , che trar doveva afe ilCro- 
cifiifo ? Ma feguendo eflì la dottrina di S. Pietro , che era pur. 
quella (Jt) del Crocififlò , e credendo in erto un si gran nume- 
ro d’afcoltanti , il fiicceflò medefimo dichiarava la verità di que- 
lla (anta profezia. 

Vi. Sedo; acciò vedeflfe il mondo, che quegl’, il qualo 
morì come Uomo, era veramente anche Dio . Se il Salva- 
tore avelie vinto , quando era in vita , e per mezzo del pote- 
re ; ferabrar quelli potevano effetti dell’uomo . In tal guifte» 
vincono i potenti , i valorofi , i grandi , i ricchi , e i Re , c 
finoi barbari. In quefta vita chi vince un’ altro, ha dell’altro 
maggior potere . Ma vincere dalla croce , vincere crtendo 
morto, vincere colle pene, vincere col patire , vincere, o 
trionfar col morire , non fi udì mai nel mondo , nè in Unte- 
le. Recitò il capo a chi è capo de’ fèdiziofi, fi eflingue, e 
fi toglie la (edizione. Ma che fi aumenti , e fi moltiplichi la_» 
portanza col togliere alla portanza i (òccorfi , c la fòrza ; que- 
fta non è forza, non è virtù umana, è fòrza, e virtù Di- 
vina. 

VII. Settimo. Acciò conolca la Chteià , e fia piena di gra- 
titudine verlò il benefizio della redenzione, ed il Sangue dell’ 
Agnello immacolato . Lo (pargerlo sù la croce per noi , fu Io 
ftertò , che togliere al Demonio le forze per vincere ; fu un_, 
dar forza alla grazia per trionfar del Demonio. Quindi volle 
piuttofto il Signore , dopo morto in croce , manifeftare il fuo 
potere per mezzo di S. Pietro, di quello, che manifeflarlo pri- 
ma per (è medefimo . S. Pietro predicava col Sangue del Si- 
gnore verfato già dalla croce ; predicava il Signore prima di 
verlàre dalla croce il fuo Sangue. E giuda il mìo (èntimento , 
quefta è una delle ragioni , per cui S. Pietro nelle fuc allo- 
cuzioni faceva lèmpre menzione della paffion del Signoro , 

Y y z qitcrn ' 


(JO Vid. 2. Petri cap. t. 
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que/n vo! cruci fixìfts (/) ; auBorem vitae interfecijEs (m) ; 
quem occidermt fufpendentes in li pio (») ; e quefto affine di 
fpiegare il miftero della di lui morte : Come fe dicelTe : Ebrei, 
il CrocifiiTo vince j Ebrei , il CrocifiiTo trionfa (*) ; Ebrei, ecco 
qui nell’efecuzione compito quanto ditte Gesù nella fùa profe- 
zia (e): Ebrei, ecco quel Sangue, che (pargefte. 

Vili. Ottavo ; acciò fi redefle , che la converfione dell* 
anime andava crescendo del pari , che crefcevano nell' amora- 
le) Signore le fue finezze ; che non fi deve egual frutto al fiio 
fùdore, che al luo Sangue ; e che il frutto di quefto crefee 
tanto, quanto vi corre tra il Sangue, e il fiidore . Sudò al 
pozzo di Samaria (p). Ne lì a il frutto la converfion della.» 
donna , e degli altri , che credettero in virtù delle di lui vo- 
ci (q) . Sudò Sangue nell’orto, e lo Iparfe là la croce. Siano 
frutto del filo Sangue le tre mil’anime nella fiia prima allo- 
cuzion di S, Pietro convertite colla fua voce . Nono . Quella 
fte(la ragione del ludore , e del Sangue deve con maggior for- 
za applicarli alla di lui vita , e alla di lui morte , quanto è 
maggior finezza nell’Eterno Verbo il morire, che il viver per 
Fuomo. Quindi più vince, più convince, più trionfa la fua_* 
morte per mezzo di S. Pietro, che per fe ftefta la di lui vita. 
Fu maggior finezza (r) del filo amore il perder la vita , che 
l’occuparla nell’umana redenzione. Perciò converte meno per 
fe medefimo il Signore prima di darci la fua morte, di quello 
che converta per mezzo di S, Pietro , dopo di avere per noi 
perduta la fua vita. 

IX. Decimo ; acciò fi adempire un’altra profezia del Signor 
noftro. Parlando co’ fuoi Difcepoli dille, che in virtù fua fa- 
rebbero cofe maggiori di quelle che Egli ftello operava -, cioè 

che 


(0 A<3or.2. v.36. 

òri) Id. 3. v.ry. , & 4 . v.io* 

00 Id. io. v.39. 

(’) El Crocifcadt triunfa 

ireos Ufi, a qui en la execucion . . . 
dijo ‘Jtfus en la profecia . lleb .... 

fangrc qiir derramafleis tros 

Tfdviilo dolorili ..... la qual pi* 


diali, que y maidiche . 

(0) lohan.12-v.32. 

(p) lohan.4. v.6- 

(q) Id. ibid. v.39. 

(r) Maiorcm hac dilcflicnem ntmo 
baici , ut animar» Juam panai qua, 
prò amicu [«il • lohan. 15. v.ij, 
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che la fu a virtù fi farebbe manifeftata più in elfi , che in Lui 
medefimo; opera , qua e ego facìo, & Ipft facìct, & malora bo- 
riarti faclet (j) . Sicché quando i lucri Difcepoli vedcilero , che 
il frutto della di lui dottrina da eflì pubblicata , era maggior 
di quello , die raccolto avelTe lo fteifo Signore ; lo loderebbe- 
ro , e ne editerebbero il nome , la parola , e la dottrina , cj 
viep)iiù fi accenderebbero di fànto amore per lui . Undecimo. . 
11 Signore fece maggiori eonverfioni per mezzo di S. Pietro» 
che per fè fteifo» acciò fi conofcelfe, che il fuo potere era.» 
Divino j mentre può più, quando fembra, che poto meno» 
Quindi inlegna, che può dove vuole, come vuole, quando vuo- 
le ; e quella fòrte di potere non è umana ; e non può giunge- 
re a tanto verun potere , fè non che il jxatere Divino . 

XI. Duodecimo, il compimento della pallìon del Signore 
era la converfionc dell’anime . M formar la fua Chielà , e il 
darle vita, incominciò dalla di lui morte. Terminò la Sinago- 
ga^ nacque la purpurea Spofà mirila nello fteifo fànguo r 
quella è la Chiefà . Nel dire confummatum ejl (r) , licenziò 
l'una » e fi uni l’altra » e fè il Signore con .... che & Pietro 

prima di morire fèmbrava , che la Chiefà dellau 

dolorofà fùa morte prova l’effetto Dopo la morte del 

Signore S. Pietro converti aitar più di quelli.» che il Signor con- 
vertilfe. Quello fu un {accedere alfa caulà gli effetti, e un* 
illuminar tutto il mondo , che fi compivano le Scritture , che 
fi adempivano le parole del Signore; che già il di lui Sangue 
produceva il firn frutto ; che già le fùc pene benedicevano le 
noftre colpe; e che fi dicifèravano , fi dichiaravano, fi mani- 
feftavano i mifteri profondi , ed ammirabili della croce » 

XI. Finalmente avendo noi detto » che v’era maggior difc 
pofizione («) neU’ùditcrrio di S. Pietro , ir quale converti trej- 
miPanime,di quello- trovaffe il Redentore predicando alla fleto 
Gerufàlemme ; fi avverte, che quella maggiore di fpo Azione 
derivò principalmente da due cade. La prima , come fi è det- 
to , delia paflìone del Signor noftro Gesù . Appena fi compì el- 
la sù la croce , che immediatamente operò , non lòlo nel buon 

ladro- 

(0 lohan. 14. v.rz. (t) Iohan. 15. v.jo. («) Vide fup. num.4» 
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ladrone , che fu falvo (x) ; ma anche ne’ duri Ebrei , e ne’ 
fieri petti de’ carnefici } giacché dice il fiero Tefto , che per- 
cutientes pi-flora, fua dicebant (y ) , vere Filius Dei erat ifie ( z ) . 
Quindi la grazia, che diffondeva ( % ) il Redentor col fuo Sangue, 
andava già addolcendo gli animi ; onde S. Pietro trovò gli udi- 
tori più pieghevoli , perchè già inaffiati dal Sangue prezio/ìfjìnu 
.del Signore (*) . 

INDI- 


(x) Luc.2J. v.45. auditorio defpnct deiregados ... .... 

(V) LUC.2J.V.48. fangre del Senor . 

(z) Matth.27. V.J4. (*) termina l'Originale del 

(*) Dcrramaba con el \e- yen. tutore , 


ianptor iba ya ablandando tot . ... 


FINE BEL TOMO TERZO . 
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ti della medefima . Scisi omnis 
Ijrsel , quia & Dominum eum , 
& Chriftum fecit Deus . Ador.a. 
v. 3 6 . 318 

Cap. XXIL Del rimedio fuggerito 
da S. Pietro agl' irraditi per 
lavare la colpa commedia nel- 
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la morte del Salvatore . Toe- 
nitentism agite , & bsptigetur 
unufquijque vcflrum . Ador. a. 
v. 38. 

Cap. xxrn. Dell altre parole det- 
te da S. Pietro nella fua prima 
allocazione . furono circa tre 
mila quelli , che fi battezza- 
rono . -diiis etixm 'verbi s pluri- 
mi s tejlificstus eft . Ador. *. 

v -4°- „ 344 

Cap. XXIV. Perche S. Pietro nella 
fua prima predica fatta in Ge- 
rufalemme convertifTe più ani- 
me , che il Signore in altre 
. moire , le quali fece nella ftef- 
fa Ciccai . Et appofttse fmt indie 
illa tnimse circiter tris milito . . 
Ador. a. v. 413 jj* 
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INDICE 

DELLE PIU’ INSIGNI 

ECCELLENZE DI S- PIETRO, 

CHE SI CONTENGONO IN QUEST’OPERA. 


LIBRO PRIMO. 

I. T L Signore nella di lui pri- 

X ma vocazione gli cangia il 
nome , il che non fece con ve- 
run’ altro . Cap. 2. num. i. 

2. In quella prima vocazione 
il Salvatore lo mirò attentamen- 
te: lefus autern intuì tus emn . Ivi 
n. 7. 

j. Gli dille il nome di fuo Pa- 
dre , il che il Signore non dille 
a verun’ altro : Filini lonac . Ivi 
n. 8. 

4. Il Signore pofe a lui folo il 
nome di Pietra , e non agli altri 
Appolloli : Tu es Tenui . Ivi n. 9. 

5. Gli pofe il nome di Pietra 
aggiungendo: Tu et Tenui , Crfn- 
fcr bone Tenuti. Cap. 3. n. 2. 

6. S. Pietro fu battezzato do- 
po la Vergine dal Signor noftro, 
il quale non battezzò , che fua 
Madre, e S. Pietro. Cap. 8. n.2. 

7. 11 Signore, che di fua ma- 
no non volle battezzare il fuo 
Santo Precurfore, battezzò di fua 
mano S. Pietro : yenit lefut in Iu- 
daeam, & ibi baptilabat . Cap.io. 
n. 1. 

8. La nave di S. Pietro fu la 
^Cattedra del Salvatore : Afiendit 


lefut in unam navim , quae ersi SU 
moni 1 . Cap. 14 n. 1. 

9. S. Pietro fu il primo ad e£- 
fer pregato dal Signore , giacché 
in perfona di elfo chiamava la fua 
Chiefa con dolcezza , e foavita : 
Afiendent rogabat eum . Cap. 15. 

10. 11 Salvatore infegnò ftando 
affifo nella nave di San Pietro . 
Cap. 15. n. 9. 

11. Trovandoli prefenti altri 
Appolloli , il Signore comandò 
al folo S. Pietro di gettare le re- 
ti : Due in alluni. Cap. 16. n.2. 

12. Avendo il Signore coman- 
dato agli altri Appolloli di feio- 
glier le reti , ordinò a S. Pietro 
di lanciarle : Et Lucute retta ve- 
Sba . Cap. 16. a 5. 

1 3. Gran fède di S. Pietro, men- 
tre credè, che in virtù della pa- 
rola del Signore pefcherebbe quel 
tanto , che non aveva potuto pe- 
fcare per tutta la notte : In verbi 
tuo lavabo rete. Cap. 17. n.i. 

1 4. L' alto conofcimento , che 
ebbe S. Pietro della Divinità di 
Gesù Crifto dicendo : In verbo tuo . 
Ivi n. 3. 

15. Gesù Crifto operò per ri- 
guardo di SPictro il fecondo mira- 
colo. 
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Colo , che fia quel della pefca nel 
mare di Galilea : Hot ficundum-> 
figmm fecit Iefus . Ivi n. 5. 

1 6. Quello fecondo miracolo 
operato dal Redentore per S. Pie- 
tro è pieno di prerogative per il 
Santo . Cap. 19. ai. 

17. S Pietro fu il primo, che 
adorò il Salvatore , dopo che eb- 
be cominciata la Tua predicazio- 
ne ; liccome gli Angioli furono 
i primi a adorarlo dopo la ten- 
tazione nel Deferto . Ivi a3. 

18. L’elferlì gettato S. Pietro 
a piedi di Gesù Critlo dopo il 
miracolo delle pefca , fu una.* 
grande eccellenza per elfo , 
mentre giunfe così a adorarlo , 
conofccrlo , e confettarlo . Ivi 
a 4. 

19. L’adorazion diS.Pietro fu 
di grado più fublime di quella del 
Centurione , e ciò per molti ri- 
fletti. Cap. 10. ai. , e 1. 

10. Fede , cariti , e fiducia am- 
mirabile di S. Pietro di correre a 
gettarli ai piedi Gesù Grillo , e 
dirgli : Exi a me , Domine ; men- 
tre gli altri Apposoli tacevano . 
Cap. 11. n. 1., e fegg. 

11. Gran timore, e prudenza, 
e alto concepimento del proprio 
elfere , e della propria ballezza 
inoltrato dal Santo nel riputarli 
indegno dei favori di Gesù Gri- 
do . Ivi n. 1. , e 3. 

ai. S. Pietro non folo fu il pri- 
mo degli Appoltoli a conofcere, 
confettare , e adorare il Signore ; 
ma il primo ancora a temerlo . 
Cap. 11. a 1. 

13. La vocazion di S- Pietro fu 
preceduta da lume , c o no fei men- 
to , timore , e amor del Signo- 
re $ il che non avvenne nella vo- 


cazione degli altri Appoltoli . Ivi 
n - 4 - > e fegg. 

14. La vocazion di S. Pietro an- 
dò unita a quella de figli di Zebe» 
deo : Ex hoc eris homines capiens . 
Ivi a 7. 

15. S. Marco nomina S. Pietro 
prima di S. Andrea, benché que- 
lli folle fratello maggiore : yidit 
Simonem , O" _ dndrexm fratrem eius . 
Cap. 13. n. 1. , e 1. 

16. Molte volte gli Evangelilti 
parlano del Collegio Appoltolico 
fetua nominare gli Appoltoli ; ma 
però nominano efprcliamente San 
Pietro . Ivi n. 6. 

27. Il Signore per confolazion 
di S. Pietro operò in cafa di lui 
un miracolo col rifanare la Suo» 
cera: So trizi auleta Simonis tenebri - 
tur magni* febribus . Cap. 24. n. 1. 

28. Fu nominato prima S. Pie- 
tro , che S. Andrea , /ebbene la ca- 
fa folle di ambedue : Vencrunt in 
domum Simonis , & Andrete . Ivi n.2. 

29. Nel miracolo operato da 
Crillo in cafa di S. Pietro lì rap- 
prefentò 1’ umana redenzione , c 
la propagazione della Dottrina 
Evangelica : Soma antera Simonis 
tenebatnr magni* febribus . Ivi n.3. 

30. S. Pietro interloquì tra Cri- 
Ito , e la natura nella redenzione 
dell’ Uomo . Cap. 26. n. 2. 

31. Santa liberta', con cui San 
Pietro rifpofe al Signore, quan- 
do domandò chi lo avelie tocca- 
to : Domine , vides , quoniam orane s 
te opprimunt , & interroga* , qui* me 
tetigit ? Ivi n. 4. 

32. Autorità, che inoltrò San 
Pietro , quando tacendo tutti ri- 
fpofe all’ interrogazion del Signo- 
re : Domine , vides , quoniam omnes te 
opprimunt. Cap. a 8. ai. 

3 3. Amos 
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33. Amor grande, che moltrò 
nel (offrir con pena , che la fol- 
la opprimerti il Signore . Ivi n,i. 

34 * Lagnanza amorofa fatta-» 
dal Santo al Signore , perche (I 
lafciafl'e tanto avvicinare le tur- 
be . Ivi . 

35. S. Pietro conobbe chi fian 
quelli , che affliggono , opprimo- 
no , e toccano il Signore . Ivi 
n.5. 

36. S, Pietro, come Capo del 
Collegio Appoftolico entrò pri- 
ma in cafa di Iairo, quando ne 
fu tifufcitata la figlia . Gap. 19. 
n.a. 

37. II Signore ordina , che al- 
cuni altri entrino con S. Pietro 
in cafa di Iairo per artiftcre al 
riforgimento della fanciulla ; il 
che fu un aflegnare le pecorelle 
aPietro fommo Pallore. Ivi n.5. 

38. Sebbene nel miracolo del- 
la moltiplicazione de’ pani l'Evan- 
gelifla prenda occaiìone di lodar 
Sant' Andrea j pure non lafcia di 
nominare San Pietro . Cap. 30. 
n. 1. 

39. S. Pietro fu il folo a cono- 
jfccre il Signore , che camminava 
full’ acque del mare , c a dirgli , 
che fe Egli era il Signore , gli 
comandarti di venire a trovarlo : 
Damine , fi tu es , iube me venire _» 
ni te. Cap. 31. n. l. 

40. Non fi lanciò in mare , fin- 
che il Signore non glie 1 ’ ordinò 
con dire : Veni. Ivi n.3. 

41. Qui dimoftrò due eccellen- 
ti virtù , una di ralfegnazione , 
l’altra di fede : labe me venire ni 
tc. Ivi n.5., e 6 . 

41. Fede fervorofa , con cui 
credè , che il Signore non per- 
metterebbe , che il Demonio lo 


ingannafTe , acciò fi fommergeffe 
nel mare. Ivi. 

43. Eccellente fua raflegnazio- 
ne , con cui rifolvè di ubbidire al 
Signore : Jube me venire ni re_» . 
Ivi n. 6 . 

44. S. Pietro fu viva immagi- 
ne della Chiefa Militante . Ivin.7., 
e Cap. 33., e fegg. 

45. Favor fovrano di ftendere 
a lui il Signore la delira ; il che 
non feguì altra volta: ^tpprehcn- 
dent mnnum . Ivi n. 4. 

4 6. Il Signore lo prefe per ma- 
no per far conofcere , quanto im- 
portava , che S. Pietro non peri- 
colarti . Ivi . 

47. Sovrani caratteri della fè- 
de di S. Pietro , anche quando 
parve piccola . Cap 34. n.i. 

48. Altri caratteri di quella fua 
fede collituifcono altre di lui ec- 
cellenze . Ivi n. 1. 

49. Si rilevano dodici preemi- 
nenze di S. Pietro , che fono al- 
trettante eccellenze del Santo . 
Ivi n.3., e 5. 

LIBRO SECONDO. 

50. TL Redentore volle , cho 

JL S. Pietro interloquirti in-» 
quali tutti i miflcri di noflra fede. 
Cap. 1. n t. 

51. Tacciono tutti gli Appo- 
lloli , afpettando , che S. Pietro, 
come lor Capo , rifponda alla.» 
domanda fatta da Gesù Crillo in 
parlando dell' iflituzione del Sa- 
cramento Eucarifliio : Tfiimqnid 
& vos vultis ab'rre i Cap. 2. n.tì. 

52. Sentimento teneriffimo del 
Santo in rifpondere : Domine , ad 
quem ibimus ? Ivi . 

53. S. Pietro il primo credè , 

con- 
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confefsò , e adorò il miftero del 
Sacramento dell’ Altare. Ivin.7. 

54. Amore , e fede eccellente 
di S. Pietro . Cap.j. n.i. , e fegg. 

55. S. Pietro per aver cono- 
fciuto i mifieri del Sacramento 
Eucariliico rifpofe al Signore : 
Verbi vitae astemie hibes . Ivi n.8. 

5 6. S. Pietro dille: Tu es Cbri- 
flus Filius Dei ; nc fi contentò 'di 
dire al Signore , ad quem ibimus ? 
ma in oltre aggiunfe , & noi credi- 
mus , & cognovimus &c. Cap.4. n. 1. 

57. Avendo il Signore interro- 
gati tutti , mentre tutti tacquero, 
rilpofe il folo S. Pietro . Ivi n.4. 

58. Non dille , io credo , e co- 
no/co ; ma bensì crediamo , cono/cia- 
no j il che fu un’ ifiruire gli Ap- 
poftoli nella fede . Ivi . 

$9. Fece un’eccellente confef- 
fione della Divinità' di Crifio , 
quando tanti Uditori fe ne par- 
tivano . Ivi . 

60. Conobbe , e confefsò Cri- 
iio per Redentore , e Figlio di 
Dio , non per adozione , o per 
grazia ; ma per natura . Ivi . 

61. S Pietro fu il primo , che 
nella Legge di Grazia chiamafie 
Gesù Criilo col titolo di Signo- 
re : Domine . Ivi 

6». Ammife in nome della Chie- 
fa il Sacramento Eucariliico . Ivi. 

63. S. Pietro rifpofe in nome 
di tutti gli Appoftoli , quan- 
do Crifio domandò loro , num- 
quid & voi vultis abirc i II che 
moftra il gran concetto , che egli 
aveva della fede de’ Tuoi com- 
pagni . Ivi n. 5. 

64. S. Pietro fit il primo , che 
nella Chiefa difefe con ardente.» 
fède il Sacramento Eucariliico . 
Cap. 5. n. 6. 
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ór, 11 Signore a lui , come a 
Capo rivela il peccato di Giuda, 
acciò avelie notizia de’ buoni , e 
de’ malvagi. Ivi. 

66. Quando Gesù vicino a_» 
Cefarea domandò , cofa di lui di- 
celierò gli uomini , Dio rivelò a 
S. Pietro la Diviniti del Salvato- 
re : Iefus Cbriflus Filius Dei vivi . 
Cap. 6. n. 6. 

61. In virtù di si illufire con- 
félfione , Gesù Crifio lo creò fuo 
Vicario in Cielo , ed in Terra-»: 
quodeumque ligaverìs fuper terram . 
Ivi. 

68. Il folo S. Pietro rifpofe al- 
la domanda di Gesù Crifio , quem 
dicunt homines effe FiLium hominis i 
Cap. 8. il 1. 

69. Tanto più S. Pietro lo co- 
nobbe , e confefsò vero Figlio di 
Dio , perché gli uomini teneva- 
no Gesù Crifio per fanto Profe- 
ta : Tu es Cbriflus Filius Dei vivi , 
Ivi n. 3. 

70. Egli nominò fempre Crifio 
due volte; Crifio di Dio , Crifio 
Figlio di Dio vivo . Ivi . 

71. Sebbene in quella confef- 
fione parlalle per tutti ; parlò 
nondimeno principalmente per fe. 
Ivi n. 4. 

71. Per quella confelfione il 
Salvatore lodò S. Pietro . Ivi . 

73. S. Pietro fu il primo Difce- 
polo del Figlio di Dio , e dell’ 
Eterno Padre . Cap. 9. n. 1. 

74. Per coftituirlo Capo della 
Chiefa, volle Crifio, che pi ima 
il Padre elegeit'e Pietro ; e come 
fegui nel Battcfimo del Signore, 
il Padre infondelfe lume a S. Pie- 
tro , il Figlio gli delle la potella’, 
lo Spirito Santo 1’ amore . ivi n. 1. 

75. Perché S. Pietro diceiTe la 

fua 
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fua confelfione a Crifto ; Crifto 
dirert'e la fua rifpofta a Pietro: 
Ego dico tibi . Ivi n. 4. , e 5. 

76. Gesù Crifto creò S. Pietro 
Comandante della fua Chiefa , ac- 
ciò combatterti per la medefima : 
pm tue inferi non prtevalebmt . Ivi 
n.5. 

77. 11 Signore non chiamò ve- 
runo in particolare Beato , fe non 
che S. Pietro: Beata» et. Ivi n. 6. 

78. Allora 1' Uomo Dio lo con- 
fermò in grazia , acciò non man- 
carti nella fede , almeno riguar- 
do all’ interno del cuore . Ivi n.7. 

79. I Romani Pontefici eredi- 
tarono da S. Pietro l'ufo di eflir 
detti Beati : Beata» e» . Ivi n. 8. 

80. Raro favore compartito 
da Crifto a S. Pietro nel confe- 
gnargli le chiavi della fua Chie- 
fa , del che maravigliaronfi tut- 
te le menti create : Tibi dabo di- 
ve s . Cap. 10. n. 1. 

81. Sebbene il Signore defli la 
poteftà delle chiavi a tutti gli 
Appoftoli ; pure coftituì S. Pietro 
Pietra fondamentale della fua_» 
Chiefa ; lo che forma un’ eccel- 
lenza (ingoiare del Santo. Ivi n.3. 

82. La preeminenza negli altri 
Appoftoli fu perforiate ; ma in.» 

S. Pietro fu fuccefOva . Ivi n.4 

83. A S. Pietro conferì con An- 
golarità il potere , perché gli con- 
ferì un potere Angolare . Ivi n .6. 

84. Confegnò il Signore a San 
Pietro le chiavi , le quali non_« 
confegnò agli Appoftoli ; e feb- 
bene delle loro il potere di lega- 
re , ed aftolvere j pure non con- 
ferì loro quella perpetuiti uni- 
verfale in tutto il Mondo , la 
quale hanno i Succeffori di S. Pie- 
tro . Ivi n. 7. , c Gap. 1 1. n. 1. 
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85. Il Signore non gli confcH 
un poter perfonale ; ma bensì una 
Dignità . Ivi n. 4 

8(5. Proibì agli Appoftoli di 
chiamarlo Figlio di Dio , perché 
volle , che quell’ eccellenza forte 
fola di S. Pietro . Cap. 1 2. n. 4 

87. Infufe a S. Pietro la feien- 
za celefte : Quia caro , & fangaia 
non revelavit ubi , fed Tater meni . 
Ivi n- 6. 

88. Di molto fuperò la con- 
felfione di S. Pietro quella di Na* 
tanael . Cap. 13. n. 9 . , e io. 

89. E quella ancora di Marta . 
Ivi n. 14 

90. S. Pietro rifenti il dolore 
per la morte di Crifto, primaché 
la foffrilfe : utbfit a te , Domine _» . 
Cap. 14 n. 1. 

91. Se S. Pietro procurò di dif- 
fuadere a Gesù il morire, ciò fu, 
perché il di lui amore defidera- 
va di veder fervito , e rifpettato 
il fuo Maeftro : Ubfit a te , Do- 
mine . Ivi n. 6 . , e 7. 

92. Nel procurare , che Gesù 
non morirti , S. Pietro inoltrò più 
amore , e carità più eccellente 
degli altri Appoftoli . Cap.15.n-t. 

93. Quella , che alcuni repu- 
tano una colpa , fu una fovrana 
eccellenza di S. Pietro. Ivi. 

94 Per amore , e tenerezza li 
oppofe alla paflìone di Gesù Cri- 
fto . Ivi n. 1. 

95. Il raziocinio , che ftcej 
S. Pietro in quello cafo , fu eccel- 
lente : .Ahftt a te , Domine . Ivi 124. 

96. La maniera da lui tenuta 
nel dire il fuo fentimemo , fu di 
amore , di rilpetto , di fervote , 
di preeminenza , e d’ umiltà . Ivi 

n.5 

97. Fu eroica l’azion di S. Pio- 

tro 
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no nell’ opporli , acciocché il 
Signor non parlile . Ivi n. <5. , e 
fegg. 

9S. Quando il Santo procura- 
va d' impedire al Signore la mor- 
te , il Signore gli dice , che lo 
fegua . Cap. 1 6. n. 5. 

99. Il Signore ha bifogno di 
moderare È ardente amore del 
Santo . Ivi n. 7. 

100. Il Signor lo confola con 
quello (letto , con cui fembra , 
che lo riprenda. Ivi n. 8. 

tot. In ciò, che fembra un_> 
disfavore , l’Uomo Dio predice al 
Santo la beata fua morte. Cap. 17. 
n. 4., 5., e 6. 

ioa. S. Pietro fu il primo de’ 
dodici Appoftoli , il primo dei 
tre, e tempre il primo. Cap. 18. 
n.j. 

103. S. Pietro fui Tabor patla 
a Grillo , come Elia , e Mose : Do- 
mine , bomtm e/l. Cap. 19. n. 1. 

104. I Santi lodan S. Pietro in 
quello fatto del Tabor . Ivi n. a. 

105. Rinuova S. Pietro la fua 
Manza fui Tabor , e fe non gli 
rilponde il Figlio di Dio , gli ri- 
fponde il Padre . Ivi n. 4. 

106. S. Pietro ebbe coraggio 
per tutti, e a benefìzio di tutti. 
Ivi n. 6. 

107. Il dilìnterelfe del Santo 
'Appoftolo in fervir folo per ama- 
re il Signore . Cap. 20. n. 1. , e a. 

1 08. S. Pietro fu il primo a di- 
re , facciamo ; e di lì prefe la fua 
fama Sede T ufo di dire fa ciamns . 
Ivi n. 2. 

109. I raggi di Crifto trasfigu- 
rato andavano fpiegando la pote- 
tti di S. Pietro , e che farebbe 
Capo della Chiefa efercitando il 
potere del Divia Figlio. Ivi n-2,c 3. 

7om.Ul 


no. Nel diftribuire S. Pietro i 
Tabernacoli efercitò l’ uffizio di 
Pontefice . Ivi n. 3. , e 4. 

iti. Seppe , e conobbe , chi 
fodero quelli , che fui Tabor par- 
lavano con Gesù Crilìo . Ivi n.4. 

111. Luce fovrana , che il Si- 
gnore compartì a S. Pietro in_» 
quella milleriofa vifione . Ivi n.5. 

11 3. S. Pietro fui Tabor efer- 
citò 1’ uffizio di Maggiordomo di 
Grillo . Ivi . 

114. Affitte S- Pietro fui Tabor 
a nome della Legge di Grazia in- 
dente colla Naturale , e colla 
Scritta . Ivi . 

115. Maraviglia , con cui Elia , 
e Mosé avtan mirato S. Pietro . 
Ivi. 

nò. I Mini II ri di Tiberio do- 
mandano a S. Pietro , piuttofto- 
chè a verun’altro Appoftolo , per- 
chè il fuo Maellro non pagaffe il 
didramma : Magi^cr wfler non falvit 
didracma ? Cap. 21. n. 2. , e 3. 

117. Acutezza di S. Pietro in_» 
rifpondere ai Gabellieri , finche 
non avelie confultato il Signore . 
I«l n. 5. , e 6. 

11 8. 11 confutare sù quello 
punto il Signore , fu un dare a 
conofcere, che il decidere, fe il 
Clero debba pagare il tributo , 
appartiene al Pontefice, e non a 
Cefarc . Ivi n. 6. 

11 9. 11 Signore con fare una 
caufa comune tra fe , e S. Pietro, 
infegna , che non dovendo la Mae* 
(là fua pagare il tributo ; non lo 
deve neppur pagare il fuo Vica- 
rio . Cap. 20. n. 4. 

120. Se Gesù Crifto pagò per 
fe , e per S. Pietro il tributo , ciò 
fu per far comprendere 1’ unione, 
che patta tra Crifto , < Pietro ; 

A a a e ette 
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e che fe f altro paga il tributo, 

10 paga anche Criilo. Cap.ij.n.i. 

121. Fu eletto S. Pietro a Sod- 
disfare i debiti di Gesù Criilo . 
Ivi n. 8. 

122. 11 Signore per mano di 
S. Pietro operò ii miracolo di pe- 
lcare il pefee colla moneta per 

11 tributo . Ivi n 9. 

LIBRO TERZO . 

12}. T Favori compartiti dall’ 
Uomo Dio a S. Pietro po- 
lirò in apprensione , e in gelolìa 
il Collegio Appoftolico . Cap. 1. 
n. 1. , e 2. 

114. Il Signore efprefle le virtù 
ammirabili di S. Pietro nel par- 
goletto , che pofe innanzi agli 
Appoftoli. Ivi n. 4., c 5. 

li}. II Signore in perfona di 
S. Pirtro artegnò una regola uni- 
verfale ai Confertori , come deb- 
bano contenerli coi peccatori - 
Cap. 4. n i., e fegg. 

1 2 6. S. Pietro nell’ interrogare 
il Signore dicendogli , Domini _• , 
dichiara il maggior rifpctto , che 
nudava per il Tuo Ma cibo . Ivi 
n. 5. 

117. In quell' occalione parlò 
S. Pietro , come il più favorito 
di Gesù Criilo . Ivi n. 6. 

128. Gli Appoftoli chieggono 
al Signore , che aumenti la fède, 
onde uguagli quella di S. Pietro: 
Matsgt nobis (idem . Cap. 5 n. }. 

129. La domanda di S.Ptetro 
fu migliore di quella degli Appo- 
ftoli ; perché gli domandarono 
chi folle il maggiore , per afCcu- 
rare i loro interelfi 5 e S. Pietro 
interrogò per il bene , e interef- 
fe de’ peccatori. Ivi 0.4. 


. 130. Volle il Signore , cho 
S. Pietro perdonarti a fomiglian- 
za di Dio , lenza limiti , e reftri- 
zioni . Ivi n. 5. 

13 1. S. Pietro ammette quella 
dottrina fenza limitazione . Ivi 
n.6. 

132. Si moftra più pietofo di 
tutti gli altri Appoftoli . Ivi . 

133. Colla fua domanda por- 
ge S. Pietro alla fonte della gra- 
zia l’ occalione di diffoudcrli in 
rivi . Ivi . 

134. S. Pietro cercò di con fo- 
late il Signore abbandonato dal 
Giovine ricco . Cap. 7. n. 5. , e 
Gap. 11. n. 1. 

133. Aprì i tefort della gloria 
del Signore. Ivi n. 3., e 4. 

13 6. Giurifdizione universi di 
S. Pietro . Ivi n. 5. 

137. Sua maniera fublime di 
efprimcre l’ardente amore, cor» 
cui egli , e gli altri avevano ab- 
bandonato tutto r Ecce not rtlt- 
quimns omnia . Cap. 1 2. n. 6. 

138. S. Pietro domanda al Si- 
gnore in nome di tutti : Domine, 
ai no s dicii bine f «abolenti . Cap.f 9. 
a 1. , e 2. 

139. S. Pietro, come Capo del- 
la Chiefa confultò il Signore in 
materia di dottrina : Ai nos ti- 
fisi Cap. 19. n. 4. 

140. Comprefe , che nella pa- 
rabola del fervo vigilante , par- 
lava di lui, e degli altri. Ivi. 

141. Tacendo tutti parlava 
fèmpre S. Pietro , come Capo , e 
Principe , a cui iolo tocca par- 
lare . Ivi , e n. 3. 

142. Chiama Signore il Salva- 
tore , quando tutti comunemen- 
te lo chiamavan Msefbro . Ivi n.5. 

143. il Collegio Appoftolico lì 

. val- 
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va! Te dì S. Pietro , acciò in fuo ri- 
guardo manifeftafte il Signore il 
giorno della Tua feconda venuta. 
Cap. ao. n. 9. 

1 44. Gli all'egnò per compagni 
in quella ambafciata i tre piò au- 
torevoli Appoftoli , S. Giacomo , 
S. Giovanni , e S. Andrea . Ivi n.7. 

145. Il Signore confolò S. Pie- 
tro con predirgli 1’ ora della fua 
morte, come egli Hello (è ne e fp ri- 
me nella fua feconda Epilìola . 
Cap. 1 3. n. 3. 

1 4 6. il Signore non riputava 
di laperc per fe ciò , che era 
ignorato dal fuo Apposolo. Ivi. 

147. In quefV occalionc com- 
parti de’ lumi a S.Pietro , onde 
conofcefle , che farebbe Governa- 
tore , e Cuftode della Chiefa Ivi 
n.4. 

148. Col canto del gatlo gli 
diede de’ lumi intorno alla fua 
penitenza . Ivi n. 5. 

149. L’ ordine , che oftervò 
1 ’ Evangelifta nel riferire i nomi 
di S. Pietro , e degli altri Appo- 
ftoli , che andarono a interroga- 
re il Signore intorno alla di lui 
feconda venuta . Ivi n. 6. 

150. Autorità di S. Pietro nel 
chiedere al Signore , che fpiegaf- 
fe la parabola : Edifjèn nobis pa- 
nbohm. Cap. 27. n. 1., e 6. 

151. Gli Appoftoli ricorrono a 
S. Pietro , affinché domandi ciò, 
che elfi ignoravano. Cap.28. n.4. , 
e 6. 

152 li Sant’Appoftolo doman- 
da ciò , che gii fapeva . ivi n.5 , 
e 6. 

1 ^ 3. H Signore riconofce , che 
S. Pietro parlava per tutti . Ivi - 

154. Defiderio , che ebbe S.Pie- 
tro della gloria del fuoMaeftro, 


e che tutti lo. feguìffero ..Ivi . 

155. Domandò al Signore , che 
fpiegaffe la parabola affine di dar 
luce al Mondo .ivi n. 6. 

156. S.Pietro accennò col di- 
to 1’ albero di fico maledetto da 
Crifto : Ecce ficus, cui mdedix'ifli, 
Cap. 33. n. 6 . 

157. Si fpiegano otto motivi, 

che ebbe il Santo di additare il 
fico maledetto da Crifto , e quelli 
fono otto fue eccellenze . Ivi n.i^ 
e fegg. . 

158. Non mormorò contro la 
Maddalena, mormorando gli al- 
tri . Cap. 34. il 2. , e 5. , e Cap.36. 
n.3., e 4. 

159. 11 fuo amore non giudi- 
cava mal’ impiegati gli oflcqui , 
che erano in fervigio deli’ Uomo 
Dio . Ivi n. 3. 

160. S. Pietro fu ÌI Sanro di 
tutti il più nemico del danaro. 
Ivi n. 4 

161. Eflcndofi efibiti tutti gli 
Appoftoli , il Signore feelfe lui 
per preparare la Pafqua Cap.38. 
IL 4. 

161. Il Sgnore amando tanto 
S. Giovanni , e nominando i due, 
nominò prima S. Pietro : MifitTc . 
muti, & lohennem . Cap. 39. n. t. 

163. Quell' ordine letterale li- 
gnifica 1’ ordine nell’ amore . ivi 

164. L’ edere amato più S.Pie- 
tro da Crifto procede dall’ eft'er 
Pietro più amante di Crifto. Ivin.2. 

1 65. Che S. Pietro forte il più 

amante di Crifto, è tanto certo, 
che c poco rnen , che di fede . 
Ivi n. 3. . ; ■ 

166. Perché il più amante c 
-il più amato da Dio. Ivi. . 

167 Pare , che S. Luca così ne 
penfarte. Ivi.. 

Aaa 2 1 68. Grand’ 
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168. Grand’ eccellenza di S.Pie- 
tro amante 1’ eflcr preferito a_» 
S. Giovanni 1 ' amato . Ivi n. 8. 

LIBRO QUARTO. 

169. C AN Pietro comunicò la 
3 Vergine noftra Signora. 
Cap. 1. n. 4. 

170. S. Pietro fu il primo, che 
dopo Crifto amminiftrò nella Chie- 
fa il Sacramento Eucariflico . ivi. 

171. Secondo la più comune 
opinione, il Signore cominciò da 
S. Pietro a lavare i piedi. Cap.5. 
n. j. 

17*. Cominciò da S. Pietro, 
come da Capo del Collegio Ap- 
poftolico , per altre dodici ra- 
gioni , che fono altrettante ec- 
cellenze del Santo . Ivi n.3., e fegg. 

174. 11 contrappofto tra S. Pie- 
tro , e Giuda , come tra dutj 
eftrcmi ; cioè , che quelli è il peg- 
giore , quegl’ il migliore degli 
uomini. Cap. 6. n. 5. 

174. L’ umiltà di S. Pietro fu- 
periore a quella di tutto il Col- 
legio Appoftotico : Domine , tu mibi 
hvispcdes . Cap. 7. n.z. , c fegg. 

i-j\. Riflette ellere cofa inde* 
gna della grandezza di Dio l'efer- 
citare un miniilero ferrile . Ivi 
n. 4 . 

176. Domandò al Signore, che, 
come Dio , gli lavalfe 1 ’ anima , 
e non i piedi , qual fervo . Ivi 
n .6. 

177. Parlò il foIoS. Pietro, co- 
me Capo . Ivi n. 8. 

178. Il Santo li arrefe per umil- 
tà. Ivi, e n. 9. 

179. Parlò qui il Santo a no- 
me di tutta la natura Ivi . 

180. V umiltà del Santo lottò 


coll’umiltà del Signore Ivin.ro. 

1 Hi. L’umiltà di S. Pietro do- 
po quella della Vergine fu la mag- 
giore nella Chiefa Ivi. 

i8z. Divenne inaedro della co- 
gnizion di fe Hello . Ivi . 

185. L’ cfl'erfi compiaciuto il Si- 
gnore dell’ umiltà di S Pietro . 

Ivi . 1 

184. S. Pietro non ignorò colà 1 
alcuna fpettante al miftero del 
Sacramento , al quale era diret- 
ta la lavanda de’ piedi . Cap. 8. 

«M- 

18*. Attefeto gli Appolloli a 
quanto faceva S. Pietro per imi* 
tarlo . Ivi n. a. 

185. li reftar grande S. Pietro 
anche nell’ efl'er riprefo . Cap. 9. 
n.4. 

187. Amor grande di Gesù per 
il Santo , mentre nel lavargl’ i 
piedi gli eflbì il rimedio alla ca- 
duta . Ivi . 

188. In S. Pietro , come lor 
Capo , il Signore «libi il rimedio 
agli altri , che in quella notte 
fuggendo negarono il lor Mae- 
ftro . Ivi n. 5. 

1 89. Il Signore predice al San* 
to il rimedio alla di lui caduca . 

Ivi . 

1 90. A mifura dell’ amore , che 
nudriva per il fuo Matllro, fein- 
brava imponibile al Santo di po- 
terlo negare. Ivi. 

191. Il Signore cerca il rime- 
dio alla piaga dell'Appoftolo fe- 
rito dalla colpa . Ivi n. 6. 

192. L’ amor del Santo non_» 
potè vedere proftrato a piedi fuoi 
il fuo Dio : "Hgn lirvibis mihi pe* 
dei ■ Cap. io. n. 1. 

i9j. Coraggio dell'amore di 
S, Pietro, che voleva lottare coll' 
Oimi* 
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Onnipotenza : Tfon lirvibii . Ivi 
n.i. 

194. In finezza d’amore Lupe* 
rò S. Agoftino. Ivi n. 3. 

195. Il modo , e il contegno 
ufato dal Santo per una parte in 
refiftere , per 1' altra in cedere . 
Ivi . 

1 96. V animo di lui eccellen- 
te nel dire : "Hpn Ijvjbis mibi fe- 
da in nettmum . Ivi n. 4. 

197. La fua grande autorità di 
parlare in quella guifa col fuo 
Dio Ivi . 

198. Il fuo coraggio nell’ op- 
porli fintamente al fuo Dio . Ivi. 

199. Lume altiffimo , onde qui 
conobbe La Divinità del fuo Mae» 
ftro . Ivi n. 5. 

200. Lo fpirito fuperiore del 
Santo in refillere,per fin che vi- 
de rHbluta la volontà del Signo- 
re . Cap. 11. n. 1. 

201. Il non tafeiarfi egli lava- 
re i piedi fu un atto più infigne 
di quello del BatHla di non vo- 
ler battezzare nel Giordano il 
Signore . Ivi n. 6 . 

20 2. Compiacenza del Signore 
nella condotta del Santo . Ivi . 

203. Saggio contegno del San- 
to in quello fatto . Ivi . 

204 Iti tutto egli eccede ; ma 
tutti fono eroici i fuoi eccelli . 
Ivi . 

205. Vinto elTendo , s’ Pren- 
de prontiffimo a Gesù . Cap. 1 1. 
n. 1. , e 2. , e Cap. 14. n. 1. 

206. La docilità di S. Pietro 
c’invita ad imitarla . Cap.. 14. 
n-J- 

20T. L’ affetto di S. Pietro lì 
edende a fpazi infiniti , perchè 
tutto era in lui eternità di amo- 
re . Ivi a. 2. 
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208. L’ arrefa devotilfima di 
S. Pietro . Cap. 13. n. 1. 

209. Tutti i colloqui di Cri- 
fto nel lavare i piedi lì fecero col 
folo S. Pietro . Cap. 17. n. 4. 

210. Tacendo l'Appollolo, tur» 
ti tacevano; opponendoli egli , lì 
opponevano tutti, perché la fua 
era la lingua di tutti . Ivi . 

2 ir. 11 Signore non lavò foto 
i predi al Santo , ma lo lodò an- 
cora , dicendogli , che era mon- 
do del tutto : e/J mimdus totus . 
Ivi. 

212. Per la fua grande umiltà 
non ardi domandare al Signore, 
chi forte il traditore Difcepolo . 
Cap. 27. rr. 1 . 

213. La gran diligenza , che 
ufo per f3pere il traditore , de- 
rivava dal fuo amore ardentMS» 
mo . Ivi n. 2. 

214. Non lì contentò folo di 
giuflificar fé lidio ; ma ebbe an- 
che premura, che il traditore li 
feopriflè , il «he non fecero gii 
altri. Ivi n. 3. 

215. Molirò in quello più amo- 
re, più zelo , più valore , più auto- 
rità , più preeminenza degli ali- 
tri . Ivi. 

21 6. Al Signore, quando dirti, 
che non potevan feguirlo , do- 
mandò , ove fe ne andarti ? per- 
chè il filo amore non' trovava 
difficoltà di feguirlo ne’ maggio- 
ri cimenti . Cap. 36. n. 4. 

117. In quello fuperò gli altri 
iit amore . Ivi . 

218. Eccellenza grande del San- 
to nel dire il Signore a lui foto- 
di aver pregato per erto , acciò 
non mancalfe nella lede. Cap. 37- 
n.5. 

zrp. Riforto il Santo dalla ca- 

duca 
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duta è più forte di quelli , che 
non caddero . Ivi n. 6. 

no. S. Pietro nella negazione 
non perde la fède. Cap.38.n-2. 

ni. il Signore non diflè d'aver 
pregato per gli altri , acciò non 
perdefler la lede, ma d'aver pre- 
gato per il folo S. Pietro. Ivi. 

ni. Il Redentore ebbe uua 
fpecial premura più per S. Pietro, 
che per gli altri Difcepoli. Ivi. 

nj. S. Pietro ebbe più gradi 
di fede , che tutto il Collegio Ap- 
poftolico. Ivi. 

224. Fin d’ allora il Signore 
trattò S. Pietro , come Sommo 
Pontelice . Ivi n. 3. 

223. Fu più eccellenza l’aver- 
gli detto il Signore , che confer- 
mane i fuoi fratelli , che , fe gli 
avelie detto di confermare i lùoi 
figli . Ivi. 

LIBRO QUINTO. 

tì6. C Ebbene San Pietro udifTe 
lJ dalla bocca del Signore, 
che lo doveva negare ; pure la 
di lui ardente fede non feppc 
perfuaderfene . Cap. i. a 4. 

217. Fu principalmente S. Pie- 
tro , che additò le due fpade per 
difendere il Signore : Ecce duo gU- 
dii bic. Cap. 4 n. 7. 

228. S. Pietro diede occafione 
al Signore , che in dicendo ba- 
llar due fpade , fuggerille un’ec- 
cellente dottrina per ifeanfar le 
guerre , fe non fieno molto ne- 
ceflarie . Cap. 5. n. 1. 

229. Il Signore con quanto 
dille a S. Pietro inoltrò , che al 
Mondo eran ballanti due fpade , 
la giuftizia , e la verità . Ivi n.2. 

230. MamfeRò il Signore a 


S. Pietro le due giurifdizioni de' 
fanti di lui Succeffori , la fpiri- 
tuale, e la temporale , e che que- 
lle eran ballanti. Ivi n. 3. 

231. Infegnò il Signore a S. Pie- 
tro , che ognun fi contenga ne’ 
fuoi confini , e non entri colla 
fpada nell’ altrui giurifdizione : 
Sttìs efl . Ivi n. 4. 

232. Per mezzo di S. Pietro in- 
fegnò l'Uomo Dio , che niuno 
abufi della fua giurifdizione . Ivi, 
e n.5. 

233 Infegnò a S. Pietro, quan- 
to importi mantenere in credito 
la fpada dell’ ordinaria giurifdi- 
zione , sì EcclefialHca , che Se- 
colare ■ Ivi. 

234. S. Pietro nell’ Orto flette 
vicino al Salvatore più degli al- 
tri Appoftoli . Cap. 7. n. 4. 

235. 11 Signore fpiegò in per- 
fona di S. Pietro la vigilanza , che 
aver debbono i Pontefici di lui 
Succefiòri . Cap. 11. n. 3. 

236. Il Signore fvegliò il folo 
S. Pietro , e non gli altri : Simo n 
dormii i Ivi . 

237. Infegnò il Signore , che 
S. Pietro poteva dormire , come 
Simone : ma non come Pietro . 
Ivi . 

238. Fn più preeminente S.Pie- 
tro , febbene addormentato , di 
quello follerò gli altri , benché 
(vegli . Ivi . 

239. Il valore , con cui nell’Or- 
to feri Malco per difèndere il fuo 
Maeftro . Cap. 21. n. 1. 

140. S. Pietro non volle difèn- 
dere il fuo Maeftro fenza prima 
chiedergliene il permeilo : Domi- 
ne , fi pcrcMimm in gUdio . Ivi 
n.z. 

241. Il Signor non volle > che 
altri 
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altri uguagliane S. Pietro in valo- 
re : Unite uji/ue bue . Ivi n. 4. 

242. 11 Signore riconobbe la 
preeminenza in S. Pietro , non_> 
permettendo , che gli altri Ap- 
polioìi lo difendelléro , dopoché 
S. Pietro ripofto aveva la fpada . 
Ivi n.j. 

»4j. La finezza , F amore , e i 
meriti di S. Pietro in quello fot* 
to , e le eccellenze , che a lui ne 
riluttarono, furono grandi, e mol- 
te . Cap. 11. fino al Cap. 15. in- 
clufivamente . 

244. 11 Tanto Appoftolo meri- 
tò aliai in difèndere il foo Mae- 
ftro . Cap. a}, n. 1. 

245. Dal recidere 1* orecchio 
a Malco , derivano a S. Pietro 
fette eccellenze. Cap. 2$. n. 4. 

246. 11 Santo rìpofe la fpada, 
toflo che il Signore gliel coman- 
dò •••Mine gladium tuum . Ivi n. 5. 

247. S. Pietro fu il primo ad 
infegnar alla Chiefa , che la fe- 
de ha da difenderli colla fpada 
alla mano . Ivi n. 4. 

248. Fu egli il più valorofo di 
tutti , poiché per difèndere il lùo 
Madiro , folo lì fcagliò contro 
nn’ efercito . Ivi . 

249. Superò tutti di gran lun- 
ga nel rifornire le offofe fotte al 
foo Maellro . Ivi n. 4. 

250. E' notabile 1' efserfi pollo 
F amor di S. Pietro a contendere 
coll’ amor del Signore . Ivi n. 6. 

251. Fu il primo, che comin- 
ciò a riformare la Legge vecchia, 
recidendo le orecchie alle di lei 
antiche fuperllizioni • Ivi n. 7. 

242. Il valore , con cui fcguì 
il fuo Maellro, quando gli altri 
fuggirono. Cap. a 6. n. 4. 

25 3. Nel feguire il foo Mae- 
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Uro moltrò per lui più amore di 
S.Giovanni . Ivi . 

244. Quantunque lo negalFe , 
non perde la fede . Cap. 30. n.2., 

e fcgg- 

254. Tutti i palli, che diede, 
furono diretti dalla fua lède . 
Ivi n. 3. 

24 6. Non folo non foggi, non 
folo non li nafcoie ; ma fi pofe 
pubblicamente tra i Mmiftri . Ivi 
n.4. 

247. La prontezza , onde pian* 
fe la fua colpa . Ivi . 

248. Narrando gli Evangelilli 
la di lui negazione , ne notano 
in ciò l'innavvertenza : Rfcorditus 
efl Tetrus . Ivi n. 4. 

249. Confiderate le circollanze 
della negazione , par.* , che negaf- 
fe , acciò lì adempiile la profezia 
del Signore : ter me negabis ; piut» 
toflo che per fiacchezza. Ivi. 

2Ò0. Sì permife la di lui caduta, 
perché doveva edere Vicario del 
Signore , ed acciò apprendere a 
perdonare. Cap. 31. n. 1. 

261. Egli , che prima della 
paffion del Signore cadde alla vo- 
ce di un’Ancella , dopo della pat 
fione fi efpofo ad infiniti perico- 
li per 1» confcflton della fede 3 
Ivi . 

2S2. Siccome Dio permife;, che 
peccaife Adamo Padre de’ v ven- 
ti , permife , che peccaffe Pietro 
Capo della Chiefa , e immagine 
dello flellb Adamo . Ivi n. 2. 

z6\. Se prima della caduta.* 
era S Pietrol’ idea de’ Santi amai» 
tr, e fervorofi ; dopo di ella lo fu 
dei penitenti , e contriti . Ivi . 

264- Fu umiliato, per fondare sù 
la di lui umiltà il gloriofo edilizio 
della Chiefa . Ivi n. a- 

265. Si 
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165. Si pcrraife , che cadeflcj 
eflciulo tanto amante , ed ama- 
to , acciò tema ogni piò fervo- 
rofo . ivi - 

266. Il Signore non volle folo 
aumentare 1' umiltà di S. Pietro 
coda di lui caduta ; ma l’amore 
iniieme , e la carità . Ivi n.4. 

*67. Anche per additare la_» 
maggior fiacchezza della natura 
nel più forte di cflà , che fu S. Pie- 
tro dopo di Gesù Crilto , e di 
fua Madre . Ivi . 

adii. Il Signore colla caduta 
di S. Pietro volle accrefcere il me- 
rito della fua paffione . Ivi . 

269. l : u felice la caduta di 
S. Pietro , perche' fu tutta d'amo- 
re. Cap.3a.n-1. 

270. Se cadde , ciò avvenne^ 
in fegutndo il Signore . Ivi . 

271. Per quello meritò , che 
il Signore lo rialzale . Ivi n.t. 

272. La prontezza, con cui fi 
tialzò il Santo . Ivi . 

273. Le preziofe lagrime, on- 
de il Signore lo arricchì , per fia 
che vide. Ivi. . 

274. Dopo d’ eflere rientrato 
in fe , fuggì dal luogo , in cui 
era caduto , e pien di rofl’ore fi 
ritirò a piangere il fuo peccato. 
Ivi n. 3. 

275. Andò a confidarli colla 
Santi'iìma Vergine . Ivi . 

. 27 6. Non entrò nel Palazzo 

per imperfezione , ma per finez- 
za d’ amore ; e per quello tanto 
prontamente fi rialzò . Ivi n. 4. 
c $. 

277. La caduta di S. Pietro fu 
la meno idannofa , e fu la più 
Utile , e profittevole . Ivi a. 6 , 
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LIBRO SEST©. 

278. LI Angioli nominano 
VJ S. Pietro , quando di- 
cono alle Marie , che il Signore 
era riforto : Dkite DifiiptUis eius , 
& Tetro. Cap. 2. n.a. 

279. Il folo S. Pietro equipon- 
dera a tutto il Collegio Appo-: 
ftolico . Ivi . 

280. Il nome di Pietro richie- 
de fpeciale prerogativa , < men- 
zione per eflere di Principe, e_> 
di Capo . Ivi . 

281. E’ doleiffima l’ambafcu- 
ta, che a lui inviano gli Angio- 
li con allufionc alla di lui col- 
pa . Ivi n. 3. 

282. Nominando gli Angioli 
lui folo , lignificano , che il di lui 
nome prepondera a tutto I’ Ap- 
pollolato . Ivi . 

283. 11 Signore radunò gli Ap- 
portoli in Galilea , acciò ivi ve- 
dellèro coronarli S. Pietro . Capa- 
ti. 2. 

284. Sembra, che in ciò il Si- 
gnore volerti; porre in villa le 
glorie di S. Metro., e raccogliere 
ìpettatori alla di lui coronazio- 
ne . Ivi 11.3. 

285. La Santa Maddalena và 
a cercare S. Pietro , perché già 
fapeva la di lui elezione . Ivi . 

286. S. Pietro amò tanto S.Gio. 
vanni , perché fapeva , che era 
il favorito di Gesù Crirto. Ivi 
a 4. 

287. Benché S. Giovanni arri- 
vane al Sepolcro prima di S. Pie- 
tro ; pure S. Pietro vi entrò pri- 
ma di S. Giovanni . Cap.4, ai. , 
e feguenti . 

288. Varie eccellenze di S. Pie- 
tro in quello fatto. Ivia3- e fegg., 

289.tr- 
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189. Effendoli tutti gli Appo- 
ftoli maravigliati della Rifurre- 
*ion del Signore , lì fa menzione 
della fola ammirazion di S. Pie- 
tro: SeeHtn mirMs . Cap.tf.a7. 

190. Riferendo S. Luca quello 
fatto , non dice , che S. Giovan- 
ni entrall'e con S. Pietro nel Se- 
polcro ; perché per accteditare 
la Rifurrezion del Signore , ballò, 
che lo diceli'e S. Pietro ., a cui lì 
aveva credito , come al maggior 
tefiimonio della Chiefa . Cap. 7. 
a 1. , e 3. 

291. Qual folle f autorità del 
di lui tellimonio intorno alla Ri- 
(urrezion del Signore , lo inoltra- 
rono gli Angioli , e i Difcepoli 
di Emmaus . Ivi. 

292. Il Signore riforto , offen- 
do prima comparii) a Tua Madre, 
gli Angioli non dillèro alle Don- 
ne, che folle comparii) ad altri, 
fe non che a Simone . Ivi . 

193. Dopo la Tua Madre San- 
tilEma il Signore comparve al 
folo S. Pietro . Cap. 8. n. 1. 

194. Lo vilitò il Signore per 
consolarlo, mentre piangeva ama- 
ramente la fua negazione . Ivi 

B.1. 

19$. Elfendo il Signore appar- 
tò a tutto T Appollolato ; pure 
dicendo l'EvangeliAa , che appar- 
ve a Simone , e nominando lui 
folo , lignifica , che Simone equi- 
vale a tutti gli Apposoli . Cap.8. 
n.3. 

i9tf. 11 Collegio AppoftoKco 
lo Sceglie per unico tellimonio 
della Rifurrezione . Ivi n. 5. 

197. Gli Angioli efprelTamente 
gl’ inviarono la notizia della Ri- 
futrezion del Signore, Ivi, 

198. Per aflicuur quello «ni- 
Tm.Ul 
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Aero S. Luca lì valle del folo te- 
fiimonio di S. Pietro. Ivi. 

199. li Signore riforto com- 
parve a S. Pietro , prima che a 
verun’ altro AppoAoto . Cap. 9. 
n. 1. 

300. Secondòché lì andava av- 
vicinando la di Lui Afcenlìone , 
il Signore aumentava i Suoi fa- 
vori , le Sue grazie , e i Suoi ono- 
ri verfo S. Pietro . Ivi n. z. 

301. Dicendo S. Pietro di an- 
dare a pefeare , fi arrendono al 
di lui volere gli Appolloli , e lo 
Seguono, Cap. io. n.i. 

30Z. Ciò efprime , che i Vefco- 
vi debbon Seguire S. Pietro . Ivi . 

303. 11 miracolo della pefea 
avvenne nella nave di S. Pietro . 
Ivi n. a. 

304. Umiltà Sublime di S. Pie- 
tro in tornare dall’ Appofiolato 
alle reti , e da quelle all’ Appo. 
Rotato fecondo la volontà del Si- 
gnore. Cap.11. ni. 

305. Con quello infegnò a tut- 
ti di non re Ilare oziofi , ma di 
attendere il Signore , fiando feru- 
pne occupati. Ivi n. a. 

306. Infegnò inoltre, che non 
difdice alla Mitea il tornare alle 
reti . Ivi . 

307. Infegnò , -che il Vefcovo 
non ha mai da lafciare 1’ uffizio 
del minifiero per occuparli io* 
ciò , che non appartiene all' uffi- 
zio Pafioraie . Cap. 1 1. n. 1. 

308. Andava crefcendo il fer- 
vore in S. Pietro , a mifuro* 
che andava Seguendo il Signore . 
Cap. 14. n.t. 

309. Dopo di aver negato il Si- 
gnore andò S. Pietro navigando 
sù 1’ acque delle fue lagrimo . 
Ivi. 

Bbb 3x0. S.Pie- 


N. 


Digitized by Google 



I 


378 INDICE DELLE PIU* INSIGNI 


jto. S. Pietro in quello fecon- 
do miracolo della pcfca non dille 
parola alcuna al Signore , perché 
trattenevalo la fua colpa . Ivi n.2. 

3 il. In quello fecondo mira- 
colo tirò egli folo le reti , nel 
che fignilicoffi la di lui vocazio- 
pe al Sommo Pontificato. Cap.15. 
11. 1. 

3 il. Effcndo giunto il tempo 
di coronarlo , il Signore in quello 
fecondo miracolo pofe la Tiara 
a S. Pietro . Ivi . 

313. Qui corrifpofe il Signore 
alle finezze amorofe del Santo . 
Ivi . 

314. Qui S. Pietro contrito , e 
dolente cercò il Signore , e l'ama- 
rezza delle fue lagrime ne acce- 
lerò il premio. Ivi. 

3 1 5. Appena conobbe il Signo- 
re li lanciò nell’ acque in cerca 
di Lui : Mifit fe in mire . Cap. 20. 
n. 2. 

31 6. S. Pietro (lava tirando le 
reti» quando S. Giovanni flava-» 
folamentc mirando . Cap.22. n.i. 

317. Ciò mollra maggior fer- 
vore in S. Pietro ; poiché fe S.Gio- 
vanni mirava , contemplava „ ed 
amava , S. Pietro amava , con- 
templava , e affaticava . Ivi . 

318. S. Pietro rapprefcntava_» 
più la Chiefa , lo flato di cui è 
travagliare, e contemplare . Ivi. 

319. Fu più Albióne il cono- 
feimento di S. Pietro, che quello 
di S. Giovanni , perché fu nell’ 
efcrcizio del miniftero . Ivi . 

320. In fatti tutte le preemi- 
nenze toccavano a S. Pietro , per- 
ché affaticava per tutti . Ivi n.3. 

321. Amò più di tutti , men- 
tre conofciuto il Signore fi lan- 
ciò io mare per trovarlo , re- 


nando nella nave S. Giovanni , e 
gli altri , e contentandoli di ve- 
derlo , lenza impegnarli a cer- 
carlo. ivi . 

322. S.Pietro, che in tutte le 
parti di quello fatto fu fcropre 
il primo ; nel lanciarfi in mare 
per andare in cerca del fuo Mae- 
ftro , fu l’unico. Ivi. 

323. Prima di andarfene al fuo 
Maeflro fi vefti , giacché flava-» 
fpogliato , infegnando ai Vefcovi , 
quanto debbano edere fpogliati 
nel tirar le reti del lor minifte- 
ro, e del paliorale uffizio. Cap.23. 
n.3. 

324. Avendo egli cercato il Si- 
gnore con tanto affetto , rifehio , 
c travaglio. Io premiò il Signore 
con porgli la Tiara fui capo. 
Ivi n.4. 

325. Qncft’ amor di S. Pietro 
fu la caufa totale d’ averlo elet- 
to il Signore per fuo Vicario. 
Ivi; 

31 6. Nella premura , che ebbe 
il Santo di prefentare all' Uomo 
Dio la pefea , gli prefentò la-» 
Chiefa, gli Appoftoli , e l’ Ap- 
pofiolico miniftero. Ivi n.< 5 . 

327. Nel miracolo della pefea 
S. Pietro riconobbe la vocazio- 
ne , il frutto della dottrina , e 
la felicità dell' anime . Ivi . 

328. Fu tanto ineffabile , e mi- 
fteriofo quanto dille S. Pietro al 
Signore appena giunco ai di Lui 
piedi , e quanto rifpofe il Signo- 
re a S.Pietro, coficchè aS. Gio- 
vanni mancavano le parole per 
efprimere un tal colloquio. Ivi 
n.7. 

319. Dopo di avere adorare» 
il Divino Maeflro , S. Pietro da fe 
folo tirò a terra le reti . 

330. L’ ave- 
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330. L’ avere S. Pietro da fe 
Colo tirate a terra coi pefci le 
reti , raoftrò , che tutto il (ac- 
cedo , il miracolo , il mirtero , 
la nave , i pefci , i compagni , 
il mare , e lo dello Gesù era_> 
del Santo . Cap. 14. n. 3. 

331. Eifeudo S. Pietro ufcito 
il primo dalla nave, e avendolo 
feguito gli altri per adorar il Si- 

nore , ciò non fecero , fé non 

opo S. Pietro . Ivi n. 6. 

3 3 a. GU altri Appoftoli non 
feguirono S. Pietro nuotando; -e 
in tutte 1’ eroiche azioni Tempre 
vi fu qualche circoftanza , che 
diftinfe S. Pietro dagli altri . Ivi . 

333. Il foto S. Pietro traile alla 
riva le reti , e i pefci ; nel che 
il Signore volle dirigere il mira- 
colo della pefea al Santo Appo- 
llolo. Cap. ad. n.». ,e 3. 

334. II Signore volle lì vedelfe 
dagli Appolloli , che il foto Pie- 
tro nelle cofe difficili poteva più 
di tutti effi uniti nelle facili . Ivi 
n. 3., e 4. 

333. Ledere (lato egli l’unico 
a gettarli in mare fu cagione , 
che il Signore lo rcndede unico , 
e (ingoiar nel miracolo . Ivi . 

336. Non dicendo S. Giovanni, 
che ancor egli, e gli altri tira- 
rono con S. Pietro le reti , ed 
e (ballerò dall’ acqua i pefci ; con- 
fèfsò , che in materia di trava- 
gliare , amare , conofieere , e con- 
templare , fi deve dar Tempre.» 
a S. Pietro la precedenza . Ivi n.4. 

337. Il primo , che offerì la 
divozion del Rofario a Maria no- 
fìra Signora , fu S. Pietro nel nu- 
mero de’ cento cinquanta pefci, 
che pofe a piedi di Gesù Grido . 
Cap. »8. n. ». , c 3. 
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338. Maria fu prefente , quan- 
do il Signore pofe la Tiara in ca- 
po a S. Pietro. Cap.33. n.i.,e 1. 

339. A quella coronazion di 
.Pietro intervennero tutti gli Ap- 

portoli , gli altri Difcepoli , e le 
Sante Donne, che accompagna- 
vano Maria Vergine . Ivi n. 4. 

340. De’ due felli compofe il 
Signore la fua Chiefa itt Galilea, 
di cui allora cofiituì Capo S. Pie- 
tro. Ivi. 

341. Formato il Corpo della 
Chiefa , gli afsegnò un Capo vi-; 
libile in S. Pietro . Ivi . 

34». Il Signore per Teatro del- 
la Coronazion di S. Pietro elelse 
la Patria del Sant’ Appoftolo. Ivi. 

343. Compofe prima la Chieda 
di Vedovi , e di Fedeli , e dopo 
averla congregata , la coufeguò 
a 5 . Pietro. Ivi n. 3. 

344. Quella fu la più grande 
azione dell'Uomo Dio prima di 
afeendere al Cielo , e contiene 
perciò una fuprema eccellenza^, 
del Santo . Ivi n. 6. 

LIBRO SETTIMO. 

345. T L Signore tenne Tempre 
X nellefue mani quella Pietra- 
mifteriofa di Pietro . Cap.i.n. 3. 

34 6 . li Signore dopo il convi- 
to affunfe al Pontificato S. Pie- 
tro , come dopo la Cena irtituì 
il Sacramento Eucariftico. Ivi n.4. 

347. Le finezze , che gli usò 
il Signore prima di conferirgli la 
fuprema Dignità', furono per ma- 
nifertar le finezze , con cui l’Ap- 
portolo lì era obbligata la Divi- 
na Maertà fua . Ivi . 

348. Allora Gesù rifpofe alla 
domandadegli Appoftoli, intorno 

B b b » a chi 
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a chi di loro forte il maggiore , 
quando diede il Sommo font id- 
eato a S. Pietro , come al mag- 
giore in umiltà. Ivi n. 5. 

349. Gli pofe la Tiara dopo 
la negazione , perchè amante , 
contrito , ravveduto , umiliato , 
fi obbligò il Signore più di pri- 
ma , quand’ era amante , e inno- 
cente . Ivi n. 5. , e tf. 

350. Fu tale la penitenza , e 
T umiltà di S. Pietro , che trionfò 
«Iella colpa , più che l’innocenza , 
la quale non conofce cola fi* 
colpa . Ivi n. 6 . 

35 r - Quella Tiara, che non_> 
ottenne la carità , ft la cinfe 
l’umiltà , le lagrime , il penti- 
mento-, e la contrizione (incera . 
Ivi - 

551. Lo chiamò Simone figlio 
di Giona , affinchè fi vederti , che 
la fuprema Dignità del fuo Vica- 
rio , non era comune a tutti gli 
Appoftoli ; ma bensì al folo 
& Pietro. Cap. z. n.a.,e 3. 

3 5 3. Il chiamarlo tre voltc_r 
figlio di Giona fu un dire, che 
& Pietro era figlio primogenito 
della grazia . Ivi . 

354. Ftr tre volte figlio della 
grazia , la prima da Appoftolo , 
come gli altri ; la feconda da Ap 
portolo primo tra gli Appoftoli ; 
la terza da Pontefice (òpra gli al- 
tri Vefcovi . Ivi n. 4. 

355. 11 fervore , e 1’ amor di 
S. Pietro fu tutto effetto della 
grazia, e difpofizione della gra- 
zia , con cui il Signore andava 
lavorando quefta pietra prezio- 
si , che doveva effere la fonda- 
mentale del gloriofo edilizio del- 
la Chiefa . Ivi . 

356. il chiamarlo tra volte 


figlio di Giona fu per far inten* 
dere , che Pietro era puro uomo r 
sù cui pofe il Signore colla fua 
grazia una Dignità fpirituaie , e 
Divina . Ivi n. 5. 

337. S. Pietro- è tanto grande r 
coficchè fa duopo , che il Signo- 
re dichiari non cll'er egli cofa_» 
divina, ma uomo, c uomo mor- 
tale . Ivi . 

358. Sebbene Adamo fuperaffe- 
S. Pietro in ciò , che fpetta all’ 
umano- pure S. Pietro di gran 
lunga fupetò lui in ciò, che ipet- 
ta al divino . Ivi . 

359. Diciaffette fue eccellenze 
fi contengono nell’ averlo efami- 
naro l’Uomo Dio tre volte in 
materia di amore , prima di con- 
finargli le Chiavi , c le fue pe- 
corelle . Cap. 3. 

360. Il Signore gli pofe la Tia- 
ra fui capo per averlo trovato 
accefo di amor di Dio , e delle 
creature . Cap. 5. n. 5. 

361. Comparve tutto accefo 
dell’ amor di Dio , e del prodi— 
mo , quale deve effere il Prela- 
to , che voglia vivere fecondo» 
le fue obbligazioni . Ivi n. 6. 

36*. Fu tale la fantità,e lamor 
dì S. Pietro, che il Signore lo giu» 
dico degno della Tiara . Ivi n.6. 

363. Le tre corone della Tiara 
fono tre eccellenze di S. Pietro , 
per effere tre corone , che gli 
diede l’Uomo Dio , quando lo- 
efaminó in amore. Ivi. 

364. il Signore lo efaminò cir- 
ca 1’ amore verfo di (è , e non 
verfo deU’ anime . Cap. 6- ni. , e 
feguenti. 

365. Sovrana iftruzkme , la 
quale in perfona di Pietro Gesù 
diede a tutti , che prima dobbia- 
mo 
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HK> amar Lui , acciò con quell' 
amore, che farà puro, cado, e 
limpido, amiamo le creature. Ivi . 

366. Gesù efaminò 1' amor di 
S. Pietro, quali torneile, che per 
amare le creature non fi ferraafle- 
qui 1' amor di S. Pietro - Ivi n.j. 

36/. 11 Signore non li conten- 
tò, che &. Pietro 1’ a malie ; volle, 
che lo amadc più degli altri Ap- 
paltali . Ivi a 4- 

3 68. Perciò 2 lui diede più » 
che agli altri. Ivi. 

3 69. Volle, che il Mondo ve- 
delle 1’ citandone dell' amor di 
S. Pietro. Ivi a 5. 

370. L' amor di S* Pietro eden- 
dò maggior di quello di tutto- 
1* Apposolato , fa 1’ amor piò 
grande , che umana creatura avet 
le per Gesù Crilta nel Mondo , 
dopo quello della faa Beatiffima 
Madre . Ivi. 

371. Gli pofe la Tiara fui ca- 
po , perché S. Pietro amò , non 
per U Tiara , né pretefè maggio- 
ranze , o dignità ; onde amò più 
degli altri non amando per in- 
rerefle . Ivi n. ò 

37*. Ogni volta che il Signore 
domandò- a S. Pietro , Diligis me 
fltu bis , avendo rifpofto il Santo , 
Tu flit , Domine , qui» amo te t fic co- 
me H Signore ogni volta gli fog- 
giunfe , Tifi e oves mezs - r quello fa 
un confermare , che il Santo di- 
ceva il vero - Ivi n. 7. 

373. Infegnò alla Chieià , che 
in genere- di virtù non lì deve 
mutar cammino , fc non per di- 
vina ifpirazione , ma profeguire 
Tincominciato. Cip. 8. n. ». 

374. Il rifpondene al Signore 
tmo te , e non diliga ■ te , contie- 
ne, io fc del mitteio. Ivi n. a* 


37 5 . Inte rrogandolo il Signore 
circa una virtù , il Santo gli rifpo- 
fe con due . Ivi . 

376. Nell' interrogarlo ilSigno-l 
re la terza volta lì attriftò , perché 
temè , che il fuo amore non folle 
di quel carattere, che ei penfa- 
va , contrijUtus eft . Cap. 9 . ili ., e 

377. 11 fao timore fa uno sfar- 
zo dì amore . Ivi . 

378. Ricordandoli dell'ardore,', 
con cui prima delia Palfione , 
febbene avelie prometto di dar il 
vita per il fuo Maeitro , nondi- 
meno lo avea negato; prudente- 
mente temè, che tante domande, 
fodero un ptognolUco dì una nuo- 
va caduta. Ivi. 

379. Infegnò , che dove lì per- 
de il vanagloriofa , lì (alvail con- 
trito. Cap. io. n. 1. 

380. Infegnò, quanto vaglia una 
contrita confellìone . Ivi . 

381. Si vide, quanto 1’ umiltà 
fi obblighi Dio , poiché il Santo 
colla fua ottenne il governo dell' 
anime . Ivi n. z 

38». Fu si eccellente, e di tal 
merito il turbamento di S. Pie- 
tro , che lo refe il maggior uomo 
del Mondo. Cap.ti. n.4. • 

383. Sovrana giurìfdizione, che 
gli conferì il Signore confcgnan» 
dogli le Chiavi della fua China . 
Cap. rs. n. 1. 

384. Non confegnò la poteflà 
delle Chiavi ad alcun altro Appo» 
dolo , ma al falò S.Pictra. Ivi n.r. 

385.. Dandogli il podedò della 
Chiefa non gli confegnò Chiavi, 
ma pecorelle per infegnare a chi 
governa , che non ufi il potere 
dell’ autorità ; ma l’ amore , la 
carità , e la dolcezza. Cap. 13. 
n-i., efeguenù, 

386. In* 
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3 8(5 Infognò all' Appoftolo , e 
alla Chi {fa , che i Pallori dell'ani- 
mc debbono atlenerfi dalla vana 
oftentazione , e dalla foverchia 
autorità . Ivi n. 4. 

387. Confcgnò pecorelle, e non 
Chiavi , onde tolfo a lui , e a tut- 
ti i Prelati il ferro di mano : che 
nel governo fpirituale deve ufarli 
non il ferro del rigore , ma la 
dolcezza , e la carità. Ivi 0.4., e 5. 

388. Fu eccellenza grande per 
Il Santo , che fe gli toglierti: il 
ferro dì mano ; mentre fi moftrò, 
che il di lui zelo era tale , da 
dover edere moderato. Ivi n.7. 

389. Accettò un' impiego , che 
obbliga a dar la vita per le pe- 
corelle . Cap.15. n.i 

390. Gli confognò pecorelle 
per avvertire , che ficcomc la pe- 
corella in tutto e' utile per il pa- 
llore , tale deve ertete il pallore 
per erta. Ivi n.3. 

391. Gesù Crifto col farlo Pa- 
llore gl’ infognò , che Tempre ha 
da vegliare , attendere , travaglia- 
re , e non riportarli giammai . 
Cap. 16. n. i. , e feg. 

39z. Dandogli l' univerfal giu- 
rifdizione l'opra tutti i ceti della 
Chiefa fimboleggiati nelle peco- 
relle , e negli agnelli , moftrò, 
che la follecitudine del Pallore 
fi deve effondere a rutti . Cap.18. 

393. Il Signore gli conferì la 
medefima autorità, giurifdirione, 
e potere , che ha Egli ftedo Co- 
pra alle lue pecorelle . Ivi n.3., e 4. 

394. Quello potere deve du- 
rare fino alla fine del Mondo. 
Ivi n. 4. 

395. La Vergine Bcatiffima fi 
foggettò alla giurifdizion di & Pie- 
tro. Ivi n. 3. 


39fi. Tutti i Patriarchi della 
Legge naturale , e fcritta , comin- 
ciando da Adamo, furon foggetti 
alla giurifdizion di S. Pietro . Ivi . 

397. Sebbene il Signore facefle 
Principi gli Appolìoli ; pure co- 
llimi S. Pietro Principe dei Prin- 
cipi Appoftolici . Cap.ao. n. 3. 

398. Sebbene 8. Pietro, come 
Appoftolo, folle Principe coi Prin- 
cipi Appoftoli j pure , come Pa- 
llore univerfale , fa Principe de’ 
Principi Appoftoli . Ivi . 

399. I Pontefici non poflòn_» 
chiamarli Succeflori di Crifto , 
ma di S. Pietro . Ivi n. 4. 

400. Avendo il Signore fonda- 
ta una perpetua Primogenitura-» 
nella Chiefa , chiamò , nominò , 
e feelfe per Capo, e primo pof- 
felfor della lidia S. Pietro , come 
figlio primogenito . Cap.zi. n. t. 

401. Volle, che S. Pietro rap- 
prefentalfe la fua Perfona . Ivi 
n.i., e 1. 

40*. Il Signor volle , che S. Pie- 
tro confervafle il di lui nome . Ivi. 

403. Volle , che in S. Pietro fi 
confervafl'ero i beni delia grazia . 
Ivi . 

404. Lafciò S. Pietro per Padre 
univerfale di tutti i tuoi figli . 
Ivi n. 3. 

405. Xo elefle , non per riguar- 
di , o rifpetti, ma per i meriti. 
Cap. a 3. 

406. Lo elefle, perchè fupcra- 
va tutti nel merito. Ivi. 

407. La poterti , che gli con- 
ferì, fu di eterna durazioue. Ivi. 

408. Parlando ilSignore a S. Pie- 
tro ciò faceva Tempre in una ma- 
niera tanto (ingoiare , che mo- 
ftrava il fuo grand’ amore pet 
elfo. Ivi. 

40?. Non 
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409. Non lo fcelfe per ragio- 
ne di anzianità , o di eri. Ivi. 

410. Lllcndo Crifto la Pietra , 
sù cui lì fonda 1' edilizia fpiritual 
della Chiefa , non dille , fopra_» 
quella Pietra fonderò la mia Chie- 
da , ma fopra la Pietra Pietro j 
tu es Tetrus , & fuper hmc pctram &c. 
Cap. 24. n. 1. 

411. Siccome* fe l'Eterno Pa- 
dre avelie fondata la Chiefa , non 
avrebbe trovata altra Pietra, sii 
cui fondarla , fe non fuo Piglio ; 
cosi fondandola il Figlio , non_> 
trovò altra Pietra * sù cui fon- 
darla , che Pietro . ivi n. 2. 

412. La durazione in quello 
fenlo , e la perpetuità di un tal 
edilizio li deve a Pietro , come 
a Pietra , da cui tutti procedo- 
no . Ivi n. 3. 

413. Il Padre Eterno avendo 
feelto fuo Figlio per Pietra fon- 
damentale deli’ edilizio fpiritual 
della Chi' fa , il Figlio furrogò a 
fe Hello S. Pietro. Ivi n.4. 

414. Quindi gli Eretici cercan- 
do di abbattere l’ autorità di Pie- 
tro , tendono a rovinare la Chie- 
fa di Crifto. Ivi a 5. 

415. Siccome i meriti , e le 
virtù della Vergine furono caafa 
impulfiva , perche il Figlio dì Dio 
s’ incarnaffc nel di lui feno ; cosi 
le virtù di S Pietro furono cau- 
fa Impulfiva perché ftabiliife sù 
di lui la fua Chiefa . Ivi n. 6 . 

41 6. Il Signor gli predille , dì 
qual morte morrebbe . Cap. 29. 
n. 1. 

417. A niun Santo, foor che 
a S. Pietro predilfe il tempo , e 
il modo , in cui dovrebbe mo- 
rire . Ivi . 

41*. Il dover morire in croce* 


fu una (ingoiare eccellenza del 
Santo , per elfcrgli concedo ciò 
dal Signore . Ivi n. 2. 

419. Non foto gli predilTe la 
morte , ma anche il gaudio gran- 
de , che in efTa provato avrebbe 
il Santo . Ivi .. 

420. Siccome fu cofa ammira- 
bile , che il Signore gli predicef- 
fe quello favore ; così lo. fu an- 
cora , che F Evangelica lo ram- 
mentane . Ivi . 

421. Fu foinma eccellenza per 
il Santo, l’avergli detto il Signo- 
re , che colla fua morte glorifi- 
cherebbe Dio . Ivi n. 3. 

422. Dille a S. Pietro , e in per- 
fona di lui a tutta la Chiefa la 
gloria * che a Dio rifulterebbe 
dalla morte , e paftìone di tutti 
i Martiri , che fpargerebbero il 
{àngue per la fede di Pietro . Ivi. 

423. il dire Gesù a Pietro , che 
doveva feguirlo , fu un dirgli * 
che lo doveva imitar nella mor- 
te . Ivi n. 4. 

424. Godendo S. Pietro tanto 
favore preffo l’ Uomo Dio , non 
fi feordò del fuo amico S. Gio- 
vanni . Cap. 30. n. 4. 

425. Sebbene feguiife Gesù , 
aveva fempre prefente S. Giovan- 
ni . Ivi n. 5. 

42 6. Intercede per effo . Ivi 
n-7-, e 8. 

427. Al folo S. Pietro coman- 
dò il Signore , che lo feguiife a 
Betania , quando andava per li- 
cenziarfi dal Collegio Appofloli- 
co prima di afeendere al Ciclo, 
cap. 31. n.2. 

428. 11 Signore non volle , che 
alrri , fuorché Pietro , il feguiife . 
Ivi . 

429. Al folo S. Pietro rivelò 

i fuoi 
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i Tuoi fegretì nel deferto , e al 
mare di Galilea , iftruendolo in- 
torno al modo di governar la fua 
Chiefa . Ivi . 

430. Al folo S. Pietro dille, 
che lo feguiflè, una volta prima 
della palìione , e un' altra dopo 
d' elFer riforto . Ivi n.j. 

43 1. Premi, che il Signore col- 
le fue parole concede a 5. Pie- 
tro , e che fono tante di lui ec- 
cellenze . Ivi n. 4. 

431. Il Signore non rifponde 
alla domanda di S. Pietro , che 
ne farebbe di Giovanni. Cap.ja. 
n. 3 .,e 4. 

433. Univerfalmente nel Mondo 
S. Pietro è riconofciuto per Capo 
univerfal della Chiefa. Cap.3 6 . n.L. 

434. E’ alfomigliato al fuo Mae- 
Aro nell' elfere petfeguitato dagli 
Eretici. Ivi. 

435. Quanto operili male i Pre- 
dicatori in riprender quelli , che 
chiamano difetti di S. Pietro , 
quand’ hanno in lui tante eccel- 
lenti virtù da lodare. Ivi. 

436. Non lì legge in tutta la 
Scrittura riprefa la negazion di 
S. Pietro, perchè cader egR , e 
rialzarlo il Signor co' fuoi fguar- 
di ; pianger Pietro , nè celfar mai 
di piangere; e il dimenticarne il 
Signore la negazione fu tutto lo 
Aedo. Ivi n. 3. 

437. Caduto, che fu S. Pietro , 
corfe a trovare la Vergine , ej 
a narrarle la fua debolezza con 
lagrime di perfetta contrizione. 
Ivi n. 4, 

438. Riforto il Signore , tutti 
■i favori fùron per Pietro , e tutta 
la premura fu di confolarlo . Ivi . 

439. 11 Signore non lo riprefe 
della fua caduca , acciò non li 


dubitale della di lui perfettilBma 
contrizione. Ivi n . 6 . 

440. Colia contrizione , che 
avanzò a S. Pietro , molti gran.» 
peccatori potrebbero divenirti 
gran Santi. Ivi n. 7. 

441. Si epilogano alcune ec- 
cellenze del Santo . Ivi n.8., e fegg. 

441. Prima , che 8. Pietro lo 
negatTe , il Signore lo riprende- 
va : dopo non li udì mai la voce 
della riprendono , ma lolo repli- 
cati favorì . Ivi n. 1 1. 

443. 11 riprenderlo , che fece 
Gesù Crifto , e il trattarlo con 
del rigore , fu un’ imitar la con- 
dotta dell’ Eterno Padre con fuo 
Figlio; fu un trattar Gesù Critto 
il fuo Difccpolo , come ri Padre 
trattò Lui nefiò ; non perchè il 
Figlio avelie commeJG peccati, 
o perchè in Lui vi fofle difetto al- 
cuno ; ma perchè fi era obbliga- 
to a foddisfare per i peccati del 
Mondo. Ivi n.13. 

444. Il centrarli frequenremen*' 
te nella Chicù , e fuor di elfa 
le azioni di S. Pietro , è la mag- 
gior prova della di lui grandiut- 
ma fantita' ; perchè il più Santo 
è Tempre il più riprefo nel Mon- 
do . Ivi n. 1 3. 

LIBRO OTTAVO. 

445. r AN Luca avendo rtfolutd 
iJ di riferire negli Atti Appo- 
Aolici le gefta di S.Paolo, non può 
difpenfarlt dal narrarne molte an- 
che di S. Pietro . Introduzione n.i. 

448. 5. Luca lo nomina il pri- 
mo nella prima adunanza della 
Chiefa, nella quale oltre agli Ap- 
poftoli , e ai Difcepoli fi trovava 
pure la Vergine. Cap.4. n.tf. 

447. In 
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447. In quell'adunanza fi aitò 
egli il primo a parlare in mezzo 
ai fedeli . Cap.6. n.4. 

448. Egli fu , che propofe reie- 
zione del nuovo Appoftolo. Jvin.7. 

449. S. Pietro fu il folo degli 
Appoftoli , che prima della ve- 
nuta dello Spirito Santo citafle 
le Sacre Scritture. Cap.7. n.$. 

450. Citando i Salmi di David , 
e dicendo , che dovevano verifi- 
carli, fu il primo ad autorizzar 
nella Chiefa i Sacri Libri. Ivi. 

451. Fu il primo, che infegnò 
il modo di predicar nella Chie- 
fa . Ivi . 

45*. In occafione della prima 
predica fatta alla moltitudine, 
ilando prefenti gli Appoftoli , fu 
nominato il folo S. Pietro , per- 
che' il folo prefe le diféfé di tuo> 
ti. Cap.13. n-p. 

453. Egli con ammirabili cir- 
coftanze fu il primo a parlar nel- 
la Chiefa , già piena di Spirito 
Santo. Ivi n.n. 

454. Fu il primo , che infe- 
gnalfe a catechizzare , a inalbe- 
rare lo ftendardo della Croce , 
e a predicare col Crocififtò alla 
mano. Cap.17. n.5. 

4^5. Sebbene gli Uditori coni- 
molTi fi rivolgcflero a tutti gli 
Appoftoli ; pure il folo nomina- 
to è S. Pietro. Cap.ai. n.u. 

4$ 6. Benché infiniti follerò gli 
Uditori concorfi , e molti duri , 
e perverfi ; pure ebbe coraggio 
di dir loro francamente la ve- 
rità . Cap.ii. n.6. , e feguenti . 

457. S. Luca attribuifce al folo 
S. Pietro la converfione di tre 


mil’ anime , che fit 1’ effetto di 
quella prima predica : Qui reccpe- 
runt fcrmonem citu .* Cap.i3- n.11. 

45 S. Se ciò avvenne , perché 
febbene parlalTero gli altri Appo- 
ftoli, pure. La moltitudine atcol- 
tò folo S. Pietro ; quello moftra 
una particolare pienezza , con cui 
a preferenza degli altri , lo Spirito 
Santo fi comunicò a S.Pietro . Ivi , 

45 9- Se pois. Luca attribuifce 
quella conquifta al folo S. Pietro, 
come a Capo degli altri ; è pree- 
minenza ben grande , che al folo 
Capofirifcrifca ciò, chele membri 
hanno con elfo efeguito. Ivi tu*. 

4<So. L‘ Evangelifta per dire, 
che in quel giorno la parola dei 
Signore converti tre mil’ anime . 
dice , che le converti la parola 
di S. Pietro . Ivi . 

461. Non dicendo S. Loca , che 
alcun’ altro degli Appoftoli con- 
verti®: in quel giorno veruno , 
inoltrò, che quella fola è Chiefa, 
di cui é Capo S. Pietro . Ivi n.t3 

4 62. Da ciò fi raccoglie fccotv 
do il fenfo letterale , che S. Pie- 
tro fu il primo a predicar nella 
Chiefa dopo fcefo lo Spirito Sarv. 
to . Ivi n. 1 4: 

463. Fu anche il primo a con- 
vertire le anime . Ivi . 

464. Sicché la prima conquifta 
fpirituale contro l’inferno fi efe- 
guì per mezzo di S.Pietro. Ivi. 

4 65. S.Pietro nella prima pre- 
dica fatta in Gerufalemme con- 
vertì più anime , di quello che 
ne convertifìe il Salvatore in mol- 
te prediche fatte nella ftefsa Città. 
Cap. 14. n. 1. ,e feguenti . 


ETNEE DZLL'njOICE DELLE TIV' ECCEL. DI S.TIL TPQ ; 

Ttm.UL C c c INDI- 



INDICE 

DE’ PRINCIPALI DUBBI, E QUESTIONI, 

CHE SI RISOLVONO IN QUEST OPERA. 


LIBRO PRIMO . 

I. QE il Signore qui in terra 

iJ avelie Patria ? Capa . ili i. 

а. Perchè il Signore dichiarane 
a S. Pietro chi folle il di lui Pa- 
dre ' cap. i. n. i. 

, 5. Perchè gli cambialTe il no- 
me ? Ivi n. j. 

4. Perchè S. Andrea venga in- 
dicato per mezzo di S. Pietro! 
jfndrtis frate' Simoniì . Ivi n. j. . 

5. Se S. Pietro folle il primo 
chiamato alla Chiefa colla dot- 
trina del Signore , come fu S. An- 
drea il primo chiamato con quel- 
la di S. Giovanni Battila ? Ivi n.4. 

б. Perché il Signore poneflea 
a S. Pietro il nome di Pietra? 
Cap. j. n. 1. 

7. Perchè non folo lo chia- 
mane Pietra , ma lo faccfli an- 
cora Pietra ftrmiffima della Chie- 
fa ? Ivi . 

8. Perchè il Signore non chia- 
marti immediatamente S. Pietro ; 
ma per mezzo di S. Andrea di lui 
fratello? Cap. 4. ili. 

9. Perché il Signore più volte 
elegga per fe i fratelli minori la- 
feiando i maggiori ? Ivi n. 4. 

10. Se S. Pietro forte difcepolo 
del Batifta , come lo fu fuo fra- 
tello ? Ivi n. 6. 

11. Se il Signore battezzane 

alcuno difuamano? Cap.y , c 6. 

* 


iz. Se S. Giovanni battezzarti 
il Redentore con Battcfìmo Sacra- 
mentale ? Cap. 7. n.7. 

*»ij. Se vi aifirtciliro i Difcepo- 
li ? Ivi . 

14. Come entrarti il Battcfìmo 
Sacramentai nella Chiefa , e per 
mano di chi ? Cap. 8 n. 1. 

15. Se prima d' ogni altro bat- 
tezzarti il Redentore la Vergine ? 
Ivi ai. , e j. 

itf. Se poi battezzarti S. Pietro t 
Ivi n. 7. 

17. Se indi gli altri Appoftoli? 
Ivi a 9. 

1 8. Se l’ iftitnzione del Battesi- 
mo Sacramentale avvenirti , quan- 
do il Signore battezzò S. Pietro, 
e la Vergine? Cap.9. ai., e fegg. 

19. Se S. Giovanni Batifta bat- 
tezzarti alcun Appoftolo < Ivi n.8. 

10. Perchè il Battefimo diS.Gio- 
vanni forti tanto infecondo , c 
tanto fecondo quello del Salva- 
tore ? Ivi n. 9. 

1 1 . Perchè S. Giovanni non bat- 
tezzarti per mano de’ fuoi difee- 
poli ; ma il Signore battezzale 
bensì e di fua mano , e per ma- 
no de’ Difcepoli ? Ivi a io. 

11. Se il Redentore battezzarti 
S. Giovanni Batifta ? Cap.io. n.t.» 
« fc Sg- 

ij. Se raccolgali dal Sacro Te- 
tto , che il Signore battezzane.» 

: S-Gio- 
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S. Giovanni , o fe raccolgali il 
contrario ? Cap. il. n. i. 

14. Se il Signore introduceffc 
il Batteiimo nella Chiefa battez- 
zando la Vergine , e S. Pietro , 
o facendoti battezzare da S. Gio- 
vanni 1 Cap. 11. n. 1. 

15. Perché il Redentore bat- 
tezzale di fua mano sì pochi! 
Cap. 1 3. 

26. Perché cominciati: dal pre- 
dicare la penitenza ! Cap. 14. ai-, 

« % 

17. Perché comandale aS.Pie- 
tro di gettar le reti in mare ? 
Cap. 16. 

18. Perché il Signore , c non 
S.Pietro delle quell'ordine ? Ivi n.8. 

19. Perché S. Pietro parlatle 
per tutti. Ivi 11.9. 

30. Che lignificane il miraco- 
lo della pelea operato dal Sal- 
vator per S. Pietro ? Cap. 18. ai., 
e feguenti . 

31 In quali tempi foffe prin- 
cipalmente adorato il Salvatore? 
Cap. 19. n. 1 . 

31. Chi moflraffe più umiltà' , 
le &. Pietro , o il Centurione ? 
Cap. 10. 

33. Quante fotfero le vocazio- 
ni , con cui il Signore chiamò 
S. Pietro ? Cap. 13. n. 1. 

34. Se foffero quattro ? Ivin.4. 

35. A quante Digititi? Ivi. 

3 6. Che fignificaffe il miracolo 
del Signore operato colla fuoce- 
„ra di S. Pietro ? Cap. 14. n. a. , e 
feguenti . 

37. Perché il Signore, febbene 
il fapetle , domandane chi lo toc- 
cava , quis me effigie ? Cap.28. n.5. 

38. Chi tocchi , chi affligga , 

e chi opprima il Signore ? Ivi 
“■ 4 - « 5 - - _ . 


QUESTIONI. 587 

39. Perché ordinatfe il Signo- 
re , che Jì tacetle il miracolo della 
riforta figlia di lairo , mentre 
Egli intanto pubblicava quello 
dell' inferma Donna guarita nel 
toccarlo ? Cap. 19. n.4. 

40. Perché andatfe a (decora 
rere i Tuoi Difcepoli cambian- 
do fui mare , e non navigando ? 
Cap. 31. ai. 

41. Perché non fi lafciaffe por- 
tar dall' onde , ma camtninafse 
bensì fopra di effe ? Ivi. 

42. Perché dica l’ Evangelifta , 
che Gesù calcò l’ acque , e S. Pie- 
tro l'acqua l Cap. 32. n 4. 

43. Che lignifichi allegorica- 
mente il miracolo di camminar 
S. Pietro sù l' acque ? Cap.33 n.i., 
e feguenti . 

44. Perché il Signore chiamaf- 
fe S. Pietro uomo modica fidei , 
quando in fede fuperava tutti 
gli Apposoli? Cap.34. ai. 

LIBRO SECONDO. 

45. T}Erchè il crederediSPietro 

XT aelSacramentoEucariftico 
fi efprima in tempo prefente j e 
il conofcere fi efprime in patta- 
to ? Cap. 4. n. 4. 

4 6. Perché il Signore non Io- 
datfe in S. Pietro la prima con- 
fc tfiane del Figliuolo di Dio ; e 
lodalfe la feconda preffo Cefa- 
rea ? Cap. 5. n. ». , e 3. 

47. Se foffe maggior benefizio 
1’ illuminare in quell’ occalìone 
S. Pietro , o il lodarlo in Cefa- 
rea? Ivi. 

48. Perché il Signore prima di 
domandare cofa diceffero gli uo- 
mini della fua perfona , oraffef 
Cap 6. n 1. 

C c c » 49. Per- 
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4 9. Perché domandane cofa fi 
dicerie del Figlinolo dell Vomo ; c 
hon del Figlinolo di Dio i ivi a j. 

50. Perché il Signore folle pa- 
ragonato al Batitla , ad Elia , e 
a Geremia? Cap. 7. n. 4. 

51. Perché ad uomini morti, 
e non ad uomini vivi? Ivin. 5 

3*. Perché quella feconda con- 
feffion di S. Pietro fólle maggior 
della prima? Cap. 8. n. 1. e 1. 

' 53. Perché il Signore delie a_> 
S. Pietro e Chiavi , c poterti; 
agli Apportoli poi delie poterti , 
ma non efprelsa col nome di 
Chiavi? Cap. io. n 3. 

54. Perché dicefse, che gli con- 
fegnava le Chiavi , e non la Chia- 
ve? Cap- 11. n.i. 

33. Perché dicefse le Chiavi 
de’ Cieli , e non del Cielo ? Ivi . 

50. Perché proibifse agli Ap- 
portoli di pubblicare allora , che 
Egli era figlio di Dio , quando 
gli aveva eletti a quello fine? 
Cap. 11. n.3. 

37. Perché la confefiion di 
S. Pietro del Figliuolo di Dio 
fbfse maggiore di quella di Na- 
tanael , e di S. Marta ? Cap. 1 3. 
n. 1., e feguenti. 

58. Perché il Signore non lo- 
darti , come S. Pietro , così Na- 
tanael ? Ivi n. 1. 

57. ScNatanael fu Appoftolo ? 
Ivi a 11. 

00. Perché Natanael doman- 
darti al Signore , noie me nofti ? 
Ivi n. 5. 

di. Perché il Signore fccgliefsc 
per Apportoli Pefcatori ignoranti, 
e non uomini dotti < Ivi n. 13. 

01. Perché il Signore parlafse 
delle fue pene al Collegio Appo- 
fiolico - Cap. 14. 0.3. 


PRINCIPALI 

63. Se in S. Pietro fofse nna 
finezza , o un’ imperfezione il chie- 
dere , che il fuo Maeilro non pa- 
tirti ? Cap. 15. n. 1. 

04. Se la feveriti , e la ripren- 
fion del Signore in alcuni cafi 
fiano lavori , o disfavori ? Cap.i 6. 

6 5. Perché 1‘ Uomo Dio mo- 
flrafse con S. Pietro un' efteriore 
feveriti ?*Tvi n. 5. 

66. Perché 11 Signore dicefse 
a S. Pietro l'ode poli me Siimi , e 
al Demonio , vide Stima ; e come 
quella fofse maledizione , e quel- 
lo un favor (ingoiare . Ivi n.0. 

67. Come S. Pietro in quello 
fatto rapprefentafse 1‘ umana na- 
tura ? Cap. 17. a 1. 

08. Se in ciò che parve disfa- 
vore f Uomo Dio annunziafse a 
S. Pietro la di lui beata morte ? 
Ivi n. 4. 

09. Perché manifertaflè a mol- 
ti il patire , e a pochi il gode- 
re ? Cap. 1 8. n. 1. 

70. Perché dicefse , che anda- 
va a orare , non a trasfigurarli ? 
Ivi n. 3. 

71. Perché fofse fublimeilco- 
nofcimento , la luce , e il difcor- 
fo di S. Pietro quando fulTabor 
parlò il Signore con Mosé , e con 
Elia? Cap. 19. n.i. 

71. Perché a S. Pietro non ri- 
fpondefse il Figlio , ma l' Eterno 
Padre ? Ivi n. 4. 

73. Perché l' Eterno Padre dU 
cefse a S. Pietro .ipfnm ondile , e, 
non ipfitm ondi ? Ivi a 5. 

74. Perché S. Pietro fui Tabor 
dirtribuìfse i Tabernacoli? Cap. zo. 
a 1. 

75. Perché gli Efattqfi non do- 
mandafsero ad altro Appoftolo , 
ma a S. Pietro k il fuo Maeftro 

pagafr 
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pagafse il tributo? Cap.n. n a. 

7 6. Perchè equivocamente ri- 
fpondefse loro S. Pietro ? Ivi 
n.4. 

77. Perchè S. Pietro in quello 
calo non decide (se? Ivi n. 6 . 

78. Perchè il Signore doman- 
dasse a S. Pietro ciò , che ben 
Sapeva t Cap. ai. n. 1. 

7 9. Perché allora lo chìamafle 
Sitn me , e non Pietro ? Ivi n.*. 

80. Come il Signore , e S. Pie- 
tro pagafsero il tributo ? Ivi n.7. 

81. Perchè non volefse il Si- 
gnore , che dalla terra , ma dal 
mare lì prendesse con che pa- 
gare il tributo? Ivi 0.9., e io. 

81. Perchè pagaSse per fe , e 
per S. Pietro? Cap. 13. n. 1. 

83. Perchè S. Pietro non eftraef- 
fe il peSce dal mare , ma la mo- 
neta dal peSce ? Ivi n. 1. 

84. Perchè il pefee offerifse in 
una Sola moneta i quattro reali ? 
Ivi n. 3. 

85. Perchè gli ESattori non_> 
chiedessero a Giuda il tributo ? 
Ivi n.5. 

8 < 5 . Perchè il Signore pagarti 
il tributo per mano di S. Pietro? 
Ivi n.8. ,69. 

LIBRO TERZO . 

87. T} Erché il Signore umiliaf- 
lT fe tutto il Collegio Appo- 
llolico con presentargli un pargo- 
letto ? Cap. 1. n. , e 4 

88. Che lignifichi la domanda 
di S. Pietro , quotiti ptccibit in me 
filler rueus , & dimittam ei ? Cap. a. 
n.4. 

89. Se debbafì perdonare al 
nemico. Sebbene non chiegga per- 
dono ì Cap.3. a 1. 


90. Se il Signore parlaSse qui 
della fraterna correzione t Ivi 
aj. 

91. Perchè in quello diScorfo 
inferisse la poterti di afsolvere , 
e di legate ? Ivi n. 4. 

91. Perchè S. Pietro , e non gli 
altri Appoftoli , diceise al Signo- 
re , Domine 4 Ivi n. 5. 

93. Perché il ricco Giovino 
Evangelico incominciafse si bene 
a cercare il Signore , e ne par- 
tisse poi sì malamente ? Cap. 6. 
n. a. , e feg. 

94 Perchè il Signore da prin- 
cipio non consigliasse quello Gio- 
vine a Seguirlo , ma ad osserva- 
re f precetti? Cap.7, n.i.,e a. 

95. Perché poi glidicefse , non 
di donare i Suoi beni, ma di ven- 
derli per feguir Lui 4 Cap. 8. 
ai. , e 3. 

96. Perché il ricco Giovine 
benché chiamato , non feguifse 
il Signore ? Cap. 9. n. a. , e leg. 

97. Se fofse iperbole , o natu- 
rale efpreffione quella del Signo- 
re , che più difficilmente entre- 
rebbe un ricco in Cielo, che un 
Camelo per la cruna diun'agoì 
Cap. io. n. 5. 

98. Come i perfetti possegga- 
no ciò , che laSciano ? Cap. ia, 
a 1. 

99. Perchè fi chiami rigenera- 
zione il Giudizio finale i Ivi n.3. 

100. Perché rìcufafse il Signo- 
re di farli Giudice delle liti! 
Cap. 14. n. 1. 

tot. Perchè Lui chiedefse- per 
Giudice chi litigava con Suo fra- 
tello 4 Ivi n. 1. 

io a. Perchè i Vefcovì predi- 
chino affili , e i Predicatoci in 
piedi - Iti a ^ 

703. Per* 
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103. Perché i campi degli ava- 
ri fogliano efser fecondi ? Cap. 15. 
n. 1. 

104. Perché il Signore doman- 
dafse all' avaro di chi farebbe 
ciò, che pofsedeva? Cap.16. ai., 
e feg. 

105. Se (ìano molti , o pochi 
quei , che fi falvano ? Cap. 17. 
n. 3., e 4. 

106. Per quali nozze voglia il 
Signore , che ftiatn preparati# 
Cap. 18. n. 1. 

107. SeiPadri di famiglia deb- 
ba n vegliare più de’ figli < Ivi 11. 4. 

10S. Perché S. Retro moftralle 
d‘ intendere , quando il Signore 
parlò del Padre di famiglia ? 
Cap. 1 9. ai . 

109. Perché il Signore facefse 
una feveriftìma riprenfione ai Fa- 
rifei , e agli Scribi! Cap. 10. ili., 
e feg. 

110. Perché non domandafse- 
ro i Difcepoli quando efli mor- 
rebbero ; ma bensì quando tolse 
per venire il giorno finale #Cap-2i. 
n.j. 

ni. Perché non domandafse- 
ro quando il Signore giudiche- 
rebbe erti ; ma bensì quando giu- 
dicherebbe il Mondo? Ivin.3. 

in. Perché il Signore negarti 
quelle notizie al Collegio Appo- 
ftolico? Cap. ai. n.i. 

113. Se 1 ’ incertezza dell’ ora 
della morte fia dannofa , o uti- 
le all’ anime ? Cap. 13. n. 1. 

114. Perché dicefse il Signore 
nella Parabola , che lafciava il 
Padre di famiglia per cuftode 
della porta ? Ivi n. 4 

115. Perché dicefse, che il la- 
dro venir poteva al canto del 
gallo ? Ivi n. 5. # 


PRINCIPALI 

116. Chi movefse i Farifel a 
fate una deputazione al Signore, 
a fin di fapere perché i fuoi Di- 
fcepoli non fi lavafser le mani? 
Cap. 24. n. 1. , e feg. 

117. Se la vifta dei malvagi 
fia ottufa , o acuta ? Cap.25. n.i. 

11 8. Perché il Signore rilpon- 
defse con una domanda ad un 
altra ? Cap. 16. n. 1. 

119. Se tutto il male deU’anl- 
me confitta nel cuore # Cap. 27. 
ai. 

1 10. Quanto fia gaftigo gran- 
de dell’ anime la feordanza del 
Signore . Ivi n. 4. 

in. Perché 1 Farifei non ri- 
fpondefsero alla domanda , e ri- 
prenfione fatta lor dal Signore# 
Ivi n. 5. 

lai. Se i Farifei fofsero ciechi 
colla vifta , o fenza vifta ? Ivi n .6. 

123. Se fofsero impediti ne’ 
piedi ? Ivi . 

124. Se Dio defideri mai, che 
1 ’ ammettano cieche ?Cap.i8. n.r. 

12;. Quante forti vi fon di 
ciechi ? Ivi a 1. 

116. Qual fofse il digiuno de’ 
Farifei ? Cap- 29. n. 1. , e 2. 

127. Perché S Pietro doman- 
dafse ciò , che fapeva , quando 
difse , ediffbre nobit bine parabolani ? 
Ivi a 4., e 5. 

128. Perché ne’ popoli alle vol- 
te pofsano più quattro malvagi, 
che infiniti buoni? Cap.30.n- 4. 

129. Che lignifichi nell’ allego» 
rico , e nel morale il fico Evan- 
gelico? Cap. 31. n. 1. 2., e 3. 

130. Perché il Signore mortifi- 
cafse l’ innocente pianta di fico ? 
Ivi n. 3. 

131. Perché dopo efserfi fec- 
cato l’ albero di fico , il Signore 

pafsaf- 
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pafsafse a flagellare i negozianti 
nel Tempio ? Cap. 31. n. 4. 

I)*. Perchè S. Pietro , e non 
gli altri Apposoli , addirafse al 
Signore la pianta maledetta-! f 
Cap. 33. n. 1. , e leg. 

13). Perche il Signore non rav- 
vi valse 1‘ albero maledetto , c ina- 
ridito ? Ivi n. a. 

134. Perche a Giuda difpiacef- 
fe il culto della Santa Peccatri- 
ce , e ne mormoralse ? Cap. 34. 
n. 1., e a. 

135. Perchè tenefse più borici 
Ivi n. 3. 

1 36. Perchè le tenefse ? Ivi n.4. 

137. Quante ne dovefse tene- 
re ? ivi . 

138 Se la Santa Maddalena 
ungefse una, o tre volte Gestii 
Cap. 36. n. 1. 

139. Perchè Giuda, e la Mad- 
dalena fofsero tanto oppofli fra 
loro ? Cap. 37. n. 1. 

140. Perchè il Signore per dar 
1 ’ ordine di preparar la Pafqua , 
afpettafse , che Giuda fofse par- 
tito I Cap. 38. n. 1. , e feg. 

■ 141 Chi tolse più amaro dal 
Signore fe S. Pietro , o S. Gio- 
vanni Evangelifta? Cap. 39. n.i., 
e feg. 

14*. Perchè il Signore per una 
tale Ipedizione fccgliefse quelli 
due i Ivi . 

: 43. Chi fofse il Padre di fa- 
miglia , a cui gli inviò I Ivi . 

144. Che (igniricafse l'uomo, 
che portava un vafo di acquai 
Ivi . 

145. Perchè facefse parlare al 
padron della Cafa in aria di co- 
mando I Ivi . 


LIBRO QUARTO. 

14Ò. C E nel Cenacolo li tro- 
i 3 vallerò altri oltre agliAp- 
poftoli? Cap. 1. n. 1. 

1 47. Se vi fofsero tutti gli Ap- 
poftoli? Ivi . 

148. Se vi fofse Maria Vergi- 
ne ? Ivi . 

149. Perchè narri 1 * Evangeli- 
Ila , che il Signore prima di la- 
vare i piedi diccfse , che era giun- 
ta 1 ’ ora tua ? Cap. a. n. t. 

150. Perchè dica f Evangelifta 
aver aggiunto il Signore , che era 
giunta 1' ora fua per pafsare dal 
Mondo al Padre ; che dal Padre 
era venuto , e che al Padre fe 
ne tornava f Ivi . 

151. Perchè il Signore dicefse 
qui , che era giunta /' ora fua -, , 
quando nello ipedir S* Pietro, e 
S.Giovaoni a preparare la Pafqua, 
aveva detto , che era giunto il 
fuo tempo ? Ivi . 

151. Perchè nell’ iftituzione del 
Sacramento Eucariftico li noti , 
che il Demonio già lì era impof- 
fefsato di Giuda ? Ivi n 6 . 

153. Perche il Signore prima 
d’ iftituire il Sacramento Eucari- 
ftico lavafse i piedi agli Appo- 
ftoli ? Cap. 3. n. 1. 

154. Qual miftero racchiuda 
la premura dell' Evangelifta in 
dire , che Gesù depole le fue 
velli , fi cinfe del linteo , prefe 
1’ acqua , e la versò nel catino ? 
Cap. 4. n. 1 . 

155. Da chi comincìafse a la- 
vare i piedi , fe da S. Pietro , a 
da Giuda I Cap. 5. n. 1. 

1 5Ò. Perchè non cominciale 
piuttofto da qualcun'altro? Cap.tf. 
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157. Perchè S. Pietro non di- 
cefse ; Signore , Poi ci Invite i pie- 
di ’ ma bensì , Voi mi Invite i pie- 
di ? Cap. 7. n. 4. 

158. Cofa fofse ciò, che allor 
non fapeva , ma che poi fapreb- 
be S. Pietro , quando Gesù gli 
difse , quad ego ficio , tu nefcis 
modo ,/ìics mtcm poflei ? Cap. 8. n.i. 

159. Se fofse meglio , che SjPie- 
tro non replicafse al Signore nè 
la prima , né la feconda voltai 
Cap. 11. n. j. 

160. Che dir volefse il Signo- 
re a S. Pietro quando gli minac- 
ciò , ft non Invero te , non habebit 
pxrtcm mccum ? Cap. 11. n. t. 

161. Se S. Pietro conofcefse 
ciò , che gli diceva il Signore , 
e fe prevedefse la Eia caduta I 
Cap. 15. n. 4. 

161. Come debbano intenderli 
quelle parole del Signore , qui 
lotus esl , non indiget , nifi ut pedet 
faveti Cap. 16. n. 1. 

i6j. Se è lavato tutto , e per- 
ciò anche ne' piedi, qui fatui eli, 
come indiget ut pedet Inveti Ivi. 

1 64. Se S. Pietro è lavato , che 
importa lavargli i piedi ; e fe ha 
mondo il corpo , che bifogno v'è, 
che fé gli lavino i piedi! Iviaa. 

165. Se mondi non erano i di 
fui piedi , perchè dice il Signore , 
che S.Pietro era tutto lavato ? Ivi. 

1 66- Se il Signore afferma, che 
S. Pietro , e gli Appoftoli erano 
mondi , e il folo immondo era 
Giuda; perchè lava loro i piedi, 
e i piedi foltanto lava anche a 
Giuda ? Ivi. 

167. Perchè Gesù dicendo ; 
mundi efiii , fed non omnes , volefse 
alludere al tradimento di Giuda , 
e noi dicefse cfprefsamente ? Ivi , 


PRINCIPALI 

i< 58 . Perché dicefse pubblica* 
mente agli Appoftoli, che uno di 
udii, che ivi erano, dovea tra- 
irlo ? Cap. 1 8. n. 1. 

169. Se gli Appoftoli potefse- 
ro uccider Giuda in cafo che il 
Signore avefse detto , che Giuda 
il tradirebbe ? Cap. 10. n. 1. 

170. Come gli Appoftoli non 
comprendeflèro chi fofse il tra- 
ditore , avendone Gesù dati lor 
tanti fegni? Cap. ai. n.t. 

171 Perché il Signore defse 
a Giuda un boccone di pane in- 
tinto ; e cofa con quello lignifi- 
cane i Cap. 14. n. 1. 

17*. Perchè cercando S.Pietro 
di faper chi fofse il traditore , 
Gesti dicefse ; il Figliuolo dell "Uo- 
mo fe ne vi -, mi guii ! a chi lo 
vendei Cap. »$. n.t. 

175. Se peggio lìa efiftere per 
patir fempre , o non patire col 
non efiftere i Ivi n. a. , efeg. 

174. Perchè il Signore comirn 
ciafse il fuo ragionamento do- 
poché Giuda fu partito , e non 
prima? Cap. 18. n. 1. 

175. Perché partito Giuda, e 
non prima , diceffe Gesù , ideffo 
è glorificato il Figliuolo dell' Domo t 
Ivi n. 4. 

iqó. Perché partito Giuda dal- 
la Cena il Signore aggiungefse 
che l’ Eterno Padre era glorifica- 
to? Cap. 19. n. 1. 

177. Perché chiamafse gli Ap* 
poftoli fuoi figliuolettifCap 30. n.i. 

178. Perché dicefse a S. Pie- 
tro , e agli Appoftoli , che rene- 
rebbe con elfi anche un poco j 
che poi Io cercherebbero , ej» 
noi troverebbero? Cap. ji. n.i. 

179. Che tempo fofse quello; 
di cui patio a Signore ? Ivi . 

180. Do- 
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'180. Dove Io doveva» cerca- 
re ? ivi, 

i8ì. Che differenza palli tra 
le parole dette dal Signore a’Fa- 
rifei , e tra quelle dette agli Ap- 
posoli < ivi . 

18 a. Cofa movefse S. Pietro 
a domandar al Signore , ove ne 
andafse , quando il Signore chia- 
ramente diceva , che andava a 
patire per 1' anime ? Ivi . 

183. Come fofse polTibile , che 
gli Ebrei non potefsero cercare , 
nè trovare il Signore? Ivi n. 3. 

184. Quando dovevano i Di- 
fcepoii cercare , e trovare il Si- 
gnore ; e quando , e dove non 
potevano andare allora , ma vi 
anderebbero poi? Cap. 33. n. 1. 

185. Che lignifichi il dire il Si- 
gnore agli Apposoli , che loro 
dava un nuovo precetto , per cui 
lì farebbero conofcere per fuoi 
Difccpoli , ed era quello di amarli 
f un 1’ altro ? Cap. 34. n. 1. 

186. Se per fratelli $’ intendan 
gli Appoftoii , come può verifi- 
carli , che S. Pietro li confermaf- 
fe , fe da mano fuperiore erano 
elfi giti confermati in grazia ? 
Cap. 3 9. n. 1. 

187. Avendo pregato il Signo- 
re per S. Pietro , acciò non man- 
cafse nella fede ; come mai quell' 
amante Ditcepolo in quella fu- 
nella notte negale il fuo Mae- 
llro ? Ivi n. 3. 

LIBRO QUINTO. 

1 88. ip Erchè il Signore nella 
r notte di fua palfione per- 
metteffe la caduta degli Appoftoii, 
e di S. Pietro? Cap. t. n.i. 

189. Perchè non pcrmettefse 
Tornili 


la caduta della Vergine , Hata 
fempre uno fpecchio di perfe- 
zioni , e di virtù ineffabili ? Ivi 
n.tf. 

190. Se , efsendo caduti gli Ap- 
poftoii , e S. Pietro , cadefsero 
anche gli altri Discepoli del Si- 
gnore ? Ivi n. 7. 

191. Perché nel tempo di pre- 
dicare dica il Signore , che gli 
fpedi fine biado , & fine peri , e 
che nulla mancò loro ; in tempo 
poi di patire ordina ad elfi di 
■vender U tnniu , e di comprare la 
Spada ? Cap. 4. n. 3. 

191. Se le Ipade, che gli Ap- 
poftoii difsero di ivi trovarli , 
fofsero loro , o nò ? Ivi n. 6 . 

193. (-hi furono gli Appoftoii, 
i quali difsero , che ivi eran due 
fpade? Ivi n. 7. 

194. Perchè difsero , che ivi 
ne erano due , quando potevan 
conofcere , che o non iarebber 
badanti , o farebber lùperflue ? ivi 
n. 8. 

193. Se gli Appoftoii portafse- 
ro all’ Orto quelle due fpade ? 
Cap. 6 . n. 1 . 

196. Chi degli Appoftoii le ab- 
bia portate? Ivi n. 1. 

1 97. Che lignifichi il fiifficit det- 
to dal Signore ? Ivi n.3., e fegg. 

198. Perchè nell’ Orto il Si- 
gnore feparafse Pietro , Giaco- 
mo , c Giovanni dagli altri otto 
Appoftoii ; e perché quelli , o 
non altri? Cap. 7. ai., e fegg. 

199. Se Gesù nell’Orto patif- 
fc nella parte fuperiore dell’ani- 
ma ? Cap. 8. n. 1. 

100. Se i timori , e le angoicie 
di Gesù denotino alcuna debolez- 
za nella fua Divina Perfona unita 
alla natura umana ? Cap. 9. n.i. 7 
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101. Cola fofse , che obbligò 
il Redentore a fudar (angue I Ivi . 

io*. Se fofse (udore , che pa- 
refse fangue , o fofse di vero (an- 
gue trafpirato dai pori a moti- 
vo della gran pena i Ivi . 

103. Perchè il Signore ordi- 
nafse ai Difcepoli di vegliare , 
ed orare? Ivi. 

104. Perchè riconvenifsc S. Pie- 
tro , e gli altri d'efseriì iafeiati 
vincer dal Tonno ; ma efprefsa- 
mente riconvenifsc S. Pietro ? Ivi . 

103. Perchè dicefse loro , che 
dorttiifsero , e per altra parte gli 
efortaf>e a vegliare? Ivi. 

106. Per qual coniìderazione 
il Signore cadefse in agonia ? Ivi 
n -3- 

107. Se alla Divina Perfona_» 
difdicefjc , efsendo la ftcfsa in- 
nocenza , f addofsarfi le pene del 
peccatore ? Cap. io. n. 1. 

108. Se dopo tanti avvilì del 
Signore, finalmente gli Appofto- 
li fofsero fvegliati , primachè 
giungcfser gli Ebrei per aireftar 
1 Uomo Dio ? Cap. 1 3. n. t. 

109. Se da Giuda avcfse gii 
il Salvatore ricevuto il bacio, al- 
lorché difse , Ego finn ? Cap. 14. 
n. 4 . 

110. Perché il Signore poten- 
do sì facilmente liberarli, chie- 
defse ai Soldati , che lafciafsero 
andar liberi i Tuoi Apposoli ? 
Cap. 15 n. 3. 

311. Se gli Ebrei, quando arre- 
carono il Signore , arredar ne vo- 
lefsero anche i Difcepoli ? Cap. 16. 
41.1. 

*1». Che lignifichi quel dire il 
Signore di non aver perduto ve- 
runo de’fupi jDilcepoli? Cap. 17. 


PRINCIPALI 

113. Come fi verifichi , che 
non perde veruno de’ fuoi , feb-, 
bene pcrdefse Giuda ? Ivi . 

114. Perche Giuda prcvenifse 
le Turbe, acciò avendo arreda- 
to il Signore lo tenefsero afsai 
ftretto ? Cap. 18. n. 1 

115. Perchè tradifse il fuo Mac- 
flro con un bacio di pace . Ivi . 

ni. Perche i Soldati arreftaf- 
fero il Salvatore nell' Orto ? ivi . 

117. Perchè Gesù chiamafse 
Giuda amico ? Ivi . 

118. Perchè dicefse a Giuda, 
voi Indite il Figliuolo dell' 'Uomo , 
e non dicefse, il voftro Maeftro, 
o il Figlio di Dio? Ivi. 

119. Perchè chiamafse Giuda 
amico , e non Difcepolo ? Cap.10. 
n. 1. 

no. Che denoti il dir S. Pie- 
tro , e gli Appoftoli al Signore , 
Domine , fi pcnutimus in gladio ? 
Cap. 11. n i., e fegg. 

tu. Perchè S. Pietro fcegliefse 
Malco per feriilo, e dirigefse il 
colpo al di lui orecchio ? Cap.21. 
n. 1. 

ni. Se del tutto recidefse l'o- 
recchio a Malco ? Ivi n. 3. 

113. Se difcttafse S. Pietro nel 
ferire quel fervo importuno? Ivi 
n -F 

114. Perche il Signore non ri« 
fpondefse fubiro ai Diicepoli , che 
domandavangli , fi pcnutimus /«_, 
gladio ; ma defse tempo , che li 
fcagiiafsero contro Lui i Soldati; 
che S. Pietro lor refiftefse , e che 
ferifse ? Cap. iy. n. 3. 

115. Se S. Pietro negafseGcsù 
in Cafa di Anna , di Caifas , o di 
Pilato ? Cap. 18. n. 1. 

ufi. Se le fue negazioni fof-e- 
10 più, 9 meno di tre? ivin.5. 

ìì 7 - Pjc* 
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517. Perche avendo ì Soldati, 
eleAncille provato, che S, Pietro 
era Difcepolo di Gesù, e quello 
con molti indizi; niuno diccfse, 
che egli aveva ferito Malco ? Ivi . 

228. Perché S. Pietro fofse si 
forte nel Cenacolo , e sì debole 
nel Palazzo ? Gap. 29. n. 1. 

229. Perché il Signore fvegliaf- 
fc S. Pietro col canto del gallo , 
e glie lo predicele ancora I ivi 
n.3. 

230. Se S. Pietro peccafse nel- 
la fua negazione! Cap. 30 n i. 

231. Perché permettefse il Si- 
gnore quella caduta inS. Pictrof 
Cap. 31- n. t. 

232. Perché S. Pietro fe ne par- 
tifse dall'Atrio , ove lo mirò il 
Signore? Cap. 32. n. 2. 

233. Ove fi ritirafse a piange- 
re? Ivi. 

234. Se peccafse S. Pietro nell' 
cfporiì all’ occalìone ? Ivi . 

LIBRO SESTO. 

235. /~\Uando giunfero le Ma- 
V J rie al Sepolcro, fe vi 
fofsero i Soldati ? Cap.t. n.3. 

236 Se il Signore folse riforto, 
allorché giunfero le Marie ? Ivi . 

237. Se fi rimove fse la pietra, 
quando il Signore ufcì dal Se- 
polcro ? Ivi n.3. 

238. Se le Guardie lo vedcfse- 
ro rifufcitarc ? Ivi n. 4. 

239. Se la Vergine andafse col- 
le Marie al Sepolcro? Ivi n. 5. 

240. Se il Signore fi manife- 
flafse più a quelli , che più ri- 
fentirono la fua paflione ? Ivi . 

241. Se la più coraggiofa del- 
le Marie fofse la Maddalena ? Ivi 
n . 6 . 


242. Perché gli Angioli non di- 
cefsero alle Marie , nolite timere ; 
ma bensì nolite timere voi ? Ivi n.<5. 

243. Perché domandalsero , fe 
cercavan Gesù •• kfiim qiucrieisì Ivi 
n.7. 

244. Se fia imperfezione il te- 
mere nell’ umano il divino ? Ivi . 

245. Perché gli Angioli non di- 
cefsero, dite alla Vergine , che c 
riforto fuo Figlio ; ma dicefsero , 
dicitc Di fà pulii , & Tetro ? Cap. 2. 
n. t. 

24 6. Perché non dicefsero a; D/- 
Jìepoli folo ; giacché tra elfi era 
coinprefo S. Pietro? Ivi n. 2. 

247. Perché dicefsero alle Ma- 
rie , che il Signore le precede- 
rebbe in Galilea? Cap.3. n.t. 

248. Se fofse eccedenza gran- 
de per S. Pietro il fuperareS. Gio- 
vanni Evangelifta ? Cap.4. n.t. 

249. Se fofse più 1’ elser S. Pie- 
tro ricettato da S. Giovanni nell* 
andare, o ndl'efser giunti al Se» 
polcro? Ivi n.3. 

250. Se S. Pietro fofse il primo 
degli uomini a vilìtare , c ad en- 
trare nel Sepolcro di Gesù Crifto? 
Ivi . 

251. Che lignifichi il correre 
infieme i due Santi? Ivi n. 4. 

252. Perché ambedue andalfero 
correndo al Sepolcro ? Cap.5.n.i. 

253 Perché correvano, le era 
flato lor detto, che ivi non era 
più il Signore ? Ivi . 

254. Perché non fofsero impe- 
diti dalle Guardie di entrar nel 
Sepolcro ? Ivi n. 2. 

255. Se ivi fofser le Guardie? 
Ivi . 

2 5 <5. Che lignifichi quel nota- 
re l’ Evangelifta , che le lenzuola 
{lavano feparate ? Ivi . 
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ss 7. Perchè gli Appoftoli tar- 
dafsero tanto a credere perfetta- 
mente la Kifurrczion del Signore? 
Cap. 6. n. *. 

258. Se fofse più per S. Pietro 
il rialzarfi dalia caduta prima 
della Rifurrezione , che per gli Ap- 
poftoli il tialzatft dopo di efsa? 
ivi n. 5. 

a 5 9. Che lignifichi 1 ’ ammira- 
2Ìon di S. Pietro nell’ ufcir dal Se- 
polcro ? Ivi n. 6 . 

160. Perchè S. Luca non dica , 
che S. Giovanni andò al Sepolcro 
con S. Pietro? Cap.7. n.t. 

261. Se nella mattina della Ri- 
furrezione S. Pietro vi andafse 
una , o due volte ? Ivi . 

261. Se il maggior teftimonio 
per la Rifurrezione fofse quel di 
S. Pietro? Ivi n.a. ,e 3. 

2 Sj. Se il Signore apparifse al 
folo S. Pietro , prima che agli al- 
tri Appoftoli ? Cap. 8. n.4. 

2 6 f . Di chi fofse la nave , sà 
cui gli Appoftoli pefearono nel 
mare di Galilea? Cap.io. n. 2. 

265. Perchè 1 * Evangelifta non 
nomini tra quei fette due Appo- 
ftoli ? Ivi n. 3. 

2 66 . Perchè S. Pietro tornarti 
a pefcare dopo la Rifurrezione , 
e prima dell' Afcenfion del Si- 
gnore . Cap. 1 2. n. 3. 

267. Perchè nel primo mira- 
colo della pefea , il Signore non 
chiedeftè da mangiare , e qui si I 
Cap. 1 3. n. 3. 

268 Perché li i Difcepoli di- 
ceflero di non aver fatta alcuna 
preda , e qui lo diceflero ? Ivi n.4. 

269. Perchè li diceffe loro il 
Signore, da qual parte dovettero 
gettar le reti , c qui noi dieeflè ì 
Ivi n. 5. 
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270. Perche ivi S. Pietro venifi 
fe sù la nave a cercare il tuo 
Macftro , e qui nuotando ? Cap. 
14. n. 1. 

271. Perchè li giunto S. Pie- 
tro ai piedi del Signore parlarti; 
e qui nè egli , nè gli altri avef- 
fero tal coraggio ? Ivi . 

272. Perchè li trraflero le re- 
ti prima di ringraziare per il be- 
nefizio, e qui facefl'cr l’oppofto? 
Ivi n. 2. 

273. Perchè li non fi contaf- 
fero i pefei , e qui sì? Ivi. 

274. Perchè li non fi operarti 
altro miracolo afta riva , e qui 
sì ? Ivi n. 3. 

275. Perchè li il Signore fi po- 
ncfsc a predicate , e qui a ci- 
barli ? Ivi. 

276. Perchè li non deise cofa 
alcuna a S. Pietro , e qui gli po- 
nefse in capo la Tiara ? Cap. 1 5. 
n. 1. 

277. Perchè gli Appoftoli par- 
lando con cfso non conofcetlcro 
il Salvatore riforto ? Cap. 16. n.i. 

178. Perche noi conofceflcro 
né colla villa , né coll’ udito ? 
Ivi n.a. 

279. Perchè io conofceltero 
dopo ricevuto il foccorfo, e non 
prima? Cap. 17. n. 1. 

280. Perchè il Signore drcefse 
agli Appoftoli, funi, 0 gicnuni ? 
Cap. 19. n. 1. 

281 Se elfi conofcefsero il Si- 
gnore col tatto , colla villa , o 
colf udito ? Cap. io. n. 1. 

282. Se lo conofcefsero in mi- 
randolo ? Ivi rt 4. 

283. Se ricevuto appena il bene- 
ficio, mirafsero U Signore ? Ivi n.2. 

284- Qual fofse maggiore ec- 
cellenza, 0 per S. Giovanni tirar 

le 
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le reti , e mirare Gesù ; o per 
S. Pietro andarfcne a Lui nuotan- 
do f Cap. li. n. i. 

185. Se per S. Pietro fofse mag- 
gior eccellenza conofcere il Si- 
gnore coll' udito , c col tatto ; 

0 per S. Giovanni il conolcerlo 
colla villa ? ivi n. 1. 

186. Perchè S. Pietro andafse 
alla riva nuotando , con lardare 

1 compagni , la pelea , c la nave 1 
Cap. 13. n. 5. 

187. Perchè non rifèrifcaS, Gio- 
vanni ciò , che allora difse S. Pie- 
tro al Signore , e il Signore a-* 
S. Pietro ? Ivi n. 7. 

188. Perchè l' Evangelifta con- 
tafse i dugento cubiti di diftan* 
za ? Cap. 14. n. 1. 

189. Perchè a cubiti ? Ivi. 

190. Perchè in diftanza di feC 
fanta partì i Difcepoli non co- 
nofccfcero il Signore ? Ivi n. 2. 

191. Perchè S. Pietro non venif- 
fe a riva camminando sù Tacque, 
come la prima volta ; ma nuo- 
tando 1 Ivi n. 4. 

191. Perchè gli Appoftoli non 
feguifsero S. Pietro nuotando, ma 
venifsero sù la nave ? Ivi n. 6. 

293. Donde venifse il pefee , 
che il Signote fc trovar sù la 
riva ? Cap. 25. a 6. 

194. Che fignitìcafse il pefee 
sù gli accelt carboni ? Ivi n. 4. 

195. Perchè nelTeftrarfi le reti 
'dal mare lì nomini foto S. Pie- 
tro ? Cap. 26. n. 1. 

296. Perchè gli Appoftoli e- 
ftraefsero i pefei dalla rete , pri- 
machè il Signore defse loro di 
quello , che aveva ? Ivi . 

297. Perchè li contafsero'i Ivi . 

298. Che lignifichi il numero 
di cento cinquantatre pelei (“Ivi. 


299. Perche noti 1’ Evangeli- 
fta , che la rete non lì ruppe ? Ivi . 

300 Che lignifichino i pefei 
grandi ? Ivi. 

301. Perchè in tempo della-» 
menfa niuno parlafse al Signore 1 
Ivi . 

302. Se il pane , che lor diede 
il Signore , fofsc Sacramentale? 
Ivi . 

303. Di qual pefee il Signore 
facefse parte agli Appoftoli? Ivi . 

304. Perchè ivi non li taccia 
menzione di altro cibo ? Ivi . 

305. Perchè lì dica efsere Hata 
quella la terza volta , in cui il Si- 
gnore fi manifeftó? Ivi. 

30S. Perchè dica T Evangelifta, 
che il Signore rifufeitò da mor- 
te? Ivi. 

307. Perchè non dica , chej 
nelle reti vi fofsero anche de’ pie» 
coli pefei? Cap. 29. n. 1. 

308. Se veramente vi fofsero? 
Ivi . 

309. Perchè gli Appoftoli non 
domandafsero al Signore, Tu quii 
est Cap. 30. n. 1. 

310. Donde venifse il pane ? 
Ivi n. 4. 

3 11. Perchè non fi dica , che 
gli Appoftoli bevefsero? Cap. 32. 
n.5. 

312. Se allora bevefsero? Ivi; 

313. Quante volte il Signore 
dopo riforto mangiafse cogli Ap- 
poftoli ? Ivi n. <5. 

314. Se alla coronazion di 
S. Pietro intervenifcero altri oltre 
gli Appoftoli? Cap. 33. n. 1. 

315. Se vi afliftefce la Vergi- 
ne ? Ivi n. 2. 

31 6. Se gli altri Difcepoli ? Ivi; 

317. Se le Marie ? Ivi - 

318. Se tutu li Chiefa ? Ivf . 

319. Che 
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319. Clic faceffe il Signore in 
Galilea dopo d'efser riforto? Ivi. 

LIBRO SETTIMO. 

3 io. T) Erchè alla coronazion 
r di S. Pietro precedefse 
il convito , come la Cena alla 
padìon del Signore? Cap. i.n. 1. 

311. Se fofse maggiore la po- 
terti conferita agli Appoftoli , o 
quella data a S. Pietro i Ivi 11.3., 
e 4. 

3 zi. Perchè alla poterta’ con- 
ferita agli Appoftoli non prece- 
derle alcun miracolo, come av- 
venne riguardo alla conceda a 
S. Pietro"? Ivi . 

313. Perchè non fofsero prima 
cfaminati , come S. Pietro ? Ivi . 

324. Se una colpa ben pianta 
fupcri talor T innocenza ? Ivi n.;., 
e 6. 

315. Perchè S. Giovanni co- 
minci a narrare la coronazione 
di S. Pietro con dire, cum ergo? 
Cap. 1. n. t. , e 2. 

32 6. Perchè il Signore coro- 
nando S. Pietro , nominafse il di 
Lui Padre ? Ivi n. 2. , e 3. 

317. Perchè moftrafse in tante 
guife , che coronava lui folo? 
Ivi . 

318. Perchè prima di coronar- 
lo lo efaminafsc tre volte in ge- 
nere di amore? Cap. 3. n. 1. 

329. Perchè il Signore gli do- 
mandale , fe amava il fuo Mae- 
ftro con amore diligentilBmo 2 
Cap. 4. n- 1. 

330. Perchè lo cfaminafse in 
amore , e non in fapienza ? Cap.;. 
n. 1. 

331. Perchè lo efaminafse cir- 
$a 1 ' amore per il Aio Maeftro , 
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e non circa quello per le pecorelle? 
Cap. 6. n. 1. 

332. Perché gli chicdefse ,fe lo 
amava di più ? Ivi n. 4. 

333. Perchè una fol volta lo 
interrogafse intorno all' amore 
paragonato con quel degli altri ? 
Cap. 7. n. 3. 

334. Perchè S. Pietro rifpon- 
defse differentemente alle tre do- 
mande del Signore? Cap. 9. n.t. 

335. Perché interrogato diligi t 
me , rifpondeffe amo te ? Ivi n. 2. 

336. Perchè S. Pietro alla ter- 
za domanda non rifpondellè , 
et'um Domine -, ma bensì , Tu omnia. 
noHi ? Cap. 9. n. 1. 

337. Perchè nondiccffe, 7 /i omnia 
nofcis in tempo prefente ; ma nofli 
in tempo pafsato? Cap. 11. n.r. 

338. Cola fcuoprifse S. Giovan- 
ni in S. Pietro , onde fcrivefse , 
che S. Pietro fi attrillò? Cap.n. 
n.3 

339. Che dir volefse il Signo- 
re a S. Pietro con dirgli , pafie 
agnos meos < Cap. 12. n. 1. 

340. Perchè il Signore avendo 
promelìe chiavi a S. Pietro , gli 
confegnalse pecorelle? Cap. 13. 
n. 1. 

341. Perchè nel coronar S. Pie- 
tro , e nel confegnargli le chiavi 
ufalle il termine di pafierc , e non 
quello di governare ? Cap. 15. n.t. 

342. Perchè gli raccomandafse 
due volte gli agnelli , e una le 
pecorelle? Cap. 17. ili. 

343. Come la poterti del Si- 
gnore s’ intenda trasfufa in S. Pie- 
tro , e ne’di lui Succeffori ? Cap. 1 9. 
n. 1. 

344. Cofa di più defse il Si- 
gnore a S. Pietro , che agli altri 
Appoftoli ? Cap. 20. n. 1. 

345. Co- 
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5 45. Come II poter di S. Pietro 
rifegga ne' Romani Pont enei? Ivi . 

346. Se quelli fieno Vicari, o 
Succeduti di Cciilu i Ivi n. 4. 

347. Se fieno Succedo» , o Vi- 
cari di S. Pietro? Ivi . 

348. Se la forma , e le regole 
d’ una Primogenitura fpicgiiino 
il Pontificato univerfale , chc_> 
il Signore fondò nella Chieda ? 
Cap ii. n. 1. 

349. Se folle più finezza il pre- 
dire a S. Pietro la morte di cro- 
ce , o il conferirgli il Pontificato ? 
Cap.zv n i., c Cap.26. n.3. , e 4. 

350. Perché il Signore, appe- 
nachè lo ebbe creato Pontefice , 
proponefse a S. Pietro la morte ? 
Cap. 16. n. 1. 

331. Di che età fofse S. Pie- 
tro , quando fu eletto Pontefice ? 
Cap. 17. n. t. 

331. Che volefse dirgl’ il Si- 
gnore con quelle parole , cum effes 
iunior , cingebas te ; cum miteni finue- 
ris , alius praecinget te ? Ivi n. 1. 

333. Chi fofi>e ali us , che lo 
cingerebbe? Ivi. 

354. Perché , efsendo vecchio 4 
Ivi n. 4. 

353. Chi cingerebbe S. Pietro 
in morire ? Ivi n. 6. 

336. Perché il Signore aggiun- 
ge fse , che chi cingerà S. Pietro, 
lo condurrà , ove non vuole ? 
Cap. a 8. n. i.,efegg. 

337. Perché S. Giovanni noti, 
che avendo il Signore detto a_» 
S. Pietro , figuimi ; S. Pietro fi ti- 
volgefse a mirar S. Giovanni I 
{Cap. 30. n. 1. 

338. Con qual’ ordine camini- 
nafsero il Signore , S. Pietro , 
S. Giovanni» e gli Apposoli ' Ivi 

n-J- 
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359. Perché S. Giovanni non 
dica , fé egli feguifse Gesù , o 
S. Pietro ? Ivi n. 6. 

l6o. Se S. Pietro parlalle al Si- 
gnore in camminando , o in fer- 
mandoli ? Ivi . 

361. Se S. Pietro defiderafse 
S. Giovanni per fuo Succedute 
nel Pontificato ? Ivi n. 7. 

362. Perché, morto S. Pietro j 
il Clero Romano non eleggefse 
S. Giovanni in Pontefice ? Ivi n.8. 

3153. Perché i Romani Ponte- 
fici non fuccedano gli uni agli 
altri per nomina , ma per ele- 
zione ? Ivi . 

3Ó4. O/c alidade il Signore, 
quando difse a S. Pietro , fegui- 
mi ? Cap. 31. n.r. 

363. Perché il Signore non vo- 
lefse graziare la fupplica di S. Pie- 
tro a favore di S. Giovanni ? Ivi 
n. 3. 

3 66 . Che lignifichi la rifpofia 
del Signore , fic eum volo manere , 
donec veniam , quid ad te < Cap. 3 2. 
n. 1. 

367. Donde raccogliefscro gli 
Appoftoli aver detto il Signore , 
che S. Giovanni non morrebbe ì 
Cap. 33. n.4. 

368. Se S. Giovanni morifse i 
c come debbanfi intendere quelle 
parole del Signore? Cap. 34. 

3 69 Che fignificafse il Signore 
con dire , funt de bit flmtibus , qui 
non guflabmt mortent , donec venite 
Filius bominisì Cap. 33. n.r., e fegg. 

370. Perché dopo la caduta-# 
il Signore non riprendelse S. Pie- 
tro , benché prima di elsa lo avef. 
fe più volte riprefo; anzi lo fa- 
votifse più? Cap. 3 6. n.4. 

371. Se quelle, che gl’ imper- 
fetti tengono per imperfezioni in 

S. Pie, 
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S. Pietro , fieno ahiflLne perfe- 
zioni ? Ivi n. 15. 

LIBRO OTTAVO. 

37 s - X) Ercl1 ^ 51 Redentore primi 

J 7 di afeendere al Cielo ri- 
prendefse i Difccpoii ? Cap. i.nj. 

J7J. Se quella rlprenlion del Si- 
gnore fi ellendefse anche alla Ver- 
gine ? Ivi n. 6. 

374. Se riprendefse gli Appo- 
ftoli , e tra quatti S. Pietro? Ivi n.7. 

375. A chi fofse diretta una 
tal riprenfione i Ivi n. 13. 

37 6. Perché f Uomo Dio chia- 
mafse la venuta dello Spirito San- 
to promclfi del Tidre ? Cap.2. ili. 

377. Perché i Difcepoli doman- 
dassero al Redentore , fe in quel 
tempo reftituirebbe il regno d' 
Ifraele ? Ivi n. 4. 

378. Per qual motivo rifpon- 
defse loro, che ad etti non ap- 
parteneva il fapere i tempi , ed 
i momenti , che il Padre avca_» 
riferbati alla fua potetti ? Ivi n.6. 

379. Perché il Figlio attribuirci 
al Padre 1 ' efser padrone de’ tem- 
pi , c de’ momenti ? Ivi n. 7. 

380. Perché ordinafse agli Ap* 
poftoli di attendere in Gerofoli- 
ma la venuta dello Spirito San- 
to ? Ivi n. 8. 

381. Perché dicefse loro, che 
farebbero fuoi teftimoni , e non 
piuttofto fuoi Appoftoli , fuoi Ve- 
feovi , fuoi Miniftri ? Ivi n. 9. 

381. Perché gli Angioli dicef- 
fero ai Difcepoli , che vedrebbe- 
ro ritornare il Signore, come lo 
vedevano falire al Cielo? Ivi n.10. 

383. Se gli Appoftoli , e la_» 
B.Vergine intcrvenifsero all'Afcen- 
fion del Signote l Cap- 3. n. a. 


384. Come debba intenderli,' 
che i Difcepoli partiti dal mon- 
te degli Ulivi , e venuti a Geru- 
file mine , entrafsero nel Cenaco- 
lo , e vi trovafsero S. Pietro &c. , 
quando fi sì , che S. Pietro fu 
prefente all’ Afcenfione dell’ Uo- 
mo Dio i Ivi n. 3. 

383 Perché S.Luca nel riferire 
i nomi degli Appoftoli ne alteri 
f ordine , lafciando però il pri- 
mo luogo a S. Pietro ? Cap. 4. 
n. 1., e fegg. 

386. Perché nomini la Vergi- 
ne dopo S. Pietro , e gli Appofto- 
li ? Ivi n. 4. 

387. Di chi fofse il Cenacolo,’ 
in cui fi radunarono la prima 
volta gli Appoftoli, i Difcepoli, 
e la Vergine ? Ivi n. 8. 

388. Di chi fofsero fratelli 
uei , che S. Luca chiama qui 
atres eius ? Ivi n. 9. 

389. Se la prima adunanza 
ed elezione fatta dagli Appoftoli 
fuccedefse nel giorno itefso , dopo 
feguita 1 ’ AfcenJìon del Signore i 
Cap. 3. n. a. 

3 90. Se queft’ elezione avvenif- 
fe nella ftefsa Cafa , in cui fi ra- 
dunarono la prima volta gli Ap- 
poftoli ? Ivi n. 4. 

391. Se 1 ’ elezione del nuovo 
Appoftolo fi facefse prima , o 
dopo la venuta dello Spirito San- 
to ? Ivi n. 3. 

392. Se Giuda morifsc prima 
della venuta del Divino Spirito ? 
Ivi n.7. 

393. Perché S. Pietro prima_> 
di ogni altra cofa rivolgefse le 
fue premure all’elezione del nuo- 
vo Appoftolo I Cap. 6. n. 1. 

394. Perché dovendo favellare 
all’ adunaiua de' fedeli , fi alzaf- 
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fe, e fi ponefse in mezzo a loro? 
Ivi n. 4. 

395, Perchè rimetteke alla-* 
Chiefa )’ elezione del nuovo Ap- 
portelo? Ivi n. 7. 

3 96. Perchè cominciando la-» 
fua allocuzione dicefse prima «0- 
miui , che fratelli ? Cap.7. n. 1. 

397. Perchè dopo la parola 
viri , aggìungefse l’ altra fistres { 
Ivi n. 2. 

398. Perchè fubito proponete 
far d’ uopo , che fi composero 
le Scritture ? Ivi n. 3. 

399. Perchè anche prima della 
venuta dello Spirito Santo avcfse 
la feienza delle Scritture ? Ivi 
n.4. 

400. A qual fine applicafse alla 
caduta di Giuda il l'erto di Da- 
vìdde ? Ivi n. 6. 

401. Perchè favellando di Giu- 
da non lo chiami col nome di 
Appoftolo ? Ivi n. 7. 

401. Perché nominando la fu- 
blime vocazion degli Apportoli , 
la chiami Miniftero? Ivi. 

403. Perchè cfponefse in tutte 
le fue circoftanze la morte orri- 
bile di Giuda ? Ivi n. 8. 

404. Che lignifichino le parole 
di David applicate da S. Pietro 
a Giuda ,fiat habitat io cono» defir- 
ta ? Cap. 8. a 2. 

405. Perchè aggiungefse , & 
nonfit , qui inhabitct in ea ? Ivi n.3. 

406. Perchè proponendo reie- 
zione di un nuovo Appoftolo di- 
ca , che fi crei un tertintonio ? 
Ivi 11. 4. 

407. Perchè ponefse tanti re- 
quifiri in chi doveva efsere elet- 
to per nuovo Appoftolo ? Ivi n.5.. 

408. Perchè non riferbafse per 
fe folo la nomina dei foggetti* 
. TomJU. 


da’ quali doveva eleggerli il nuo. 
vo Appoftolo ? Ivi n. 7 

409. Perchè l'adunanza a quell' 
effètto nominafse due foli ? Ivi n.8. 

410. Perché l’ adunanza ponen- 
doli a orare prima dell'elezione », 
dicefse , Signore , Poi , che conofiefle , 

( e non già che conofcete ) i cuo- 
ri di tutti ? Ivi n. io. 

41 1. Perché gli elettori riftrin- 
gefsero in certa guifa al Signore 
l’ elezione fra i due proporti ? Ivi 
n. 11. 

411. Perchè nella preghiera, 
che fecero , rammentafsero la ca- 
duta di Giuda ? Ivi n. 1 2. 

413. Perchè facefsero menzio- 
ne dell’ Appoftolato allora , e_> 
non prima ? Ivi . 

414. Come fpiegar fi debbano 
le parole , cecidit fon fuper M*~ 
thiam ? Ivi n. 13. 

415. Perché fcendefse lo Spi- 
rito Santo fopra gli Apportoli? 
Cap. 9. n. 4. 

416. A che ora fcendefse ? 
Cap. 10. n. 1. 

417. In qual modo fcendefse? 
Ivi n. 7. 

418. Se lo ftrepito , che accom- 
pagnò la venuta dello Spirito San- 
to , fofse terribile , o foave ? Ivi 
n. io. 

419. Che lignifichino le paro- 
le , fidrtque fupra ftngulos coturn? 
Ivi n. 1 2. 

420. Che fignifichino le altre , 
& repievi t totam domurn , ubi erant 
fidente s i Ivi n. 1 3. 

421. Perché lo Spirito Santo 
comparifse in figura di lingue , 
come di fuoco? Cap.11. n.2. 

422. Se lo Spirito Santo com- 
partifse i fuoi doni egualmente 
a tutti gli adunati Fedeli ? Ivi n.7, 

tee 423. Se 
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415. Se tatti prima di ufcir 
dal Cenacolo parlafsero in di- 
verti linguaggi ? Ivi n. 9. 

414. Come debba intenderli , 
che gli Appolloli parlafsero in 
diverte- lingue ? Cap. 12. n. 1. 

425. Se pulsano verificarli tut- 
te le opinioni degli Efpolitori in- 
torno a quello miracolo di par- 
lare gli Appolloli in diverfe lin- 
gue ? ivi n. i}. 

416. Che lignifichino le paro- 
le , prout Spiritus Smtlus dubiti elo- 
qui iilii ? Ivi. 

427. Se la B. Vergine, e le di- 
vore Donne ricevefsero anch’elfe 
il dono delle lingue? Ivi n. 14. 

418. Perchè fofsero cosi op- 
pofti i pareri della moltitudine 
circa 1 * udire parlar gli Appollo- 
li dopo la venuta del Divino Spi- 
rito ì Cap. t }. n. 1. 

429. Di chi fofsero immagine 
i docili , e gl’ indocili uditori 
di quello primo favellar degli Ap- 
poltoli? Ivi n. %. 

430. Perchè S. Pietro dovendo 
parlare alla moltitudine li alzat- 
ile in piedi? Cap. 14. n. a. 

431. Perché cotninciafse a par- 
lare con tanta moderazione , e 
urbanità ? Ivi n. 3. 

431. Perchè chicdefse l’ atten- 
aione da’ fuoi uditoti ? Ivi n. 7. 

433. Perchè all’ autorità ag- 
glungefse la ragione, a fin di pro- 
vare , che gli Appolloli non era- 
no altrimenti ubbriachi?Ivi n.8. 

434. Perchè imprendendo a giu- 
ilificare gli Appolloli non com- 
prendcfse fe ftefso infiem con gli 
alni? Ivi n. ri. 

435. Perchè comincia fse la fua 
allocuzione con allegare i Telli 
delle Sc.i^uref Cap. 15. p. 3. 
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43<S. Perchè cominciafse dal ci- 
tare i Profeti , e non piuttollo 
qualche Dottrina di Crillo ? Ivi 
n.7. 

437. Perchè cominciafse dalla 
profezia di Gioele ? Ivi n. 8. 

438. Perchè predicendo il Si- 
gnore per bocca di Gioele la ve- 
nuta dello Spirito Santo dica, 
effundam? Ivi n. 9. 

439. Perchè de Spiri tu meo ; e 
non Spiri tum melimi Ivi n. io. 

440. Perchè fuper omnem far- 
ne» ? Ivi n. 1 1. 

441. Che lignifichino l’altre pa- 
role , & prophctibunt filli veHri &c. 
Ivi n. 12. 

442. Perchè nell’ applicare la 
profezia di Gioele avefse premura 
di citare quelle parole filii veflri , 
& filile vtftrtic? Ivi n. 13. 

443. Se quella profezia diGioele 
li compifse tutta alla venuta del- 
lo Spirito Santo? Ivi n. 14. 

444. Che lignifichino le parole , 
dibo prodigi a in Cielo furfum i Ivi 
n 16. 

445. Che lignifichino I’ altre , 
& figna in ferri deorfum ? Ivi . 

446. Qual lia il lento di quel- 
le , fitnguincm , & ignem , & va- 
porem filmi ? Ivi . 

447. Che dir voglia , Sol con- 
vcrtctur in tenebra , & Luna in fm- 
guinem ? Ivi . 

448 Che lignifichi , antcquam-* 
veniat dia Domini magnai , & ma- 
nifeUus ? Ivi , 

449. Che voglia dire, &erit, 
omnis , qui invocaverit nomen Do- 
mini ,filvui erit ? Ivi . 

450. Perchè S. Pietro nella fe- 
conda parte del fuo difcorfo fi 
contenti di chiedere una fol vol- 
ta 1' attenzione , quando fui prin- 
cipio 
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eipio la domandò due volte ? 
Cap. 1 6. n.ì. 

451. Perché introducendo!! in 
quella feconda parte cominci dal 
nominare Gesù Nazareno ? Ivi 
n. 4- 

451. Perché chiamafse Gesù 
Nazareno foltanto Domo apfro - 
voto da Dio ? Ivi n. 5. 

453. Perché aggiungcfse invo- 
bis , tri voi ? Ivi n. 7. 

454. Perchè a lato della paro- 
la in vobis , dica , virtutibus , & 
frodigìis , & fignis ? Ivi n. 8. 

455. Perchè avendo detto in 
•vobis , aggiungefse in medio ve- 
lisi ? Ivi n. jo. 

45 6. A qual fine dicefse , che 
Dio operò tanti prodigi per ma- 
no dì Gesù 1 Ivi n. it. 

457. Come fi verifichi efsere 
fiato imponìbile , che Gesù Crillo 
dopo morte patifse? Cap.17.n7. 

458. Se il Signore dopo mor- 
te patifse i dolori de' dannati! 
Ivi n. 8. 

459. Se patifse nel Seno decan- 
ti Padri ? Ivi . 

460. Perché prima di fiabilire 
per mezzo delle Scritture gli an- 
tecedenti mifieri del Signor no- 
ftro , cominciafse a fifsar quello 
della Rifurrezione ? Cap. 18. n.a. 

461. Perchè dovendo provare 
la Rifurrezion del Signore , S. Pie- 
tro fi fervifse piuttofto del Tello 
di David , che del fatto di Gio- 
na ? Ivi n. 3. 

4 6z. In che fenfo debbano in- 
tenderli le parole di David cita- 
te qui da S. Pietro : Trovidebam 
Domimtm in confpeftn mio ? Ivi n.4. 

463. A chi debbano applicarli 
1* altre , 4 non :am non derelinqucs ani- 
mm meam in inferno ? Ivi n. 6 


4°J 

4S4. Che lignifichi , notes mihi 
fecifii vias vitae &c. ? Ivi n. 9. 

4115. Perchè profeguendo S. Pie- 
tro la Tua prima allocuzione defse 
a David jl titolo di Patriarca} 
Cap. 19. n. 3. 

4 66. Se David meriti veramen- 
te il nome di Patriarca ? Ivi n.5. 

407. A qual propofito dicefse 
S. Pietro , che David mori , e fu 
fepolto , facendo di più menzio- 
ne del di lui fepolcro? Ivi n.tf. 

468. Come S. Pietro col folo 
dire , che Davidde morì , pro- 
vafse , che non parlava di fe , 
ma di Gesù Crillo , il quale mori 
pure , e fu fepolto ? Ivi n. 7. 

469. In qual tempo il Signore 
dicefse a Davidde , che dalla ttir- 
pe di lui nafeerebbe il promcfso 
Melila ? Ivi n. io. 

470. Perchè S. Pietro ricorre!- 
fe piuttofto a quella profezia di 
David , che ad alcun’ altra ì Ivi 
n.ta. 

471. Perchè volendo provare 
la Rifurrezione di Gesù Crillo , 
fi contentafse di dire , che Dio 
lo rifufeitò ? Cap. 10. n. 1. 

471. Perchè S. Pietro ragionan- 
do della venuta dello Spirito San- 
to dicefse , che Gesù ne aveva 
ottenuta la promefsa dal Padre} 
Ivi n. 4. 

473. A qual fine dicefse agli 
Uditori , effudit hnne , tjuem vos 
videtis , & anditi s , e non piut- 
tofto , qnem vos vidi Hi s , & ait- 
dillis ? Ivi n. 6. 

474. Come pofsa verificarli 
T aver qui detto S. Pietro , che 
David non afeefe al Cielo ? Ivi 
n.j». 

475 Perchè S. Pietro giungef- 
fc a convertire i fuoi uditori 
E e e a pria- 
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principalmente col rammentar 
loro la crocifiilion di Gesù ?■ 
Cap. ai. n. 4- 

476. Che lignifichino le parole 
dette da S. Pietro , quia Domi nutrì 
tum , & Chriftum fecit Deus brute 
Iefum ? Ivi n. 8. 

477. Perchè aggiungefse , quem 
vts crttcifixiHis ? Ivi n. io. 

478. Perchè avendo parlato il 
folo S. Pietro , gli uditori indiriz- 
zafsero il lor difeorfo aS. Pietro , 
e agli altri Appoftoli ? Ivi n.ix. _ 

479. Perchè S. Pietro prima di 
tutto proponefse loro di far pe- 
nitenza ? Cap. 22. n. 7. 

480. Che lignifichino le paro- 
le , baptifetur unupfuifque veflrunt-j 
in nomine lefu Chrifii ? Ivi n. 7. 


481. Perchè S. Pietro vedendo 
tanti de’ fuoi uditori già arreli , 
dicefse loro , falvamini a gencra- 
tione iHa prava ? Cap. 23. n. z. 

482 Perchè S. Luca nell’ efpor-' 
re il numero de’ convertiti non 
dica tre mi!’ uomini ; ma tre 
mif anime ? Ivi n. 8. 

483. Se quelli tre mila con- 
vertici li battezzafsero tutti nel 
giorno ftefso ? Ivi n. 9. 

484. Perchè S. Pietro in Geru- 
falemme con una fola predica-» 
convertifse più anime, di quello 
ne convertifse Gesù Crifto con_> 
molte prediche fatte in quella 
ftefsa Città ? Cap 24. n. 2. , e fe- 
guenti . 
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DELLE MATERIE PIU’ NOTABILI. 

. r * / 

•I. Il primo numero Romano indica il Tomo; 

il fecondo Arabo denota la Pagina . 


A 

I 

A Cwa . Che acqua forte , ej 
chi la fomminiftrafle al Sal- 
vatore , per lavare con erta-» 

' i piedi degli Appoftoli ? Tom. I. 

, Pag. 443. In quella del cati- 
no Gesù Grillo efibì lagrime 
a tutta la Chiefa ; agli uni per 
pianger la colpa ; agli altri per 
compaffionarc le di Lui pene_> 

II. 70. Quella della lavanda fer- 
vi agli undici Appoftoli per pu- 
rificarli dalle colpe leggiere. 71. 
Donde abbia avuto origine nel- 
la Chiefa l’ufo dell'acqua bene- 
detta ? 7». 

1 Adulazione . Rare volte palcfa la • 
verità ai Superiori . 1 . 1 1 6 . 
Agnelli . che lignifichi l'aver Ge- 
sù Grido comandato a S. Pietro 
due volte , che pafeefle i fuoi 
agnelli , e una le fue pecorelle ? 
III. di. Veggafi "Pecorelle . 

'■Ago . La cruna dell'ago , dì cui 
parla il Salvatore riprendendo i 
ricchi , dicono alcuni , che fof- 
fe una porta della Città di Ge- 
miate mme, chiamata Cruna d'ago. 

I. 314. 

Agricoltore Differenza , che.» 
parta tra queft’ impiego , e quel- 
lo del Pallore . III. 57. 
filosa . Quello dei Difcepolt ver- 


fo i loro fpirituali Maeftri è af- 
fai antico nella Chiefa . I. 4 9. 
Se è foverchio , diventa un de- 
litto degno di riprenfione . 50. 
Quella di Gesù Crifto è legge di 
amore. 148. Fu un' atto di eroi- 
co amore in S. Pietro l’ opporli , 
acciò Gesù Crifto non patiflo . 
11 5., e feg. 11 Crlftiano deve 
portare grand’ amore alla Cro- 
ce . 13 1. , e feg. L’amore fi ma- 
ni feda più col penare per l’og- 
getto amato , che col godere . 
11.135. Perchè G e sù Crifto chia- 
maffe precetto nuovo l’amor del 
proflìmo , efl'endo quello da si 
gran tempo ordinato già dalla 
legge ? 136., e feg- I Prelati 
debbono fagritìcare la vita per 
l’anime dei loro fudditi ; e que- 
llo è l’amore , che Gesù Crifto 
chiamò precetto nuovo. 140., e 
feg. L’amore fpirittiale obbliga 
più dell’ amor naturale . 141. 
L'amore de’ penitenti non è mi- 
nore di quello dei favoriti . II. 
173., e 1 ( 1 . 6 . A fianchi dell’amor 
fanto fuol’ andare l’amor pro- 
prio. IL 173. In due cofe il Si- 
gnor noftro fece come uno sfor- 
zo di amore , e di onnipotenza, 
nel compartir grazie alla bene- 
detta fua Madre , e nel patire 
per l’uomo, ipp. E’ l’amore il 
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vincolo più efficace per legare 
i cuori ; come il timore è il fla- 
gello più duro de’ fervi- 559. 
L’amore refe Gesù Crilto men- 
dico per andare in cerca delle 
noflr’anime. 361. Quello di Dio 
è un fuoco . Ivi . Si fpiega più 
col filenzio, che colle parole. 
40 6. Preflo Dio è maggiore chi 
ama più . III. 5. Quel te due pa- 
role diligo , ed amo fpiegano 
qualche differenza tra amore e 
amore. 17. Egli è la maggiore 
fcienza della vita fpirituale . io. 
Dio non venne per guadagnare 
gl’ intelletti, ma le volontà coll’ 
amore . Ivi . Affinchè l’ amore 
per le creature fia retto, deve 
portarli a Dio , e terminare in 
Dio . »4 , e feg. Quello , che 
S. Pietro ebbe per Gesù Crido, 
fu maggiore di quello di tutti 
gli altri Appodoli , 17. L'amor 
di Dio, che reputa fe dello gran- 
de, non è grande, né perfetto 
amore. jè.Più conquide fi deb- 
bono all’amore , che al rigore . 
5 3. Gesù Orlilo ebbe grandiffl- 
mo amore per la fua Chiefa-» . 
100. Morire per non fervire è 
_ debolezza ; come è robudezza 
di fpirito il morire per non go- 
der dignità . 109. Grande ha da 
eifer l’amore , che aver debbo- 
no i facri Pallori per le anime a 
lor foggette . 110. Per governa- 
re la Chiefa è necellàrio affai 
più del timore . 137. 

& Andrea Appostolo . Fu Difcepo- 
lo di S. Giovanni Batida , ed il 
primo , che con S. Giovanni 
Evangelida feguiiTe il Salvatore. 
I. 3. , e feg. 

Angioli . Ciò , che deve 1 Uomo 
all’Angiolo fuoCuftode. 1.99. 


Quello delle tenebre può trafc 
formarli in Angiolo di luce 1 31. 
Vengono fpediti gli Angioli a _» 
consolare i Difcepoli afflitti per 
l’Afcenfìon del Signore . 111.185; 
Come effi fìano tedimoni . 114. 

Anima. Quella del Cattolico, quan- 
do pecca , affligge Dio ; quel- 
la dell’Idolatra , e dell’ Eretico 
lo opprime; e folo quella del 
giudo lo tocca entro di fe . L 
11 5. L’uomo feguita Gesù Cri- 
fto più per il fodentamento del 
corpo , che per quello dell’ ani- 
ma . 144. , e feg. Per conofeere, 
fe in un’anima vi da Dio , con- 
viene oflervare , fe ella patifee . 
134. 

S. Anna . Non ebbe altri figli oltre 
la Vergine. III. 191. 

Anti-Cristo. In malvagità ecce- 
derà egli tutti gli Eretici. I. 3 60: 

Antidoto . Il Sangue di Gesù Gri- 
do è antidoto contro tutte le 
paffioni I.98. 

Appostoli . Si trovaron prefenti 
gli Appofloli , quando S. Gio- 
vanni battezzò Gesù Crido . L 
19. , e feg. Non efercitarono 
l'uffizio di predicare, finché non 
ebbero ricevuto lo Spirito San- 
to. 197. Gesù Crido non elelfe 
per Appodoli nè Senatori , nè 
ricchi , nc fapieuti ; ma bensì 
poveri Pefcatori ; e perchè 1 
108. Gli Appodoli riconofcono 
con umiltà l'eccellenza di S.Pie- 
tro . 190. Poco abbandonarono 
in effètto ; ma però coll’ affètto 
lafciaron tutto per feguire il Si- 
gnore. 314. Defideravano con 
ardore di fapere il tempo dell’ 
ultima venuta del lor Maeftro'i 
351. Il folo Giuda peccò mor- 
morando sù l'azione della Mad- 
dale- 
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«falena ; gli altri Appoftoli , o 
non la cenfurarono , o merita- 
rono in quella cenfura . 417. , e 
feg. Si guardano gli Appoftoli 
da Giuda affine di preparare il 

- luogo , in cui doveva!! celebra- 
re la Pafqua. 435. Si trovarono 
tutti nel Cenacolo , quando ft 
iftituì il Sacramento Santiffimo 

• dell'Altare . II. 1. Eccettuato 
Giuda , tutti ftavano in grazia 
di Dio , quando il Signor no- 
ftro lavò loro i piedi j ma ave- 
vano però alcune imperfezioni. 
70. Non perdettero la fède.feb- 
bene tremafìcro in tempo della 
Paffion del Signore . 80. Se avel- 
ler faputo, che Giuda machi- 

- nava la morte del lor Maeftro , 
non potendo ridurlo , né impe- 
dire in altra guifa il di lui tradi- 
mento ; non avrebber peccato 
in uccidendolo . 85. , e feg. In 
che conliflelfe il non conoscere 
il traditore , avendo Gesù Cri- 
fto dato loro per contrafegno il 
boccone di pane intinto t 93. 

-■ Perche il Signore li chiamatle fi- 
gliuoletti nell’ ultima predica-» , 
che Ei fece prima di congedarli 
da loro! 11;. Gesù Grillo in_» 
un lento (pi rituale li lece Tuoi 
Corredentori. 141- Oppreffi dal 
timore peccarono nel non con- 
fettare la lède nella notte della-» 
Paffion del Signore ; ma però 
non perdetter la fede . II. tòt. 
Perchè non credelfero alle fante 
Donne , che loro annunciarono 
la Rifurrezionc diCrifto . 311., 
e feg. Soggiacquero ad alcune 
imperfezioni riguardo alla fède, 
prima di etTere confermati in_» 
ella. 313. Iftruztone , che dan- 
no ai Prelati , ed ai Yefcovi in- 


torno alle virtù , che debbono 
. praticare , ed ai vizi , da cui 
debbon fuggire . 339. Ritorna- 
rono all’ efercizio della pelea-» ; 
ma però S. Matteo non ritornò 
al Telonio . 341. Non riconob- 
bero il Salvatore nel Mare di 
Galilea - 355. Lo riconobbero 
bensì dopo il miracolo . 359. 

Arbitrio . Dio non violenta l’arbi- 
trio dell’ uomo . L 148. 

Argo . 11 Prelato deve etTere un’Ar- 
go pieno di occhi . III. 1 8. 

Armi . Poche ballano , acciocché 
poffit vincere chi è favorito da 
Dio. Veggatì Dife/ì . II. 181. 

Assenza . Ella è un gran pericolo 
per un favorito . I. 290. 

Assoluzione . Si deve afl'olvere il 
penitente ogni volta , che ci fi 
prefenta contrito. L 285. De- 
veiì perdonare al nemico , feb- 
bene non venga a noi difpofto ; 
ma però non ti ha da affolvere il 
penitente, fe non ti prefenta pen- 
tito . 28Ò. Quando S. Pietro do- 
mandò a Gesù Grillo , quante 
volte perdonerebbe al fuo fra- 
tello j parlò dell’ atfcluzione Sa« 
cramentale. Ivi. A chi è reci- 
divo di molte volte , non deve 
darli l’alfoluzione , fe non tìalì 
in lui riconofciuto un propolito 
di emendarti . 293. 

Astinhnza . Vuole Gesù Cólto, che 
rigorofamente li oftèrvi dai Suc- 
celfori degli Appoftoli . 1. 41 1 

Attenzione. Sogliono chiederla i 
Sacri Scrittori prima di ragio- 
nare di cole grandi . 111. 2 66. 

Avari . Quanto fìano a tutti odio- 
fi , e quanto tia miferabilc la 
loro fine . III. 219., e feg. Il loro 
vizio li rende infami . 221. 

Avarizia. Fu deteftata fempre da 
S Pie- 
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S. Pietro . III. 205. Quanto di- 
fconvenga agli Ecclefiaftici . 
1 1 8 . Vedi Cupidigia . 

B 

B Acoro . L’Epifcopale nella fua 
figura dà 1‘ iftruzione circa 
il modo di governare. III. 50. 
Il Bacolo più proptio de’Vefco- 
vi è la Croce . 5». 

Bar -Iona . Nome , che Gesù Cri- 
fto impofe a S. Pietro in premio 
della di lui Confefiìone ; s'inter- 
preta tiglio della Colomba . I, 
»7 9 

Battesimo . Gesù Crifto per fé me- 
defililo battezzava in Ciudea . 
1 . 11. Battezzò di fua mano la 
Beata Vergine folamente , ej 
5 . Pietro . 14. Il Sacramento del 
Batterono e mezzo uccellai io 
per la falute , e fecondo 1 opi- 
nione più certa fu iilituito pri- 
ma degli alni Sacramenti. 16. Il 
Baitefimo , con cui S. Giovanni 
battezzò Crifto , non fu facra- 
mentale 19. Lo fu però il Bar- 
tefimo , che il Salvatore conferì 
a Maria Vergine , ed a S. Pietro. 
Ivi . Sembra , che s’ iftituiffe il 
Sacramento del Battefimo, quan- 
do Gesù Crifto battezzò la Ver- 
gine , e S. Pietro ; e non quando 
il Salvatore fu battezzato da 
S. Giovanni : fi prova con mol- 
te congruenze . 34., e feg. Di fi 
ferenza tra il battefimo di Gesù 
Crifto, e quello di S. Giovanni. 
37. e feg. Perchè il Signore non 
voleffe battezzare S. Giovanni 
Batifta,e battezzane S.Pietro.Ivi. 
E’ errore de’ Novaziani , e de’ 
Donatifti , che il Battefimo di 
Gesù Crifto folle lqftetìo eoo-* 


quello di S. Giovanni . 45. Il fra 
cramentale non conferifce fem- 
pre la grazia ; come negli adul- 
ti, i quali trovandoli attualmen- 
te in peccato , fono privi della 
debita difpofizione . 50. Difpo- 
fizioni neceftarie agli adulti per 
ben riceverlo . III. 338. Effetti, 
che produce nell'anima . Ivi £* 
la porta di tutti i Sacramenti . 
Ivi. 

Beato. Gesù Crifto chiamò Beato 
S. Pietro, quando lo confefsò 
Figlio di Dio . I. 179., e feg. 
Quello titolo fi diede in vita fo- 
to alla Virgine , ed a S. Pietro . 
183. Di qui ebbe origine il chia- 
marli Beatiffima la Sede di S. Pie- 
tro , e Beatitudine i di lui Sue-, 
ceffori . 1 84. 

Benefizi. I benefizi fi dimenticai]-» 
prefto, e tardi le ingiurie. II. 
185.1 divini fon quelli , che più 
ci obbligano a conoicer Dio. 
360. E’ fegno di un cuor nobile, 
che il beneficato baci la mano 
al fuo bene fai tore . 388. 

Boccone . Che lignifichi il bocco- 
ne intinto , che il Signore diede 
a Giuda. IL 101. Appena che 
Giuda lo ebbe mangiato, il De- 
monio s’ìmpoffefsò ut lui . 101. 
Per fe era boccone di vita ; ma 
Giuda ingoiò con effo la motte . 
ivi . Non fu quello un boccon-, 
di Pane Eucariftico ; e Giuda 
teneva già Satana nel fuo petto, 
quando ricevè Gesù Grillo Sa- 
cramentato . ivi . 

Buon nome . Con quanta premura 
debbano -confervarfelo princi- 
palmente i Vefcovi. III. 219., 

C l'eg. 


Caia- 
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C Alamita. (Pietra) . Divifa in 
due parti , runa ila rivolta 
all'altra ; e polle nell’acqua lì 
congiungono ambedue . J. 17.’ 
Campo del Sangue . Che lignifi- 
chi f III. 199. 

Campi . I campi degli avari , e 
dei figli della maledizione Co- 
gliono efler fecondi. I. 334. 
Capo. Ballano pochi capi mal- 
vagi a pervertite un popolo 
docile , e buono. I. 388. , e 
ft g- 

Carattere . Non lo imprimeva il 
Bartefimo di S. Giovanni , ma 
k> imprime quello di Gesù Cri* 
Ho. I. 4(5. 

Carità’ . Chi ha vera carità , efer» 
cita tutte l'altre virtù. III. 10. 
Unifce l’Anima a Dio . ai. Chi 
ha cariti verfo Dio, l’avrà fi- 
milmente per i Cuoi Fratelli .Ivi. 
Quanto mai fia neccffaria in_» 
un Vefcovo. III. 230. 

S. Carlo Borromeo . Fu eletto Ve- 
fcovo in età di poco Copra 
vent’anni. III. 102. 

Carlo Re d'Inghilterra perde il 
Regno , e la tefta per aver ne- 
gata l'ubbidienza al Romano 
Pontefice . III. 70. 

Carne . Dobbiamo avere un per- 
petuo timore della noftra car* 
ne, e fangue . I. 1 99- 
Catino . Che acqua fi pontile nel 
Catino , onde il Signore lavafle 
i piedi degli Appoftoli ? I. 443. 
Crfas . Nome , che Gesù Crifto 
impofe a S. Pietro : fi interpre- 
ta Pietra. I. 7. Vedi Pietro, 
e Tietra . 

Cenacolo . Si queftiona chi folle 
il Padre di famiglia , nel di cui 
Tom.Ul. 


4*>r 

Cenacolo fi celebrò dal Signo* 
re la Pafqua . I. 442. In elfo 
afitflerono all’illituzione del Sa. 
cramcnto dell’Altare Maria San* 
tiifima , tutti gli AppoCloli , e 
alcune Sante Donne . II. 2. , e 
-feg. Si celebrarono in eflò tre 
Cene; la Legale, la Naturale, 
e l'Eucariilica. Ivi. I Cenaco- 
li , e le Meafe erano di figura 
circolare. 95. 

Chiavi. Si fpiega il favor (ingo- 
iare , che Gesù Crifto corti- 
parti a S. Pietro confeguandò- 
gli le Chiavi del Cielo , e la 
poteftà di legare , e di feio- 
gliere. I. 186., e feg. Quella' 
grazia non fu perfonale per 
S. Pietro ; ma comune a tutti 
ì di Lui SuccelTori i Romani' 
Pontefici . Ivi . Negli altri Apo- 
lloli quella grazia fu perfona- 
le ; e febbene palli ai lor Suc- 
celfori , cioè ai Vefcovi , que- 
llo è però con qualche limita- 
zione . 189. Il Salvatore non_» 
dille a S. Pietro , che gli con- 
fegnerebbe le Chiavi ; ma beo 
site Chiavi dei Cieli s Ciò (pie- 
gali diffufamente . 191., e feg. 
Tutti gli ordini , e gli Itati del- 
la Chiefa fono foggetti allo 
Chiavi di S. Pietro . 191. Le 
due Chiavi di S. Pietro fpiega- 
no le due poteftà dell’Ordine, 
e della Giurifdizione . Ivi. Dif- 
ferenza tra le Chiavi di S. Pie- 
tro , e quella degli Scribi , e ’ 
Farifèi . Ivi . Perchè il Signo- 
re avendo promefle Chiavi a_» 
S. Pietro gli confegnafic peco- 
relle i III. 47. 

Chiesa . La Militante patendo fa- 
rà trionfante godendo in tutta 
l'eternità. H 34. Le porte deir 
Fff In- 
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Infèrno non prevarranno con- 
tro di ella, per edere edifica- 
ta fopra la ferma Pietra di 
S. Pietro . 181. Anderà a per- 
derli, fei Prelati, che debbo- 
no infestare il patire , frigga- 
no i travagli , e la Croce . i)i. 
Il governo della Chiefa trion- 
fante , e militante è monarchi- 
co . HI. 1. La Greca fi vede 
piena di Erede , e di calami- 
ta' , da che negò la foggezio- 
ne al Romano Pontefice . 69- 
Scnza S. Pietro , la fua Sede , 
e la Tua dottrina, la Chiefao 
non c Chiefa. 350. e feg. 

Cibo . Il Signore riforto chiede 
del cibo agli Appoftoli fui ma- 
re di Galilea. II. 362. 

Ciechi. Vi fon de' ciechi colla 
villa , e fenza piedi ; e tali fo- 
no I malvagi Macllri . I. 393. 
Son peggiori i ciechi di volon- 
tà , che i ciechi di intellet- 
to. 394. 

Culo - Non fi acquifia condefi- 
deri vani ; ma bensì con umil- 
tà, e innocenza di vita. I. 273. 

S. Clemente. S. Pietro lo nomi- 
nò, non per Pontefice; ma per 
Coadiutore. III. 120. 

Clero . Vedi Ecclefiallici , e Tributa. 

Compagnia . Quelle de' malvagi 
indebolifcono la virtù ; e quelle 
de’ buoni la difendono . II. 18 6. 
Quanto fiano mai perniciofe le 
prime. III. 34 6. , e quanto per- 
ciò debban fuggirli. 347. 

Comunione . Ve li Euur/Hia . 

Concilio . AI Romano Pontefice 
tocca il convocare , e confer- 
mare i Concili. II. 1 •jó. 

Confessione . Queila di S. Pietro 
fu più illullrc dell'altre di Na- 
tanael , e di Matta. I. 199-, 
e feg- 


Confessore. Deve trattar con.* 
amore , e con pazienza i pe- 
nitenti , ed afiolverli Tempre , 
che a lui fe ne vengan penti- 
ti . I. 284. 

Confidenza . Per giungere a Dio , 
dopo il conofcimento della no- 
lira fiacchezza , dobbiamo cer- 
car in elfo la confidenza . L 107. 

Congbdo . Circoflanze del conge- 
do, che prefe il Salvatore dalla 
fua fantiffima Madre, e dagli 
Appoftoli . 111. 121. 

Conoscimento . Quello di fe ftefi- 
lo, c un mezzo per conolcer 
Dio . 1. ito. 

Consigli . La legge di Dio non 
obbliga all’oflèrvanza dei con-; 
figli Evangelici . I. 305. 

Contemplazione . Ne’ Prelati ha 
da edere accompagnata dall’ 
azione. III. iti. 

Conto . Dio lo ha da ripeter dall’ 
anime con i comandamenti al- 
la mano. I. 303. Quegli, a-» 
cui fi chiederà il conto, me», 
•tre Ila' nella notte delia colpa, 
farà condannato a eterne te- 
nebre. I. 338., e feg. 

Contrizione . Con ella crcfcnj 
l’amore. I1L 38. 

Conversione. La convcrlìone dell* 
Anime non fi deve al Predica- 
tore ; ma alla grazia del mi- 
niftero . III. 290. Ella c il com- 
pimento della paftion del Si. 
gnore. 337. 

Corvi db’ Santi , che riforfero 
dopo la morte del Salvatore, 
quali veriiimilaiente fiano fla- 
ti -111 31 2. 

Correzione . La fraterna non ob- 
bliga riguardo a quelle offèfe, 
che fi fanno i nemici fra loro* 
ma bensì ut occalìonc delie of- 
fefe 
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fife di Dio , di fcindalo , o di 
cattiva dottrina . L 181. Dif- 
ferenze tra la correzione fra- 
terna , e la paterna- 184. Il 
Divino Maeliro non ifcuopri 
agli .Appoftoli il traditore , 
per odervar l’ordine della fra- 
terna correzione. II. 81. 

Costumi . Se fono buoni , onora- 
no la perfona; e la difonora- 
no, fe fon cattivi. I. 101. 

Cristiani . Tutti credono in Cri- 
iio ; ma tutti però non l imi- 
tano . L 167. 

Cristina . Regina di Svezia loda- 
ta. III. 1 56. 

Cristo . Egli è l’Agnello , che to- 
glie i peccati del Mondo . 1 . 1. , 
e feg. In ciò manifeftafi la di 
Lui Divinità , ed Umanità . 3. 
Tutta la vita fpirituale conf- 
ile nel conofcere , e nel feguir 
Gesù Crillo. 5. Si incarnò in 
Nazaret ; nacque in Betlem- 
me , e vide in Cafarnao : Ciò 
non oliarne non ebbe luogo , 
ove polare il fuo Capo . 6. Si 
chiama Tietrt , ed onorò col 
fuo nome S. Pietro. 12. Bat- 
tezzava comunemente per mez- 
zo degli Appoftoli , quantun- 
que di fua propria mano bat- 
tezzale alcuni pochi : quelli chi 
fodero ( 14. Si conciliano alcu- 
ni Tedi facri , che fembrano 
fra lor contrari . a). Quando 
Gesù Crillo fu battezzato da 
S. Giovanni aveva treni* anni , 
e dieci mefi. 30. Egli è l'Au- 
tore de’ Sacramenti . 35. Si era 

f 'à feparato da S. Gio. Bati- 
a , quando lì udì la voce del 
Padre , e fi vide lo Spirito San- 
to in forma di Colomba . 41. 
Trovò maggior Acutezza fra 
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gli eftranci , che nella ftefia fua 
Patria. 51. Pregando indude 
S. Pietro all' ubbidienza . 57. 
Finché vide nel Mondo fu Capo 
vifibile della Chiefa . 64. Dob- 
biamo appellare dalla Divini- 
tà all' Umanità di Crillo . 78. 
Fu come gelofo della fua tu- 
nica inconfutile . 111. E’ luce, 
fenza la quale tutto é tene- 
bre. 113. Giudizio, che for- 
mò S. Pietro , quando lo vide 
camminare sù T acque . 1 18. 
Alle volte fa fembianza d' al- 
lontanarli da noi , per più im- 
pegnarci nei di Lui amore . Ivi. 
Perché edendo sì eroica la fe- 
de di S. Pietro , Gesù Crido 
la chiamane piccola . 139. Go- 
verna le Anime , non colla for- 
za, ma coll’amore . 148. Non 
vi palla mezzo tra il feguir Cri- 
fto , o il Demonio.. 135. Per- 
ché Gesù Crillo non folte pa- 
ragonato fe non con perfone 
morte , o trasferite lungi da 
quello mondo? 17*. Diceli Vnt» 
non per grazia , ma per natu- 
ra . 177- Le di Lui rilpofte , 
febbene fembraffer fevere , non 
erano Tempre riptenfioni . *23. 
Seguir Gesù Ctillo è patire per 
Gesù Grillo , come Egli pati 
per l’Uomo. 233. Quei , che 
più ama , più li mortifica . 134. 
Andò alternando nel fuo vive- 
re i mifteri della fua Diviniti, 
e Umanità. 13;. L'applaufo , 
col quale fu accolto in Geru- 
falemme, rìfvegliò l’invidia de- 
gli Scribi, e de’ Farifei. 3 5Ò. 
Ebbe vera fame 407. Lavò i 
piedi ai Difcepoli prima di illi» 
tuire il Santiflimo Sacramen- 
to. II. ;• Chiamò /«e il tem- 
F ff 1 po 
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-pò del patire , e /Su l'ora di fruttuofo ; e con Gesù Crifto 

racchiuderli nei Sacramento Eu- è facile qualunque imprefa. 361. 

caribico ; ed amò più quell' Più di noi medefimi fente Egli 

-ora, che quel tempo. 6. Ve- la notlra milcria, e la nollra 

• di Eucariflia . Mori, perché voi- necedttd. Ivi. Il fuo amore lo 

le ; dovechè gli altri Uomini refe mendico delle noilr'Aaime. 

muoiono, quantunque non vo- Ivi. Perchè dopo d’etlèr ri for- 
giano . 8. Cominciò la lavati- to chiamane pimi gli Appofto- 

da de' piedi da S. Pietro , e li? 364 Mangiò pochi ffim e vot> 

non da Giuda, come vogliono re carne. 411. Prima di falire 

alcuni . 10. Perchè non mani- al Cielo onorò i vivi , e i de- 
fedane agli Appaltali chi era funti ; i corpi, el’anime. 41 j . > 

51 traditore! 8 1. Defiderio gran- Si portò da Architetto fovra- 

de , che moftrò di patire per no nell’ediiicareJaChiefa, po. 

l’ Anime, no. Perchè dice Ile , nendovi per prima pietra S. Pie* > 

adeffo à ch'urificito il Figliuolo deir tro. III. 91. Volle, che il foto 

'Uomo , allorché Giuda li fùal- S Pietro , e non S. Giovanni 

loutanatol 110. L’efficacia del- Evangelifta , lo accompagnalfe 

la grazia li manifella più dopo fino a Betania. ni. Prima dì 

- la Paffione di Gesù Critto . IL afeendere al Cielo riprende di 

171. Egli è il fine delle Profè- incredulità' gli alianti . iòj. , c 

zie , e della Legge . 193. La di feg Perchè oltre agliAppollo- 

Lui Anima fu beata fin dal pri- li fccglieffe più Difcepoli < 1 66. 

mo momento della fua Incar- Perchè in diverta maniera , do- 
nazione 1 97. Come quello lia po riforto , apparine agli Ap- 

compatibile coll'avere Egli pa- poftoli, e alle Sante Donne? 1 69. 

rito nella parte fuperiore dell’ Come debba intenderli la ri- 

Anima ? Ivi . Vedi Untore . Su- prenfione da Lui fatta a S. Tom- 

dò vero fangue nell'Orto . 103. mafo ? 171. Chiama la venuta 

Fu prefo prima dall’amor de- dello Spirito Santo promeffa del 

gli Uomini, che dall'odio de- Padre. 171., e feg. Chiama fuoi 

gli Ebrei- «3. Con due fole tellimoni gli Appolloli; eper- 

parole rovefciò a terra quei , che ? 1 77. , e feg. Si pregiò feni- 
che venivano ad arreflarlo , e pre dell’alìunta Umanità' . 184. 

tra elfi il Difcepolo traditore. Virtù prodigiofa della di Lui 

-113. Perchè chiedefle alle Tur- padrone. 319. Quanto conven- 

be , che lafciaflero liberi gli ga il raccomandare a tutti, 

Appolloli ? a»9- Rimife l’orec- che fian devoti della Paffion_, 

chio a Malco. 14 6. Ufci dal del Signore. 331. 

Sepolcro lenza rimuoverne la Croce . E’ il cammino licuro per 
Pietra. 300. Comparve riforto arrivare aGesù. L 131. Colla 

a S. Pietro in particolare pri- Croce li ha da feguirc il Cro- 
ma di comparire a tutti gli cififfo ; e fe i Prelati vauno fc nz’ 

Appolloli. 3 19. Senza Gesù Cri- efsa , la iafeieranno anche i fud- 

fto il noflro tra vagii» mi *31., e feg, Quella è. il 

oqwr- - jp'Xfflsé- regio 
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• Jegio fkndardo della Chiefa . 
^ ’ 3J - 

Culto Divino . Ciò , che in etto 
viene impiegato , non defrauda 
i poveri. I. 415. Premura.», 
che aver debbono i Vefcovi nel 
promuoverlo . Non vi c fpefa 
Superflua , né eccetlìva nel cul- 
to citeriore delle Chiefe. 419. 
Cuore. Non è facile il conosce- 
re il cuore umano . I. aoj. 
Cupìdioia . Fu quello il vizio do- 
minante di Giuda Ifcariotij . 
I. 164. E’ vizio maggiore della 
prodigatiti. 409. E' più facile 
Il panare da prodigo a ravve- 
duto , che da avaro paffarej 
all'emenda . Ivi . La cupidigia 
impedifce l'afcoltare con frut- 
to la parola di Dio. 430. I 
Campi degli avari , e dei tìgli 
della maledizione Sogliono eS- 
< Ser fecondi. 334. L’avaro é più 
angustiato dalla Sua ricchezza, 
che il povero dalla fua neccf- 
fità . 333. Il contento dell'ava- 
ro Sta nella di lui immagina- 
zione , e tiene il cuore nel fuo 
Scrigno . 337. Tutto vuole per 
Se , e nulla per Iddio , e per 
gli altri ; Inganno dell’ avaro . 
Ivi . L'avarizia rilalTa ne' Sacer- 
doti la Teologia Morale , o 
mette in pericolo la ChieSa. 
384., e feg. L’avaro è Tempre 
- verde, come la pianta di fico 
maledetta dal Signore. 409. 
Curiosità' . E' vizio frequente ne- 
gli Spirituali - II. 400. 

D 

D \viddk encomiato . III. yi r., 
e 314. Se a lui competa il 
nome di Patriarca t 3 1 5. Non 
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é verifimilc , che tifufcitalfe in- 
ficine col Signor noitro . 318., 
e 317. 

Demonio. Non vi palla mezzo tra 
il feguir Crillo , o il Demo- 
nio. 1.135. Si trovò alla mor- 
te di S. Martino Vefcovo , per 
vedere,fe poteva prendere qual- 
che cofa per fe . 350. Si unì con 
Giuda per vendere il Salvato- 
re . 431. Per tentare non haj 
maggior forza di quella , che 
Dio gli permette . 11. 151. Trat- 
ta le Anime giuile, come chi 
vaglia il grano. 153. 

Desiderio. Quello di comandare 
é proprio delia natura dell'Uo- 
mo . I. 3 64. 

Didramma. Valeva quella moneta 
quanto due reali di Gattiglia . 
L 151. 

Difesa- E’ lecito agii Ecdefiafli- 
ci Secolari , e Regolari pren- 
der l’armi per difèndere là Cit- 
tà invafa dagl’ Infedeli , e an- 
che dai Crittiani . II. 148. E’ 
cofa giutta , c Santa il difèn- 
dere coll'armi la Fede . zòo. E* 
lecito difèndere la propria vi- 
ta. Ivi. 

Digiuno . Quello de’ Farifei clau- 
dicava da due parti ; per l'ava- 
rizia, e per l'ipocrisìa . I. 398. 
Il digiuno perfetto confitte nel 
macerare ii corpo , e monili» 
care la propria volontà. Ivi. 

Dignità’ . Solo per ubbidienza^ 
debbono accettarli le dignità. 
I. 1 30. Preme più il falvarfi , 
che pofledere tutte le dignità 
del Mondo . 111. 9 6. Ripugnan- 
za , con cui i Santi entrarono 
nelle dignità . ivi . Nell' acco- 
ilarvifi convien pattare alla 
morte. 98. 


Dio. 
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Dio . Colla fua grazia non toglie 
all'Uomo la libertà. I. 58. Il 
modo per unirli l'Anima pii 
flrettamente con Dio , e il co- 
nofcerli indegna di sì alta unio- 
ne . 74. , e feg. Sta Dio. nell' 
Anime giufle per Eil'enza , Po- 
tenza , Prefenza , per Grazia , 
e per Amore . Ivi . Egli tiene 
per vile il folo peccato , e non 
il povero. 8 j. Fuori di Dio il 
tutto è incollante , e fenza du- 
razione. 133. Non errerà, nc 
perderà Dio quegli , che con- 
iulta Dio ne' tuoi dubbi. 154 
Maniìéilavali nell’antica Legge 
per mezzo del miniflero degli 
Angioli. 159. Nella primitiva 
Chiefa a Dio folo davafi il ti- 
tolo di Signore . 287. Si fpie- 
ga , come niuno lia buono , fe 
non fe Dio . 299. Nulla man- 
ca a chi ha Dio . 302. Ama 
più chi più lo ama . 342. Egli 
è , che dà la giurifdizione ai 
Re , e perciò s’ intitolano Rg 
per U grigia di Dio . II. 88. La 
creatura non può riflringere il 
Divino potere in fe mcdelimo; 
ma però ne’ fuoi effetti , chiu- 
dendo l'adito alle di Lui ifpi- 
razioni. 132. Non necelfita a 
peccare, qualor lo permette. 
IL 289. Premia al di fopradi 
ciò , che meritano le no(lre_> 
opere. 389. Quando Dio diflri- 
buifce il cibo , ne avanza di 
un fol pefceper alimentar tutto 
il Mondo. 410. 

S. Dionisio Areopaqita in qual ma- 
niera interpreti le parole re«- 
dit fors fuper AUtbhmi IIL 231. 

Discepoli . E' anrichiffimo ne' Di- 
fcepoli il difèndere , e l’amare 
i loro fpirituali Marlin. J. 49. 


Il loro amore per i Maeflri fpi- 
rituali , fe è foverchio , è col- 
pa riprenfìbile , quantunque re» 
miffibile . 50. 

Disinteresse . S. Pietro con dilin- 
terelie diftribuì i tre Taberna-; 
coli del Tabor. I. 245. 

Dissensioni circa le preeminenze 
quanto debbano eflèr lontane 
dalla Chiefa . IIL 189., e feg. 

Dissimulazion virtuofa quanto a 
tutti lia necelfaria. III. 2 66 . 

Domanda fatta da Criflo agli Ap- 
poltoli, e rifpofta data da S. Pie- 
tro. I. 1 85., e feg. 

Donatisti . Errarono in dire, che 
il Battefìmo di Gesù Criflo fot 
fe lo fleiro con quello di S. Gio- 
vanni. I. 45. 

Donne . Perché le Sante Donne li 
trova.Ièro nella prima adunan- 
za de' Fedeli. Ili. 190. 

Dottrina . Quella di Gesù Criflo 
i necelfaria per ottenere il frut- 
to della SantilQma di Lui Paf- 
fione . L 1 96. Gesù Criflo in- 
carica i fuoi Difcepoli , acciò 
fuggano dalla dottrina degl’ 
Ipocriti. 32 6 . 

E 

E ccellenza . L’amore alla pro- 
pria eccellenza flà radicato 
nel cuore umano . L 273. 
Ecclesiastici . Appartiene alla_» 
Chiefa il definire , fe gli Eccle- 
fiaftici debbano pagare il tri- 
buto al Principe Secolare . L 
252. I Principi non debbono 
permettere , che il Clero lia 
tributario. 25 6. Vedi Tributo. 
E’ lecito agli Ecdelìaftici Seco- 
lari , e Regolari il prender l' ar- 
mi per difendere la Città inva- 
~ ' fa 
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fa dagl’ Infedeli , e anche dai 
Crifeiani.il. 158. 

S. Ei.ena . Fa riedificare la Cafa , 
ove fi tenne la prima adunan- 
za della Chiefa- 111 . 191. 

Elezioni . Dio vuole nelle lue ele- 
zioni fuperar la natura , e ac- 
creditare la grazia. I. 18. Per 
accreditare l' efficacia della me» 
defima Dio elegge i minori pri- 
ma de’maggiori. Ivi . Sull'eiem- 
pio di Gesù Crifeo convien con- 
iultare le elezioni con Dio . 90. 
All'elezione di S. Pietro al Som- 
mo Pontificato concorle tutta 
la Santiffima Trinità'; il Padre 
dando i lumi ; il Figlio la po- 
terti ; Io Spirito Santo l’ amo- 
re . 1 80. L’ elezioni di Dio han- 
no il lor principio nella fua Di- 
vina grazia. »oi. Nelle elezio- 
ni umane fi deve domandare, 
perchè fi fecero; ma non così 
nelle divine . 106. L' elezione , 
in cui entra la cupidigia , Dio 
non la riguarda come lua , ma 
come eftranea . 397. E’ più che 
opinione il dovere eleggerli il 
più degno . HI. 19. Per eleggere 
qualche foggetto al governo 
del! anime , deve preferirli la 
carica' alla letteratuia : e per 
eleggere alfe Cattedre fi ha da 
preferire il dotto al virtuofo . 
30. Si ha da togliere nell’ ele- 
zioni ogni genere di dubbio , 
e di equivoco . 1 19. Quelle de’ 
Miniferi , e de'Giudici con quan- 
ta maturiti debbano farli . III. 
208. Necefiita' di tutte conful- 
tarle con Dio . ili. , e 232. 
Quanto quelle degli uomini lia- 
no mai inferiori a quede fatte 
da Dio. si 5. Si procuri, thè 
cadano fopra perfone cognite , 
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e non eftranee. 115. E’ bene, 
che pochi fiano i foggetti pro- 
porti . 117. Sì efeguifeano più 
follecitamente , che fia poifi- 
bile . Ivi . 

Eiu . Ha da elfere Precurfore 
della feconda venuta di Gesù 
Crifeo , come S. Giovanni Ba- 
dila lo fu della prima. 1. 174. 
Elia , e Mosè alfìfterono alla 
trasfigurazione di Gesù Crifeo . 
138. Ammirazione , con cui 
Elia , e Mosè guardavano S. Pie- 
tro . 149. 

Eretici . Quelli , che negano a 
S. Pietro , e ai di lui Succeflori 
la poteftà univerfal della Chie- 
fa , tendono direttamente a di- 
feruggere dai fondamenti la 
Chiela feclla . III. 94. 

Erode . Efeguiva molte cofe di 
quelle , che predicava il Bad- 
ila ; ma approfittò poco , per- 
ché non le efeguì tutte . I. 198. 
Vuol portarli ad oflervare il Se- 
polcro di Davidde . III. 311. 

Errore de' Calvinifti circa 1 ' aver 
patito l’Anima di Gesù Crifeo 
dopo la di lui morte . 111. 294. 

Esame . Di due cofe Io deve fare 
1’ uomo fpirituale , come feà in 
ordine a Dio , e come in ordi- 
ne alle creature. 1 . 165. Gesù 
Crifeo efaminò tre volte l'amor 
di S. Pietro per eleggerlo ai Pon- 
tificato. III. 12., e ieg. 

Esempio. Quello de’ Superiori è 
efficace . il. 336. 

Essere . E’ meglio lafciar di elle- 
re , che elitre per penar fempre 
nell’Inferno ; e lì pro^a . li. 105., 
e feg. t’ maggio, bene 1 altre 
della grazia , che quello delia 
natura. 106. UnGentile li uc- 
cide per non fcrvire ; volendo 
piuc- 
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piuttofto lafciar di edere , che 
ellcr fervo . 107. 

Estasi . Si chiama formo , perchè 
fofpende 1* ufo delle potenze , 
e de' fenfi . 1. 138. 

S. Etereo Vefcovo dì Ofma . Con- 
fufe gli Eretici Feliciani , e di- 
fefe la maternità legittima , e 
naturale di Maria Vergine , e 
la gloria dell’ Umanità del di 
lei Figlio . II. 98. 

Età' . Quella di 40. anni è la più 
proporzionata per una buona 
elezione al governo dell' ani- 
me. III. 101. Di quell’età era 
S. Pietro , quando fu detto al 
Sommo Pontificato . Ivi . 

Eucaristia . Quelli , che la rice- 
vono in peccato mortale, oppri- 
mono il Signore j quelli , che 
■ vi lì accollano con negligenza , 

10 affliggono ; folo quei , che 
degnamente la ricevono , toc- 
cano il Signore . 1. 1 14. Fu figu- 
rata nella Manna . 145. E’ vero 
cibo , e vera bevanda . Ivi . lj 
popolo abbandonò Gesù CrillO) 
allorché l’udì predicare quello 
miilero ammirabile . 1 47. S. Pie- 
tro fu il primo degli uomini 
a confelfare quello fovrano mi- 
nerò. 149. Quanto crefcerà la 
fede , crefcerà il conofcimento, 
ed il frutto di quello facro mi- 
nerò .158. Si comunicò S. Pie- 
tro fpiritualmenre , anche pri- 
ma , che s’ iflituifle quello Sa- 
cramento 159. 11 Signore lo 
iftituì dopo di aver lavati i pie- 
di a’ fuoi Difcepoli . II. 4. Sem- 
bra, che folle più il racchiuderli 

11 Signore fotto le fpecie Euca- 
rilliche , di quello fofl’e il mo- 
rire per 1’ uomo : lì prova . 7. 
Nell’ illituzione dell’ Eucarifti* 


l’onnipotenza fervi all’ amore: 
io. Il Signore l’ iftituì , quando 
fe gli flava machinando la mag- 
giore ingratitudine . Ivi . Difpo- 
uzioni , con cui fa duopo ac- 
collarli a ricevere quello Sacra- 
mento . 1 3. Riceverlo fenza di- 
fpofizione è una temerità finti- 
le a quella di Giuda . 9;. 

Eunuco della Regina Candace 
donde prendere i primi lumi 
per la fua converfione . III. 151. 

S. Evodio Vefcovo , e Martire , fu 
l’ immediato fuccellòr di S. Pie- 
tro nella Sede Antiochena . L 3 u 

F 

F Anciuuo . Con un fanciullo 
il Signore riprende il Collegio 
Appoftolico . 1 . 173. 1 Santi più 
eccellenti , e gli Eroi più vsìo- 
rofi fono fanciulli a confronto 
di Dio . II. 3«v 

Farisei . Gesù Crifto K chiama 
ferpi , e femenze di vipere 5 e 
perchè ? I. 358. Riprende le lor 
tradizioni . 379. Accufano elH 
gli Appoltoli , perchè non fi la- 
van le mani dovendo prender 
cibo . 380. Avevano buona villa 
per vedere , ed erano ciechi 
per camminare . 393. Erano di- 
’fèttofi ne’ piedi , perché aveva- 
no piedi , onde perièguitar il 
Signore ; c non gli avevano per 
imitarlo - Ivi . In che confifttìTe 
il loro fcandalo i 397. , e feg. Il 
lor digiuno claudicava da due 
lati . Ivi . 

Favore. E’ viciniffimo all’ invi- 
dia . I. *71. 

Favoriti- Per vederli favoriti non 
riftringono 1’ adorazione poli- 
tica, e riverente a loro Prin- 
cìpi, 
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tipi . L 188. Per elfi le attcnze 
fono poco Scure , quantunque 
lattino a fianchi del Re un loro 
fratello . 190. E’ debolezza di 
, favore l’ ignorar ciò , che pafia. 
entro al petto del Principe . II. 
tu. Differenza tra i favoriti 
. di Dio , e i favoriti de' Principi : 
del Mondo . Ivi . 
fciER.B . II Signore curò miraco- 
lofamente la Suocera di S. Pie- 
tro da febbri grandi . 1. 94- , e 
feg. Ciò che infegni quello mi- 
racolo . Ivi . Le palfioai fon 
come una febbre maligna , che 
affligge il cuor dell' uomo,. 97. 
Ebob . La Fede , e le opere con- 
ducono al Cielo j e la man- 
canza della Fede , o dell’ope- 
re guida all’ Inferno . I. 3. E’ 
mezzo neceffario per la Speran- 
za , e per la Cariti. 144. De- 
vefi abbracciare volontariamen- 
te . 148. Quella , che ebbej 
S. Pietro della Diviniti di Cri- 
flo, era poco meno, che evi- 
denza. 1 57. Si confcrveri Tem- 
pre nella Sede del Pontefice Ro- 
mano . 1 89. Gli Appofloli rl- 
conofcono la Fede di S. Pietro 
fuperiore alla loro. 291. Ab- 
bandonarti alla providcnza di 
Dio é robuftezza di Fede . 541. 
E’ uccellarla più Fede per fe- 
guir Gesù Criflo , che acciò 
Gesù Crifto operi in noi mi- 
racoli. U. 133 E' cofa Tanta, 
e perfètta nei Re l’avventura- 
re i loro Sudditi , e i loro Re- 
gni per difender la Fede di Ge- 
sù Crifto. II. 138. 

Fico . Natanael flava fotto un' 
albero di fico , quando lo vide 
Gesù . I. zoo. Significati mora- 
li ., ed allegorici della pianta 
Tom.lU. 


4*7 

di fico, che Gesù maledillo. 
408. , e feg. Vedi TreUto , Pre- 
dicatore , Avarigli . Fu una mi- 
fericordia di Gesù Crifto il da- 
re all'albero di fico quel galli- 
go , che meritavano gli uomi- 
ni. 411. 

Fiducia di S. Pietro , degli Appo- 
Itoli , e dei Difcepoli nell’ ele- 
zione del nuovo Appoftolo . 
III. 118. 

Fonti , da cui debbono i Vefco- 
vi trar la materia delle loro 
Prediche. IH. 173. 

Fortuna. Colle proprie azioni 
ognun fi forma , o rovina la 
fuafortuna. I.191. Noi attri- 
buiamo tutto alla fortuna^ , 
quando il tutto é akiffìma Pre- 
videnza . II. 355. 

Forza , che deve aver la ragione 
predò tutti , e fpecialmentG» 
preffo cW governa. III. 167. 

Fratelli . I Fratelli , che litigano 
fra loro per motivo di inte- 
refle , fogliono edèr peggiori 
degli fteffi nemici. I. 331. E’ 
proverbio Gattigliano , £«r/e_» 
Hcrmmoi no ponga tus mino: . 
Ivi . Che lignifichi quella voce 
nelle Scritture ? III. 191. Quan- 
to fi a neccd'ario , che i mem- 
bri della Chieda lì confide tino, 
come Fratelli . a 1 3. , e feg, 

G 

t 

G Alilea . Significa terra vizio- 
fa . II. 313. Perché gli An- 
gioli dicefl'ero alle tre Marie , 
che il Signore riforto prece- 
derebbe gli Appoftoli in Gali- 
lea? 314. i 

Gallo. Perché il Signore fcuo- 
• tette , e rifvegiiallfi S, Pietro 
G g g col 
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col canto del Gallo ? 11.187., 

e fcg. 

Gilosia . L’cbbero gl! Apposoli 
dei favori , che Gesù Criito 
fece a S. Pietro. I. 171. 

Genitori . Quanto Dio aborrifca 
le irriverente coi Genitori. I. 
386, L’irriverenza ai Genitori 
c la maggiore ingratitudine 
umana. 388. 

Gentili Colla predicazione Ap- 
poftolica fu più copiofa la_» 
converfion dei Gentili , che 
quella degli Ebrei. II. 351. 

Gesù' Nazareno. Deve da noi in- 
vocarli fui principio di tutte 
le noftre azioni , e ragionamen- 
ti ; e perchè? HI. 183. 

Gerusalemme. E’ figura della Chie- 
fa. I. 181. Dolore, che pale- 
sò Gesù Criflo per vederla-» 
mal governata. 358. Il Signo- 
re la minacciò , che non re- 
nerebbe in ella pietra fopra_» 
pietra. 359. 

Getsemani . Orto , in cui il Sal- 
vatore lì ritirò ad orare . If. 
J94. In eflòftava S. Pietro più 
degli altri Appoftoli vicino al 
Divino Maeftro . 196. 

S. Giovan-Batista . Operò da ec- 
cellente Predicatore , quando 
additò l'Agnello di Dio . I. 3. 
Rifpofta celefle , che diede a’ 
fuoi Difcepoli , quando ingc- 
lofiti gli dilfero , che Gesù bat- 
tezzava. ar. Conféfsò tre vol- 
te la Diviniti di Gesù Criflo. 
13. Battezzava da per fe lìdio» 
e non per mano de’ fuoi Di- 
fcepoli , a diftinzione di Gesù 
Criflo , che battezzava e da fe, 
e per mezzo dei Difcepoli fuoi. 
39. Non permette la Chiefa , 
che lì canti il Credo alla di lui 


Meda , perché non gtunfe a Ve- 
dere gli ultimi Mifteri delta Paf 
lion del Signore . 44. Perche 
le turbe riputalfero Gesù Cri- 
Ilo un Badila , un Geremia , 
un' Elia , o alcun altro de’ Pro- 
feti? 171. 

S. Giovanni Evangelista , ed Ap- 
poflolo. Fu Difcepolo di S. Gioì 
Badila , e quegli , che coita 
S. Andrea feguì il primo il Si- 
gnore . L 3. E’ verifimile , che 
conofceffe , che Giuda era 11 
traditore ; e che S. Pietro non 
lo fapelfe . II. 93. Fu tutto una 
fcmtilla d’amore , e carità ali- 
mentato nel fuoco d’ amore 
215. E’ probabile , che nella 
notte della Patitone non cadef- 
fe , come gli altri Appoftoli. 
II. 175. Corfe più di S. Pietro; 
ma entrò dopo di lui nel Se- 
polcro. 317. Fu Aquila gene- 
rofa di perfpicaciffima villa per 
imitar Gesù Grillo. 374. Fu 
quegli , che ville più degli al- 
tri Appoftoli , e che fertile l’ul- 
timo degli Evangelifli . III. 1 1 », 
S. Pietro nudrì per lui vera ami- 
cizia. 117. Non fuccedette a 
S. Pietro nella dignità di Vi- 
cario di GesùCrillo. 119. Fu 
inferiore al folo S. Pietro . 131. 
Governò la Chiefa d’Alìa , ed 
in ella fetide il Vangelo . Ivi . 
Fu accetto a tutti , e da fa- 
vorito , e da non favorito .132. 
Non è riferbato come Elia , 
ed Enoc fino al giorno del Giu- 
dizio univerfale; ma pagò ben- 
sì il tributo della morte . 130., 
e feg. Non patì morte violen- 
ta , ma bensì naturale in età 
di fopra novantanni : Il diluì 
Sepolcro è in Efcfo. 140. Si 
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fpiegano due palli del Vange- 
lo , da* quali pare lì infinui , 
che non mori. 141. Ufci dal 
tino piti vegeto di quello vi en- 
trane . 143. Non rifufcitò, co- 
me vogliono alcuni. Ivi. Morì 
l'ulrìnio degli Apposoli . 144. 

S. ®io. Crisostomo rileva l’eccel- 
lenze della prima allocuzione 
di S. Pietro dopo la venuta 
dello Spirito Santo . HI i 6 j. , 
265., 173., 313., e 322. 

S. Giacomo il Maggiore . Fu il 
primo degli Apposoli , che die- 
de la vita per il fuo Maettro. 
III. 144. 

S. Giacomo il Minore . Era tanto 
limile a Gesù Crilto , che ac- 
ciò gli Sgherri non equivocar- 
le ro , Giuda diede a Gesù Cri- 
Ilo un bacio di pace . II. 240. 

Giona . Si interpreta grazia . IU. 9. 

Giorni Grandi per lo più Ione 
quelli, ne‘ quali li lepara il nu- 
mero de’ prefciti da quello de’ 
prededinati . III. 259. 

Giosuè' . Fece fermare il Sole ; ma 
S. Pietro però fece fermare il 
Creatore del Sole ideilo. UL 
119. 

Gioventù'. Importanza della di 
lui buona educazione . III. 64. 

Giovine. Rifpolla , che diede il 
Redentore ad un Giovine , il 
quale l’interrogava , che far do. 
verte per falvarfi? I. 299. Non 
menti il Giovine Evangelico nel 
dire , che aveva oflervati i pre- 
cetti. 303. Il Signore gli co- 
mandò vendere , e didribuire 
ai poveri le fue fodanze , fe vo- 
leva elfer perfetto. 305. Ma 
egli non acconfentì . 307. 

Giuda Iscarioth . Fu il primo ere- 
tico facramentario, a cui man- 
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cò la fè 4 f circa l’Eucaridia, 
e perciò il Signore lo chiamò 
Diavola . 1 . 159, Il principio del- 
la di lui rovina fu il non am- 
mettere il Sacramento Eucari- 
ftico . 1 63. Mormorò sù l'azio- 
ne della Maddalena , fervendo- 
li de' poveri, come di feudo. 
420. Fu iafamiflimo ladro, per- 
ché lo fu de’ poveri. Ivi. Te- 
neva molte borfe per cudodi- 
re ; ma una vuota per diipen- 
fare. 411. Fu il peggior Ve- 
feovo, che abbia avuto, e che 
ila per avere la Chiefa. 423. 
Egli fu il folo , che mormorò 
della Maddalena . 427. L’aprir 
le labbra per mormorare della 
Maddalena , fu lo dello , che 
l’entrare Satana a impollinarli 
di lui. 431. Giuda , e il De- 
monio furono gli unici , che 
mormorarono sù l’eccellente 
azione della Maddalena. 432. 
Si unirono inlìeme Giada , e 
il Demonio per vendere Gesù 
Crido . 433. Vendd Gesù per 
trenta reali da quattro . 434. 
Si trovava aliente , quando gii 
Appodoli prepararono il luogo 
per celebrare la Pafqua ; e per- 
ché ? 434 II Signore non co- 
minciò da elfo la lavanda de’ 
piedi j ma bensì da S. Pietro t 
fi prova , e li rifponde alle ob- 
biezioni . li. 19., e feg. Se gli 
Appodoli averterò conofciuto 
il di lui tradimento , noiu* 
avrebbero peccato in uccider- 
lo , non potendo rimediarvi in 
altra guifa . 83. Sua infolenza 
nel por la mano nel piatto di 
Gesù Crido. 95. E in doman- 
dare al Signore , fe egli forte 
il traditore . 97. Non crede la 
Ggg » Di- 
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Diviniti del fuo fovrano Mae- 
• ftro. 98. Vedi Boccone. Per elfo 
farebbe Rato meglio non effer 
nato , clic divenir traditore del 
fuo Maeftro. 108. Era di notte, 
quando ufcì dal Cenacolo ; e 
l'iftelfo Giuda era una notte . 
no. Superò tutti in malvagi- 
tà 11 . aio. Si fece capo di co- 
loro , che andavano ad arre- 
nar Gesù Crifto aia. Non li 
fofpefe , finche non fi vide Ten- 
ia danaro. 139. Perché tra- 
dire Gesù con un bacio di pa- 
ce . Ivi . Perché il Signore lo 
chiamane mi co , elfendo nemi- 
co tanto crudele. 141. Lochia- 
mo amico , e non Difcepolo , 
e perché? 143. Fu il peggiore 
di tutti gli uomini. HI. 197. 
Per quali ragioni correfie a 
darli la morte. 199. Come deb- 
ba intenderli , che poffcdit igrnrn 
de mercede iniqititxtis ? aoa. Per- 
chè fi divulgali preftiffimo la 
di lui morte ? 103. Come folle 
egli figlio della maledizione . 
105. Funeftc efequie a lui fatte 
da Davidde , e da S. Pietro . 
111. Che debba intenderli per 
abitazione di lui? aia., e feg. 
In che modo quella debba ri- 
durli deferta? 113. 

Giudici . I loro giudizi faran cor- 
rotti , fe elfi non abbiano e 
difinterelfe , e giuftizia , c ve- 
racità'. I. 331. 

Giudizi. La prudenza non deve 
far conto di quelli , che fi fan- 
no fenza ragione , e per paf- 
fione . I. 171. Quelli della gen- 
te feelerata debbono deprez- 
zarli . Ivi . 

Giudizio. Perchè Dio chiami ri- 
generazione il Giudizio fina-. 


le ? I. 311. Segni fpaventofi j 
che lo precederanno . 359. Ge- 
sù Grillo non volle manifelta- 
re a’ Tuoi Appolloli , quando 
avverrebbe . 3 do. Differenza tra 
il Giudizio particolare , e uai- 
verfale. 36). Vantaggi , che 
trae l'uomo dall’ignotare l’ora 
del Giudizio particolare , e 
univerfale . 367. , e feg. il dire 
Gesù Crifto di non fapere il 
giorno del Giudizio , non fu 
difetto delia di Lui infinita Sa- 
pienza ; ma bensì finezza del 
fuo amore per gli uomini. 371., 
e feg. 

Giuliano Apostata • Attribuifce 
a debolezza di S. Matteo l’avec 
feguito il Salvatore . I. 8. 
Giurisdizione . Quella del Vicere 
cella alla prefenza del Re , co- 
me quella del Legato in pre- 
fenza del Pontefice. L 17*. 
L' Ecclefiaftica non deve me- 
fcolarfi nei negozi fecolati ; né 
la fecolare negli Ecclefiafiici . 
II. 186. L’ordinaria puòpara- 
’> gonarfi al tronco , e la dele- 
gata ai rami d'un albero . 187. 
S’ impiega meglio nel ribatter 
‘ le ingiurie fatte agli altri , che 
in ribattere le fatte a fe ftef- 
fo. III. >68. 

S. Giuseppe . Rifulta a lui gloria 
• grande dall’elTerfi riputato fuo 
Figlio il Figlio di Dio . I. >01. 
Giustizia . Non turba i popoli 
l’efercitar la giuftizia contro 
gli avari; anzi li quieta, t 11 
pacifica . I. 414. 

Gloria. Si dà a proporzion de* 
travagli. II. 195. 

Governo . 11 Monarchico è più 
perfino dell’ Ariftocratico , e 
del Democratico. IIL ». Quello, 
che 
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* che ufi Dìo nel Mondo , e nel- 
la Chiefa , è Monarchico . Ivi . 
In elio non (i deve far ufo del 
rigore, fenza prima aver pro- 
vari tutti i mezzi dell’amore, 
e della dolcezza . 48. 

.Grado- L’afcendere da grado a 

* grado nella Chiefa è il meto- 
do più naturale , e in ella più 
frequente. IH. 115. 

Grandi . 1 Grandi del Mondo con 
difficoltà lì falvano ; non cosi 
i piccoli . II. 402. 

Grazia . Si proporziona regolar- 
mente alla natura. I. 19. La 
grazia di Dio non toglie la 
libertà. 58. Tutte le noftre ope- 
re fenza la Divina grazia non 
hanno valor nelfuno . 66 . Il re- 
fìflere alla grazia di Dio limi- 
ta il Divino potere ne’ fuoi ef- 
fetti. II. 131. La di lei effica- 
cia rifplende più dopo la Paf- 
fione di Crifto. 171. , e 313. 

I 

I Airo . Gesù Criffo rifufcitò mi- 
racolofamente la di lui figlia. 
I. totf. Perchè entralfero a que- 
llo miracolo foltanto S. Pietro, 
S. Giacomo , S. Giovanni , il 
Padre , e la Madre della de- 
funta. 117. 

Ignoranza. Non è fcienza meno 
utile al Crilìiano di quello fìa 
il fapere con alta fpeculazio- 
ne. li. 339. 

Immagine. Non lì apprezza perla 
materia ; ma per la rapprefen- 
tazione . ili. 96. 

Immensità’ dello Spirito Santo , 
come lì comunicane agli Ap- 
poltoli nello fcendere lopradi 
elfi . IH. *7 6. *. . . 
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Impegno , che aver debbono i Su- 
periori di difendere i loro fud» 
diti opprcffi , ed innocenti . HI. 
1 69. 

Imperfezioni. Colle imperfezioni, 
che alcuni cenfurano ili S. Pie- 
tro , potrebbero molti buoni 
divenir perfettiflìmi . HI. 159. 

Incarnazions Quella del Divio.» 
Verbo fu la maggior finezza , 
che Dio abbia fatta agli Uo- 
mini ; e fu il maggiore de’ Mi- 
ller» di Criilo . HI. 56. 

Infermità’. Quando Dio ci libe- 
ra da qualche infermità , ciò 
avviene , perché mutiamo vita. 
I. 100. Quelle dell'anima li deb. 
bon curare con opere contra- 
rie a quelle , che le cagiona- 
rono . Ivi . 

Inferno. Significa tutte le pene, 
che foffrono l’anime nell altra 
vita . III. 291. Alle volte Lignifi- 
ca anche fepolcro . 308. 

Inghilterra . Divenne fchiava d in- 
numerabili errori , dacché ne- 
gò la foggezione al Romano 
Pontefice . UI. 70. 

Invidia. Non vi palla un dito di 
diflanza tra l’elfer favorito, e 
l’invidia. 1 . 273. E’ argomen- 
to di gran fortuna il fofirite 
emulazioni , ed invidia . 189. 
L’invidiofo ha una villa aliai 
perfpicace per vedere i difetti 
dell'innocente ; ed è cieco per 
vederne le virtù. 383. 11 pcr- 
feguicato è diffìcile, che arri- 
vi mai a contentar l' invidio- 
fo . 3 84. 

Ipocrisia . Gesù Criflo l’abomina , 
e la bandifee da fuoi Difcepo- 
li. I. 326. Paragona Dio gli 
Ipocriti ai fepolcri bianchi al 
di fuori , e al di deaero pieni 
di 
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di corruzione. 356 L’Ipocrita 
anche in quella vira manifèfla 
ii Tuo inganno. 411. 
Interpretazione letterale della-» 
Profezia di Gioele applicata 
da S. Pietro nella fua prima 
predica al popolo dopo la ve- 
nuta dello Spirito Santo . 1IL 
179 ., e feg. 

L 

L Adro . Il Demonio c ladro 
deiranime. I.349. Verri que- 
llo ladro al giudizio particola- 
re , e universale per acculare 
le anime. 350. 

Lagrime . Quelle d’ una vera com- 
punzione debbono venir da Dio. 
1. 7 6 . Le versò amarilGtne S.Pie- 
tro per i Suoi peccati. II. 199. 
S. Pietro pianfe più di trent'an- 
ni un momentaneo peccato. 
301. Le lagrime fono la retto- 
rica più eloquente del cuore. 
349. Con effe li deve falire alle 
dignità. III. té. 

Lapsi . Cosi chiamavanfi nella pri- 
mitiva Chiefa quelli , che per 
timor de’ tormenti offerivano 
T incenfo agl’ Idoli . IL tòt. 
Lavanda . Precede 1’ iftituzione 
del Santi (limo Sacramento. II. 4. 
Fu fignificazione del Sacramen- 
to della Penitenza . 13. 

Legato. Cella la di lui autorità 
in prefenza del Pontefice . I.i7s. 
Lbggh . L’ antica , e la nuova fi- 
gurate nelle idue navi , che non 
li fommerlero . 1. 70. Quella di 
Crillo è legge di amore. 148. 
Lenzuolo . Quello , che cuopriva 
il Corpo Santiffimo di Criflo , 
c l’ altro , che cuopriva il di Lui 
Santiilkno Capo , reftarono di- 


vifi nel Sepolcro dopo della ri- 
furrezione 5 e perchè ? II. 310. 

Letto . E’ Sepolcro de’ corpi vivi . 

1. 96 . 

Limbo . Non è foggiorno per quel» 
li, che hanno il carattere del 
Battefimo . I. 4 6. In etto furono 
trattenuti i Santi Padri , finché 
Gesù Crillo li rifeattò . 47. 

Limosina . Si ha da diflribuire con 
difereta proporzione . I. 306. 
I ricchi colla limolina teforeg- 
giano il regno del Cielo . 340. 

Lingua del Vefcovo quale effer 
debba i HI. 147. 

Linguaggio . I peccatori non in- 
tendono quello dello fpirito. 
I. 118. 

3 . Lino. Succedette immediata- 
mente aS. Pietro nel Pontifica- 
to . III. 113. 

Liti. E’ più pregevole la pace 
Senza ricchezze , che le ricchez- 
ze colle liti . 1 . 331. Gesù Ctiflo 
aborrifee le liti, e molto più 
tra i fratelli . Ivi . 

S. Luca non può difpenfarfi dal 
riferire negli Atti Appollolici 
molte azioni di S. Pietro . HL 
161. 

S. Luigi Vefcovo . Fu eletto all’ 
Epifcopato in età di poco fo- 
pra 15. anni . 111. ioz. 

Luca . Chi più fi accolla alla luce, 
più partecipa de’ fuoi raggi. 
I.173. 

M 

M aestri . Dai principi della 
Chiefa nacque fra i Difce- 
poli l’emulazione per l'amore 
ai loro Spirituali Maeflri. 1. 49. 
Debbono effi apprendere , a 
fine di poter infegnate . 197. 

Poco 
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Poco importa al Maeftro per fe 
l' efler dotto , fe non è buono ; 
ma per il comun bene vai più , 
che fia dotto , di quello che 
molto ignorante , e molto buo- 
no . a?8. Lo fpirituale deve 
proporzionar la dottrina allo 
flato deH’anime , che governa . 
301. In qual modo debba di- 
rigere i ricchi, ed i potenti. Ivi. 

Maggiordomo . S. Pietto fece l'uf- 
fìzio di Maggiordomo maggio- 
re di Gesù Criflo . 1 . 148. 

Maggioranza . Il Signore riprende 
negli Appoftoli il defìderio del- 
le maggioranze. 1.173. 

Maiorascato . Quel della Chiefa 
lo conferì il Salvatore a S. Pie- 
tro , e ai di Lui SucceÙbri i Ro- 
mani Pontefici . III. 80. Ne’ ma- 
iorafeati fi efcludono le pre- 
fcrizioni , e le alienazioni , e 
perchè 1 81. I Pontefici Romani 
non debbono il maiorafeato 
della Chiefa a S. Pietro ; ma 
bensì a Gesù Criflo . 81. 

Malco . Perchè S. Pietro gli reci- 
dere 1’ orecchio , e non altro 
membro. II. 153. 

Malb. E’ il maggior de’ mali lo 
Rare in difgrazia di Dio . II. 1 od. 
I caduchi non fono mali rifpec- 
tivamente agli eterni . I. 3 17. 

Maledizione Quella di Dio non 
fi ferma nella perfona , contro 
cui fi fulmina ; ma palla talvol- 
ta anche ne’ fucceflòri . I. 410. 
Si eflefe a tutti quelli , che eb- 
bero parte nella morte del Sal- 
vatore . III. 189. , e feg. 

Manna . La dottrina di Gesù Cri- 
flo è la manna celefle , che di 
vita al Mondo . I 145. E' figu- 
ra dell' Eucariflia . ivi . 

Maria Maddalena . Unfe Gesù in 


Cafa di Simone fi Lebbrofo, 
e Giuda tiprefe la di lei azio- 
ne . L 419. Fu la (Iella , che 
unfe tre volte il Salvatore . 426. 
Gesù applaudì alla di lei azio- 
ne , e comandò , che fi predi- 
cane in tutto il Mondo . Ivi . 
Tre Profezie vediarn compite 
ogn’anno : quella della Vergi- 
ne , che tutte le uenerazioni 
la chiamerebbero Beata : Quel- 
la di S. Gabriele , che molti fi 
rallegrerebbero nella nafeita 
del Badila : quella poi del Van- 
gelo, che l’azione della Mad- 
dalena di ungere i piedi del 
Signore fi predicherebbe in tut- 
to il Mondo . Ivi . Fu la più 
coraggiofa di tutte e tre in_, 
vifitare il Sepolcro del Redei* 
tore . II. 308. Annunziò a S. Pie- 
tro , e a S. Giovanni la rifur- 
rezion del Signore . 315. Ricu- 
però colle fue lagrime la Ver- 
ginità. III. 150. 

Maria Santissima . Gesù Criflo la 
battezzò di fua mano , prima 
di S. Pietro. I.31., e feg. Que- 
llo Batrefimo fu vero Sacra- 
mento , febbene non delTe la 
prima grazia a Maria Santiffi. 
ma , che era fiata concepita 
fenza colpa 30. Per diLciin- 
tcrceffione Dio cangia i cuori 
de’ peccatori in Santi . 68. Ma- 
ria Vergine folamente , e S. Pie- 
tro rifentirono le pene di Ge- 
sù Criflo , prima che Egli le 
patifle 109. La rifpofla >, che 
diede il Signore a Maria fua 
Madre nelle Nozze di Cana di 
Galilea , non merita il nome 
di riprenfione ; come neppur 
quella data a S. Pietro , quan- 
do fi oppofe alla morte del Si- 
gnor 
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gnor noftro. 113. Nel Cena- 
colo in compagnia di alcune 
tante Donne affiliò ail'iftitirzio- 
ne del Sacramento dell'Altare. 
II. i. , e feg. Gesù in di Lei 
prefenza celebrò i maggiori mi- 
ileri dell’Umana Redenzione <3. 
Dopoché il Signore ebbe comu- 
nicati gli Appoftoli , S. Pietro 
comunicò Maria Santiffima . 4. 
La di Lei fede rimate cortame 
nella Paffione del Divino tuo 
Figlio . 80. Non foggiacque alla 
colpa originale , nò commife 
verun' attuale peccato. 174. 
La Redenzione , che perl'altre 
Creature fu riparazione dalla 
caduta , in Maria fu preferva- 
zion dalla colpa. 175. La re- 
gola per conofcere le di Lei 
eccellenze é il poter di fuo Fi- 
glio 199. Fu come il mezzo 
della converrton di S. Pietro , 
e il rimedio della di lui col- 
pa . 300. Non andò al Sepolcro 
di tuo Figlio colle tre Marie , 
perche quando erte vi andaro- 
no, Gesù già era ritorto, ed ave- 
va vifitata tua Madre. 307. Affi- 
liò alla coronazion di S. Pietro 
sù le rive del mare di Tiberia- 
de . 4 1 3 . , e IH. 1 3 4. Era fogge tra 
alle Chiavi di S.Pietro. 68. Colle 
tue virtù fu cauta kn pulii va , 
acciò Dio fi facerte Uomo . 95. 
Ville più di ventitré anni dopo 
F Afcenfion del Signore. 145. 

Marie . Gesù era già ritorto , 
quando le tre Marie giunterò 
al Sepolcro . II. 306. Furon le 
prime , che dopo Maria tua 
Madre vifitò il Signore ritorto . 
308. Delle tre la più coraggio- 
fa , e la più follecita fu Mad- 
dalena. Ivi; 


S. Martino Vefcovo Turonef* : 
Alla di lui morte fi trovò, il De- 
monio , per vedere te poteva 
rapirgli qualche cofa . I. 350. 

S. Matteo . Fu Appofiolo, edJÈvan- 
gelirta , ingi ultamente riprefo 
da Giuliano 1 ’ Aportata . I. 8. 

Mimico . Dio ò il foto vero Medi-' 
co anche delle infermità na- 
turali. 1 . 101. Il Medico ingan- 
na co' tuoi aforifmi , come iF 
Mondo inganna colle tue pro- 
merte . 109. 

Memoriale , che S. Pietro p re ten- 
tò al Salvatore per parte della 
natura umana , acciò non ino- 
rine . 1 . 130. Fu finezza di Gesù 
Crirto il non graziare il memo-, 
riale di S.Pietro. *31. 

Mense . Quelle , che il Salvatore 
rovefeiò a terra , erano di fini- 
furata grandezza.!, taf. 

Meriti. Gesù prevenne S. Pietro 
con de’ meriti rilevanti per 
eleggerlo Capo della tua Chie- 
fa. I. 83., e feg. E' più l'avec 
meriti , che rifeuotere appiattii J 
irti. 

Ministero . Quanto debba effere 
a cuore ai Vefcovi . 111 . 1 1 7. 

Miracoli- Il primo, che il Salva- 
tore operò, fu per l’inrerccffion 
della Vergine nelle nozze di 
Cana ; e il fecondo per S. Pie- 
tro nel mare di Galilea . 1 - 68. 
L' altro , che Gesù operò in 
curar la Suocera del Santo , di- 
moi! r a l’amor grande di Gesù 
per S. Pietro . 95. Sono mag- 
giori quelli , che Dio opera 
nell' anime , di quello fiano gli 
altri , che opera nei corpi . 108. 
E' maggior miracolo trarre 
un’ anima dal peccato , che ri- 
fufcicare un defunto. Ivi. Chi 
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■gli opera ha da fuggire la va- 
nità , procurando di tenerli fe- 
greti . 1. 1 *o. Debbonfi confron- 
tar colle opere per difcernere 
gli fpiriti. 197. Gesù non gli 
operò nella fua patria , perchè 
le mancava la lède. II. 133. 
Differenza tra il miracolo ope- 
rato da Crifto su la fpiaggia 
di Cefarea , e l’ altro , che ope- 
rò nel mare di Tiberiade in Ga- 
lilea . II. 344 

Misura , che tenne lo Spirito San- 
to nel riempiere di fe medefìmo 
i fedeli nella prima fua venuta . 
HI. 149 » e feg. 

Moneta . Quella, che S. Pietro tro- 
vò in bocca del pefce, fi chia- 
mava Sutcrc , ed equivaleva ad 
un Reale da .quattro . I. 163. 

Monte degù Ulivi in qual dillan- 
ra folle da Gerufalemme . 1IL 
183. 

Morte. Quella de’ gì udì e' formo , 
e folo quella de - peccatori è 
morte . 1. 1 1 8. E’ vita , fe fi afii- 
cura con effa la vita eterna . 
318. Non conviene all’ uomo 
faper 1’ ora della fua morte . 
3 57. Difcorfo temerario di al- 
cuni (folti , che fupponevano 
dover morire il di (èguente-368. 
La morte obbliga tutti gli uo- 

• mini , quaudanche non voglia- 
no ; il (dio Gesù Crifto 1’ ab- 
bracciò , perché volle . II. 8. 
L’ efficacia della morte di Gesù 
Crifto rifplende più a villa della 
fiacchezza umana . 171. La me- 
moria della morte è preziofa 
per falire alle dignità. HI. 99. 
Nel giorno dell’ efalraziont del 
Sommo Pontefice fi arde un_, 
poco di (loppa , per ricordare 
la morte al Pontefice nuova- 
Tom.IU. 
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mente eletto sf8. Gl’ Impera- 
tori Greci nel giorno della loro 
coronazione (erigono la pietra 
per il fepolcro . Ivi . 1 Santi han- 
no temuta la morte , e la temè 
lo ftelfo Gesù Crifto fecondo la 
parte inferiore . 107. 

Mose , ed Elia furono teftimonì 
della Trasfigurazione. L137. t 
e feg. 

N 

N ascita. Il Criftiano deve fciv 
tire umilmente di fe , e della 
fua nafeita a imitazione di Gesù 
Crifto . L 167. Il nafeere a que- 
lla vitatranfitoria c un nafeere 
a penare } quello è folo vero 
nafeere il nafeere all’ eterna 
vita-. 311. 

Natanael . Confefsò Gesù Crifto 
per figlio di Giufeppe . I. tot. 
Gesù vide Natanael, prima che 
Natanael vedcfse Gesù - Ivi . 
Era vero Ifraelita , e non fallo, 
come 1 Farifei . 101. Confefsò 
la Divinità di Gesù Crifto . 104. 
Alcuni penfkno, che ei foflèl’Ap 
portolo S. Bartolomeo . 107. 
Ma è più certo con S. Agoftino , 
che Natanael non foOè Appo- 
ftolo . zo8. 

Natura . S. Pietro rapprefentò la 
natura umana, e a nomedi lei 
prefentò una fupplica a Gesù 
Crifto . 1. 130. 

Naturale . Era S. Pietro di natu- 
rale valorofo , forte , ed atti- 
vo . 1. 194. 

Nave. La uave di S. Pietro fu la 
prima Cattedra di verità, da 
cui il Salvatore predicò. I- 5 5. 
L’ uomo fi paragona ad una 
nave, mentre naviga nel mare 
H h h incer- 
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incerto del Mondo . 57. Quella, 
di S. Pietro non ha inai cono- 
fciuto naufragio . do. Significati 
delle due navi de' Difcepoli del 
Signore . 70. Quella degli Ap- 
posoli pericola , quando non 
và in ella Gesù. 113. Chi non 
rivolge la prora a Dio naviga 

, con pena , e lenza merito . 1 14. 

Negazione . S. Pietro riforgendo 
dalla negazione guadagnò più 
di quello , che perdeile nella 
caduta. II. 154. In ella non.» 

. perde S. Pietro la fede . 155. 
Alle tre negazioni feguirono in 
S. Pietro tre ammirabili con- 
fezioni. Ili 13. Eccellenze , che 
riluttarono a S. Pietro dalla fua 
negazione . 1 47. 

Nemici . Develi perdonare al ne- 
mico , quantunque non do- 
mandi perdono . 1. 180. 

Neofiti , come debbano iftruirfì 
dai CatechiAi . Ili. 191. , e feg. 

Nestorio . La di lui creila fu con- 
dannata nel Concilio EfeAno . 
Ut 140. 

Nobile . Se é virtuofo, è d’ un gran 
bene alla Repubblica ; come 
di un gran danno, fc c viziofo . 
I. 300. 

Nome. Dio fuol’ imporre il no- 
me a quelli , che vuole innalza- 
re . I. 10. Lo Aedo fenno i Re 
della terra . 1 1. Dio non impo- 
ne mai il nome , fenza com- 
partire le grazie , che al nome 
iAeAo vanno unite . 1 a. 

Notte . La vita del peccatore e 
una notte ofeuriffima. I. 64. 

Novaziam . Vollero inrrodur nel- 
la Chiefa la dottrina , che il 
BatteAino di Gesù CriAo folle 
lo Aedo , che quello di S. Gio- 
vanni. I. 45. 


Novità’ . Riguardo al miniAero 
quanto nelle Comunità deb- 
bano evitarli III. zoS. 

Nozze . Quelle , che Gesù CriAo 
celebro colla fua umanità , col- 
la Chiefa , c colle anime. I. 346. 
Numero . Che lignitìchi il numero 
de' 1 53. pefei , che prele S. Pie- 
tro alla riva di Tiberiade . il. 
397. E numero tre fu miAerio- 
fo nelle tre negazioni , e nelle 
tre confezioni di S. Pietro . Ili 
»?•> e feg' 

O 

O Cchi . Quelli di Gesù fon® 
luce , e villa dell' anime . I. 
101. 

Orazione . Acciò fìa fruttuofa vi 
- fi debbono unire le noArc ope- 
. re , e le noArc fatiche . I. 67. 
In ella l'Anima trova Scurez- 
za . 133. E’ difficile fenza ora- 
zione abbracciare le pene , ope- 
rar con pazienza , riparlar be- 
ne della Paffione di CriAo. 139. 

. A imitazione di CriAo ha da 
crefcere a mifura , che crefcon 
le pene . II. zio Ella è il mez- 
zo , acciò non entrino le ten- 
tazioni . zi 5. E’ più necedària 
nei Vefcovi, che in altri, zi 6. 
Ordine gerarchico della Chiefa-> 
adombrato nella prima adu- 
nanza de’ Fedeli dopo l’Afcen- 
fion del Signore . III. 1 88 , e 
feg. L’ordine di anzianità quan- 
to meriti d’ edere confiderato 
nella collazione de’ premi, zz;. 
Ore . Come le ore del giorno fi 
difiribuidero , e fi contadero 
dagli Ebrei. HI. Z38. , e feg. 
Origine della dillribuzione dell' 
ore della mattina per Acuito 
Di- 
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. Divino nella Chiefa . III. 140. , 
e feg. Siccome dell'ufo di can- 
tarli dai Fedeli le Lodi del Si- 
. gnore. 1415. 

Ossesso liberato da Gestì Crifto. 

ni. >74- 

O/.io . E' il padre di tutti i vizi - 
L55. Gesù Crifto elelfe S. Pie- 
* tro , perchè lo trovò non orio- 
lo , ma occupato nel fuo uffi- 
zio . Ivi. 11 Signore non lo per- 
mette nemmeno per un’iftante 
nel minifiero Paftorale . UL 
1 1 6 . . 

P 

P Ace . Se non vi è pace tra i. 
Minifiri della Chiefa , non_» 
la potranno comunicare ai Fe- 
deli . li. 145. La pace del Mot> 
do è pace coi vizi ; e la pace 
di Crifto confifte nell’ofl'ervare 
i fanti di Lui comandamenti . 
14 6 . 

Palazzo . Il Demonio ha più for- 
za per tentar gli Eccleiiaftici 
ne’ Palazzi de' Principi , che_> 
fuori di elfi . II. 186. Gli uo- 
mini diiìngannati , e fanti fug- 
gono dai Palazzi dei Principi. 
Ivi . A quelli , che frequenta- 
■ no i Palazzi, accade lo Hello, 
che alla nave col pefee remo- 
ra. 287. 

Pane . 11 pane , che il Signore^» 

• preparò per gli Appoftoli sA 
la riva del Mare di Galilea , 
non era pane Sagramentato , 
ma bensì figura di eflò . II. 408. 
Perchè il Signore non ptepa- 
• rafie altro , che pane , e pefee, 
acciò mangiaffero gli Appofto- 
lì? 41 1. 

S. Paolo Appoftolo. Riconofcej 
S. Pietro per Capo della Chie- 
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la . I. 93. E‘ inferiore a S. Pie- 
tro in Dignità. 1 96. 

Parola . Solo nella Divina Paro- 
la fi può trovare follievo . I. 67. 
La Parola di Dio è più pene- 
trante di una fpada a due ta- 
gli . 155. Balla per aprire gli 
occhi al più cieco , e l'orec- 
chie al più Tordo . II. 584. Co- 
me operi in chi l'afcolta? III. 
i 6 o. E quanto fia antico il vi- 
zio di burlarfene . Ivi . 

Passione di Gesù’ Cristo . Solo 
Maria Vergine, e S. Pietro ri- 
fentlrono la Paflione , e Morte 
del Signor noftro , prima che 
Ei la foffrifl'e . I. 209. , e feg. 
La Falfione di Crifto , e la di 
Lui dottrina fono interamen- 
te noftro rimedio . 2 96. 

Passioni . Non le tiene tanto l’uo- 
mo , qnanto l nomo è tenuto 
dalle paffioni. I. 97. 

Pastore. Diede il Signor noftro 
a S. Pietro l’ uffizio di Pallo- 
re , e non di Agricoltore ; e 
perchè ? IH. 59. 11 Pallore non 
ha altro orologio , che il Cie- 
lo . 60. 

Patriarchi . A chi gli Ebrei def- 
fero quello nome 1 III. 314. 

Peccato . Si aggrava colla digni- 
tà’ della perfona , che lo com- 
mette. II. 221. 

Peccatore . La vita del peccato- 
re è un continuo patire in_> 
mezzo all’ ofeurità fenza pre- 
mio . L 64. La convezione di 
un peccatore è opera miraco- 
lofa. 11 9. 11 maggior gaftigo, 
che Dio dà ai peccatori , è il 
lafciare , che vivano nei loro 
vizi . II. 11 8. L’oftinato per i^ 
cattivo volere perde il poter 

.. buono. 131. Chi lì lafcia do- 
ti h h a minare 
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minare dalla paffìone con dif- 
ficoltà trova rimedio . (31. 
L oftinato , che perde il rifpet- 
to alla Legge , lo perde anche 
ai miracoli. zzò. Non giun- 
gerà a Dio, fe non per meno 
del dolore , delle lagrime , e 
della contrizione . 348. 

Pecorelle. Che fiano quelle, le- 
quali Gesù Crilto raccoman- 
dò a S. Pietro. III. 47. Che_> 
lignifichi l’avergli Gesù Crifto 
raccomandato due volte di pa~ 

■ feere gli agnelli, e una le pe- 
corelle . 6 1. , e feg. Nelle pe- 
corelle fono limbolcggiati i fa- 
vi , e i potenti ; negli agnelli 
i poveri , e gli umili. Ò4-, e 

kg- 

Pese . Non fu indecente , chej 
Gesù Criiio innocente le fof- 
frille . II. 107. Non cagionano 
indecenza le pene, ma le col- 
pe . 108. 

Penitenza . Quella fu la materia 
del primo ragionamento , che 
fece il Signor noftro . I. 5 3. Per 
mezzo di ella, e non dei pia- 
ceri fi giunge al Regno della 
Gloria. Ivi. Sia il tema Prin- 
cipal dille Prediche III. 33 ò. 
Fu quello il primo foggetto 
predicato da Crifto , dal Ba- 
ttila , e da S. Pietro. 337. Per 
predicarla conviene «fermarla 
in fe . Ivi . 

Perfezione . Il perfetto pofliede 
con allegrezza quei beni mc- 
defìmi , che lafciò per Iddio . 
I.3 za Lo fpirituale, che afpi- 
ra alla perfezione , trova ogni 
confolazìone in Dio. Ivi. 

Permissione . Talvolta Dio permet- 
te il peccato per maggior be- 
ne del peccatore . il. 170. La 


permiitìone di Dio non impa- 
ne neceftità al peccare. 189. 

Perpetuità' , con cui Io Spirito 
Santo abita nella Chiefa . liL 
rj6. 

Perseveranza. E’ la principale, 
e anche l’unica delle virtù . II. 
191 - 

Perversità’ degli uomini quanto 
lia grande nell’abufare dei be- 
nefizi di Dio. III. zòo. 

Pesce. Perché un pefee fommi- 
niftraflc ha moneta , con cui 
pagare il tributo per Gesù Cri- 
fto , e per S. Pietro? I. a 03. 
I pefei fono fimboli dell’ ani- 
me . IL 346. Il pefee , che gU 
Apporteli trovarono fopra i 
carboni accefì , era forfè Io 
fteffo , che fommìniftrò la mo- 
neta , onde pagare U tributo - 
387. Perchè voleife il Signore, 
che S. Pietro tiraffe i pelei alla 
riva , prima di dargli del pe- 
fee , che il Signore fteffo ave- 
va preparato sù la riva? 393. 
S. Pietro prefe nel mare diTi- 
beriade 133. Pefei: miftero di 
quello numera. 397. Nclla_t 
rete di S. Pietro fi trovarono 
pefei grandi , e non piccoli ; 
e perché? 400. Quando Dio 
prepara il convito , ne avanza 
di un foto pefee per nudrir 
rutto il Mondo . 410. 

Petizione. E' cofa fanta il chie- 
dere , che non patifea chi me- 
rita fol di godere . 1. 141. 

S. Petronilla . Fu figlia di S. Pie- 
tro , febbene dicano alcuni , 
che folo fu di lui figlia fpiri- 
tuale. I- 1. 

Piccoli . Dio (occorre non folo 
i piccoli in fortuna ; ma an- 
che i piccoli in virtù , e vuole , 
che 
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che i Prelati facciano lo def- 
fo . I. 27 6 . 

S. Pietro . Sua patria, impiego, 
e dato. 1 . t. Ebbe per figlia 
S Petronilla , (ebbene alcuni 
dicano , che fu foltanto di lui 
figlia fpirituale. ». Era ittetà 
di 40. anni , quando il Signo- 
re lo chiamò . Ivi . Gesù Cri- 
fio gli mutò il nome chiaman- 
dolo 'Pietri . 7. In e ti fu mi- 
nore di S. Andrea, e maggio- 
re nella dignità , e- nell’ eccel- 
lenza . S. Si pondera l'efficacia 
della di lui vocazione . 9. E’ 
la pietra di paragone della ve- 
ra Fede, e Religione, i». Ge- 
sù Criflo , e Pietro fi artomi- 
gliano a due pani della pie- 
tra calamita , che febbene in 
didanza , 1' una (là rivolta all’ 
altra , e polle nell’acqua , van- 
no a congiungerfi inficine . 17. 
E’ opinton più comune , che 
non fotte dilcepolo del Bati- 
fta. 19. Gesù Crido volle ef- 
fere l'unico di lui Maedro . 20. 
Fu amato da Gesù più degli 
altri Appodoli . Ivi . Gesù lo 
battezzò di mano fua . 31., e 
feg. Fu il primo degli uomini, 
che dopo il Batida cono (celle, 
e adorarti Gesù Crido. 71. 
Umiltà , con cui domandò al 
Signore, che ufeifie da lui . 73. 
Gesù Crido per eleggerlo Ca- 
po della fua Chiefa lo preven- 
ne con rilevanti meriti - , 

e feg. Pietro equipondera a_» 
tutto il Collegio Appodo'ico.. 
93. Faceva VI Perfonaggio di 
tutti , per trattare la caufa di 
tutri. 104. Fede grande , con 
cui fi lanciò nell’acque, e cam- 
minò fopra diedi . tap-, e feg. 
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Trovò ficurezza nella teinpe- 
da , ricorrendo all’ancora dell’ 
orazione. 13». Perchè ertindo 
la di lui fede tanto eroica, il 
Redentore la chiamafle foci . 
137., e feg. 11 fuo timore in 
quedo cafo fu prudenza. Ivi. 
Egli fu il primo del Mondo , 
che crederti , e confedafle il Sa- 
cramento Eucaridico . 1 49. La 
dignità di Capo della Chiefa , 
dopo la Maternità del Verbo 
eterno , è la maggiore , che 
Dio abbia concerta ad umana 
creatura . 109. Confeflione , 
che fece in Cefarca della Di- 
vinità di Gesù Crido . 1 7 6 . La 
dignità di Capo della Chiefa , 
non l’ebbe temporanea , o per- 
donale , ma eterna ne’ Tuoi Suc- 
ceffori i Romani Pontefici. 1 86., 
e feg. Sue grazie naturali , e 
fopranaturafi . 206. Rifentì do- 
lore della morte del Signor 
nodro prima, che Ei la patif 
fe . 109. Non peccò , anzi efer- 
citò un atro eroico d’ amo- 
re in non volere , che Gesù 
Crido patifTe . » 1 5. , e feg. Non 
peccò neppure in ricufando , 
che il Salvatore gli lavafTe i 
piedi . 217. Si rifponde alt’ob- 
biezioni . 222. , e feg. Gesù 
predille la morte di S. Pietro 
tn ciò , che parve disfavore , 
quando gli dirti , Vide retro . 
217. Fu crocififfo in maniera 
diveda da quella , in cui fu 
crocidilo il Divino Maedro ; e 
perche! 233. Le parole , che 
l’Evangetida dice di S. Pietro, 
non enim fciebtu quid diceret , non 
infinuano imperfezione mora- 
le . 249. Paga H tributo a Ce- 
fare per Gesù Criflo , e pec 
fe. 
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fe . 241. Gesù lo riprende della 
curiolita di voler fapere il gior- 
no del giudizio . 374. Non_> 
cenfurò l'azione della Madda- 
lena , perché fu Tempre nemi- 
co del danaro . 418. Fu aman- 
te , ed amato dal Signor no- 
ftro più di S. Giovanni Evan- 
gelifta 43 8., e feg., e II. in., 
e feg. Comunicò Maria Santif- 
fima , dopoché il Signore ebbe 
comunicati gli Appotloli . II. 4. 

Fu il primo , a cui il Reden- 
tore lavò i piedi, febbene al- 
cuni pcnlìno , che il primo folle 
Giuda : Si prova dilfufamcnre. 

19. , e feg. Refifté umilmente 
al Signore , acciò non gli la- 
valTc i piedi : lì pondera l’efem- 
pio di quell’ azione . 28., e feg. 
Che voltile lignificare il Signo- 
re, quando gli dille; ciò, che 
io faccio , voi non lo conofctt-» 
adeffo ; ma lo fapretc di poi . 40. , 
e feg. 11 fuo amor verfo Dio, 
fu più eroico di quello diS.Ago- 
ftino . 45. Fu maggior perfe- 
zione in S. Pietro l'opporli con 
rallegnazione al Signore , acciò 
non gli lavafli i piedi ; di quello 
farebbe (lato il lafciarfeli lavar 
fenza replica : lì prova . 48. , 
e feg. Fu eroica la fua ralle - 
gnazione di efibire ad elfer la- 
vati i piedi , le mani , ed il ca- 
po . 62. , e feg. Non capi , che 
Giuda folle il traditore, il qua- 
le doveva vendere il fuo Mae- 
flro . 94. Perché lì valelfe di 
S Giovanni a fin di fapere chi 
folle il traditore ? 113. Promi- 
fe Crillo , che non manchereb- 
be la di lui fede , né quella de* 
(uoi SuccelTori i Romani Ponte- 
fici. 133. Non perde U fede 
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nella negazione. 155. Come lì 
intenda , che confermò i fuoi 
fratelli . 1 5 6 . , e feg. Amore fvi-» 
feerato , che inoltrò per Gesù 
Crillo , quando dilTe , che egli 
non fi fcandalizzerebbe , quan- 
tunque tutti li fcandalizzailero. 
II. i<Sa. Fu più eccellente S.Pie- 
tro dormendo , che altri ve- 
gliando . 177. Il Signore non lo 
chiamò Tittro, ma Simone, quan- 
do Io trovò addormentato ; e 
perché? 212. Recife interamen- 
te l’orecchio aMalco; e per- 
ché l' orecchio , e non altro 
membro ? 252. Si cerca, fe pec- 
calfe in recidere l’ orecchio a 
Malco . 255. Si rifolve con_> 
S. Agollino , che in quell’azio- 
ne meritò. 257: Si rifponde ai 
contrari argomenti . 262. Fu 
particolar providenza , che.» 
S. Pietro foifrilfe la morte di 
croce , e non di fpada , come 
S. Paolo. 166. Sarebbe flato pec- 
cato il non difendere il fuoMae- 
ftro.271. Sette eccellenze , che 
rifultarono a S. Pietro dall’ aver 
ferito Malco. Ivi. Negò tre vol- 
te Gesù ; una in cala d’Anna j 
e le altre due in cafa di Caifas . 
281. Peccò gravemente nella 
negazione . 289. Ma però non 
perde la fede . 290. Permife il 
Signor , che peccaile , acciò 
avelie compalììone de' pecca- 
tori : altri vantaggi della di lui 
caduta . 294. Fu un’ idea de* 
Santi innamorati prima di ca- 
dere , c de’ Santi penitenti dopo 
della caduta . 295. Gesù Crillo 
gli contégno la fua Chiefa sù 
la riva del mare di Tiberiade 
in Galilea. 314. L’entrare egli 
nel Sepolcro prima di S. Gio- 
vanni 
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vanni fu una gran preeminen- 
za . 3 17. Si pentì la notte Beila 
della negazione . 314. Andò una 
volta fola al Sepolcro . 317. 
Gesù riforto comparve a lui 
in particolare prima , che lì fa- 
celfe vedere a tutto il Collegio 
Appoftolico. 319. Altra appa- 
rizione di Criilo a S. Pietro sii 
la fpiaggia del mare di Galilea. 
335. Fu coronato Pontefice.» 
della Chiefa alla riva del mare 
di Tiberiade , affiliando a quell' 
atto Maria Santiffìma , le tre 
Marie , e gli altri Apposoli . 
414. La dignità di Vicario uni- 
vcrfal della Chiefa il Salvatore 
la conferì a S. Pietro, e non 
agli altri Appoftoli . HI. 8. Il Si- 
gnore lo chiamò tre volte figlio 
della grazia , o figlio di tre gra- 
zie . 9. Perchè il Signor nollro 
gli domandafse tre volte , fe 
lo amava ? 1 1. Fu piò amante , 
e più amato di S. Giovanni 
Evangelica ; e come? 17. Dio 
foggettò ogni umana creatura 
alle Chiavi , e alla giutifdizion 
di S. Pietro. 65. Le di lui virtù 
furono caufa impulfiva , acciò 
Criilo sù lui fondalfe la Chiefa . 
9$. Quando fu efaltato al Pon- 
tificato , Gesù Criilo gli pofe 
davanti la morte di croce , che 
doveva foffrire . 98. Perchè il 
Signor gli dicelfe , che un altro 
lo cingerebbe eil'endo vecchio . 
tot. Fu prefo, e cinto di ca- 
tene nel carcere Mamertino . 
105. Chiarificò Dio colla fua 
morte . 1 1 r. , e feg. Con quel- 
le , che fembrano in S. Pietro 
imperfezioni , potrebbero mol- 
ti buoni tarli perfetti fimi . 159. 
S. Pietro non può comprenditi! 


tra quelli , che il Signore ripre- 
fe prima della fua Afccniìone. 

168. , e feg. E’ fempre nomina- 
to il primo fra tutti gii Ap- 
poftoli . j 86. , e feg. E’ il primo 
di tutti a parlare nell' adunanza 
della Chiefa. 193. Prima di 
ogni cofa tratta di eleggere il 
nuovo Appoftolo , e perche i 

10 6 . , e feg. Come in quell' oc- 
catione Infegnatfe il rifpetto , 
e la devozione per Maria Ver- 
gine . 109. Quanto folle grande 
1' umiltà da lui moftrata nel fuo 
primo difeorfo . 21 1. £ in oc- 
cafione di doverli eleggere il 
nuovo Appoftolo. 226. Sua pru- 
denza in quello latto . Ivi . Egli 
è il primo a parlar nella Chiefa 
dopo la veuuta dello Spirito 
Santo . 263. , e feg. Suo zelo nel 
difendere dall' ingiurie il Col- 
legio Appoftolico , fenza penfar 
punto a fe Hello . 167. , e feg. 
Coraggio grande, che dimollrò 
nella ftelfa occafione , ripren- 
dendo i malvagi del fuo udi- 
torio , fenza temere la lor mol- 
titudine. 346. 

Pietra . Così s’ interpreta il no- 
me da Criilo importo a S. Pie- 
tro. I.7. Eccellenze di quello 
nome. 11. Pietro è la pietra 
di paragone della vera fede. 1 2. 
La pietra è la materia più pre- 
ziosa del creato fecondo l efti* 
inazione degli uomini . Ivi . La 
Piecra univerfal della Chiefa è 
fempre più dura contro i ribel- 
li . 14. Gesù Critlo collimi 
S. Pietro pietra fondamcntal 
della Chiefa , perchè Pietro con- 
ferò Gesù Cliflo figlio di Dio. 

1 8 1 . Le pietre daran lode a Dio, 
fcglic la negano gli uomini. 405. 

Si 
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Si rifentirono nella morte del 
Salvatore , condannando in ciò 
i i’ infenlìbilita degli uomini . 404. 

Pigrizia . Premura grande , con 
cui debbon fuggirla le perfone 
fpirituali , e in particolare i Pre- 
lati . II. 114. 

Pontefice . 11 Romano gode la 
fuperiorità di Capo nella Cbie- 
fa , e di Macdro della vera dot- 
trina . I. 63. I Romani Pontefici 
fono Vicari legitimi di Crido 
in terra . 64. L' alfiftenta di Dio 
c immediata alla Sede Pontifi- 
cia di S. Pietro , e de' di lui 
SuccelTori . 1 3 y Si chiama Bea- 
tijjìma , e Beatitudine da che il Si- 
gnore chiamò S. Pietro Beato . 
184. Chi non riconofce per Ca- 
po della Chiefa il Romano Pon- 
tefice dà vicino alle porte dell’ 
inferno. 185. La Sede delPon- 
tefice Romano confervera Tem- 
pre pura la fede , quantunque 
le Sedi degli altri Vefcovi fiauo 
foggette alle vicende umane . 
189. Il potere , che gli concedè 
Gesù Crido, è fecondo la ragio- 
ne per ciò, che c giudo, e non 
per ciò , che è ingiufto. 194. 
Perchè ?1 Romano Pontefice lì 
chiami Maffìmo. 137 . 1 Pontefici 
Romani ereditarono 1 ’ ufo di 
parlare in numero plurale dal 
faciamus , che dille S. Pietro fui 
Tabor . 146. Alla di lui bene- 
dizione , e maledizione danno 
foggetti tutti i Principi , ed 
i Popoli .417. I Sommi Ponte- 
fici debbono render conto di 
tutti i Prelati della Chiefa . IL 
33. Gesù Crido confermò la 
fede in S. Pietro , e nei Romani 
Pontefici fuoi SuccelTori . 154 , 
c uà. ET fuperiotc il Sommo 


Pontefice ai Concili, jii. Là 
Chiefa Greca , T Inghilterra, 
ed altri regni d fono empiti 
non folo di eresie, ma anche 
di calamità, dacché negarono 
la foggezione al Romano Pon- 
tefice . III. Ò9. Elfi fono Vicari 
legittimi di Gesù Crillo in ter- 
ra . 70. I Romani Pontefici non 
fono Vicari di S. Pietro , ma 
di lui SuccelTori con eguale giu- 
rifdizione j nc fono propria- 
mente SuccelTori diCrifio ; ma 
bensì di Lui Vicari . 79. , e feg. 
Sono immagine viva di Gesù 
Crillo , < così debbono allo- 
migliarfì al loro originale . 84. 
Il loro potere, e rapprefentan- 
za non dipende dai codumi . 
La potedi è fempre la della 
nel degno , e nell’ indegno . 8 6. 
Non lì fuccedono per nomina 
de’ loro Anteeeflori j ma per 
elezione . 1 io. 

Popolo . E’ cofa più frequente 
che il Popolo fi dichiari per 
la parte dell’innocenza .1. 391. 
Sebbene i Popoli fiano bene in- 
clinati , predo fi pervertono , 
fé i capi fiano malvagi. 405. 

Povertà’ . V abbracciò S. Pietro , 
e confolò Gesù Crido, pren- 
dendo a difendere la caufa de’ 
poveri . I. 317. Si acquìdatu» 
con efia abbondanti celedi te- 
foti. 3x8. I poveri Evangelici 
fon veramente ricchi .311. 

Predicatore . Se parla con ifpi- 
rito , poche parole badano a 
pervadere . I. 3. Il di lui defi- 
derio ha da elfere di pervade- 
re , non di far comparfa . 4. 
Non ha da predicare fc , nè 
per fe ; ma per Iddio , ed af- 
finchè gli uditori feguano non 
lui , 
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lui , ma Gesù . Ivi . La peni- 
tenza ha da edere la maceria 
de' Tuoi fermoni. 54. Ha da_» 
purificare prima fe fleflò , per 
purificare poi gli altri . 55. 
Non promuover^ le lagrime , 
né infonderà il timor Tanto ne- 
gli uditori , fe non lo abbia_> 
eterei tato in fe medefìmo . Ivi . 
Deve fuggire ogni vaniti, ed 
affetto di fuperbia ne' fuoi fer-, 
moni. 56. Otterrà più in po- 
che ore un Predicatore ubbi- 
dendo , che dopo molto Au- 
dio predicando per tua volon- 
tà . 197. Perchè i Vefcovi pre- 
dichino afilli , e i Predicatori 
in piedii 332. Chi predicherà 
fe medefimo , efperimenterà la 
maledizione fulminata da Ge- 
sù Grillo contro l’ albero di 
fico . 409. Se non fia accefo 
del fooco di carità , non po- 
trà infiammarne gli uditori . 
IH. 13. Se e' calunniato , e fcre- 
ditato , prima di predicare de- 
ve giuftiricarlì . 173. Predichi 
Crifto Crocerilfo . 290. ,6331. 
Sia follecito in applicare il ri- 
medio alle anime.quando le tro- 
va difpode. 336. Cerchi di uni- 
re ne' fuoi fermoni l’onedo coll’ 
utile . 21Ì4. 

Prbiato . Governerà meglio pre- 
gando , che comandando . I. 
57. Non deve ritirarli da fuoi 
fudditi , fe non per orare , e 
ciò con moderazione ■ 59. Da 
niuno , fe non dagli Angioli , 
deve farli fuperare in adorare, 
e fervir Dio . 74. Se è di' ora- 
zione , e tratta foto di piace- 
re a Dio, non ha che temere 
il pericolo della dignità . 8<S. 
Se non foccorre nelle oeccffità 
Tom. III. 
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i fuoi fudditi, non è Prelato, 
ma fantalma . 141. Non vio- 
lenti i fudditi. 148. Deve pri- 
ma cercare di togliere via il 
male , e poi feminare il buo- 
no . 164. f debitore a Dio, 
e alte Creature . 165. 11 punto 
principale, che i Prelati deb- 
bono verificare , è la fede de’ 
loro fudditi . 1 66 E’ impofsi- 
bile , che il Prelato (la applau- 
dito da tutti ; e perciò deve 
cercar foto dì piacere a Dio , 
170. La Chiefa andrà perduta, 
fe i Prelati , che hanno da in- 
fegnare a patire, fuggono i tra- 
vagli , e la Croce . 131. Chi 
é capo nella dignità , lo ha_> 
da etlére anche in patire . 132, 
L' Ecclefiaflico ha da rifponde- 
re poche parole al Miniilro fo- 
colare, e quelle prudenti . 254, , 
e 239. 11 Prelato è debitore 
non folo al fuddito grullo , ma 
anche al peccatore , e al per- 
duto . 277. I malvagi prefto 
pervertono i fudditi , quantun- 
que buoni . 405. Quelli , che 
non fervono Dio , fon tutte 
lrondi , come la pianta di fi- 
co , che maledille il Signore . 
408. Iflruzioni , che diede il 
Signor noflro fpogliandoli delle 
fue vedi , e lavando i piedi de’ 
fuoi Difcepoli . II. 1 5. , e feg. 
11 Prelato deve amare le fue 
pecorelle fino a dar la vita.» 
per effe ; e quello è l' amore , 
che Gesù Criflo impofe con_» 
un nuovo precetto . 140. , e 
feg. Deve combattere fpoglia- 
to di ogni attacco , e cinto 
colla fpada dello zelo . II. 1 80; 
L' Ecclcltafiico , e il Secolare 
debbono ti attenete le lorofpadc 
I i i cutro 
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entro il fodero de' loro limi- no , e quali fiano ? Vedi Maria 

ti. i8d- Colla Tua fpada non Midthlcm . 

ha da ferire un fuddito altrui . Purgatorio . V’.é chi dice , che 


1871 Deve render ragione al 
' Popolo delle fue elezioni . III. 
31. Ha da governar con amo- 
re , e comandare con umiltà . 

' 48. Non riceve la potelià per 
diftruggere , ma per edificare . 
Ivi . . Ha da temperare colla.» 
carità il fervote , e col fervo- 
re la carità . 54. Deve edere 
fchiavo del miniftero, 103. 
Prelatura . E" pollo pericolofif- 
fimo fenza la grazia j ma però 
colla grazia divieti (ìcurezza il 
rifchio , e il naufragio fr can- 
gia in porto . I 86. 

Presenza di Dio . E’ fommamen- 


diede motivo al fudore di fan- 
gue di Gesù Crifto ciò , che 
pativano le Anime del Purgato- 
rio . II. 10$. 

Q- 

Q Ubrele de’ Profeti contro 
l’ ingratitudine degli uomi- 
ni . I. 396. Quelle di Gesù Cri- 
no cogli Appoftoli , perché non 
credettero alle Donne , che an- 
nunziavano la di Lui rifurre- 
zione . li. 311. 

R 


te utile , e uccellarla in tutte 
le cole . Ili. 311. 

Presunzione . Arriva a nafeere 
entro ai fentimenti medefìmi 
della carità. III. 35. 

Prigionia . Circoftanze della pri- 
gionìa di Gesù Crifto , e del 
bacio di Giuda . II. 118. 

Primogbnitura della grazia pro- 
metta ai tìgli d’ Ifraele . III. 343. 

Principato riconofeiuto da S. Lu- 
ca in S. Pietro nell' attribuire 
a lui foto la converlìone di tre 
mil’ anime. III. 350. 

Prodigalità’ . E’ vizio minore dell’ 
avarizia . I. 309. Del palleggio 
da prodigo a pentito , è più 
difficile 1’ altro da avaro a rav- 
veduto . 3 io. 

Propetizarb , Alle volte lignifica 
lodar Dio . III. 178. Siccome 
predire il futuro . 179. Avere 
delle vifioni . Ivi . Ed avere de' 

- fogni tnifteriolì . Ivi . 

Protezia . Tre ne vediamo par- 
ticolarmente compite ogni an- 


R Assegnazione . 11 chiedere 
S. Pietro a Gesù Crifto : fi 
volete , facciamo qui tre taberna- 
coli , fu atto di umile raflegna- 
zione . 1. 14». 

Re . Se non foccorrono le necef- 
fità de’ loro VaQalli , non fo- 
no Re , ma fantafmi . I. 141» 
In prefenza del Re cella la giu- 
rifdizione del Vice- Re . 17*. 
Non debbono violentar gli Ec- 
clefìaftici a pagare il tributo . 
2^6. Impongano i tributi in— » 
modo , che non reftino diftrutti 
i Vallai li . 164. S’ intitolano 
per la grigia di Dio , perchè da 
Dio ricevono la giurifdizione . 
II. 88. E’ azione fanta , e per- 
fetta nei Re l’ avventurare i 
Vafl'alli , ed i Regni per difèn- 
der la Fede diGesù Crifto . 158. 
Reliquie . I Santi non folo fanno 
miracoli colle loro perfone, 
ma fimilmente colle loro Re- 
liquie . L 105. 

Rb- 
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Remora . Effondo un pefce picco- 
iiffimo , trattiene una robufta 
nave , Così fuccede a quelli , 
che frequentano i Palazzi . II. 
187. 

Retb . Comandando Gesù Crifto 
agli Appoftoli , che gettino la 
rete a man delira , infogna loro 
come debbano diftribuir la dot- 
trina . II. 347. Né i Principi po- 
tenti , nc gli Erefiarchi ancor- 
ché perfidi potranno rompere 
la rete della Chiefa : vengono 
effi fimboleggiati ne’ pefci gran- 
di prefi da S. Pietro . ; 99. 

Ricchezze . Vi fono alcuni tanto 
avari , che per acquiftarle per- 
dono le ricchezze , che cerca- 
no , e trovan la morte , quan- 
do lafuggono. I. io 9. Le ric- 
chezze fon beni , fe fi deprez- 
zano , e fono mali , fe fi ama- 
no . 197. I ricchi , che feguo- 
no un poco del buono , e mol- 
to del deliziofo , conducono 
una vita pericolofa . 300. Sono 
di un grande ofiacolo alla per- 
fezione Crifliana . 306. Non foto 
impedifcono di feguire la per- 
fezione , ma anche di foddisfa- 
re al compimento dell’ obbli- 
gazione . 311. I ricchi fon vili 
(chiavi delle loro ricchezze . IvL 
Sono f incentivo di tutti i vizj , 
313. Come s’intenda quella.» 
fcntenza di Gesù Grillo : £' im- 
poffibilc , che un ricco entri in Cie- 
lo , come un camelo per la cruna 
di un ago, 314- Se fi trovino ri- 
medj contro il danno cagio- 
nato dalle ricchezze. 3 13., e feg. 
Fine infelice de’ ricchi , che te- 
foreggiano per fe , e non per 
Iddìo . 3 38., e feg. Quelle, che 
*’ impiegano in Dio , e nei po- 
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veri , fon buone , e fante ric- 
chezze . 340. Son contati i ric- 
chi, e i potenti, che fi falva- 
no . 1. 401. 

Ripresi dal Signore , prima di fa- 
lire al Cielo , non furono gli 
Appoftoli . III. 168., e feg. 

Rosario . Fu fimboleggiato il Ro* 
fario di Maria SantilDma nei 
153. pefci, che prefe S. Pietro 
alla fpiaggia di Galilea . II 398. 
Quella divozione nacque colla 
Chiefa medcfima nella Chiefa . 
Ivi . S. Pietro fu il primo , che 
l’ offerì in nome de’ fervi della 
Vergine. 399. 

S 

S Abbato. Gli Ebrei chiamava^ 
no con quello nome tutta la 
fettimana. II. 305. 

Sacbrdotb. Da che derivi , che 
ricevendo ógni giorno il Signo- 
re , reftano pieni di paffioni, 
e di miferie . I. 1 1 5 . Debbono 
fornire delle cofe fpirituali , e 
(acre più altamente , che i Se- 
colari. 173. Eller debbono lu- 
ce , e fale del Popolo . Ivi . 
Debbono trattare le cofe fa- 
cce con più riverenza de’ Se- 
colari . z88. La loro avarizia' 
pone a rifchio la Chiefa . 388. 

I Sacerdoti poflono condanna- 
re a-morte temporale un reo, 
quando a tal’ effetto abbiano 
commifsione da Dio . 11 . 88. - 
11 Sacerdote fi chiama Tiesbyter, 
che vuol dire anziano nei co- 
llumi IH. 105. 

Sacramenti . Nella Chiefa fi tro- 
va la perfetta medicina delle 
colpe . 1 . 278. In qual maniera 
tutti i Sacramenti fieno diret- 
Iii » ti 
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ti a purgar 1‘ anima dalle col- 
pe . III. 338. 

Salutb . Per confeguirla è neeef- 
fario operar bene in tutto fen- 
za limitazione . I. 298. Niuno 
fi può falvare offervando una 
parte della Legge ; ma bensì 
odcrvandola intera . 300. Pochi 
fono quei , che fi falvano rifpet- 
tivamentc a quei , che fi dan- 
nano . 343. , e feg. Tra i Catto- 
lici vi fono tanti perduti , c 
fono tanto pochi i buoni re- 
lativamente ai perduti , che non 
fenza ragione il Signor noftro 
chiamò piccolo il Tuo gregge . 
Ivi . Sono contati i ricchi , e 
i potenti , che fi falvano . II. 
402. Importa più la falute, 
che tutte le digititi del Mon- 
do . IH. 94. 

Sasgub Quello di Gesù Crifto è 
antidoto contro tutte le paf- 
(ioni . I.98. Fu vero Sangue quel- 
lo , che il Signor nollro luHò 
nell' Orto. II. 103 Qual folle 
la cagione di quello fudor di 
Sangue , fi efamina diffjfamen* 
te . 104. , e feg. 

Sanità* ■ Per giungervi c neeelfa- 
rio fuperare qualche difficolti. 
1. 1 JO 

Santi . Può molto predo Dio la 
loro interceffione . I. 98. Non è 
polfibile , che vivano fenza le 
paffioni comuni alla notlra na- 
tura . III. 108. 

Sapienza . E* il maggior bene de- 
gli uomini . I. ss. Nel Maellro 
e necedaria la fapienza colla 
bonti : in chi non e* Maetlro , 
la bonti e la più fublime fa- 
pienza. 298. La più fublime con- 
fine nella più piofonda umilti . 
U.339. 


Satana. Differenza grande traj 
l’aver detto Gesù Grido a S.Pie- 
tro : vide retro Sitarti , e al Demo» 
nio : vide Satini . 1 . 127. Quella 
citeriore afprczza di Gesù Cri- 
fio procede dall' amor tenero, 
che aveva per S. Pietro, e per 
le anime : fi fpiega . Ivi . 

Scandalo . Sebbene fia notorio 
per la mormorazione ; la ma- 
lizia fuole occultarlo, quando 
fi fa procedo . I. nò. Gesù Cri- 
fto abortifee tanto lo fcanda- 
lo , che vuole , che fi eviti, 
principalmente ne’ Prelati , an- 
che il paffivo . 258. Chi fcan- 
dalizza pecca contro Dio , e 
contro lo fcandalizzato . 283., 
e feg. In che eonfilteffe quello 
de' Parifei 1 397. , e feg. 

Scomunica. Sonda temerli gli ef- 
fetti della fcomunica della Cnie- 
fa . 1. 410. Non fi ha da fulmi- 
nare , finché non fiatili prati- 
cati tutti i mezzi , che fugge- 
rifee la prudenza . II. 185. 

Sedh . Quella di S. Pietro è la pri- 
ma della Chiefa. I. 61. Vedi 
Tontcfiic . Allufione delle Sedi , 
che Gesù Crifto concedè agli 
Appolloli. 319. 

Segreto . Conviene affai il man- 
tenerlo , principalmente nelle 
elezioni . I. 190. 

Sepolcro . Quello di S. Giovanni 
Evangelifta (là in Efefo. ili. 140. 
Sepolcri de’ Re predo gli Ebrei 
acceffibiii a tutti. 318. Sepol- 
cro di Davidde . Ivi 

Sermone . il fine de’ fetmoni di 
GesùCtifto fu follevare il cuor 
de' mortali dal caduco all’eter- 
no . 1. 342. 

Sette . E’ numero , che lignifica 
infinità. I. api. ,e ieg. 

Savfe. 
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Severità’. Quella moftrata da_. 
Gesù Grillo fu alle volte atn- 
maeftramento , non riprenfio- 
ne.I. aia., e feg. 

Signore. Non li dava il titolo 
di Signore ai Re , e agl’ Im- 
peratori , ma folo a Dio. 1 . 187. 

Silenzio . L* amore li fpiega me- 
glio col lìlenzio , che colla lin- 
gua. II.405. 

Sinecdochb . Figura rettorica , di 
cui li fervi S. Matteo al capo 
ventifei , verfo dodici . 1. 4*7. 

Soavità’. Soavità , e dolcezza li 
ufi con prudenza . III. 34 6. 

Sollecitudine , che aver fi deve 
di prefio cuoprir i polli annefii 
alla cura dell’ anime . IH. 107. 

Sonno . E’ viva immagine della.» 
morte . I. 96. Quello , che eb- 
bero i tre Appofioli fui Tabor, 
fu più eftafi , che fonno . *37. 
Per il fonno fi perdono gran 
beni nell’ orazione . Ivi . Il cor- 
porale fi perde col dormire ; 
quello de' vizi , quanto più li 
dorme, più fi aggrava. 3 69. 

Sortilegi , quanto riprovati dalla 
Chiefa . III. 3 30. 

Spada . Che lignifichi quel dire 
Gesù Crillo agii Appofioli , che 
vendano la tunica , e compri- 
no la fpada . II. 177. Due fpade 
ballano per la confi rvazione 
di tutto il Mondo ; e fono, 
la giufiizia, e la verità. 184. 
Il Signore non diede a S. Pietro 
per ifcettro la fpaia.185. La 
fpada del Prelato Ecclefiaftico, 
e quella del Secolare , hanno 
diverfi efercizi . 1 85 . 

Speranza . Ne’ maggiori travagli 
la dobbiamo avere in Dio , 
giacché per Iddio non v’è in- 
fermità incurabile . 1. 107. 


437 

Spirito . I peccatori non intendo» 
no il linguaggio dello fpirito. 
I. 118. Per conofcere il vero, 
convien confrontare i miraco- 
li colle opere . 197. Lo fpirito 
genera fpirito , c la carne gene» 
ra mifcria , c corruzione . 199. 

Spirituale. Vedi ?~itt Jpiritwde . 

Sterilita' . Dio fuol gafiigare le 
colpe colla fterilita delle cam- 
pagne.!. 41 1. 

Strada . Strada vera dell* eterna 
vita , qual fial III. 310. 

SrREPiTo cagionato dalla vennt* 
dello Spirito Santo , di qual ca- 
rattere fia folito d’ efiére . IIL 
*43. Nella primitiva Chiefa il 
Divino Spirito per lo più fcen- 
deva fopra i fedeli in figura 
di luce . 315. 

Superbia . Relitte all' ubbidienza. 
L58. 

T 

T Abor . Sù quello monte fi 
trasfigurò il Signore . 1 . 13 -6. 
Si fpiegano le parole , che ivi 
dilfe S. Pietro a Gesù Crillo. 
140. , e feg. Il chiedere S. Pie- 
tro al Signore , che ivi fi fo- 
cettero tre Tabernacoli , mira- 
va più alla gloria del Signore , 
che al fuo proprio folìievo. 141. 
Gli fplendori del Tabor mani- 
fèftarono T eccellente dignità 
di S. Pietro . 14 6 . Nel dittribiri- 
re S. Pietro t Tabernacoli fui 
Tabor , indicò ciò , che far do-- 
veva in appretto , come Capo 
fupremo della Chiefa , che è 
il definire i punti di dottrina . 
Ivi . 

Talenti . Dio efige il conto a mi- 
fura de' talenti, che dlftribuifce. 
I i i 3 L 218. 
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I. ix8. La memoria di quedo 
conto può elTer molto giove- 
vole per didaccare il cuore.» 
dal tranfitorio . 341. 

Tempo . Gesù Grido chiama pio 
il tempo dell' induzione del Sa* 
cramento Luca r idico . 1 . 444. 

Tentazione. Convicn vegliare in 
tempo della tentazione. JI.zio. 
Entrare addormentati nella ten- 
tazione e' poco meno , che cd'er 
caduti nella medefima . zi 6. 
Chi non entra nella tentazione 
volontà -iamcnte , ma affretto 
dall’ obbligazione , Dio ne lo 
trarrà fuori con trionfo . Ivi . 

TtOLOGiA . Quelli , che la rilatra- 
no , peccano contro i primi 
precetti della prima , e fecon- 
da Tavola del Decalogo . 1.380. 
Quanto Dio abborrifca , che 
la Teologia fi rilalfi. 387., e feg. 
Quanto debbano i Teologi of- 
fervare le opinioni , che infe- 
gnano ai Popoli . 391. I Teolo- 
gi , che infegnano , e non ope- 
rano , non fono piantati da 
Dio . 396. 

Tiara. Quella del Pontefice Ro- 
mano ha tre Corone per tre 
eccellenze , e dignità di S. Pie- 
tro. 1. 137. 

Timore . Acciò l’amore verfo Dio 
fia puro, deve andare accom- 
pagnato dal timore . 1 . 83. Si 
deve aver fempre entrandoti 
negli uffizi di Superiore . 86. 
Quei, che cercano Gesù Crido, 
non hanno che temere , quan- 
tunque fi trovino tribolati . II. 

309. Il timore , che nafce da 
riverenza , non è imperfezione. 

310. Rende maggior l’amore. 
14 . 

Trasfigurazione . Dopo di avere 


il Signor nollro dichiarata ai 
Difcepoli la fua Patitone , vol- 
le , che vedetlero la fua trasfi- 
gurazione . 1 . 23 6. Annunziò Egli 
a molti la fua Paffione , e ma- 
ni fedò a pochi il godimento 
della fua trasfigurazione ; 0 
perche ? Ivi . 

Travagli . Sono il mezzo per con- 
feguirc la gloria . 1 . 21 1. Gesù 
Grido elefle i travagli , come 
mezzi della nodra Redenzione, 
e per idabilire la fede nella 
Chiefa . Ivi . Lafciò agli uomi- 
ni per eredità i fuoi meriti , 
e il fuo Sangue colla condi- 
zione , che in queda vita deb- 
bano ereditare i travagli della 
di Lui fantilfima Umanità ; e 
nell’ altra i premi della fua fan- 
tiffitna Divinità. Ivi . Se Dio 
potetfe divenir maggiore di 
quello , che é ; i foli travagli 
potrebbero renderlo tale .213. 
Fu eminente la Teologia di 
S. Pietro circa la convenienza 
de’ travagli . fri . Due fon le 
maniere di rifentire le pene, 
e i travagli di Gesù Grido j 
1’ una buona , ed eroica ; f al- 
tra facrilega , e perverfa. 220. 
Il patire è il campo del me- 
ritare ; come il godere è il cam- 
mino del peccare 231. I tra- 
vagli traggono feco fapore , 
e favore di Dio. 234. Non é 
difgrazia il patir per godere ; 
lo è bensì il goder per pati- 
re . 105. Quei de’ giudi fonj 
brevi ; ma quelli de’ peccatori 
non hanno fine . II. 1 93. La glo- 
ria fi dà a proporzione de’tra- 

. vagli . 195 Sono ordinaria-» 
difpofizione ai celedi favori . 

111.185. 

Twsu- 
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Temuto . Si cerca , fe quel tri- 
buto , che i Miniftri domanda- 
rono a Gesù Crifto , forte per 
Cefare , o per il Tempio? 1 1. 15 1. 
S. Pietro lo pagò per il Signo- 
re , e per fe colla moneta , 
che trovò nel pefce . Ivi . I fud- 
diti pagano più tributi ai Mi- 
nirtri , che a Cefare . 15 3. Il 
definire , fe gli Ecclefiaflici pa- 
gar debbano il tributo al Prin- 
cipe Secolare, appartiene alla 
Chicfa . 251. I Principi debbo- 
no avere grande attenzione nel 
permettere , che il Clero Ita 
tributario 156. Perché Gesù 
Crifto non deffe al Principe» 
degli Appoftoli il nome di Pie- 
tro , ma quel di Simone , quan- 
do fì trattò di pagare il tri- 
buto { Ivi . Unione di Dio , e 
della Chiefa nell’ efenzion dai 
tributi. Ivi. Sebbene Gesù Cri- 
fto pagaffe il tributo a Cefa- 
re ; pure non lo approvò ; ma 

10 permife . 259. 11 Signore non 
volle , che fi pagalle il tributo 
coi beni della Cbiefa. »<©. Tal- 
volta fi può difpenfare per giu- 
fte caufe , che gli Ecclefiaftici 
paghino tributo al Principe ; 
ma però acconfentendovi prima 

11 Vicario di Gesù Crifto . Ivi . 

Tunica . L’ inconfutile di Gesù 

Crifto era lavorata per mano 
di Maria Vergine , e col fuo 
contatto fanò miracolofamen- 
te una Donna inferma 1. 105. 
Gesù Crifto ebbe gelosia della 
fua tunica inconfutile. 111. 

V 

V Alorb . Lo ebbe grande» 
S. Pietro . I. 240. Moftrar 
lealtà in tempo di tradimenti 
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c un valore di fuprema gran- 
dezza. II. 11$. 

Vassallo . Chi fegue il Principe 
’ ne' travagli dà prova della fua 
lealtà ; e chi lo fegue folo nel- 
le felicità, artìcura il fuo interef- 
fe . I. 162. I Vaffalli pagano più 
tributi ai Miniftri, che a Cefare. 
25 3. Debbono i Re imporre i tri- 
buti in guifa , che i Vartalli non 
fian diftrutti . 264. Dio coman- 
da , che i Vafsalli paghino i tri- 
buti ai loro Principi . 2 66. 

Ubbidienza . Solo per ubbidienza 
debbonfi accettare i porti , e 
le dignità. 1. 1 j o. Un Predica- 
tore farà più in poche ore ub- 
bidendo ; che predicando di fua 
volontà , febbene dopo un lun- 
o ftudio. 197. 11 perfètto ub- 
idiente non afpetta il coman- 
do ; gli balla un’ infinuazioiL» 
del Prelato. II. 337. 

Udito . Sebbene non fia acuto co- 
me la villa ; nondimeno c più 
efficace per il conofcimento 
fpirituale . II. 35Ò. E’ l'organo 
della fede . Ivi . 

Verità’ . Rare volte i fudditi la 
fcuoprono ai Superiori .1. ti6. 

Vescovo. I Vefcovi fono fuccef- 
fori degli Appoftoli . I. 89. Non 
ereditarono tutta 1’ univerfale 
giurifdizione , che Gesù Crifto 
diede agli Appoftoli . 190. Tut- 
te le Sedi de’ Vefcovi fono fog- 
gette alla varietà , e miferia 
umana , quella foltanto del Ro- 
mano Pontefice conferverà in- 
violabile la fede. 189. Perché 
i Vefcovi predichino affili , e 
i Predicatori in piedi .332. Non 
debbon tenere più d' una bor- 
fa , e quella per i poveri , po- 
nendo fra elfi in primo luogo 
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fe medcfimi.414. Debbono affai 
promuovere il culto Divino , 
Tenia timore , che quello rechi 
elanno ai poveri . 415. 11 Tonno 
fu il principio della caduta-» 
de' primi Vefcovi . II. J14. Deb- 
bon fuggire , quanto è lor pof- 
fibile , dalle Corti , c dai Palaz- 
zi . i8 6. Dottrina , che loro 
danno gli Appoffoli circa le 
virtù, che debbono praticare, 
e i vizi , che debbon Tuggire . 
3 39. , e Teg. Mezzo , e fine della 
vocazione del VeTcovo . 390. 
Povertà, che debbono offerva- 
re ne’ mobili , e nella menTa , 
cercando T autorità nella fède, 
e nelle virtù. 41 1. Tutti i Ve- 
fcovi rkonoTcono per Capo , 
c per Superiore S.Pietro . 111 . 66 . 
11 potere , e la rapprefcntazio- 
ne nel VeTcovo non dipende 
dai coftumi : la poteflà è Tem- 
pre la lleffa nel degno , e nell’ 
indegno. 86. Obbligo di pre- 
dicare , che incombe al Vcfco» 
vo . 148. E coraggio , che deve 
avere per la difeTa de' Miniftri 
Evangelici . 164. 

Vigilanza . E' la maggior virtù 
nei Prelati . II. 188. Quanto fia 
neccffaria in un’ Appollolo . 
HI. 130. 

Vigilia. Gli amichi dividevano 
la notte in quattro vigilie . I. 

347. Perchè il Signor noftro 
dica , che Tari beato chi ve- 
glierà nella Teconda , e terza 
vigilia ; Tenza far menziono 
della prima , e della quarta . 

348. Il Padre di famiglia ha 
da vegliare più de’ figli . 349; 
Differenza tra la vigilia del 
corpo, e quella della vita fpi» 
rituale . 369. 


Virtù’. Arreca più confolazione» 
che tutti i diletti del Mondo. 
I. 5. Il virtuofoè una muta fa- 
ma del peccatore . 3 18. Il vir- 
tuofo difprezza le ingiurie del 
Mondo. Ivi. Virtù lignificano 
alle volte miracoli. III. 187. 

Vita . L’ umana è una vclocifli- 
ma temprila di miferie . 1. 1 24. 

Vita spirituale. Confifte nel co- 
nofeere , e nel feguir Gesù ert- 
ilo. 1.5. Ha da lafciare la ter- 
ra , e con una vittoria difporfi 
per l'altra . 58. Nella vitafpi- 
rituale è più difficile un piccol 
trionfò nei principi , che un 
maggiore nei progreffi . 59. 
Necelfità di uno fpoglio rota» 
le . 3 65. La Tua maggior per- 
fezione confifte in quello , che 
1’ anima conofca Elio , e co- 
mofea fe fteffa . H. 19. E' guer- 
ra , in cui fi deve combattere 
fpogliati , e nudi di ogni at- 
tacco . 180. L’ attiva , e la con- 
templativa fi paragonano a due 
fpade. 188. La vita mefcolata 
di attiva , e di contemplativa 
c più perfetta della vita folta»- 
to contemplativa ; e la con- 
templativa foltanto , lo è più 
dell' attiva. 376. La curiolìti 
è vizio frequente negli fpiri- 
tuali . 406. Gli ipirituali cercar 
debbono di efamtnare , e di co» 
tiofeer fe fteffi . 407. Nella vita 
fpirituale vi fono tre vite , la 
purgativa , 1' illuminativa , e 
1' unitiva . III. 1 8. E' in effa pe- 
ricolofo mutar efercizi , e pro- 
feffioni . 33. L’ affetto più ficuro 
nella vita fpirituale è , che l’ani- 
ma fi fpogli di fe , e cerchi 
foto ciò , che Dio vuole da lei . 
44 : 
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Umiltà* . Quella , che ebbe S Pie- 
tro, quando pregò il Signore, 
che ufcifle da lui , fi paragona 
coll'altra del Centurione . I.7Ò , 
e feg. E’ molto neceflaria nell* 
uomo fpirituale, e che ila ac- 
compagnata dalla fiducia . 80. 
E’ difficile , che I’ umile fi tenga 
per buono} (ebbene polla giun- 
gere a quello la (anta fchier- 
tezz'a . 103. Rende i piccoli 
grandi . 17 3 . , e feg. E’ necefla- 
ria in quelli , che ubbidirono , 
e che comandano. Ivi. A noi 
altri folo tocca umiliarci , e 
a Dio f onorarci , e favorirci . 
291. Quella , che usò Gesù 
Grido nello fpogliarlì delle fue 
velli, fu un’ iltruzione di ciò, 
che far debbono i Prelati coi 
loro (additi. II. 15. Quella, 
che efercitò S. Pietro in ricu- 
(are , che Gesù Grillo gli la- 
valle i piedi, lo accreditò per 
gran Macilro di fpirito. 19. 
L’ umiltà di S. Pieno in quella 
lotta fu la maggiore di tutte , 
dopo quella di Maria Santi (li- 
ma . 34 £’ virtù tanto gran- 
de , che Dio fedisca a fuo 
collo , tollerando offefe in quei, 
che più ama. II. 170, L’inte- 
riore fupera f citeriore . 171. 
La più alta Capienza confile 
nella più profonda umiltà .339. 

Unione . Se trovili tra i Prelati , 
e Capi della Ghiefa , è diffici- 
le , che li lafci di guadagnar 
molte anime . II. 330- 

Vocazionb . Gesù Grillo prevenne 
quella di S. Pietro con un gran 
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miracolo . I. 87. Il Signore c hia* 
mò due volte i Tuoi Appo do- 
li , difponendoli colla prima 
vocazione alla feconda . 89. 
S. Pietro lo chiamò quattro 
volte per quattro differenti di- 
gnità : di Difcepolo , di Pecca- 
tore di anime , di Appodolo, 
e di Pietra fondamentale della 
Ghiefa .91. Si ha da feguire 
quella di Dio con fiducia , e 
lenza timore . 140. 

Uomo. Si paragona ad una nave, 
mentre naviga per il mare in- 
certo del Mondo . I. 57. Rifente 
aliai il Cttmando , perchè fin 
dal primo peccato concepì fu- 
perbia . 58. Per molco, che tra- 
vagli , non può raccoglier frut- 
to fenza la grazia . 66 . L'uomo 
non tiene le paflioni , ma le 
pacioni tengono f uomo . 97. 
Segue più Gesù Crillo per il 
miracolo de’ pani , che per il 
pane delia dottrina ; più per 
il fodentamenro del corpo , 
che per quello dell’anima. 144. 
11 cattivo, eviziofo ha molti, 
che lo (omigliano : appena però 
(ì trova in tutto un regno 
con chi paragonare un buo- 
no . 173. Non è fempre quello , 
che pare ; f uomo è foltanto 
quello, che è. 103. 11 delìde- 
rio di comandare è proprio 
della natura dell’ uomo 364. 
Non conviene , che fappia l’ora 
della fua morte. 368. Non balla 
1’ uomo per poter tedimere 
1’ uomo ; fu neceflatio a quell’ 
effetto un’Uomo Dio . LI. 143. 
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SI COMPÌ’ L* IMPRESSIONE DI QUESTO TERZO TOMO 
DELLE ECCELLENZE DI SAN PIETRO 
NELLA STAMPERIA DELLA SACRA CONGREGAZIONE 
DE PROPAGANDA FIDE IN ROMA 
IL GIORNO DELLE SACRE STIMMATE 
DEL SERAFICO PATRIARCA SAN FRANCESCO 
DELL’ ANNO CDlDCCLXXlI. DI CRISTO 
E IV. DEL PONTIFICATO DELLA SANTITÀ' DI N. SIGNORE 

PAPA CLEMENTE XIV. 

FELICEMENTE REGNANTE 


ERRORI 

Occorfi nella (lampa di tutta l’Opera, 
e loro correzioni 


LtB. t* Cap. i». §.f* /«. ». Pietra discesa t 

trasenta : or:g pag. Ibid. pag. 1 4- 4-Z; 

/«. ix. manca defiderj orig. pag. <4. 

C*p- JT///. p. 4. in fior. la Domina: virtù: 

orig. 6± 

Cafr XIV. pag. 1». 5. J . L mlt. 4WWM introdotti 
in vece ili andavano introducendo: urig. 6 8. 

Cap. XVII. p. 67 • j. L (L manca enfiando: 

orig. li. 

C<p. XV III- p *>.§. ». L 9. cd il gettare le reti 
delta tua Santissima parola: orig. 84. 

Cap XIX. p. 7X. $. t. L io. affinchè il Moodo 
lo ncono-ccssc orig. Si, 

ita/, p. 21^ 4- |. L ij. allevarle : condurle: 
orrg. ^ 

Cdy. XXIV • p» 9f* $• a. L a* in vece di S. Mat- 
teo j 5. Marco. 

Cap. XXV. p. ££. t *• L Zi m » nca da chiamai: 
orig in. 

ty. XX VII. in vece di cap. XX 11. 

Vttd. $.4, L j. p. 109. io vece di tendevano 
iterano : orig. t io. 

Cap. XXVIII. fral i 1 J. /. 7. ■//. fi noi Sacerdoti 
lembo , ma lo siamo , come pure suppcllcm- 
le Are orig. nj. 

Cap. XXXU. p» 1 JI. M- Lg* vengano eoa fico- 
r«xv : orig. # 

11&. II. Cap. U.p* 148. $.£. L4. in vece di oc. 
cenere fare 154. 

Cap. IH. p. m. J. f. L a. fi curetta per 1 * ardente 
amore che gli portava: orig. tyt. 

Cap. V. p. 1 61 . £. t. £ 1 £. non credeva e vedeva 
orig. itff. d. p. rii. $. 4. tm.6. mh. in vece di 
ribellione pertinacia: orig. 1 <7. 

Cap. VI. p.i 6 j» |. j. L ab. David, ovvero manca 
chi dicono chi firn l’ eterno Figlio di Dio ? 
«£*• 

Cap. Viti, p.178. 4. 4. secondo la traduzione 
L >0. ole. e (lenza c Divinità: orig. ila. 

Cap. IX. $. 9 pii}. L l£ì toccoifie grafie 1 17. 

Cap. «T. p. rii. §. 3. m mr^« : coll' anima ina, 
e Persona Sanriffima «90. 

Ibtd. L penali, manca 1/ «® potere. 

Ibid. p. 191, $. IL L 9* fi Irvi ne promise t»t. 

Cap. X//. p» 1 9tf. 4. 3. £ 10. onde ripe Aero , ere. 
deffero , e conosceflcro: #rig. 197. 

Cap. XIII. p. Miai. J. ). L permb. vi manca : dopo 
vederlo: Venite, e vedrete quello che ora 
non credete , cd io vedendolo lo crederete : 
»oi. 

Cap. XlV.p. ali. $.4. Lia in appreso flagellato 
alla colonna: aio. 

lk L p. a 14. §,8. in medio: che li meritano, ed 
in quanti perseguitano: orig. aia. 

Cap. X VI. p. aaj. |;_a. ir me^o sì levi una ape- 
eie : d. orig. H9. 


Cap. XVUt.p. sfj. 4. |. L to. tré Proemi mm. » ji. 

Cap. XXII. p» 1 S l»r 4 ■/. 7 nb.ia recedi pcranoi 
penino : a J 1 . 

Itti p.afit. f. i9.Lj.nb. in vece di utile : gm/fo: 
••* *W* 

Cap. XXIII. pag. i6j. 4. 3. bn. pemft a lei fatte 
tarlano dal Signore cafligate , o pure aggiun- 
gere per eafhgarle: orig. ili- 

Llb. llt. Cap. L 4 * 4. p *74-1 »h • di detta pig« 
ti deve torre tm parzialità: orig. a fé. 

Ibid. $. j. p.171 urta med. ti deve aggiungere 1 
nella semplicità i Fanciulli , ■' ra, .i Jm.- 
ratto , nè pretendono : orig . 167. 

Cap. Iti* p. ali, $. ?. L fi, nh. parlargli a solo , 
di fioriselo alt emenda , e di chiamare tic. lyl. 

Cap. IV. p. 187. $. ^ in medio : in luogo del fe- 
condo tupcrava , ìaperajfe: orrg. 177. 

Cap. V. p. 19$. $ 7. Li*, nk. perdonare : malva- 
gità : al4_. 

Cap,jX*p. i£p $ a. dopo il meato: Incido Dra- 
go lordo fango »$7 

Cap. XI. pag. ut. 5 a. L I alt. io luogo Ji mag- 
gior quantica : pi» peeyofo : tofi, 

Ibid. p. jao. $. Lz . nlt. fìccomc quella deltx^ 

Santa Sede, e de* Romani AtC tot» 

Cap. XIII. p. 1 17. 4 . a L i p. non feguite o miei 
Diacepoii gl* Ipocriti : ong. 114. 

Cap XXI* p. \6 1. $• t. /.t«. ove cica S^Mattce 
dicali S. Meno: ong 14 6. 

Cap. XXII. p. 167* V * • L f materia terribile j f t. 

Cap, XXIX. p. ìf7. 4 .». I 1 gli Scribi e Farisei: 
orig, ito. 

Ibid. p 400. 4 . 4. àe mcty>: lo scandalo affettato* 
otig- }t|. 

LIB. IV. Cap. lll.p, 14. 4.4- Li. nb. in qualche 
r ebbene dileguata maniera: orig. p. 43 5. 

Cap. XI. p* *2- &- a. L 9* io vece di avaro t 
dottale 4*1. 

lUd L |« sotto avaro : Jiileale . 

Cap. XX. i J_* p* zL- «l** me !««»« invece di 
meriti:»* tangne: orig. 91. 

Cap. XXII. I .?. p. >2 dopo il mcaao : preven- 
gono : a diriggmo: orig. 1 00. 

Cap. XX HI i 7. 1.6 p 9i* in luogo di Giaco- 
mo : G tararmi: ong . LO fi, 

Cap. XVI. j.t. p j3. I. 4-«&. in luogo di avari- 
sil : dùleahà: orig. 484. 

Cap XX ì*4 p 87» l-l uccidcflero gì» fornente: 499 * 

Cap XXV III 4. *• p-sit. Llt • ■*., e con lìgni- 
Hcarglieto con levarne la deformità , e coiu* 
fàr ciò dargli lume Aec.pag. ti j- 

llnd. J.J po l * 9- L in mex\o gran Dame: tifi. 

Ibid. 4. fi, p. tal. Lia. il nemico dciranimg^» 
ma ponendolo anche in libenà: or?g. p. f ay. 

Cap. XXIX* 5. li p. it). in mrcv Protiacie per- 
dute: yaj. 

c ‘e 


Cep. XXXI. I .7.119.4 i.nfu la vece dip re. 
cetto tonfi gho : crii. yj4. 

Cep. XX XV II. p. t jo. fr. t. A 9. «olle mie pene : 

•"K- m- 

Ce». XXXVin. p.ytf. §. j. /. J. *»A. potetti di 
Farli , e di finir Scc. ciò non ottante il rw 
»K4W, e confermare &c* »rig. yjf. 

C*p. XXXIX. !■ |. p. 1 jf. dopo il me\go crederà 
fermamente : *rijj. j 60. 

Ibidem : nella nega rione guadagnò molto , e off' e j». 
fc ir! ibc drrin Ma rfirc: orig. <L 

IIB. V.p. 1 60 $. dia. S. Matteo: deve dire 

S. Mirre. 

Cep. XI. p. iti. f.|. Ay.*A. in vece di EJbrcft 
Lrttui'. 47. 

Ibid. p. atj. 5.4. m medie : vinti dormire, « 

Ut* diete preda del oemico : 47. 

Ibid. I. mb. in vece di oppreffe bendi : 4!. 

Cdp‘ XII. f. n j. f. j. /, 6. disarmato di ora- 
zione t 49. 

fa/ XtlLf.lll. %. S*Lj. operando eftttendo: 
crii Jf» 

114. f. é. I. 7. mk. eftenfione : 

«r : j6. 

C-p. A’I'. f. f.p, all. A 14* dopo che per Iil, 
aeeonda volta non lo riconobbero : orig. 60. 

Cef. XV III f. 1 f6. f. ul. 1 5. vendetta , e nella 
ina avarimi orrg. él. 

f *p. XIX. p. 140* $. 1. 4 j.»ir. in vece di sette 
<**: orig. 71. 

Ibid. p. 140. (. a* A yerfe fimi non coooiccrlo, 
c meglio firc* 71* 

Cep. XX 9.1 4). %■ a. A f. con no bacio di pa- 
ce mi tate una Scrittimi guerra: peg. 7). 

C*p. XXIV. p. sfa. yen. fu. al suo Macftro 
c Dio: 90. 

Cep. XXV ITI p. 1*4. $. 5. f.7. mk. per tale che 
era Gallileo: 109- 

IIB VI. Cep. V. p. ] ao. $. s. 4 j. a Pietro Fr- 
itto 140. 

Cep. VI p. jxs. | s. /. 5 .mk. de' primi Dite* 
polr : 1 41. 

Cep. XII. p. jxS. $.). Ai«., ed attristaci: 147. 

Cep. Xt. £ f. p. J40. /. m medio, in coi allego- 
ricamente: lytf. 

Cep. xvi.p.\ 5 j. f.to 4 i. ia vece di Sodditi 

l marniti! : 170. 


Cep. XXItt. p*J7f. f. I* 4 «4. eoi rriere ere» 
dire : 191. 

C/p. XXIV. p. 1*4. & a. A pernii. Pargoletti , sì 
cancelli : 195. 

Cep. XXVIU. p. {97. 5. 1. 4 is. in vece di 150. 
Pelei fi dica iyj. Pelei t orfc. a«7« 

Ibi! p. |9f. J.i. dopo il mezzo tyj, aot. 

Cep. XXXII. p* 41 j. 4 jl. delle tre iole noi: 
aso. 

ZI*. K/f Cap. II. p.j < • }. t. f. 4). come Dio co- 
me Santo : s|i. 

/W.p. 8. J.s. 4 ».*?r. prediletto predetto: xji. 

Cep. XIII . p. 49. $. ). 4 1 j. curare in vece di 
cercare : 167. 

Cep . XX.pojj. $. }. I. y. altri fetori , che ri- 
guardano il Signora, ed il dichiarare: sps. 

Cep. XXI. $. l.p. in. olire mrdttuttm ( 
trattandoli d’impedimento) apj. 

Cep. XXVL $.1 »p. pt. /. io. Cottone, ftoppa: )|S. 

Ibtd. U ] mfre io vece di s. fi dica |. S carpe 1- 
*1im • 

Cep. XXVIU f. j. p. loj. 44. non gli amici, non 
Ù Perenti : j 1 6* 

Cep XXXI. $. 5. p» il J. /. rrrfo il fine ( ed k il 
senso letterale più certo, febbene di afferma* 
riva induce p chìf&ma diifcrer ri J*- j J4* 

IIB. Viti Cep. V.p. ao*.*§. ai 6* riffe ftntm (co- 
me io tergo per «etto, e l’bo provato pri- 
ma della motte del Signore, ma bemi dopo ) 17. 

Cep. VI. p*i6p. $. y. dopo il messo td il Ve fie- 
ro • jo. 

Cep. VII. p. 4iy. f. 4. pi nn/n , C li 7 * doni 

Cap. K///. 7. 1x7. f. p* 4 4- fi offerti perchè man- 
ca: 40. 

Ifcd. p. x jo. <• aj. rtrje il fine di quello fia 
la Giuttizia quando di quella non vada man- 
cante la Cariti: 41. 

Cep. XI. p.* yj. $. 1 j. 4 a. la Vergine, o f. Kf- 

tro t fg. 

c.f. XXI. mi*. I »■ C risorgere perehè 
gli Uomini ri forgino 1 sol 

Cep. XXII . p. J4X 7. rtrimi finem non vi esclude 
da effa , ni dalla : 1 1 a. 

Cep. XXIV. p. j j 7 . §. x. L ga oh. benedicevano: 
muccIUtuo: ili. 
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